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Signori, 

• Nel farmi, giusta l'ufficio commessomi, a tesservi breve
mente la storia dell'attività Vostra durante il biennio ora decorso, 
confortami, sopra il sentimento della mia insufficienza, il pensiero 
della vastità dell'argomento, la quale sino ancor dal principio 
piacemi constatare, affinchè Voi siate certi fin d'ora che anche 
in questi due anni l'Accademia Virgiliana ha nobilmente adem
pito al suo compito e corrispo�o in larga misura alla giusta. 
aspettazione, che sino dal suo rinascimento ha destato di sè nel 
paese. Che se l'operosità di un Corpo scientifico devesi misurare, 
oltrechè dal numero dei lavori che in un dato periodo di tempo 
esso fu in grado di compiere, anche e molto più dalla loro im
portanza al progressivo e reale avanzamento della scienza, questo 
senso di legittima compiacenza deve farsf tanto maggiorè in Voi, 
che udiste con quanta larghezza e novità di vedute furono in 
questo recinto affrontati e svolti i problemi più ardui dell'umano 
sapere. Egli è per tal modo soltanto che, in tanto lume di ci
viltà, si dovea provare col fatto che anche istituzioni simili alla 
nostra non possono, non debbono lasciarsi perire di consunzione, 
quando sappiano a tempo trasformarsi e vivere la vita del pre
sente. Voi coll'attività Vostra l'avete ampia.mente- mostrato, e il 



8 
paese ve ne terr:\ conto. Esso sa che, se il tempo delle ciance 
frivole e oziose è irremissibilmente passato, non è passato, nè 
passerà mai quello della libera e serena discussione scientifica, 
perchè il bisognò del sapere è innato nello spirito umano, e perchè 
la scienza sorge appunto dal pacifico attrito e dal vicendevole 
scambio delle idee. Questa certezza, che è fondata nella co
scienza di quanti sentono altamente della dignità umana, è 
quella che deve aggi�ngere lena e coraggio anche a noi, e con 
essa io medesimo entro senz'altro nell'argomento. 

I. 

Il grande Principio di Associazione, tanto fecondo di ri
sultati nE:l nostro tempo, fu l'argomento che offerse il tema ad 
un dotto lavoro del· collega nostro dott. Cesare Loria, primo a 
scendere nell' arringo. È provato dalla natura delle cose e sto
ricameute che le associazioni non sol'sero che dal bisogno di far 
progredire le scien\e e le arti quando, procedendo oltre sul sen7 

ti ero della· civiltà, si riconobbe che queste domandavano sforzi, 
ai quali non bastava più la semplice attività individuale. Nel
l'antichità la Grecia ebbe le sue Jratrie, Roma i suoi sodali!i. Il 
medio-evo è più che mai fecondo di corporazioni, e molti comuni 
debbono ad esse la loro più splendida epoca di prosperità: Fi
renze colle sue confraternite di arti maggiori e minori e Mantova 
stessa co' suoi Paratici ne fanno piena fede. - Ma il privilegio 
di creare quei sodalizj che, animati dal fuoco vivificatore della. 
libertà, assicurano all' operajo �igliori condizioni pel presente e 
solide guarentigie per l'avvenire, senza lederne la personale di
gnità, è tutto proprio dell'età moderna, e fra le associazioni che 
vestono un carattere eminentemente morale, economico e civile, 
primeggiano incontestabilmente le società di mutuo soccorso e 
le cooperative. - . In Inghilterra, paese classico della liberti e 
del progresso, il capitale di cui dispongono le società coopera
tive, non è minore di 34 milioni per 200 mila associati sopra ?S?SO 
associazioni. In Germania le sole società cooperative superano la. 
cifra di 1600: in Francia una statistica ufficiale dell'anno 1866 
porta a ti6t4 il numero delle società di mutuo soccorso ivi 
esistenti, e, cosa an�or più mirabile a dirsi, la Svizzera, paese 
tanto inferiore per mezzi e risorse, ne contava nello stesso 3,nno 
non meno di 4000 l - In Italia le ombrose tirannidi dei governi 
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cessati non permisero mai che quello spirito di fratellanza che 
era nel cuore di tutti, si traducesso in atto : ma surto appena 
il sole della libertà, anche il principio di associazione potè svol
gervisi liberamente e vi prese oggimai sì largo sviluppo, che è 
lecito trarne ancho per l'avvenire i più favorevoli auspicj. -

Compiuto per tal mòdo il quadro comparativo delle ori
gini e dei progressi dello spirito d' associazione in tutte le età 
e nei paesi più colti d'Europa, passa il chiarissimo Autore a di
scorrere brevemente della grande associazione industriale italiana 
che, ad imitazione della grande Lega tedesca e dei Congressi 
delle società cooperative francesi, dalla sua sede centrale di Mi
lano tende a rannodare in un solo gruppo tutti i sodalizi esi-. 
stenti nella penisola, e coll'opera de' suoi comitati locali spande 
dovunque impulsi, consigli, incoraggiamento ed ajuto. I frutti 
benefici che fino ad ora se ne ritrassero, sono resi manifesti 
dalle statistiche pubblicate, e queste ci parlano già fin dal 1865 
di 78 società concorse al premio proposto dall'associazione cen
trale, undici delle quali sarebbero state anche premiate, di 56 
concorse e di 1� premiate nell'anno successivo, ilonchè di nuovi 
premj proposti negli anni 1867 e 68, che fanno fede dello svi
luppo sempre più largo che viene acquistando una si fortunata. 
istituzione. - Appoggiato a tali fatti, il collega nostro non esita 
un istante; e con ragione, ad affermare che anche in Mantova 
sarebbe tempo oggimai che sorgesse un Comitato locale della 

. grande associa.zione, perchò da · esso, come da centro comune, si 
diffondessero i raggi dì una luce fecondatrice su tutte le nostre 
associazioni - e propone quindi che l'Accademia ne prenda essa 
stessa l' iniziativa, sia studiando i mezzi più opportuni per la. 
fondazione di un tale Comitato, sia promovendo una esposizione 
artistica con premj da conferirsi. Il voto non può essere più ge
neroso e ci pare degno in tutto e di chi lo propone e del corpo 
illustre al quale è proposto: auguriamo di cuore che le condi
zioni troppo ristrette in cui versa ora l'erario dell'Accademia, le 
permettano al più presto di effettuarlo. -

In un campo strettamente affine· con questo, nè certo di 
minore importanza pratica, ci condusse l'egregio C(?llega nostro, 
il professore Cognetti de Martiis, con un suo brillante discorso 
aull'Economia sociale considerata ne' suoi rapporti colla famiglia. 
È volgare pregiudizio che lo sviluppo dei principj e degl' interessi 
econ•mici stia in una specie di antagonismo morale col buon 
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ordinamento della famiglia. Questo pregiudizio, fonte pernicio
sissima di equivoci negli ordini sociali, è indegno al tutto del-
1' epoca in cui viviamo e calunnia, a torto una scienza, la cui 
crea�ione è una delle glorie più segnalate del nostro secolo, che 
le va debitore di beneficj sodi e reali. Basta consultare con animo 
spassionato le conclusioni ultime a cui essa è giunta su tutti i 
più elevati problemi della vita sociale, per non poter più dubi
tarne. Il matrimonio, base della famiglia, fornì ampia materia 
d\:samc ai maestri della scienza economica, ma le stesse teorie 
del l\lalthus su tale riguardo non discordano dagl' insegnamenti 
della morale più pura, poichè mirano à far prevalere la parte 
spirituale dell'uomo, sottoponendo le passioni alla ragione. Che 
se poi si faccia attenzione al fatto importantissimo che nel !Je
co!o nostro, detto secolo dei banchieri, grandissimo è il nuìnero 
delle istituzioni economiche eh� sorser� · a vantaggio della fa-. 
miglia ( asili, banche popolari, casse di risparmio, assicurazio
ni ecc.), non è chi non vegga quanto_ poco fondamento abbiano 
le severe critiche mosse alla. scienza che le promosse. Anche la 
stessa ultima esposizione di Parigi offerse una. splendida e vit'
toriosa smentita ai detrattori dell'Econo�ia: apertosi un concorso 
ad. una classe speciale di premi, detti d'armonia sociale, se ne 
trovarono degni istituti e persone, che miravano a procacciare 
agli operai il ben essere materia.le, morale ed intellettuale. -
Ribattute così le Mcuse improvvidamente lanciate contro la 
scienza economica e l'età nostra; l'Autore passa a metterci sotto 
gli occhi una serie di stabilimeuti industriali dove lo scopo, e ui
si mira, di una abbondante produzione, non è mai scompagnato 
da un altro non meno importante, quello dell'educazione morale 
ed intellettuale delle classi operaje che vi sono impiegate. La 
fabbrica di acido borico del conte Larderei in Toscana, che ap -
punto consegui uno dei premj sopracitati, fu da lui più parti_ 
colarmente ricordata come quella che per noi è argomento ·di 
un giusto senso di orgoglio nazionale. Fattosi poi a studiare le 
condizioni della famiglia in Inghilterra, il paese utilitario per 
eccellenza, egli dimostrò vittoriosamente com' es�e dal punto di 
vista della morale vi si possano dire eccellenti e vi si leghino 
bellamente coll'affetto al luogo natio, che negli inglesi è tena
cissimo. - Notando poi come gli errori economici rade volte si 
scompagnino da gravi mali nella comunanza civile, egli citò la 
funesta epoca del Terrore, qu,ndo in_ mezzo ai disor•lini dell a 
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più sfrenata licenza si applaudiva a stranissimi sofismi di pub
blica economia e, in onta ai precetti della scienza, si promulgava 
Ja legge del mazimum e si distribuivano soccorsi senza discer
nimento. Ciò gli aperse la via a dire della beneficenza e a mo
strare come l' Economia valesse a richiamarla a' suoi principj, 
facendone non un ufficio del potere politico, ma un debito sacro 
di ogni individuo. Toccò per ultimo dei vantaggi che alla fami
glia procaccia la pace, la quale alla sua volta è condizione in
dispensabile anche pel prosperamento della Economia, e assai 
opportunamente pose a riscontro la gloria abbagliante di Napo
leone che tante vite e tanto danaro costò alla Francia a quella 
più modesta, ma più pura e benefica di Roberto Peel, da cui le 
estreme passioni d'amore indomato e di odio inestinguibile su
scitate dal primo e il s�ntimènto unanime di riverenza e di gra
titudine che l'Europa tutta professa al secondo. E così, assai giu
stamente mi sembra, egli riuscì a concludere che dallo svolgi
mento dei principj della scienza economica non solo niun male 
ha da temersi per la famiglia, ma si .ha tutta la ragione piut4 

tosto di ripromettersene solide ed efficaci guarentigie, se si deve 
giudicarne dagli effetti sin qui ottenuti. -

L' imperfezione dei metodi di macinazione del grano e di· 
staccia.mento delle farine in uso presso di noi suggerì al solerte 
chimico nostro collega, Luigi Tommasi, l' idea di tentare il nuovo 
sistema di fabbricazione del pane secondo il recente processo 
Liebig e di presentare all' Accademia un saggio da lui stesso 
preparato, accompagnandolo con una accurata relazione sulle 
proprietà del medesimo. Questa relazione, ch'egli ci dice desunta 
dalla Gazzetta di Colonia del �8 Dicembre 1868, dopo aver ri
levato il fa�essenziale che il frumento fra tutte le sostanze 
alimentari ,_,quella/che più d'ogni altra._, perde del suo potere 
nutritivo nel subire la trasformazione di grano in farina pei 
molti sali che rimangono nella cru�ca., · entra a dire dell' impor
tanza vitale che questi sali hanno nella nutrizione dell'uomo e 
specialmente nella formazione e nella conservazione del tessuto 
osseo, e dà indi una esposizione particolareggiata dal. metodo di 
fabbricazione, il quale sostanzialmente consiste nella sostituzione 
di una polvere acida (acido fosforico, calce e magnesia) e di bi
carbonato di soda che, mescolati convenientemente ad una certa 

. jl),antità di farina, servono a dare a quest' ultima quelle qualità 
��tritive che essa avea perdute mediante la macinazione e lo
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stacciamento. L' invenzione originaria di questo metodo è dovuta 
al profess. Horsford di Cambridge in America; ma l' illustre ale
manno nel .farne l' applicazione v' introdusse notevoli cangia
menti, quali la sostituzione del cloruro di pota.ssa con una data 
quantità. di sale comune al bicarbonato di soda, e un nuovo 
metodo d'impasto, col quale è provveduto anche alla bianchezza 
e leggerezza del pane, che se ne ottiene. L' importanza di que
sto nuovo metodo può desumersi dalla premura con cui esso fu 
accolto in America, non appena lo si conobbe : lo stesso Horsford 
partecipò a Liebig che nel solo scorso anno di questo pane fu con
sumato un millione di libbre, e da ciò egli non esita a presa
gire che fra qualche anno il suo metodo sarà. adottato· dalla 
maggior parte de' fornai. È da augurare cht, l' esito posteriore 
corrisponda ai voti dell' illustre scienzil\to, se con ciò, com'egli 
stesso afferma, si provvede effettivamente ad un difetto grave 
dei metodi in uso, che nel più dei paesi sono ancora quelli 
di molti secoli addietro. -

Mantenendosi sempre nelle regioni della scienza empirica., 
il chiaro nostro collega prof. Antonio Selmi chiamò l'attenzione 
vostra sui fatti che diedero origine a quella ch'egli chiama Teò
ria dinamica del calore, per condurvi poscia a studiare questa 
medesima teoria ne' suoi rapporti colla produzione della forza e 
coll'alimentazione degli animali. Premessa la definizione del ca
lorico, non più come sostanza materiale ed imponderabile, ma 
come moto speciale delle molecole dei corpi, quale è accettata. 
dalle scuole moderne ; stabilito inoltre che cosa sia il lavoro 
meccanico, quale doppio prodotto rappresentato dal peso di un 
corpo messo in azione e dalla estensione dello spazio da questo 
percorso, egli passa a cercàre quali sieno le concordanze fra la 
quantità. di calore che si svolge dalla combustione di una so
stanza alimentare nell'organismo Yivente e la forza che dall'or
ganismo medesimo può, ema!}are e che si traduce in lavoro mec
canico. Queste concordanze vengono dapprima stabilite in via 
puramente razionale, giusta i postulati più accettati oggimai dalla 
scienza, e sono poi conformate in via di fatto e in modo al tutto 
sperimentale, partendo da una osservazione fatta dal conte di 
Gasparin sopra i ohilogrammetri ottenuti da un cavallo che la
vorava per dieci ore del giorno, e sulla quantità di alimento che 
esso ogni dì consumava. Ora è naturale che da un tal fatto 
sorga di per sè la domanda: quali adunque delle tre sostanze 
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principali capaci di nutrirci, gli amidacei, cio�, gli albuminoidi 
ed i grassi, sono quelle che immediatamente si consumano per 
produrre della forza esterna ? A questa domanda, egli dice, ri
spondono variamente gli scienziati, ma esaminando attentamente 
i fatti presentati dai fisiologi, pare che oggimai si possa con 
bastevole fondamento accettare, come più probabili, le seguen� 
conclusioni: i. che le sostanze amidacee sieno quelle che di 
preferenza sono destinate a produrre il calore che mantiene in 
equilibrio la temperatura interna. 2. Che gli albuminoidi siano 
destinati a convertirsi parzialmente in urea, per cui, oltre al ri
parare le perdite degli elementi anatomici sofferte di continuo 
dal corpo umano, impieghino il loro calore a mantenere costante 
il moto interno degli organismi. 3. Che il grasso sia quello che 
più di tutto entra in azione quando trattisi di trasformare il 
calore in moto esterno o lavoro meccanico. - Tutto ciò l' illu
stre professore cerca di comprovare con esperienze d'altri e sue 
proprie, e appoggiandosi oltre a ciò all'autorità dei più rinomati 
cultori della sciepza. Egli chiude pr,omettendo di ritornare sul
}' argomento, e noi accettiamo di buon grado la sua promessa, 
essendo troppo chiara la vitale importanza che tali ricerche hanno 
per tutta la nostra economia rurale. -

Il tremendo flagello conosciuto tra noi sotto il nome di 
atrofia dei bachi da seta, come offrì soggetto di ostinati e pa
zienti studj ad esimi bachicoltori e natutalisti quali un Cornalia, 
un Vittadini, un Cantoni ed oltremonti un Pasteur ed un Bé
champ, fino al punto da poter stabilire oggimai che il grado 
della malattia è in proporzione diretta della quantità dei corpu
scoli ovoidi oscillanti che si trovano tanto nel seme, quanto 
nei bachi, nelle crisalidi e nelle farfalle, offerse occasione altresi 
all'egregio nostro collega e degno presidente del Comizio Agra
rio, cavaliere dottor Francesco Zarda, di stendere una accurata 
Esposizione dei risultati ottenuti da una serie di esperimenti da 
lui fatti, onde migliorare possibilmente l'attuale condizione mor
bosa del seme. Questa esposizione comprende tutte le ricerche 
da lui tentate negli anni t866, 67 e 68 sopra sementi diverse 
e facendo uso del zolfo, del solfuro di potassa, del gas acido 
solforico, del gas acido carbonico, della benzina, del creosoto e 
del cloro. I risultati poi da lui stesso succosamente compendiati 
sul finire deUa medesima, se ancora non sono tali, com'egli con 
singolare modestia confessa, che bastino a fargli concepire la 
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piena persuasione di aver trovato il rimedio ad un male che 
da troppo lungo tempo oggimai infierisce in queste provincie, 
saranno però sempre un valido ajuto e come una via aperta a 
più fortunate ricerche. Anche come tali essi merita.no tutta la 
nostra riconoscenza. e nel tributarla all'Uomo illustre che siede 
9uasi come anello di congiunzione tra due società che per vie 
diverse mirano ad un intento comune, ho in animo di esprimere 
un sentimento diviso da.Il' intero corpo accademico. -

L'educazione del popolo forni sempre argomento a gravi 
studi, massime nei tempi moderni, in cui s'intese tutta l' impor
tanza di essa, come quella che spande sulle masse il lume be
nefico della civiltà e del progresso. Ma il merito incontrastabile 
dell'età nostra suJle precedenti fu quello di non procedere in

essa da alcuni concetti prestabiliti per curarne posciiJ. l'applica
zione, bensì di partire anche qui dall'osservazione e da questa 
riuscire quindi ai principj. A tale concetto si mostra profonda
mente informato il professore Carina, autore di un libro intitolato 
L'Economia pubblica e l'Istruzione popolare gia. offerto a questa 
Accademia, e di cui il Collega. nostro professore Cognetti ci diede 
una sagace ed accurata analisi. Secondo una tale analisi, il 
libro del signor Carina ha il vantaggio di congiungere lo studio 
dei due fattori della civiltà popolana, l'elemento economico e 
l' istruttivo, tendendo a manifestare gli effetti che l'educazione 
produce sulla condizione morale ed economica. del popolo e spe
cialmente sulle classi operaje. - Gli economisti francesi hanno 
il merito di avere n�lla scienza economica aJsegnato un posto 
conveniente all'agente personale, e tra essi primo G. B. Say, il 
quale rilevò innanzi ogni altro l' importanza di determinare con 
precisione scientifica l'azione dell'uomo nella produzione dei beni. 
E fu dopo di lui che nell'agente personale della produzione si 
studiò, accanto ai caratteri di capitalista e di operajo, quello 
di dotto. Ma il dotto non è che una dèlle più preclare manife
stazioni dell'intelletto, non le compendia tutte in sè solo, essendo 
varie di grado. Nè l'azione •lell' intelletto nell'ordinamento eco
nomico deJla società. va solo limitata al sapiente, ma si estende 
a tutti, al capitalista, al proprietario. ecc. - L'efficacia. dei fatti 
economici dipende sempre della parte più o meno energica che 
vi prende l'attività intellettuale, essendo il progresso sociale de
terminato più dall'azione delle leggi mentali che delle fisiche. 
Ed è da ciò che l'economista va lieto, come di un acquisto proprio, 
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di' ogni avanzamento dell' istruzione. popolare. - Venendo ora 
nt-i particolari del libro, il professore Cognetti rileva •più special
mente quelle parti di esso ove è discorso dell'influenza del-
1' istruzione popolare snlla pubblica concorrenza e sul salario, 
notando come sia pregevole questa osservazione, che non ultima 
fra le cause che segnano i limiti alle variazioni delle mercedi 
sia l'istruzione, e si trattiene su quelle che mettono in evidenza 
la parte decisiva che può aver l'istruzione sul miglioramento 
delle sorti dell'operajo, mostrando come perfino il trionfò del 
libero scambio sul vecchio sistema protezionista possa dirsi in 
gran parte l'effetto di questo benefico influsso dell'istruzione. -
Passa in seguito a considerare, sulle tracce del Carina, i pro
gressi dell' insegnamento elementare in Franc:a, in Inghilterra 
e nel Belgio. 11n Francia ciò che più colpisce è la istituzione 
delle scuole speciali per l' insegnamento professionale, dovuta 
agli sforzi perseveranti dell'attuale ministro Duruy appoggiati 
dall' Imperatore stesso, che vide cosi effettuato il voto da 1 ui 
tante volte espresso di veder diffuse nel popolo le buone mas
sime che insegna l'economia pubblica. Il Carina assegna agli 
economisti francesi il merito di aver considerato l' istruzione 
popolare come élemento di prosperità. economica, ma &ssai oppor
�namente il col!.e&"a nostro ci fa notare che assai prima Adamo 
Smith nel suo f�oso libro aveva già tentata e svolta a fondo la 
questione, assegnando anzi, nelle cure che deve averne lo stato, il 
pos�o d'onore all' istruzione popolare in confronto ùi quella delle 
classi agiate. - Con uguale opportunità é notata, quanto all' In-. 
ghilterra, l'istituzione del Museo di Kensington dovuta ai risul
tati dell'esposizione internazionale di Parigi del 18tSt, nella quale 
i lavori francesi superavano per gusto artistico gl' inglesi, ed alla 
necessità allora constatata di dare una nuova estensione .ali' in
segnamento pratico-scientifico in Inghilterra. Gli effetti si videro 
splen.didissimi nell'esposizione di Londra del 1862. Qua�to al 
Belgio, per ultimo, son ricordate le famose casse di risparmio 
introdotte ct-n tanto successo nelle scuole elementari, e ciò offre 
al collega nostro occasione a darci interessanti ragguagli di un 
tentativo fatto a Bari, sua patria, per suo -stesso consiglio e 
sotto la di lui direzione. - L'esame si chiude ool toccare la 
questione della obbligatorietà e gratuità ·dell'istruzione e col
l'esprimere il voto di qualche opportuna riforma nel sistema 
dell'istruzione elementare e professionale, di cui universalmen� 
l sentito il bisogno. -
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Un tema dei più ardui che abbiano mai affaticato la mente 

umana prese a trattare con sapiente larghezza e novità di ve
dute l'esimio accademico dottor Marco rtlortara discorrendo Del

l'origine del linguaggio e facendo un confronto delle più recenti 
conclusioni della scienza colla narrazione biblica. - Toccato 
in prima della lotta antica tra la sintesi della Bibbia e il pro
c�ere analico e sperimentale· della scienza, egli osserva a ragione 
ch'essa, lung i dall'aver cessato, accenna a prendere sempre più 
vaste . proporzioni coll'aumentare della ricchezza scientifica e 

. colla coscienza del progresso che l'umanità viene acquistando. 
Che il progresso si sviluppi in ragione geometrica dell'accresci
mento delle cognizioni fu detto da Lyell, e non è chi voglia 
contrastarlo, ma il dotto inglese na dedusse una conseguenza 
eccessiva, quando asserì che col rimontare a tempi sempre più 
remoti si vedrebbe l'uomo ognor più simile ai bruti, sino ad 
aver comune con essi la qualità che una generazione imiti esat
tamente ed in tutto quella che Ja precedette. Una tal qualità 
non é genera.le nemmeno nei bruti, mentre si sa che moltissime 
specie d' insetti nascono parecchi mesi dopo Ja morte di que Ili 
che li precedettero; d'altronde ciò che distingue l'uomo è il pro
gressivo perfezionamento, e per iniziare il progresso l'uomo 
dòveva. esser uomo, non bruto. Dopo queste il'emesse l'Autore 
entra in argomento. - La ricerca dell'origìll del linguaggio 
è connessa con qµella. dell'unità della. specie e della sua anti
chità. Questa. seconda che sembrava già sciolta a favore della 
cronologia biblica nel campo della storia, fu risollevata in quello 
delle scienze cosmiche, poichè si pose mente che la Bibbia non 
parla che delle età dell'uomo e non già di quelle del globo 
terracqueo e dello sviluppo in esso delle flore e delle faune 
succedutesi prima. della comparsa dell'uomo. La scienza che. ac
corda all'umanità una vita in terra di centinaja di secoli non 
tiene conto del fatto insegnato dal Vico della -Provvidenz:J. che 
resse i primi passi del progresso, nè dell'abisso che divide la. 
facoltà imitativa degli antropomorfi delhL facoltà pregressiva del
l'uomo. La verità della dottrina del Vièo è dimostrata da.I con
senso unanime di tutte le volgari tradizioni, che devono aver

avuto pubblici motivi di vero. Nè questo ajuto provvidenziale e
a cercarsi in rivelazioni di discorsi che repugnano al fatto che 
il linguaggio è l'espressione di idee già note, nè è concepibile 
che l'onnipotenza divina abbia espresso all'Adamo del Genesi 
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p�rola alcuna, come suona la narrazione letterale del Genesi 
stesso, perchè l'uomo non l'avrebbe intesa. - Dimostrato per 
tal modo assurda la rivelazione del linguaggio, rAutore spiega 
come il biblico racconto null'altro insegni fuorchè il fatto del 
provvidenziale ausilio per isviluppare nell'uomo le si.e ·attitudini, 
e come questo soltanto sia il senso nel quala si debbano accet
tare le narrazioni ,dello storico sacro, deducendo che, per ciò 
che riguarda la creazione del linguaggio, l'ajuto provvidenziale 
non consistette se non nel far nascere nell'u,Jmo la coscienza 
della sua faccltà di esprimere va.rii suoni, prova che fu per esso 
la rivelazione delle sue attitudini e del suO' primato su tutta la 
creazione terrena. - Quanto alla separazione delle lingue se
condo la narrazione allegorica della torre di Babele, essa non 
significherebbe altro fuorchè la repugnanza della prima tribù a 
separarsi in obbedienza al primo ordine della Provvidenza, come 
dice Vico-, contro gli umani provvedimenti. - La dottrina del
runità. della lingua primitiva corrisponde a quella dell'unità. 
della specie vittoriosamente, secondo l'autore, dimostrata· oggi
mai da Quatrefages, all'appoggio delle numerose gradazioni del 
colore de11a pelle e della struttura del cranio, dell'analogia delle 
alterazioni subite da altre classi di animali, delle positive osser
vazioni raccolte sui limiti definiti della fecondità dei metic
ci ecc., e dinanzi a questa dimostraiione non hanno che un. 
importanza affatto secondaria le altre, se una o più coppie sieno 
uscite originariamente dalla mano del Creatore. - La Bibbi:i. 
a.dunque, d'accordo coll'ultimo pronunciato della scienza esplicata 
da Quatrefages, attribuisce all'uomo la creazione del linguaggio, 
e alla dispersione dell'unica specie umana la divisione delle 
lingue, perché si attuassero più prontamente i suoi destini nella 
legge del Progresso. Ma possiamo noi nella scala dei secoli 
ascendere tanto alto da farci un concetto dei primi rudimenti 
del linguaggio? Le profonde indagini di Massim. Mtiller e del 
professore Ascoli portarono nel problema tanta luce, da poter con 
probabilità asserire che la prima lingua deve essere stata mo
nosillabica, e che la dispersione falegica deve essere avvenuta. 
in un tempo in c_ui la lingua aveva assunto una forma agglu
tinante, per isvilupparsi poscia nel duplice nesso a.rio-semitico 
delle molteplici favelle a flessione. Ne fanno fede l'antico chi
nese e le lingue turaniche, che nella storia del linguaggio stann:> 
come i resti fossili ùei periodi tellurici in· quella ùella' palcon-

:! 
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tologia. - Cbiude lo splendido suo lavoro il dottor Mortara col 4 

dar qualche saggio di voci primitive conservate nel Genesi, e 
tra queste il nome di Eva (Chavà), in cui trova r idea di aspi
razione congiunta a quella di vita, sola accennata dal testo bib
blico, e più ancora il nome di Noè (NJach), nella cui radice 
nach riscontra il concetto di quiete, corrispondente a quello espres
so più tardi in ebraico col tema bi'.lsillabo nacham e a quello 
del latino ciceroniano adottato per accennare l'idea di consola
zione, conforto.· -

Chiuse la serie delle letture date nell"anno 1869 una di
ligente e minuta reltizione dei lavori del Congresso dei natu
ralisti tenutosi nel '>ettembre 1868 in Vicenza, stesa dal socio 
corrispondente abate Francesco Masè, solerte cultoN delle bota
niche discipline nella nostra Provincia. Da tale relazione udiste 
co.me in, quel Congresso furono portate questioni della più alta 
importanza, e vi furono discusse con quella maturità dr giuàizio 
e profondità di vedute, che lasciano molto bene augurare dei 
progressi della scienza per l' avvenire. Udiste altresì come in 
parecchie di esse il relatore da Voi scelto sostenne assai ono
revolmonte la parto di Vostro rappresentante, sia quando s' im
p.i:gnò in una discussione sulle malattie del riso in questa e nelle 
attigue i,rovincie, sia quando vi diè lettura di una importante 
:Memoria sulla flora delle valli Ostigliesi, come da ultimo quando 
fece speciali proposte sui miglioramenti da introdursi nell' in
segnamento delle scienze naturali alla nostra gioventù stndiosa. 
Tutto ciò gli crtra un diritto incontestabile alla nostra ricono
scenza, ed io crederei mancare al mio compito se in nome di 
tutti non glie ne porgessi le più sentite àttestazioni. -

JI. 

Se il sin qui detto parla abbastanza chiaro da se e mostra. 
in tutta evidenza quo.le potente slancio abbia preso l'attività. 
dell'Accademia durante l'anno 1869, io non bo certamente a 
temere che le assicurazioni datevi sin dal principio non sieno 
per ricevere una ancor più splendida conferma da quanto mi 
accingo ad esporvi sull'operosità. Vostra spiegatasi nel susse
guente anno 1870. 

Primo anche in quest'anno ad aprire.la serie delle nostre 
accademiche esercitazioni fu il dottor Cesare Loria, che in unra. 
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vasta e ben elaborata trathzione prese ad esaminare La lette
ratura di alcuni popoli quale espressione dei loro costumi e delle
loro condizioni. I popoli, ai quali per ora egli restrinse le pro
prie osservazioni, sono l'ebraico, il greco, il latino e l'italiano. 
Il più colossale monumento dei tempi antichi, la Bibbi�, porta 
a chiare note l' impronta delle epoche, nelle quali fu scritto. In 
sulle prime è MosJ storico e legista, che, per sollevar3 lo schia\'o 
a dignità di popolo, gli' narra la storia delle sue origini, e per 
farlo ricco e prospero, gli dà, sotto forma religiosa, precetti 
salutari �i eco_nomia. pubblica e di igiene. Più tardi sono Davide, 
Salomone e i Profoti, che col linguaggi.o ispirato della poQsia ne 
leniscono i dolori, ne calmano i dubhj e ne sollevano le spe
ranze. - Presso i greci, che non hanno storia bene accertata 
prima delle guerre mediche, la poesia precede di un gran passo 
Ja storia e comprende in sè, come arte, l'eloquenza e la musica, 
e, come scienza, tutto ciò che più tardi venne distinto. sotto il 
nome di ·storia, di politica, di mora,le e di filosofia. Ciò dipende 
dall'ignoranza assoluta in cui essi si trovavano rispetto alle loro 
origini, e dal bizzaro ·miscuglio di tradizioni indigene e straniere, 
che prevalsero nei primi. tempi. Omero nell'Iliade segui dappresso 
tali tradizioni, ma appunto per ciò in questo poema riuscì meno. 
originale che nell'Odissea, dove invece improntò le idee che 
s'era formato egli stesso intorno agli uomini e agli Dei: Esiodo 
nella Teogonia lasciò il più splendido monumento di quanto i 
Greci in questi tempi di primitiva rozzezza pensavano sull'esi • 
stenza del mondo e dell'uomo. Mano mano che questo caos si 
dirada e che il popolo greco, progredendo nella civiltà, si forma 
un concetto più chiaro delle cose, prevalendo la ragione sul
]' immaginazione, la letteratura a;;sume forme più determinate, 
il campo della poesia si restringe, er:l essa diventa ]irica con 
Pindaro, erotica con APacreonte, comica con Aristofane, tragica 
con Eschilo, Sofocle ed E:.iripide, e al tempo stesso si svolgono 
da essa con . forme proprie la storia, di cui è pad:e. Erodoto e 
perfezionatore Tucidide, la eloquenza che pompeggia con Eschine 
e fulmina cori Demostene, la filosofia che strappa il velo alle vec
chie superstizioni con Socrate, Platone ed Aristotile. - Il popolo 
romano, dedito sempre alla realtà pratica delle cose e dotato di 
una immaginazione assai meno ardente che il popolo greco, si 
compiacque in sulle prime di rozzi tentatfri tolti a prestito della 
vicina Etruria; poi, quando coll� crescente civiltà si ingentilirono 
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i costumi, applaudì alle imitazioni greche importate da Livio 
Andronico, Plauto e Terenzio ; ma in mezzo a ciò non perdette 
giammai quello spirito fiero e bellicoso, che gli fece porre in 
cima di ogni gloria, la gloria della conquista. Questo carattere
speciale spicca da tutti i lavori. della romana letteratura sino 
ad Augusto, e giustifica a maraviglia il motto virgiliano : Tu 
re,ere imperio populos, romane, memento. Dal primo apparire 
dell'epoca imperiale, spento quell'ardore guerriero e soffocata 
ogni libera aspirazione, cominciano e si succedono rapidamente 
i sintomi della decadenza, che a torto si vorrebbe imputar tutta 
ai barbari, mentre era già divenuta grandissima prima ancora 
che Costantino salisse sul trono. - Da quest'epoca sino a quella 
del risorgimento delle lettere in Europa corre un intervallo di 
notte buja e profonda, rischiarata soltanto quà. e là da qualche 
lampo fugace di coltura promossa in prima da Teodorico, e tre 
secoli dopo da C11rlo Magno e da suo nipote Lotario. Ma, riavu
tisi gli animi dei terrori del MiUe e francatesi le menti" dal ser
vaggio dell' igno11anza e della superstizione, sorge in Italia una 
lingua nuova e con essa una letteratura che, come faro gigante, 
spande la sua luce su tutta Europa e prepara nuovi trionfi alla 
civiltà neo-latina. Rappresentante sommo di questa letteratura 
è Dante Alighieri, apparizione fonomenale, che mentre d'uno 
sguardo solo abbraccia il mondo dello spirito e quello della ma
teria, incarna in sè, più che altri mai, i contrasti e le lotte 
dell'epoca burrascosa in cui.visse. l\linore di lui, ma pur grande, 
gli sta a fianco il Petrarca, di cui non è sola gloria l'a..-er su
blimemente poetato d'amore, poichè, colf ardore instancabile con 
cui promosse il risorgimento de' buoni studj, non si rese men 
degno della gratitudine dei contemporanei e dei posteri; e terzo 
.fra questi due sta degnamente il Boccaccio, padre della '3rosa 
italiana e personificazione·vivente della spensierata gajezza-della 
corte, presso la quale trovò onorat1ze e favori. Era l'epoca in 
cui l'Italia subiva una trasformazione novella, e in cui gli animi, 
quasi stanchi del presente, si volgevano con irresistibile ardore .. 

• al passato. Questo stesso indirizzo caratterizza quasi tutto il
secolo susseguente e il successivo altresl; ma. chi guardi sotto
alla scorza, troverà che l'arte era più impaganita nella forma
che nel pensiero; chè dove fiorirono un Pomponazzi, un l\facchia
velli, un Ariosto, non vi poteva essere questione di imitazione
o di plagio, e questi, non l' infiAita turba dei rimatori o dei no�
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vellieri, sono i rappresentanti veri del pensiero nazionale d'allora. 
Soltanto col sopravvenire dell'epoca delle prepondera.nze st:-aniere 
e colla servitù del pensiero sancita dalle decisioni del Concilio 
di Trento piombò sull'Italia quell'incubo, che la tenne schiava 
intt:llettualmente e politicamente tre secoli, e in allora, tranne 
solitarie eccezioni, fu veramente universale la cor1·uzione della 
letteratura, che prir.ia farneticò nei delirj del Seicento, poi svenne 
nel torpore arcadico. A scuoterla dal quale primo sorse nel secolo 
passato Giuseppe P3:rini, tipo vero di poeta civile, secondo e_più 
potente di lui, Vittorio Alfieri. Da questi due sommi restaùiori · 
il pensiero letterario fu avviato per nuovo sentiero e si accinse 
alle. forti battaglie della libertà e dell'indipendenza, che sono il 
concetto predominante di tutta la letteratura del secolo nostro, 
letteratura che potrebbesi dir militante e che, nata fra le aspi
razioni politiche, visse dei comuni dolori, s' inebriò delle comuni 
speranze, e fu protesta solenne ed e:ficace contro ia. forza e la 
dominazione straniera. -

Alovendo dal pri;cipio che per le classi agric�le ed :tl'tigiane 
niun ins�gnamento possa dirsi veramente proficuo, fuorchè quello 
che, dopo un generale avviamento, viene gradatamente predispo
nendo il fanciullo del poveto ad un'arte qualsiasi, e giustamente 
spaventato <lall' impotenza, di cui sin qui hanno dato prova in 
questo riguardo le scuole sorte quà e là nella penisola, quasi 
a non darsi vinto, com'egli dice, dinanzi a pigre od indegne 
ritrosie, il valente nostro collega dottor Luigi Boldrini ci tenne 
parola in una arguta dissertazione Dei libri meglio adatti alle

scuole rurali, unico mezzo, secondo lui, atto a compensare pron
tamente ed efficacemente quei difetti e quelle lacune. Il mestiere 
che dà pane, é propriamente lo scibile unico del contadino; nel-
1' insegnamento campagnuolo adunque ciò che innanzi tutto si, 
esige, è un concetto chiaro, un filo di$tinto, che guidi e rassi
curi. Non potendosi dare scienza compiuta, si dieno precetti che, 
partendo dall'osservazione, si giovino della scienza senza. averne 
il rigore, e si pres�ntino nelle forme più proprie alle abitudini, 
ai sentimenti, alla capacità del contadino. Tali forme, secondo il 
Collega nostro, ponno ridursi più specialmente a tre: i proverbi 
annotati, i passi scelti, il racconto. Ciascuna di queste forme può 
avere una speciale opportunità ed efficacia, e di tutte e tre 
abbondano nelle nostre letterature fonti ed esempi, ai quali poter 
attingere. Di proverbj l'agricoltura è sì ricca da potersene com-

.-



2! 

porre un libro ehe tocchi delle varie parti di lei, senza meno
mare i diritti che la scienza oggi a tutta ragione si arroga. 
Tal libro sarebhe certamente il codice dell'arte non solo, ma il 
tragitto più. ovvio dnlla pratica alle teorie e come l'ane!lo di 
congiunziolle tra iuùustriali e operanti. Dopo i proverbi, anche 
le raccolte o antologie o florilegi possono giovare, e le fonti non 
mancano, ma, appunto per la ricchezza di queste, la scelta oc
corre difficilissima; - e questa diffico tà. si fa ancora maggiore 
per l'ultima delle tre forme, il racconto, dove la maestria vuol 
essere addirittura somma, sebbene non sia al tutto impossibile. 
Ora, qualunque di quest& forme si adotti, ciò che massimamente 
importa è di non inimicare con linguaggio troppo ruvido o 
astruso Ja confidenza e le aspettative dei contadini. I libri di 
scuola devono essere cibi da trasmutarsi in sangue: baùisi adun
que che la forma non aduggi, ma vivifichi l' immaginativa, non 
isterilisca, ma accalori il sentimento, poichè solo con tali intenti 
l'istruzione popolare potrà acquistare siQgolari attrattive e vera 
potenza, mentre oggi è noja o perditempo o peggio. L'onorevole 
Collega nostro conclude col voto che l'argomento da lui toccato 
acquisti piena forza e consistenza dalle accoglienze e dalle con
siderazioni del Corpo accademico, che non può avere missione 
più beJla di quella di · accostarsi dai culmini della scienza a.i 
volghi spregia.ti, cui mancano le ali a salirvi. -

Dal campo dell'educazione mora.le passando a quello non 
meno importante della educazione fisica e ginnastica, il socio 
dottor Giuseppe Franchi, autore di un libro lodatissimo sulla 
Cinesia ne' suoi rapporti cJlla fisiologia e l'igiene, lesse in que
st'Aula una succinta sistemazione degli eserci1J muscolari, quale 
da lui fu ideata, a complemento della classificazione fondamen
tale e della principali suddivisioni della Cinesia date nel libro 
stesso. Secondo tale sistemazione, la Cinesia va distinta in due 
seziQni basiche di Autocinesia od Idiocinesia, cioè G innastica. 
senza apparecchi, e di Oplocìnesia. o Ginnast'ica ,strumentata. 
Ciascuna poi di queste sezioni si suddivide in tre sotto-sezioni» 

secondo che si considerano o le attitudini varie del corpo nei 
singoli generi di stazione, o i movimenti esterni sul posto e 
senza mutazione completa di detta base; questo per l' Idiocinesia: 
e per l'Oplocinesia, secondochè sì consid�rano gli esercizi attivi 
di ginnastica. strumentata, o gli esercizj misti di contrazioni 
muscolari volontari'3 e di movimenti comunicati, o gli eserci1.j 



23 
passivi o movimenti puramente comunicati. Procedc:ndo di questo 
passo, l'Autore suddivide ogni sotto-sezione in classi e qucsfo in 
ordini con precisione tale da darci un qua�:ro completo di tutt1 
le posizioni e di tutti i movimenti possibili del corpo umano. Il 
la\'oro riesce di sua natura arido, ma ha il vantaggio di pre
sentare riuniti sotto un solo punto di vista tutti gli aspetti, sotto 
i quali l'àrtc ginnastica può essere studiata od esercitata, van
taggio che non è proprio nè di tutti i libri nè di _tutti gli autori, 
quando, come il dottor Franchi, non abbiano portato nello stu
dio del loro tema una cura attenta e circospetta e una penetra
zione acuta e sagace. -

I recenti progressi della filologia e della linguistica sono 
senza alcun dubbio una C.:&lle conquiste più splenàide e una delle 
glorie più belle del nostro secolo. La luce inaspettata, che da 
esse riverbe1·ò su tutti i problemi concernenti le origini, le affi
nità, la vita delle nazioni lè più remote da noi, doveva fin dalle 
prime richiamare, e· richiamò in fatto, l'attenzione e l'interesse 
di quanti ave\·ano a cuore il progresso vero dell'umanit..i.; e la 
dotta Germania, una volta riconòsciutone il valore, portò anche 
in questi studj quello spirito di profonda investigazione che la 
distingue, e alla quale noi andiamo debitori di tanta parte di 
storia interamente rifatta o corretta. Lo spettacolo di tantà atti
vità da una partP-, e la considerazione dall'altra ddla po\'ertà. 
relativa in cui giacciono questi studi in Italia, indussero l'egre� 
gio accademico professore Gaspare Dall'Oca a presentarci in due 
ben elaborate dissertazioni lo Stato attuale di tali scienze al di d'oggi 
e le attinenze nelle quali esse si trovano in ordine allo studio 

del greco. Accennata brevemente la noncuranza ingiusta in cui 
quest'ultima lingua è tenuta, egli entra nel primo de' suoi di
scorsi a mostrarne l'importanza, sia per l'intelligenza dai molti 
termini, che le scienze sogliono prendere da essa, sia pei van
taggi, che se ne possono ritrarre come ginnastica del pensiero 
e come educazione squisita del senso est{;tico. Ma questi vantaggi 
si potrebbero dire ancora estrinseci o secondarj, rispetto ad altri 
assai più intrinseci e vitali ch'essa presenta, quale rivelazione 
<li tutto un mondo scomparso, e come testimonio di tempi ed 
epoche, di cui si chiede invano l'ultima parola alla storia. La 
filologia sola risponde a questi quesiti, perchè essa sola, col
r ajuto della critica e dell'esegesi, restaurando i codici, restituisce 
r integrità formale. dei testi e ci metta in grado di comprenderli 
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in ogni parte. D'altronde l'importanza dello studio del greco è 
comprovata dall' importanza letteraria che questo popolo ebbe, e 
dall'influenza che esercitò su tutte le altre nazioni. Quest' in
fluenza si estese da una parte sino alla Per..;ia e all'Egitto,. per 
le conquiste d'Alessandro; sino a Roma dall'altra che, vincitrice, 
rimase vinta dalla coltura greca. Una volta importata in Italia, 
questa coltura non venne mai meno nel nostro paese: anche 
nei secoli più rozzi si mantengono le tradizioni degli studj greci, 
e il risorgimento delle lettere J accompagnato dal ridestarsi del 
culto per l'antichità. importato dai fuggiaschi di Costantinopoli. 
Gli Arabi traducono i capilavori della filosofia greca, il Cristia
nesimo scrive in lingua greca i suoi libri sacri, la Riforma dà 
un nuovo lustro allo studio di questa lingua, introducendo il 
libero esame. Qual'àltro popolo esercitò in si alto grado unn azione 
così profonda.e costante sulla letteratura delle nazioni con cui 
venne a contatto'! - Nel secondo de' suoi discorsi il valente 
nostro Collega, mirando a provare come la linguistica dia un 
nuovo carattere d' importanza allo studio del greco, segna prima 
i confini tra la filologia e la linguistica, accenna alle cause che 
'hanno ritardato il sorgere di quest'ultima e le riconosce pre
cipuamente nei pregiudizi filosofici, nel disprezzo per ogni lin
guaggio che non fosse il greco o il latino, nota le cause che 
ne ajutarono il sorgere e il successivo sviluppo e le scorge nel 
Cristianesimo, che mette in onore gli eloqui volgari, negli Arabi, 
nelle Crociate, nei Mongoli, nelle frequenfi comunicazioni tra 
popoli e popoli, che agevolarono la raccolta di Un copioso ma
teriale linguistico, nel metodo di osservazione · e di confronto 
applicato allo studio delle lingue e nella cognizione del sanscrito. 
A proposito del quale mostra come se n'ebbe la prima contezza 
in Europa, come l'apprendessero i Missionari e come la Compa
gnia delle Indie ne favorisse lo studio. Tocca per ultimo del 
creatore della linguistica, Francesco Bopp, accennandone le sco
perte e le opere principali ; tocca dell' inventore della gramma
tica storica, Giacomo Grimm; dice degli intendimenti della lin
guistica, degli errori da essa distrutti, della luce da essa gettata 
silla questione delle origini e sulle altre scienze, mostra infine 
qual parte integrante di essa sia lo studio del greco pel posto 
cospicuo, che questa lingua occupa nella famiglia delle lingue 
europee. -

· In un campo diverso da questo il socio professore Co-
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bnetti de �fartiis lesse una accurata �femoria Sui fatti economici 
dell<f Rivoluzione napoletana del 1820, colla quale, sulla fede di 
documenti autentici ch'egli ebbe alla mano, mira a riempiere 
un 'importante lacuna lasciata in questo riguardo dall'illustre sto
rico del Reame, Pietro Colletta. Premesse alcune rapide conside
razioni sulle varie opinioni degli storici intorno a quel breve, . 
ma importante periodo ddla storia contemporanea, l'oratore 
passò a denotare le condizioni politiche ed economiche del Regno 

, nel quinquennio succeduto al 181B, per iscoprire quanta parte 
avessero, massime queste ultime, nelle cause che predisposero la 
Rivoluzione. Parlò quindi dell'agricoltura, dell' industria, del si
stema stradale e monetario, del commercio e degli istituti di 
credito, dando con equa misura biasimo o fode secondo l'indole 
dei provvedimenti presi, dellt, leggi promulgate e dei loro effetti. 
Ma la parte sostanziale de.l lavoro comincia propriamente là dove 
i1 Cvllega nostro passa ad esporre quella, che si potrebbe dire 
la storia economica del governo costituzionale <li Napoli del 1820. 
Essa ha principio con un esame dei lavori della Giunta provvi
soria di governo per colmare la deficienza dell'erario, solito 
scoglio 'che si oppone alla regolare mutazione dei governi da 
assoluti in liberi. A questo tien dietro una più minuta esposi
zione di quantl1 fece il Parlamento nel breve periodo che sedette, 
in materia specialmente di pubblica economia ed amministra
zione, che fu il ·soggetto di non poche discussioni e delibera
zioni : e vi fanno seguito tutti i molteplici dibattimenti che vi 
ebbero luogo in fatto di. finanza, e gli espedienti proposti per 
ristaurarne l'assetto; le calde e appassionate discussioni e le 
calzanti e sode ragioni messe in campo dal depu�to Jmbriani 
a difesa deJ libero scaltlbio; le proposte di legge vinte sulfa. 
abolizione dei giuochi d'azzardo, sulla soppressione dei vincoli 
feudali, nonchè ·sull' istituzione di una banca di sconto congiunta 
ad una riforma del Banco delle due Sicilie e simili. Tutto ciò è 
svolto all'appoggio di irrefregabili documenti, quali sono gli atti 
del Parlamento napoletano, e con quell'ordine e quella maestria, 
che ognuno di noi conosce doti precipue di ogni. lavoro uscito 
dallà penna del valente nostro Collega. Egli può adunque giu
stamente congratularsi seco medesimo di aver fatto opera utile, 
portando la luce sopra un periodo di storia che fin qui era al 
tutto ignorato o solo imperfettamente conosciuto, e che, in onta 
alla reazione subito dopo piombata sulle provin�ie meridionali 
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colla occupazione straniera, resta pur sempr,� importante, per 
essere stato il governo e il Parlamento nap0Ie1ani dHl 1820 i 
primi 11. fornire l'esempio di un regime costituzionale nella patria · 
nostra. -

Dalle questioni <li storia economica passando ad una di idro
paleografia, com' egli si piace chiamarla, il socio nostro Profess. 
Enrico Paglia ci presentò, con una bella Carta geologica del Man
tovano, anche una accuratissima l\lemoria: Sull'antico Corso dei

fiumi di questa Pro1:incia, a parziale illustrazione rlella medesima. 
In questa Memoria, che egli stesso ci avverte essere· parte di un 
più vasto lavoro, che auguriamo di veder presto compiuto, l'egre
gio Professore, dopo dimostrata l' importanza (kgli studi geo
logici anche in una parte ristretta di terrjtorio alluvionale, nota 
con molta ragione come lo studio del Mantovano presenti un• in
teresse tutto affatto speciale, appunto perchè compen:lia in sè 
tutto il va.sto apparato delle formazioni quaternarie. Queste sono 
oggidì il campo prescelto per ricerche paleoetnografiche ed ap
plicazioni industriali ed agricole importantissime, e da ciò la 
necessità di una. Carta che rappresenti per ogni provincia le 
condzioni di struttura, di origine, di natura, di attitudine agri
cola dei trrreni : quella geologica del Manto,·ano può diventare 
altresi la sua Carta agronomica, quale non l'ha ancora nesiuna 
provincia d' Italia, e quale l' ha pressochè completa la Francia 
per l'opera riunita dei maestri elementari, che forni una raccolta. 
di �en 6000 saggi delle sue terre vegetali, già studiate ed ana
lizzate dal signor Delesse. Entrando a dire, dopo queste pre
messe, del corso antico de'nostri fiumi e prendendo le mossè dal 
Po, il Collega nostro dimostra con argomenti di fatto e nume
rosi documenti storici che questo fiume allineò progressivamente 
se.npre più il suo corso verso settentrione, e parla delle sue 
11rginature fino da' tempi più remoti, della padusa e del vario 
sbocco nel Po principale dei fiumi del!' Apennino, la maggior 
parte dei quali lo seguivano parallellameute per lungo tratto 
prima di confrndersi con esso, oppure si dirigevano al mare di
rettamente. Determina quindi l' antico corso del Bondeno e del 
Po vecchio, del Gabello e della Secchia, nonchè dell'Olio, che 
con un suo ramo, la Zara, formava col Po verso S. Benedetto 
il Po Largione o Po Lirone. Stabili�o che un ramo deirOlio par 
la Bozza si versasse nella valle di Rivarolo insieme ad un ramo 
di fiume alpino superiore, probabilmente l' Adda o il Serio, di-
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mostra i cambia.:n:mti avvenuti nel corso del Chiese e del l\lin
ciù, Jel quale delinea il corso inferiore antico, indipendente dal 
!>o e confluente col Tione e col Tartaro al mare. Tracce d'anti
chi corsi 1f acque ci mostra egli puri.! nel letto del Riale presso 
Castiglione delle Stiviere, nell'avvallamento tra Solferino e Me
dole, per cui scorreva forse r Osone, che in antico influiva nel 
Po per le valli di Buscoldo. Indi tornando al !\lincio ed al Po per 
determinarne, corn'egli fa, l'antico corso, conclude col notare l'im
portanza vitale che tali determinb.zioni possono avere nella grave 
questione delle piene che d' anno in anno si rendono più fre
quenti, potendo essere essenzialissimo che, nel cercare nuove vie 
di deflusso alte nostre acque, si abbia presente, che in antico 
esse trovarono le condizioni più natarali al loro regime nella 
disposizione parallella e nel loro sbocco quasi i1.olato per cia
scuna nel mare, e potendosene quindi a buon dritto inferire che, 
solo accostandosi a tali condizioni, sa.rà permesso sperare di ve
der risolto almeno negli studj un problema di tanta importanza 
per noi e per le finitime provincie Emiliane. -

Una pagina di Storia contemporanea del Belgio è il titolo 
di una breve, ma succosa Memoria letth in quest'aula dall'Uomo 
veneràndo, che l' unanirue vostro voto chiamò a presiedere a 
questa Accademia. Le., spettacolo di una piccola monarchia che, 
sorta da una ri,oluzione, sfida il turbine rivoluziona'rio del 1848 
e rimane incrollabile al proprio posto, non a torto è giudicato 
un fenomeno eccezionale, e può bèn essere prezzo dell'opera l' in
dagare le cagioni che le diedero tanto di forza. Quest' è appunto 
il compito propostosi dal nostro Prefetto, e le conclusioni &Ile quali 
le sue indagini lo condussero, non possono essere nè più giuste, 
nè più vere. Un popolo a lun30 andare ha sempre il destino 
che esso medesimo si prepara. Il Belgio uell'universale commo
zione si mantenne tranquillo, ordinato e libero, perchè Sl'ppe ser
bare intatto il tesoro delle sue cl'edenze religiose e l'amore alla 
libertà; perchè con buon senso maraviglioso non imbaldanzì 
nella vittoria e non si avvili nella sventura; perchè seppe con 
giusta misura apprezzare i vantaggi derivanti dalle sue istitu
zioni e non fè spreco, per desiderio del meglio, dei btmi preziosi, 
che gli assicùrava la propria costituzione; perchè dinanzi al pe
ricolo seppe mantenersi unito e con corti e; perchè, fornito d"ab
bondanti mezzi su cui esercitare il lavoro, lo esercitò cffettiva
meute e trovò in essò sempre nuovi elementi di prosperità ma-
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teriale e di forza. mora.le; infine perchè, aj utato dalla fortuna, 
seppe �are de' suoi favori con prudenza e moderazione. Queste 
cause gli fecero ventidue anni or sono superare i pericoli, dai 
quali non andò salvo qu:i.si nessuno stato d' Europa, e queste 
cause stesse sono quelle che anche receqtemente gli furono scudo 
contro prepotenti ambizioni,che minacciavano la sua indipendenza. 
La saggia condotta del Ministero scongiurò ora, come allora, il 
pericolo , ma il paese non gridò all'abuso del potere, non si al
larmò di misure eccezionali ed energiche, bensì applaudi concorde 
all'opera del governo e con ciò diede un nuovo ed imitabile 
esempio di saggezza politica. -

Dalle regioni tempestose della vita pratica passando a 
quelle serene della filosofia, il professore cav. Roberto Ardigò ci 
diede tre letture interessantissime Sulla psicologia considerata
come scienza positiva, nelle quali non ·so se sia più maraviglios:i. 
la profondità e novità delle vedute o la singolare tlucidità ed 
evidenza, con. cui i problemi più astrusi furono posti e rigoro
samente risolti. Movendo dalla cognizione scientifica in genere, 
egli comincia col dimostrare che questa non può estendersi 
al le essenze e alle cause, limitandosi invece soltanto ai fatti 
e alle somiglian�e di questi. La causa dell'errore in cui eaddero 
gli antichi, sta appunto in ciò che essi dal concetto primissimo 
della ragione dei fenomeni, di un comando arbitrario, procedct
te}'.o a quello di legge, prima nel senso dei dualisti, poi in 
quello degli at0misti e da ultimo in quello della scienza attuale, 
in cui il concetto di legge è affatto indipendente dalle idee di 
proprietà e di essenza delle cose. Per corroborare l'asserto egli 
analizza l'idea della scienza positiYa attuale e mostra che non 
ha altro valore, che di mera. somiglianza dei fatti concepiti come 
azioni, ossia secondo la successione del tempo, e come per ciò 
questo vocabolo sia proprio delle scienze dinamiche, mentre neUe 
scienze descrittive, che si occupano d�i fatti in quanto s•>no 
coesistenti, le somiglianze loro sono dette nozioni. Coerentemente 
a ciò, egli mostra come la cognizione scientifica consista nella 
associazione dell'astratto della legge, o della nozione, alla cosa 
conosciuta. E per togliere il pregiudizio che, presa a questo 
modo. la scienza uccida quasi sè stessa, mette in evidenza le 
maravigliose scoperte della scienza positiva e mostra come que
sta, che confessa apertamente di ignorare le essenze e le cause, 
sia progredita in effetto immensamente più degli antichi meta-
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fisici, che pretendevano di conoscerle. Nella seconda lettura egli 
si propone dapprima un'obbiezione: la scienza fisica, della quale 
affermo che non vuol riconoscere se non i fatti, mi smentisce 
espressamente, perchè suppone, come postulati affatto indispensabili 
alla loro intelligenza, i dati metafisici della forza e della materia. 
Egli esamina la difficoltà prima sotto la forma espressa da Fa
raday: un atomo di ossigeno è sempre un atomo di ossigeno 
e nulla può consumarlo; poi sotto l'altra, per cui sì rappresenta 
la forza come inseparabile dalla materia. Quanto alla prima egli 
osserva che vari fatti chimici mostrano l'ossigeno un aggregato 
di atomi, e quindi esso ossigeno scomponibile e tali atomi mo
dificabili. Oltre a ciò, l'affermazione dell'indestruttibilità dell'atti
vità chimica speciale dell'ossigeno non accordasi punto colla 
teoria meccanica delle forze, la quale importa che la forza sia 
comunicata dal di fuori e possa alterarsi e perdersi, e che, dove 
si mantiene, sia continuamente, almeno in parte, rimessa, come 
confermano le osservazioni sul regime chimico-fisico del sole e 
degli altri pianeti. Quanto alla seconda, egli nota l'equivoco 
della espressione inseparabilità: analizza il concetto di materia 
e mostra come sia l'astratto di tutti i fenomeni concepiti se
condo la ragione dello spazio, ossia come cose, e quello Ji forza, 
e mostra come sia l'astratto dei fenomeni concepiti secondo la 
ragione del tempo, ossia come azioni. Sicchè la inseparabilità 
della forza e della materia si riduce a ciò, che il fenomeno 
attivo è da noi associato nel pensiero ad un gruppo di feho
meni esprimenti ciò che si dice una cosa. Risultando quindi 
dall'analisi che nella materia e nella forza non è incluso altro 
elemento che il fatto, egli conchiude che per concepirlo non � 
punto necessaria la supposizione di un soggetto metafisico a 
cui riferirlo. Nè la conclusione può dirsi idealistica. Senza ne
gare che possa formarsi un'astrazione partendo dai fatti, e che 
questa possa poi chiamarsi anche -soggetto di essi, non è però 
men vero che essa resterà sempre una astrazione e che quindi 
il punto di partenza scientifico è il fatto, mentre l'astrazione è 
il punto d'arrivo, punto che può essure sempre oltrepassato. Ciò 
è proyato dalla storia delle scienze e in particolare della fisica, 
nella quale non solo si rifecero diverse volte le teorie generali 
assunte a spiegare i fatti, ma anche lo stesso concetto della 
materia ha subito, cangiamenti radicalissimi, risultando che la 
parte della scienza che lo concerne non è, come nna volta si 
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crede:va, la più forma ma piuttosto la più vaciJlante. - Nella 
terza lettura egli muove da una obbiezione analoga alla prece
dente e relativa al soggetto dei fonomeni , psichici, ossia al
l'anima. Egli ne analizza il con•;�tto ric1vato dalla coscienza e 
mostra che non è se non la ricordanza confusa dai fenomeni 
psicologici sperimentati, i quali poi banno tutti lo stesso valore 
come espressioni di ciò che si chiama soggetto loro. E conchiude 
che non solo la scienza psir.ologica si può costruire senza par
tire dall'idea del soggetto, quale si crede dato dalla coscienza, 
ma questa, presa com'è, non può illuminarci nò sulla natura e 
sulle leggi dei fatti, nè sul soggetto loro, anzi è attissima a 
trarci in inganno. Ciò stabilito, egli passa a dire del metodo 
dell'indagine psicologica e dimostra come si debbano cercare i 
fatti psichici senza riguardo alle idee preconcette circa le fa
coltà ed il soggetto loro. Passando in rivista i mezzi da adope
rarsi all'uopo, fa rilevare come il ricorso ai fonomenì esterni 
per illustrare gl'interni non impedisca di vederli nella loro schiet- · 
tezzà, ed essere questi poi assolutamente necessari per aver co
noscenza di quelli, sema che ne conseguisca perciò eh� la psi
cologia posi ti va diventi in tal modo una parte della fiiiologia. 
Traccia la via da seguire per trovare il rudimento fondamen
tale del pensiero e la legge <lei suo sviluppo nella serie degli 
m;iimali e nell'uomo, e parte dell'importanza della statistica per 
istabilire il carattere vero degli atti mo,ali: mostra a quali illu
sio1ti dieno luogo i concetti ordinari delle facoltà e del soggetto 
metafisico degli atti psichici, accennando all'unità di natura di 
11uesti e alla loro dipendenza dall' organismo, nonchè ali' idea. 
della sostanza psicofisica, a cui portano le considerazioni fisico
matematiche sulla materia e quelle psico-fisiologiche sulla atti
vità anim�le. Da ultimo risponde a quelli, che credono impiccio
lirsi e venir meno la \'era scienza filosofica delle cose psichiche 
peJ metodo positivo, col fare un confronto tra ciò che produsse il 
metodo metafisico e ciò che promette il positivo. Mostra che col 
primo si riusci ad una costruzione plll·rile di astrazioni, che non 
rende ragione dei fatti reali e conduce allo sc0tticismo, mentre 
col secondo si stabilisce il critt-rio vero della certezza, si dà 
un'idea vera e grandiosissima del fatto creduto semplice della. 
percezione, si arriva perfino a sospettare una unità elementare 
che stia sotto alla varietà grandissima dei dati sensibili, e si 
trova la legge delle combinazioni loro, a cui si riduce il magi-
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stero di tutte le operazioni psicologiche. Legge che riassume in 
sè le due universali della natura, ddla latenza delle forze e della 
division� <lei lavoro; sicchù il mondo delle intelligenze si rian
noda scientificamente col fisico, e si rappresentano entrambi come 

• un sol tutto, come una gradazione continua di fenomeni, che
va dalla proprietà dell'atomo chimico fino all' attività psichica
dell' uonio, senza interruzione e con progressione sempre cre
scente. -

Ultimo il socio effettivo professore Antonio Manganotti,
spaziando quasi a diparto nella scienza a lui prediletta, ci in
trattenne assai dottamente: Di alcune analogie di struttura e fun
zioni esistenti fra gli animali e l, piante. Dopo aver accennato
a quanto semplici sieno le leggi fondamentali che presiedono alla
organizzaz:o:ie tanto degli uni che delle altre, egli osserva comJ
anche gli esseri più perfetti dell'uno e dell'altro regno, parteu<lo
da un punto comune, percorrono in un modo passeggaro e tran
sitorio tutti gli stadj degli esseri meno perfetti, e nota come da
tale semplicità di leggi e di prClgressivo sviluppo derivino ap
punto rarecchie analogie tra i due regni. Egli comincia dal pa
ragonare fra loro alcuni organi semplicissimi delle piante, quali
sono le spore delle Vaucherie e gli anteridii delle Chare, per la
struttura e pei movimenti che eseguiscono sull' ac11ua, e )O pa
recchi animali della classe degl' i11fusorj. - Passando por ad
esaminare gli esseri· di più perfetta organizzazione, nota una
certa. analogia <li struttura fra gli animali forniti di scheletro
osseo interno e le piante dicotiledoni, di cui le parti più sJ!iùe
occupano pure l' interno degli organi diversi, riscontrando poscia
,una identica analogia fra gli animali invertebrati provveduti di
scheletro esterno colle piante monocotiledoni, delle quali la so
stanza solida legnosa occupa appunto la parte periferica estern'.I.

Continuando il confronto tra questi tipi principalissimi
dell'uno e dell'altro regno, avverte altresì uila e.erta analogia nei
s:stemi circo]atorj degli uni e degli altri, mostrando il magghr
grado di pert'ezione tanto dei vertebrati che delle dicotiledoni, e
desumendo anche questi varii gra;li di perfezione dagli effetti
ddla assimilazione negli uni e negli altri. - Ma una analogia an
cora più pronunciata si manifesta nei rispettivi apparati respiratorj
s�a per ciò che riguarda la respirazione aerea, e molto più poi
per la respirazione acquatica, raffrontando gli organi de'stinati
a <} uest' ultima negli animali con quelli aventi lo stesso scopo
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nei vegetabili; come ve ne ha pure un' altra fra alcune piante 
che godono contemporaneamente di respirazione aerea ed acqua
tica e alcuni batraci. 

Considerando poi la respirazione tanto degli ammali che 
dt:lle piante . ne· suoi elfotti, egli trova che anche quest' ultime 
eseguiscono una vera respirazione animale per le loro parti 
verdi nella oscurità, per le non verdi tanto nell' oscurità. che 
nella luce. Fin qui delle analogie dirette. Passando poi ad esa
minare l' altro modo d.i respirazione che si attribuisce propria
mente alle piante, egli vi trova un'altra analogia, ma in senso 
affatto inverso, inversa. essendo tale respirazione di quella degli 
animali. Egli mostra come questa fnnzione, che si eseguisce dalle 
parti verdi delle piante soltanto, sotto l' influenza della luce, d<?bba 
ritenersi come il risultamento di svariate azioni chimiche, per le 
quali ha luogo 11;1. formazione del succo proprio o latice delle 
viante, e quindi delle sostanze immediate comuni componenti 
l'organismo vegetale, nonchè delle particolari appartenenti alle 
diverse specie di piante ; nelle quali sostanze l'elemento princi
pale, che ne costituisce sempre per lo meno la metà ed anche 
assai più, è il carbonio derivante dall'acido carbonico atmosfe
rico, che rimane o totalmente o parzialmente scomposto nelle 
parti verdi delle piante per la predetta funzione. E, cercando 
un 'analoga funzione negli animali, egli non crede che possa es
sere verun •·altra fuorché la digestione : opina qui • di che le si 
possa attribuire il nome di diges�ione vegetale. 

Il professore Manga.notti chiude da ultimo il suo accurato 
ed ingegnoso lavoro con un cenno sui rapporti scambievoli dei 
due regni; per cui la materia, compiendo il suo circolo, man
tiene l'economia universale della natura. 

E ccn ciò si potrebbe riguardare ·come compiuh questa 
qualunque rassegna di quanto fu fatto nei due scorsi anni in 
questo recinto, se prima di chiudere io non sentissi prepotente 
il bisogno di richiamare per brevi istauti h Vostra atten�ione 
sopra un fatto verificatosi per la prima volt� dopo la ricostitu
zione della. nostra Accàdemia, la pres.entazione, vo' dire, al con
corso da �i aperto di due dotte Memorie scientifiche, che me� 
ritarono il Vostro incorag6iamento, nonchè di alcuni saggi di 
indnstria agricola e di apicoltura , che ottennero l'onore del 
premio. Un tal fatto, se attesta, da un lato assai favorevolmente 
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delie forze vive, ma latenti, del paése, le quali non sembrano 
aspettare che un impulso qualunque per mostrarsi in tutta la. 
loro pienezza, attesta altresì in giusta lode ed encomio dtlll'Ac
cademia, che, nelle strettezze medesime in cui si dibatte, ha. 
pur saputo, a forza. di coraggio e di perseveranza, far scaturire 
i mezzi di favorire I' ingegno, quando esso si trova, e di pro
muovere i buoni studi e le industrie, quando sien volti ad uno 
scopo serio, positivo e veramente proficuo. Questo era I' unico · 
modo veramente dignitoso di ribattere le accuse dei propri de
trattori, e l'Accademia l'ha preferito agli inutili rancori ed alle 
sterili querimonie. Con ciò essa ha ben meritato della patria 
comune, ed ha mostrato altresì quanto alto sia in lei il senti
mento della propria. missione, alla quale, come ha. saputo de
gnamente rispondere per lo passato, non sarà certo per venir 
meno anche nell'avvenire. 
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Letta nella k>rnala dtl 22 Maggio 1870 (1) 

Il turbine rivoluzionario che nel 1848 passò sovra l'Europa, 

rovesciando o sconvolgendo antiche monarchie, non ebbe potenza

di rovesciarne una da pochi anni nata da una rivoluzione... il

Belgio� Esso stette fermo
Come torre, che non crolla 

Giammai la cima per soffiar di venti. 

Questo fatto parve allora, ed era, maraviglioso. lo giudicai 

quindi opera interessante e non iscevra di opportunità d' inda

g'-1.rne le cagioni; e le ho esposte qual i mi sembrò ravvisarle,

considerato il carat�re del popolo belga, e gittato uno sguardo

sulla storia di esso.
Ella e somma fortuna per un popolo di tenersi fermo ad 

un grande sano principio.

( 1) Allorchè lo lessi questo discorso, l'orizzonte politico non dava Indizi( 
di vicina tempesta; eppure non tardò a sollevarsene nna tanto Improvvisa, 
quant.o violenta. Per essa, come nel 1848, Il Betsio vide posta In forse la sua 
eslste11za- Se la decisa volontil delr Inghilterra gli fu scudo, non meno gli
valse il concorde senno delle popolazioni. Era giunto da poco al potere un 

000,,0 mi o Istero uscito dal connubio dal partilo cattolico e del radicale ; ma
esso non esllò, ne,Jl'assenia del Parlamento, a prendere sulla sua responsabilità
le 1Disure necessarie a far rispettare la neutralità &aranllla al Belgio
dai trai.tali. 11 paese applaudi all'operato del MiAlstero, e, riunito appena Il 
parlamento, questo &li accordò unanime un bili d'indennità. Per lai modo la

crisi fu scongiurata cd Il Belgio diede un nuovo ed imilabile esempio di 

saageaza politica. 
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I belgi, di tutte le classi, .hanno generalmente mantenuta 

viva la fede religiosa. Quindi meglio fr�nate le passioni, più 
moder&ti i èesiderj. Il nobile, il ricco non arroganti verso 
il plebeo ed il povero; questi senza invidia a chi è ad essi 
superiore, ·non insofferenti" rlella loro inferiorità. - Ma la fede 
religiosa non andò mai nei belgi disgiunta dall'amore della 
libertà. Le franchigie che ottennero dai principi, essi le dtfeiero 
quanto più poterono, e, rapite loro dalla forza, serbarono viva 
la memorie. e la speranza di ricon1uistarle. Queste franchigie, 
a dir vero, non davano ai sudditi altro dritto politico che il 
consentire le imposte; essa erano sopratutto provinciali e co
munali. 

La fibra più sensibile (politicamente parlan�o) pel cuore 
dei belgi è quella che risponde alle libertà comunali. Alle ele
zioni dei consiglieri comunali pochi sono coloro che, avendo 
diritto di votare, si astengano dal farlo. L'atto di prendere pos
sesso della sua carica, che fa il borgomastro (sindaco), è una 
grande solennità, ed è occasione di feste popolari. L'importanza 
che la provincia e il comune hanno agli occhi de' belgi, impor
tanza risultan�e dalle ampie attribuzioni ad essi dalla legge 
devoluta, fa si che molti cittadini amino di occuparsi della cosa 
pubblfoa, e divide, per dir così, il campo di una legittima ambi
zione, in modo che ciascuno trovi soddisfacimento alla propria 
nella misura della sua intensità. Menomato in tal guisa il numero 
delle ambizioni insoddisfatte, la tranquillità pubblica è meno 
esposta a turbamenti. Il prendere poi parte alla gestione degli 
affari comunali e provinciali è ottimo tirocinio per ben compiere 
le alte funzioni di membri del parlamento. 

Un suolo ubertoso alla superficie, e racchiudente nel suo 
seno il carbon fossile e il ferro, que1:ti due elementi primi 
dell' industria, e un clima temperato anzi che no, invitano i 
belgi a!la attività. A :questo invito essi non furono mai sordi. 
Quindi molto lavoro, una copiosa produzione, e i frutti di essa 
ripartiti fra una grande massa di individui. Ove le popolazioni 
sono assai occupate, ove grande è il numero di coloro che pos-

• seggono qualche cosa, ed all•>rcM questo qualche cosa è stato
acquistato col sudore della propria fronte, ivi regnano, in fra
tellevole accordo, l'ordine, l'economia, il rispAtto alla proprietà.

I belgi (perchè non diremo ciò che ci sembra vero?) non
brillano per vivacità di ingegno. Ma un manto di buon senso
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cuopre la popolazione tutta quanh, dalle alte sino alle infime 
classi. Nel momento stesso (1870) in cui l'tlgnava la maggiore 
esaltazione rivoluzionaria, si udivano quest' ultime, che nulla 
sapevano di politica, gridare per le vie: il nous f aut un roi 
(abbiamo bisogno di un re.) Mi ricordo che una sera, passeg
giando in una delle principali contrade della capitale, incontrai 
un operajo guardia nazionale, il quale mi disse: se queste agi
tazioni non cessano, presto vedremo crescere l'erba in questa 
contrada stessa. Il popolo comprendeva che un re avrebbe posto 
termine ad uno stato provvisorio, fatta rinascere la fiducia, e 
con essa il lavoro. E se nel terribile anno t 848 gli operai belgi 
non si sono lasciati sedurre dalle fallaci promesse degli utopisti, 
se, malgrado la miseria a cui erano in preda, hanno resistito 
ai perfidi consigli di coloro (nella maggior parte venuti di Fran
cia), che li spingevano alla sedizione, ciò fu pure dovuto al 
)oro buon senso, il quale fece loro scorgere quanto quelle pro
messe fossero erronee e menzognere, e come la sedizione non 
potesse che aggravare, rendere più misera la posizione loro. 
Raro esempio di senno, e di moderazione popolare. 

Queste buone qualità il popolo belga le ha conserva.te 
nella prospera., come nell'avversa fortuna. I piti grandi avveni
menti, la rivoluzione francese stessa, l'impero, passarono sul 
suo capo senza sensibilmente alterarle; il t8t4 lo trovò quale 
era stato nel i 789. Venne l'annessione all'Olanda. Quest'ultima. 
pesando, straniera e protestante, sovra un paese cattolicissimo, 
aveva una impresa difficile e delicata da compiere, e non era 
che a forza di abilità, di prudenza., di equità che poteva riu
scirvi con buon successo e farsi perdon�re la sua origine, e la 
sua essenza. 

L'Olanda. e il Belgio uniti insieme formarono il Regno 
dei Paesi-Bassi. Il Re Guglielmo primo fece nel t8t4 il suo 
ingresso a Bruxelles, tenendo in mano una legge fondamentale 
in cui stavano scritte molte libertà, in cui erano posti allo stesso 
livello gli olandesi e i belgi. Ma l'amministraiione non tardò a 
mostrarsi parziale, a far pendere la bilancia dal lato dej primi. 

I bdgi erano allora, siccotne di presente, divisi in due par
titi, cattolico e liberale, predominan,te il primo. I liberali però non 
erano tanto avversi al governo quanto i cattolici, perchè nella 
legge fondam-,ntale trovavano contenuti alcuni prinoipj della 
rivoluzione francese. Quindi un partito si teneva separato dal-
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l'altro. E cosi essi stettero sino a che il governo, sia nella 
parzialità, sia negli attacchi alla libertà, tenne una certa misura. 
Ma tosto che esso incominciò a varcarla, a distribuire quasi 
tutte le cariche lucrose e onorifiche agli olandesi, a volere che 
la lingua olandese, ignorata affatto da una gran parte della 
popolazione, fosse la lingua dell'amministrazione e del foro, ad 
imporre balzelli vessatori, a far guerra alla stampa, ad allar
mare le coscienze inframmettendo la propria autorità nelle ma
terie religiose, i due partiti si fusero, fecero al governo una 
opposizione formidabile, la rivoluzione scoppiò, l'unione dei due 
popoli fu rotta. Eppure questa unione, considerata sotto altri 
aspetti, era ad entrambi vantaggiosa. Il regno dei Paesi-Bassi 
era la prima potenza europea di secondo ordine. Un solo governo, 
una amministrazione sola erano meno onerosi che due noi fos
sero. L'Olanda è paese principalmente commerciante, il Belgio 
agricola e industriale ; non rivalità quindi di industrie fra essi. 
L'Olanda colle sue colonie era un mercato prezioso pei prodotti 
dell'agricoltura e delle manifatture del Belgio, mentre questo 
porgeva occasione di notevole aumento al commercio ed alla 
marina dell'Olanda. Ma è nobile attributo dell'uomo il posporre 
talvolta gli interessi materiali ad altri di più elevata natura. 

Scacciati gli olandesi, i belgi si trovarono arbitri assoluti 
dei loro destini. Un governo provvisorio composto d'uomini dei 
due partiti pubblicò tosto una legge elettorale per la nomina di 
un Congresso, il quale si occupasse anzi tutto di decidere qual 
forma di governo si darebbe al paese. Il congresso, composto di 
�00 membri, ad una maggioranza di t87 contro t3, che vota
rono per una repubblica, decretò una monarchia costituzionale. 
Ma sia che esso, con un istinto quasi profetico, avesse presen
tito l'avvenire, o perchè possedesse una cognizione perfetta delle 
opinioni e dei costwr.i del 1>aese, eresse un edificio monarchico 
costituzionale che poco dalla repubblica si discosta: e ciò mal
grado 1',opinione d' uomini gravi e politici, i quali sostenevano, 
sotto pena di subita ruina, doversene innalzare ,mo, che molto 
non si allontanasse da quello di Francia e d'Inghilterra. 

Decretata la. monarchia, bisognava andare in traccia di 
un re. Gli uni avevano gittati gli occhi sul duca di Nemour. A 
tale scelta li aveva determinati principalmente la speranza che, 
stretta la Francia al Belgio per legami dinastici, il governo fran
cese avrebbe favorito gli interessi materiali del loro paese, apren-
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dogli il proprio mercato ; ciò che sarebbe stato un compenso 
alla perdita del mercato olandese. Gli altri, gelosi particolar
mente della indipendenza nazionale, minacciata, secondo essi, da 
un vincolo troppo stretto colla Francia, avevano data la prefe
renza al principe di Leachtemberg. Ma da un lato l'Inghilterra 
e le altre potenze, che non potevano tollerare che un membro 
della famiglia regnante in Francia si ponesse sul capo la co
rona del Belgio ; e il governo francese dalr altro lato, che non 
poieva amare di avere vicino un principe napoleonico, resero 
vane entrambe queste candidature. Alla fine, dopo varj inutili 
tentativi, fu da taluno, con esitanza, proposto il principe Leo
poldo di Saxe-Cobourg. 

Il primo sentimento ali' udire pronunziare un tal nome, 
sia nel Congresso, sia nel pubblico, fu un sentimento di ripul
sione. Come? Il Belgio, paese eminentemente cattolico, sceglie
rebbe per sè un principe protestante ! Il Belgio, che si è do
tato della costituzione la più democratica che esista, avrebbe 
per c,ipo un principe stato educato alla scuola dell'aristocrazia 
inglese! Fu però forza fare di necessità virtù, ma lo si fece a 
malincuore, di mala grazia; e. quando dal balcone del palazzo 
nazionale Leopoldo fu proclamato re, non v'erano forse sei per.; 
sone sulla piazza. Quanto l'opinione pubblica andasse errata e 
riguardo alla opportunità della scelta, e alle qualità del prin
cipe, i fatti non tardarono a dimostrarlo. 

La facile vittoria ottenuta sugli olandesi nel f 830, ed il 
nuovo sta� di assoluta indipendenza in . cui si trovavano, aveano 
inebriati i belgi, li avevano indotti a disprezzare l' inimico, ave
vano oscurato insomma il loro abituale retto giudizio. Perchè 
le, blouse, avevano vinto una. volta le divise militari, state sor- · 
prese da un subito moto popolare, i belgi si diedero a credere 
che le une avrebbero soverchiato le altre, sempre. Esse, a dir

loro, che erano bastate a sottrarre al dominio straniero la mag
gior parte del paese, non solo sarebbero state sufficienti a di
fenderlo, ma ben anche capaci a correre sul rimanente e a li
berare pur esso. I belgi non si diedero quindi pensiero di or
dinare e disciplinare l'esercito, ( e a dir vero le idee d'ordine 
durano fatica a farsi strada dopo un disordine quale è una ri
volu�ione ). Chi osò proporre che si chiamassero a ciò ufficiali 
strani-eri, ebbe taccia di cattivo cittadino. 



Il nuovo re Leopoldo I. arrivo a Bruxelles nel mese di 
luglio del t83t. Col suo arrivo 'il Belgio passò dallo stato di 
governo rivoluzionario a quello di governo regolare. 

I re che, per mutata condizione di tempi, di assoluti di
vengono costituzionali, e debbono quindi esercitare un potere 
limitato, non possono a meno, volgendosi indietro, di provare un 
certo rincrescimento. Non è ch'essi possano dire con ragione che 

Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Neila miseria 

(che non vi è felicità vera nella assenza di freno alle proprie 
voglie) ; ma è naturale che il dicano , non perchè sono re, 
ma perchè sono uomini. E quand' anche ve ne fosse qual
cuno che cosi non pensasse, generalmente non sarebbe cre
duto ; quindi difficilissima la posizione loro. Queste considera
zioni non si affanno ad un principe straniero, che viene spon
taneamente eletto a suo re da una nazione. La posizione di 
questi è di gran lunga meno ardua. Se però il re de' belgi non 
ebbe da prima grandi difficoltà interne da superare, ne ebbe 
ben tosto di esterne grandissime, le quali, ove il senntl gli fosse 

· venuto men", avrebbero potuto rendere la sua corona una co-
rona di spine, ed anche fargliela cadere di capo.

Nell'agosto del t85t il re dei Paesi-Bassi ruppe improv
visamente r armiijtizio. Il re de• belgi corse alla difesa del ter
ritorio; ma prima eh• egli raggiungesse l'esercito, questo era 
stato sconfitto ; poco mancò che Leopoldo stesso non cadesse in 
mano del nemico. La popolazione era stata chiamata ali' armi, 
e vi era corsa di buona voglia : ma il re sapeva quanto poco 
valgano bande non istrutte all'armi e non disciplinate; e d' al
tronde non ignorava che le armi mancavano. Quindi di moto 
proprio, contro un articolo della costituzione, e malgrado l'opi
nione di coloro, i quali volevano che il Belgio facesse da sè, 
chiamò in soccorso i francesi. Senza una tale subita risoluzione 
l' indipendenza dd Belgio sarebbe stata una meteora passeggera, 
null'altro. 

La lezione che i belgi ricevettero fu dura, ma utile. Colla 
sventura rivenne il senno. Il governo potè chiamare ufficiali 
stranieri ad ordinare l'esercito. 

Dopo una lunga tregua, che le grandi potenze riunite in 
conferenza a Londra avevano imposta ad ambo le parti, i belgi, 
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rimesso sangue nelle vene, ripresero ardire. Molti vi erano che 
di dip�omazia, di cessione di territorio non volevano sentir par
lare; all'armi, gridavano, ali' armi. Ma gli uomini saggi, coloro 
i quali non volevano che si andasse a dar di capo contro l'im
possibil.e, che si perdesse il tutto per ottenere soltanto una pic
cola parte, la vinsero. Nel 1839 la pace fu stabilita. L' Olanda 
conservò quella parte di territorio belga di cui era in possesso, 
le fu restituita una parte del Limburgo e del Lussemburgo, e 
fu sgravata, caricandone il Belgio, di circa 200 milioni di fran-

_. chi di debito pubblico. 
Superate cosi le difficoltà esterne, ne sorsero di interne, 

le quali re�ero arduo il governo della cosa pubblica. 
Ottenuto lo scopo pel quale il partito cattolico •e il liberale 

si erano riuniti, essi non tardarono a dar segni di disunione. 
E qui cade in acconcio di rettificare l' idea, che taluni si 

fanno di questi partiti. Credono essi che il cattolico sia formato 
d'uomini, che d'altro non si curino che di religione, mentre il 
liberale sia composto �i soli protestanti. Ma, se ne togli sei o 
sette mila individui, che tali sono, ed alcune centinaja di israe
liti, il restante della popolazione, la quale consta di circa cinque 
milioni, é tutta cattolica. Il partito cattolico sostiene e difende 
anzitutto la religione, ma esso è per eccellenza partito conser
vatore. Il partito liberale, nella massima parte, non è ostile alla 
religione, ma difende alacremente i principi liberali, ed è so
pra.tutto progressivo. Il partito cattolico, a cagion d' esempio, 
tiene più alla Hbertà di insegnamento, come mezzo di influenza 
sulla educazione, ed al diritto di associazione, che gli consente 
di fondare quanti conventi vuole, che non alla libertà della 
stampa. Il partito liberale invece pone questa libertà, come mezzo 
di propagare i propij principj, al di sopra di tutte ; ma si l'uno 
che l'altro rispettano tutte le libertà, affine di conservare quelle. 
ohe meglio affezionano. 

Allo scoppiare della rivoluzione, ed all' immediato seguito 
di essa, il partito liberale troYavasi in una atmosfera più ad 
esso geniale e più confacente alla sua natur�, che non il cat
tolico, partito di stabilità, come stabile è l' idea che lo informa. 
Il partito liberale partecipò quindi da prima maggiormente alla 
direzione degli affari, o vi esercitò una più grande influenza 
che non il cattolico. Ma, ritornata la calma, quest' ultimo, che 
era in maggioranza nel paese, non tardò a prendere il soprav-
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vento. Il suo dominio ( ad eccezione di un breve intervallo tra 
il 1840 e 4t) ùurò per ben dodici anni; ma, a dir vero, se ne 
togli alcune misure di una importanza affatto secondaria, esso 
rispettò tutte le libertà, e resse gli affari dello stato secondo la 
lettera e lo spirito della costituzione. . 

E, ben considerate le cose, non poteva essere altrimenti , 
essendo quel partito composto di belgi, vale a dire d'uomini che 
posseggono le qualità, di cui dissi dotata l' intera popolazione. 

Sia però che il partito liberale sapesse fare buon uso 
della libertà della stampa, sia per quell'aura liberale che ovun- · 
que spira, sia per la instabilità delle umane cose, il partito cat
tolico venne poco a poco perdendo terreno. Il re, quantunque 
protestante,. doveva pendere verso questo partito, come quello 
che per sua essenza è eminentemente conservatore. Il re lo 
mantenne quindi in potere quanto più potè. Ma, dopo che nel 
giugno 1847 l'urna elettorale parlò, dopo che fu evidente la 
maggioranza essere passata dal partito cattolico al liberale, il 
re non esitò un istante a chiamare al ministero uomini nuovi, 
quelli di quest'ultimo partito. 

Due altri partiti si manifestarono al seguito della rivo
luzione, il repubblicano, e l'orangista. Il primo aveva poca im
portanza, sia per lo scarso numero de' suoi adepti, sia per la. 
posizione sociale di essi. Ma�il secondo molta importanza a\'eva, 
se non pel numero, per la qualità almeno delle persone. Una 
picciola frazione della nobiltà, e presso che tutto il ceto indu
striale e commerciale lo componevano. Quei nobili erano avversi 
alla rivoluzione, sia per principio politico, sia per attaccamento 
e riconoscenza alla famiglia d'Orange, sia per onori ed emolu
menti perduti. Gli industriali e i commerciali la avversavano 
sopratutto, perchè aveva essa grandemente compromessi gli in
teressi loro. 

I partiti politici, onde rovesciare un ordine di cose che 
detestano, spinti dalla passione, si illudono sulle forze loro, e si 
slanciano in imprese arrischiate e di impossibile riuscita. Così 
fece il partito orangista. Varj tentativi fece per ristabilire il pri- · 
stinÒ ordine di cose; tutti invano .. Gli uni andarono falliti per 
opera del popolo, il quale nel 1834 devastò, e saccheggiò a 
Bruxelles le case dei principali orangisti. Io mi trovava poco di
stante da una di quelle case mentre si compieva quell'atto bru
tale. Passò una persona di mia conoscenza, e non potei tratte-
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nermi dal manifestarle il mio sdegno ; ed essa imperturbabile 
mi disse : egli è in questo modo che il popolo belga vendica le 
ricevute offese. Barbaro, ignobile modo in vero, ma preferibile 
allo spargimeato del sangue, ed i cui danni almeno sono ripa
rabili. Difatti, come la legge lo impone, il comune dovette pa
gare ai saccheggiati il danno ricevuto. Gli altri tentativi furono 
repressi dalla forza regolare. I colpevoli furono puniti ; gli uni 
condannati a morte, gli altri al carcere. Ma il re, che aborriva. 
lo spargimento del sangae, al quale fu per molti anni impossi
bile il far sottoscrivere una sentenza di morte per gravi delitti 
comuni, che alla fine, e ben di ra.do, non vi si indusse se non 
forzato dalla pubblica opinione, il re graziò tutti, non solo i con
dannati alla pena capitale, ma riducendo anche in più angusti 
termini la pena per coloro che erano stati condannati a motti 
anni di carcere. Ed in ciò l' opinione pubblica fu d' accordo 
col re. 

Il nuovo ordine di cose era indubitata.mente amato dalla 
grande maggioranza della popolazione : essa quindi si sentiva 
forte, e i forti d'ordinario sono clementi. Comunque sia, fu grande 
fortuna del paese che esecuzioni capitali per delitti politici non 
avessero luogo; e così nessuno di quegli odj implacabili che 
nati nel sangue, non si spengono che nel. sangue. Dopo la pace 
conchiusa coll'Olanda il partito orangista andò ognora venendo 
menò, ed alla fine scomparve del tutto. 

Il 24 febbrajo t848, come tutta Europa, sorprese e empiè 
di stupore anche il Belgio. Molti opinarono allora che, malgrado 
la poca importanza del partito repubblicano belga, malgrado la 
poca strada che le idee socialiste e comuniste si erano fatta nel 
Belgio, se in quel critico momento invece del liberale il partito 
cattolico fosse stato al potere, una sorte simile a quella che 
toccò alla Francia sarebbe toccata altresi al Belgio. Oltrechè 
sarebbe stato probabile, o almeno possibile, che individui del 
partito liberale, irritati dal trovarsi esclusi dal potere, avessero 
vacilla.to nella fede monarchica e fossero andati ad ingrossare 
le file repubblicane. Un solo grido à bas la calote, uscito da 
quelle file, a Bruxelles sarebbe stato bastevole a far proclamare 
la repubblica. Tanto più che si era riunita in quella. città molta 
plebaglia indigena e straniera, le quali si sapevano sostenute 
dal mal volere verso il Belgio degli uomini che in Francia .erano 
al governo della repubblica; e così sarebbe stata versata sul 



46 
Belgio una misura di mali non minore di quella che cadde poi 
sulla Francia. 

Egli è quando si corre pericolo di perderlo, che si apprezza 
tanto più un bene che si possiede. Sentirono allora i belgi quai 
beni preziosi fossero per essi l'indipend enza e la monarchia 
costituzionale ; e, a dir vero, per conservare questi beni, dal re 
al più umile cittadino, fecero tutti il loro dovere. 

Il Re. È noto a tutta Europa com'egli in quel grave 
frangente riunisse il consiglio dei ministri e si aprisse ad essi 
in questi termini: • lo sono venuto qui chiamato dalla nazione: 
• se voi credete che la mia presenza sia un ostacolo alla feli-
• cità di essa, io sono pronto ad allontanarmi; se giudicate
• invece eh' io possa esserle utile, io rimarrò, e difenderò a
• tutto mio potere la sua libertà, la sua indipendenza. • I
ministri non esitarono ad assicurare il re che il bene del paese
esigeva ch'ei rimanesse, e l'assicurazione loro fu sancita dalla.
universalità dei cittadini.

I ministri. Essi non furono inferiori alle grandi difficoltà. 
del momento. Presentarono alle due camere varj progetti di 
legge miranti ad allargare le libertà, a riformare abusi, a soste
nere il credito pubblico e privato, a difendere il paese. La legge 
elettorale, a cagion d'esempio, manten�va una diversità di censo 
fra le grandi e le piccole città, fra queste e le campagne; dove 
non era elettore _se non chi pagava 2H franchi d' imposta; dove 
chi ne pagava t 60; e 42 franchi era il limite estremo. La. 
costituzione non permetteva eh� si discendesse più giù. I minL 
stri proposero che universalmente fossero elettori coloro che 
pagayano 42 franchi d'imposta. Essi presentarano inoltre un 
progetto di legge che dichiarava incompatibili alcuni impieghi 
pubblici col mandato di senatore e di rappresentante. Con altro 
progetto di legge, si imponeva un prestito forzoso di 40 milioni 
di franchi, dando pure corso forzoso ai biglietti della Banca 
nazionale. Con altro progetto infine si aumentava l'esercito. 
Queste furono le principali misure, che il ministero presentò alle 
camere. 

Le camere. Alla presenza del pericolo che l' indipendenza 
e la libertà. correvano, non vi furono più partiti nè nel Senato, 
nè nella Camera dei rappresentanti. Con un sincero e cordiale 
accordo questi grandi poteri dello Stato prestarono il loro con
corso al ministero, e votarono I progetti di legge stati ad essi 
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presentati. Essi andarono anzi, a mio avviso, tropp'oltre; poichè 
esclusero dal loro seno, ad eccezione dei ministri, indistinta
mente tutti i pubblici funzionari, privando in tal modo le due 
camere di individui forniti di cognizioni speciali indispensabili 
alla formazione di buone leggi. Le misure adottate dalle Camere 
furono bene accolte dal pubblico. L'importare del prestito fu 
prontamente e integralmente versato nella cassa del tesoro, e 
la fiducia che il governo in<Jpirava fu tale, che i biglietti della 
Banca nazionale ebbero, pel breve tempo che durò il corso for
zoso, lo stesso valore che la moneta metallica. 

La guardia nazionale. Questa istituzione, che sorge 
ovunque spontanea e careggiata al seguito delle rivoluzioni, e 
che di viene poscia incresciosa, e cade quasi in disuso col ces
sare delle cagioni che l'avevano creata, aveva corse le stesse 
sorti nel Belgio. Ma, minacciato l'ordine pubblico, essa ricom
parve a Bruxelles come per incanto. I cittadini, dal principe 
all'artigiano, corsero a riempierne i ranghi, e fecero un assiduo 
e penoso servizio sino a che se ne manifestò il bisogno. I disor
dini furono pochi e di lieve momento, ma dove apparvero, la 
guardia nazionale corse a reprimerli, senza badare a qual par
tito le persone e le proprietà minacciate appartenessero, dalla 
bottega al convento dei gesuiti. 

L'esercito. Una sola occasione si presentò, che mise a 
prova la sua fedeltà e il suo coraggio. Una banda armata di 
repubblicani francesi penetrò nel territorio belga presso il vil
laggio di Riscons tout. E le truppe che ivi erano; si gittarono 
risolutamente sovr·essa e la dispersero, non senza che lasciasse 
sul campo morti e feriti. 

Gli operai. Essi pure pagarono il loro tributo alla patria 
sopportando in pace, con eroica rassegnazione, le immeritate 
sofferenze, che la · diminuita domanda di lavori faceva pesare 
sovr'essi. 

I belgi insomma in qùesto sole�ne momento si mostrarono' 
degni della libertà e della indipendenza. 

-Di tale condotta essi non tardarono a ricevere il meritato
guiderdone. Mentrç che il disordine cresceva in Francia, mentre 
che le stravaganze socialiste e comuniste si facevano sempre 
più strada, che il cittadino sangue scorreva, ogni Olijbra di 
disordine spariva dal Belgio, e vi rimaneva soltanto quella 
misura di mali che derivano dalle esterne agitazioni, dalle cui 
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conseguenze, nello stato attuale delle relazioni internazionali, 
non v' ha saggezza umana che possa salvare. 

Per tale condotta poi, ad imitabile esempio per altri paesi 
ed a generale vantaggio, fu conservato un regno, picciolo di 
territorio, di popolazione conseguentemente sc&1·so, ma che per 
le libere istituzioni saggiamente praticate, l'amministrazione bene 
ordinata, i grandi lavori pubblici eseguiti, l'agricoltura, l' indu
stria, il commercio, il credito fiorenti, si è posto, am�ato e 
onorato, a canto delle più grandi e prospere nazioni. 
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Fu già un tempo, in cui il procedere sperimentale ed 
analitico dena scienza arrestavasi tremante innanzi alle •grandi 
sintesi offerte dalle fonti di luce adorate come divina rivelazione. 
Dalrun canto la imperfezione della scienza, dall'altro l'ignoranza 
della lingua originaria della Bibbia, rendevano ognor più ampio 
rabisso che sembrava dividere i conquisti dell'umano intelletto 
dalle rivelazioni divine. Non è già che nell' ève di mezzo siano 
mancati genii che con eroici sforzi abbiano fatto opera di armo
njzzare gli insegnamenti biblici con quelli che otTeriva l'umana. 
scienza. Ma quegli sforzi dovevano rompere dinanzi alla duplice 
imperfezione accennata., e coll'esempio soltanto poterono giovare 

. ai posteri. Se non che, pur troppo cruenta fu la lotta tra i cul
tori della scienza ed i ciechi adoratori della frantesa parola rive
lata; e se i martiri dell'umano progresso furono in minor numero 
di quelli dei culti, avanzarono questi però al certo nella preziosa 
suppelletile di sapere, e nel valore intellettuale, rapito con essi 
allo sviluppo dell'umanità. Giunse un giorno però, in cui per in
tuizione piuttosto che per vastità di sapere, fu detto: la scienza 
bambina far la guerra alla religione; adulta divenirne fida 
ancella. 

4 
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Ma a questa fase delle idee di conciliazione fra le due 
guide dell'umanità, troppo presto \'enncro a succedere preteri-. 
sioni esclusive dei fautori dell'una e di quelli dell'altra. I rin
vovati saggi di riconciliazione furono resi vani da queste esclusive 
pretensioni delle parti contendentl, ed intanto, i conquisti del
l'umano ingegno in ogni ordine dello scibile, cresciuti .in gran 
copia, posero in luce un fatto, che si andava svolgendo sino dai 
primordii dell'umanità. Ascesa questa, quasi inconscia del cam
mino che faceva, a notevole altezza, si volse indietro a rimirare 
la Yia èhe aveva percorsa, la misurò, e riperèorrendola col pen
siero, ne tessè la storia. Rivoltasi innanzi, vide smisurati oriz
zonti davanti a sè, si senti forte a salire ancora, a salire sempre, 
e, collo sviluppo del concetto incarnato nella voce Progresso, 

inebriata dalla sua potenza, l'umanità, dimentica di cercare se 
avesse potuto senza provvidenziale ausilio mnovere i primi passi 
in quest'ardua ascensione, disse per la bocca dei suoi più avan
zati duci: furono la mia forza e l'energia delle mie naturali 
facoltà, che mi procacciarono questa suppellettile di sapere e di 
civiltà. Onde, più fiera la lotta, quanto più ampia la cerchia 
delJ'agone, e quanto più influente il vasto te!Da in tutti gli ele
menti del vivere civile. La reazione al progresso divenne formi
dabile. ,Ai roghi successero, è,vero, altre armi; ma nulla fu 
giammai più maledetto ed avversato, nulla ebbe giammai nemici 
tanto astuti e tenaci, tanto superlativamente accaniti, tanto ane
lanti a spegnere nell'avversario ogni spirito di vita, quanto il 
Progresso. I cultori della scienza puramente umana, reclamarono 
la emancipazione di e3sa dalle catene del dommatismo, e nulla 
v· ha di più giusto; imperocchè sarebbe diffidare della divina 
Provvidenza, il nutrire dubbio che dai risultamenti del progresso 
in qualsiasi ordino dello scibile, o da quelli della libera critica 
delle rivelate carte, escir possa alcun che di pernicioso all'umana 
coscienza, o ai destini dell'umanità. La Parola rivelata nòn può 
contraddire alla Parola crE-atrice. Ed anzichè tentare indarno di 
arrestare l'umanità nell' indefinita carriera del progresso, ragione 
e religione concordi richieggono che i più devoti adoratori della 
parola rivelata, se pure hanno viva fiducia nella sua verità, 
animino, promuovano anzi, la disappassionata critica dei libri 
depositarii delle tradizioni che si hanno per sacre. Non è per 
altro a negare che dai cultori della scienza umana, non è sol
tanto la semplice e pura libertà che in effetto sembra volersi 
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ma ai l'esclusiva dominazione, e l'assoluto esautoramento del 
-principio religioso. E, se nelle serene regioni delle idee, fosse 
lecito il sospetto che ascendere potessero i miasmi delle passioni, 
giudicheremmo che la scienza rivendicare ora volesse l'autocrazia, 
che il dommatismo esercitò pur troppo a lungo sopra di essa; 
ma nella guisa medesima che l'ignoranza, il pregiudizio, e mon
dani interessi tentarono e tenterebbero indarno, sotto il manto 
di religione, di soffocare in fascie, nè adulta la scienza, così· 
questa, neppure d ivenuta gigante, giungerà giammai ad abbrutire 
l'umanità, spegnendo in essa la coscienza che lo spirito immor
tale che anima ciascuno di noi è l' immagine dello Spirito infinito 
che diede l'esistenza all' immenso universo, e v' impresse la forza, 
e v'impose leggi peruetue d' ammirando disegno. 

Tracciando la storia dell'umano Progresso, e calcolando 
Ja misura della sua velocità., fu asserito che questa segua nelle 
arti e nelle scienze la. ragione geometrica diretta dell'accresci
mento delle cognizioni. Riguardando quindi indietro nel passato, 
coll'applicarvi in 'senso epposto questa norma, si disse che ri
montando a tempi ognor più remoti si vedrebbe l'uomo essere 
di più in più simile ai bruti, e si esagerò il concetto, vero 
nella sua base, sino ad asserire che la somiglianza debba 
essere stata al punto che l'uomo aveva avuto comune coi bruti la 
qualità che una �enerazione imitava esattamente ed ogni cosa 
quella che la precedette. (I) 

Gli è ben strano che d otti così gravi come il Ly�ll, si 
lascino trascinare dallo spirito di sistema a dedurre da un dato, se 
non matematicamente dimostrabile, pure evidentemente vero, una 
conseguenza così contraria alla ragione non solo, ma al più 
comune buon senso. S'innalzi pure ' a qualunque poLenza lo 
zero; il nulla non potrà giammai acquistare valore di quantità, 
t egli poi vero che tutti gli animali imitino le g�nerazioni ante
cedenti? Fra quelli che più vivamènte destano per il loro istinto 
la nostra ammirazione, non è egli vero forse che la generazione 
che D8:sce è divisa dalla morte di quella che le diede Ja vita? E 
fosse pure che tutti gli animali imitassero queJli che li prece
dettero; nt'n v' ha egli un abisso tra la facoltà. d'imitazione, e 
quella del perfezionamento? Accordato anche che una mandra 

(1) Lyell, L'Aucicnoeté de _I' homme, Chap. XIX.
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di giovani castori non fabbricasse per istinto le sue capanne, 
ma soltanto per averno appresa l'arte dai suoi antenati, quale 
perfezionamento fu mai osservato nella successiva. costruzione 
della dimora di questi animali! Ma l'uomo, che ha forse appreso 
dai castori i primi rudimenti dell'arte d'edificare, s'arrestò 'egli 
forse alle grossolane abitazioni lacustri dell'età della pietra! 
Non solamente l'uomo è tale perchè ha progredito, ma per ini
ziare il progresso dovette essere Uomo, diremo, generalizzando. 
una �uminosa espressione di Guglielmo di Humboldt. Alcuni ani
mali possono ricevere dall'uomo un'educazione, nessuno può 
lasciarla in eredità alla propria discendenza; nessuna genera
zione d'animali tesoreggia il fondo di cognizioni di quella che 
1a. precedette, e molto meno vi arroge nuovLacquisti. Per l'estrema 
perfettibilità di cui l'uomo gode, come individuo e come specie, 
è giunto ad un tale grado di sviluppo intellettuale, che l'enorme 
distanza. che esiste originariamente t:-a esso e l'animale più 
intelligP.nte è divenuta incommensurabile, conclude il signor 
Vulpian il suo Corso: Dell'istinto e dell'intelligenza. (t) 

La questione sulle origini del linguaggio è connessa. e 
quasi secondaria a quelle dell' Unità della specie, e della sua 
antichità. Quest'ultima questione che sembrava già sciolta nel 
campo tiella storia, fu di recente risollevata in quello delle 
scienze cosmiche. Il geologo non conta nè per giorni nè per 
anni, scrive il Lubbock; ·i seimila anni che ancor poco fa rap
presentavano la somma totale dell'età del mondo nòn sono per 
esso che un'unità. di tempo nella lunga successione delle epoche 
passate. Osserveremo in prima che i seimila anni non sono già 
assegnati dalla cronologia biblica all'età del mondo, ma sol_
tanto all'età dell'uomo, ed in secondo luogo rammenteremo che 
se la Bibbia non divide scientificamenie l'età della pietra, in 
paleolitica e neolitica, e l'età dei metalli in quelle del bronzo, e 
del ferro, essa dichiara evidentemente · la persistenza per oltre 
un millennio dell'età della pietra, in cui era ignoto l'uso dei 
metalli. Tra la paleontologia e la Bibbia il dissenso non è _&dun
que nell'ordine progressivo degli eventi umani, ma solo nella 
dutata dell'epoca. preistorica.. 

Supponiamo l'uomo abbandonato al regime della fortuna, 

(1) Revue des cours scieullOques, 14 ottobre 1866.
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sussidiato soltanto dalle sue naturali fa_coltà per uscire da.Ila 
primordiale .barbarie, per inventare i primi rudimenti delle arti 
utili, e delle scienze,· per acquistare la coscienza delle proprie 
attitudini, per costituirsi in società, per ordinarsi in governo 
civile; anche Sdnza alcun ausilio sovra�naturale, egli avrebbe 
potuto, dopo mille inutili saggi, dopo mille prove, trovare la via 
ed iniziare l'opera. Ma per r!lggiungere il primo grado della vita· 
civile, sarebbero corsi sopra•di esso i secoli a centinaja, e mille 
generazioni sarebbero cadute vittime della debolezza e della bar
barie. Questa ipotesi, che, non son molti anni ancora , sarebbe 
apparsa, se pure avesse potuto essere concepita, strana ed 
avventata, è divenuta �ra, per i neonati studii paleontologici, 
direi quasi un . domma imposto dalla corrente della moda alla 
cieca fede di quelli che giurauo nelle parole dei nuovi maestri . 

. La teoria darwiniana della trasformazione delle specie, applicata 
alla umanità dall'esagerazione dei seguaci del dotto inglese, per 
quanto dimostrata falsa con esuberanza di prove, dedotte dalla 
profonda e vasta scienza, e dalla rara perspicacia di de Quatre
fages, abbagliò per talè guisa molte intelligenze, da nasconder 
loro rordine, l'armonia che governa l'universo, e la Provvidenza 
infinita sia nella vita materiale che nella morale. La dottrina 
perfettamente opposta all'accennata ipotesi è quella che forma 
il fondamento di tutti ì culti. La Provvidenza, cioè, che ausili& 
la umanità ad uscire dalla primitiva rozzezza, che le agevola. 
l'acquisto delle prime nozioni necessarie per vincere la natura, 
le sviluppa la coscienza del bene e del male, le sveglia l'intuito 
della sua facoltà di crearsi il veicolo di tutte le relazipni sociali, 
l'elemento principale di ogni ordine di progresso, taie è l'idea 
fondamentale del Libro venerato fra tutti i popoli civili. Ed io 
non mi perito di soggiungere che tale è pure il fondo comune 
di tutte le mitologie antiche. Onde parmi poter dedurre che 
l' intuito comune de� genere umano, attribuendo ad ausilio prov
vièenziale · i primi passi fatti dall'umanit! nella via del progresso, 
smentisce l' ipotesi che sia stata abbandonata al regime della 
fortuna, ed implicitamente ancora la remotissima antichità della 
apparizione dell'uomo sul nostro pianeta. Così il Vico (XVI de
gnità) disse: « Le tradizioni volgari devono aver avuto pubblici 
motivi di vero, onde nacquero e si conservarono da interi pop�li 
per lunghi spazii di tempi .... il quale (vero) col volger degli anni 
e col cangiar delle '.lingue e costumi ci pervenne ricoverto di 
falso. • 



Lo sviluppo e la dimostrazione di questa tesi offrirebbero 
Mgomento ad u:na dissertazione che mi dilungherebbe di troppo 
dallo ,studio del particolare soggetto dell'origine del linguaggio. 
Dirò soltanto che la Mrrazione della Genesi, prettamente esposta 
da spregiudicata ermeneutica mentre da un lato· non si oppone 
ai risultati della scienza,·'repudiò e prevenne dal l'altro i miti feconùi 
di pernieiose conseguenze dommatiche e morali, di cui fu rive
stita dalla antichissima rozzezza, o di �ui doveva rivestirla il futuro 
atticismo, l'idea comune dell'ausilio provviden ziale sorreggente 
i primordii della vita umana sulla terra. lo mi so bene che non 
pochi pregiudizii diffusi sventuratamente tra gli avversa.rii della 
rivelazione, come fra i più :ie,·oti professanti cu lti positivi, avranno 
pronte numerose obbiezioni contro la semplicit à di questo punto 
di vista; e meutre gli uni tacceranno di uto pia la ricerca. del
l'accorde tra la rivelazione e la scienza, gli altri troveranno 
facilmente in questa libera esposizione dei test i una tendenza al 
razionalismo. So bene che anche le esorbitanze sono stromento 
provvidenziale del progresso, come quelle che non di rado sono 
eccitamento a nuovi e più accurati studii , e cQnquisti nello sci
bile. Ma so ancora che le oscillazioni tra gli opposti errori, non 
seno, per provvidenziale disegno, isocrone come quelle del pen
dolo nel vuoto, chè l'atmosfera della scienza rendendosi ognora 
Jiù densa, vi aumenta l'attrito che ne impedisce mano mano 
la deviazione, sino a che, quando che sia, possa arrestarsi nel vero. 

È provato, dice Jacob Grimm, che i più a ntichi monumenti 
di qualsiasi lingua vogliasi supporre la più antica, sono ·ancora 
separati da migliaja d'anni dall'epoca dell'apparizione del lin
guaggio, e. dalla creaziont: della razza umana. Ciò non pertanto 
egli dice, se noi consideriamo il linguaggio formato e prodotto 
dall'uomo nella sua libertà, coll'ajuto delle leggi che ci son note 
della sua storia, dalle epoche più remote, noi potremmo vali
care l'abisso dei tempi, ed approdar'-3 col p�nsiero alle rive che 
lo videro nascere. Tale argomentazione del dottissimo e pro
fondo Alemanno potrebbe agevolmente essere capovolta senza 
cessare di essere ugualmente vera. Potremmo dire cioè : Essendoci 
dato di giungere col pensiero, mediante le leggi della storia del 
linguaggio, oramai. conosciute, sino alle epoche più remote, ci è 
agevole congetturare quali fossero i suoi primordii, ed assistere 
anzi coll'immaginazione alla sua nascita. Per cammino più breve 
ma non meno sicuro giungeremmo qu,indi alla meta, a etti, as-
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sicme col Grimm, ci conducono i risultamenti dei più autore
voli Dotti; che il lingnnggio, cioè, non fu posto da Dio nella. 
bocca dell'uomo all'atto della creazione, nè, posteriormente ad 
essa, a lui rivelato; vale a dire che il linguaggio è puramente 
e semplicemente opera umana. L'assurdità della ipotesi contraria, 
alla quale, come dice il Renan, non è permesso di concedere un 
posto serio nella scienza, non ha più d'uopo di essere dimo
strata, ed a noi dee vivamente dolere che uno dei più grandi 
-ingegni di cui si onori l'Italia nostra, il Gioberti, l'abbia soste
nuta. La rivelazione divina del linguaggio r epugna a tutte le
più evidenti verità, acquisite alla psicologia, alla storia, ed
alla linguistica. Nè altri potrebbe propugnarla, senza pr�supporre
un'antecedente rivelazione di tutto lo scibile; iruperocchè la pa�
rola essere non può se non segno di cosa o di pensiero; ora,
senza l'idea del soggetto da esprimersi, come potrebbe supporsi
rivelato e conservato il sc:gno che la esprime 1 Per aecoglière
la dottrina della rivelazione del linguaggio, bisognerebbe am
mettere la anteriore rivEtlazione dello scibile terreno agli ultimi
termini del perfezionamento intellettuale delÌ'umanità. , Ma se
Adamo, all'origine, era dotto di 'tutta l'onniscenza terrena, se
aveva l'idea, e potè quindi accogliere dalla Divinità. il segno di
tutte le scoperte, di tutte le invenzioni che fecero e che faranno
i suoi più tardi nepoti, egli non potè di certo tramandare ai
suoi figli immediati se non che il segno delle cose e degli og
getti da essi conosciuti. A che adµnque la rivelazione del lin
guaggio, se aver non poteva uno scopo utile? E non solamente
superflua, ma oppressiva sarebbe stata per la prime generazioni
umane, gravate nella memoria dall'insopportabile peso di un
enorme massa di parole, prive per esse di significato. Segni in
ventati da Dio, dice il Cousin, per noi non sarebbero segni, ma
sibbene oggetti, ,che dovremmo cangiare poscia in segni, per
attribuire loro tale o tal altro valore.

Ora, ricerchiamo se la teoria. dell'origine umana del lip
guaggio sia contraddetta dal libro della Genesi. Grimm ha già.
osservato che • i nostri libri sa cri non fanno menzione alcuna.
di rivelazione divina del linguaggio, ed aggiunge che ne presup
pongono l'esistenza senza spiegarne l'origine, e pongono la confu
sione• delle lingue b�n lungo tempo dopo il peccato e la caduta • • 
La Bibbia per altro narra che (ddio parlò al primo uomo
che il primo· uomo rispose aHa Divinità! Altra difficoltà : se an-
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che i sostenitori dell'ipotesi dell'origiue divina del linguaggio 
evitare volessero le suaccennate obbiezioni, concedendo averlo 

, lddio comuni&ato all'uomo a misura delle cognizioni che andava 
acquistando, i! testo sacro, inteso aJla lettera, come appunto da essi 
richiederebbesi, si oppone evidentementi, a tale transazione ; im
perocchè comprende \n quei primi dialoghi espressioni di idee 
e di cose che l'Adamo del Genesi non poteva per via naturala 
avere ancora acquistate. Quale idea infatti poteva avere egli della 
morte, posto appena dalla Provvidenza nel terrestre paradiso ! 
Dove mai aveva egli veduti pruni e spini in quel giardino, in 
cui è detto che Iddio aveva fatti crescere soltanto alberi piace
voli a vedersi e buoni a mangiare ! Quale concetto avrebbe 
po�uto farsi Adamo del pane, a confezionare il quale tante in
dustrie sono necessarie e tanti artifizii concorrono,se egli non 
s'era ancor cibato che dei prodotti spontanei del paradiso! !Anche 
l'ipotesi pertanto della rivelazione successiva e pro$l'ediente 
del linguaggio debb'essere rigettata, ed a più forte ragione, da 
coloro che la sua origine puramente umana reputano contraria 
alla biblica narrazione. 

Inç!ipendentemente pertanto da qualsiasi concetto che uno 
possa farsi, del libro mosaico, in quanto riguarda i tempi ante
riori allo scrittore; o sia che lo si tiguardi come immediatamente 
rivelato dalla Divinità, o sia che lo si giudici quale una rac
colta di tradizioni umane, umanamente ordinate, niuno potrà 
al certo �egare che l'autore non abbia dovuto, per rendersi in
telligibile ai suoi contemporanei, tradurre nell'idioma da loro 
compreso tutti i discorsi che riporta come tenuti nei secoli rimoti, 
e che vuol conservare. Nell� somma del tempo, dice il Marzolo, 
• le trasformazioni graduate arrivano a tal punto, che la lingua
che esiste, nulla somiglia a quella che esisteva nell'origine della
nazione • ; ( t) osservazione antica di Dante nel Convito (2)
sul volgare vivo, • lo quale a piacimento artificiato si trasmuta.
Onde vedemo nelle città d' Itali�, se bene. volemo agguardare a
cinquant'anni, molti vocaboli essere spenti, nati e variati; onde
se il picdol tempo cosi trasmuta, i:nolto più trasmuta lo mag
giore. Sicchè io dico che se coloro che partiro di questa vita
già sono mille anni tornassono alle loro cittl\di, crederebbono

(1) �ol. I. pag. 8t col 1.
(2) I. IS.
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Ja loro cittade occupata da gente strana p�r la Hngua da la,o 
discordante. • È egli mai da supporsi a cagion d'esempio, che 
gli scrittori classici abbiano creriuto, nè voluto far ere lere ai let
tori, che i discorsi da essi attribuiti agli antichi eroi, di c1li 
tessono la storia, siano stati tenuti nella forma e nella lingua 

. precise in cui gli esprimono? Non conosceva forse Tito Livio, 
quanto distasse dalla. purità, dalla finitezza del suo sermone, il 
rozzo parlare del"la pris :a Roma? E noi vedremo per indizii 
ta.nto più sicuri, quanto µieno con intendimento avvertiti, che 
l'Autore del Genesi aveva la cognizione detla primitiva sempli
cità e rozzezza del linguaggio, e tradusse non pertanto, per la 
necessità di rendersi intelligibile, le antiche forme di linguaggio 
incompleto nella lingua dei suoi tempi. 

Se sovranamente assurdo è a.dunq11e l'ammettere l'effettiva. 
realità ldei fdialoghi narrati nei primi capitoli del Genesi, non 
può repugnare di certo alla ragione l'accettare che la narra
zione dei dialoghi stessi esprima il concetto dell'ausilio provvi
denziale accordato all'umanità primeva per muovere i primi 
passi nella \'ia del Progresso. Mi allontanerei troppo dal mio 
soggetto, se accennare soltanto volessi la dimostrazione, che 
giusta il pretto senso della Bibbia, il grande scopo precipuo 
degli ammaestramenti contenuti nei raccenti dei tempi preisto
rici, è l' insegnamento che la vita progressiva dell'umanità, non 
fu abbandonata al regime della fortuna, ma si ajutata dalla 
Provvidenza, e sovra tutto nei primi passi. Limitandomi però 
all'argomento dell' origine del linguaggio, dirò che il Genesi 
insegna appunto che esso è di umana creazione, ajutato però 
dalla Provvidenza. Ed infatti, ponendo il primo, uomo nelle più 
opportune condizioni per vivere, senza gravi ed incessanti cure 
per la materiale sussistenza, e facendolo assistere in breve
tempo alla vita della fauna che animava l'acrocoro di sua prima 
dimora, così lieto di perpetui frutti, « che lmel\tre spunta l'un, 
l'altro matura • ; sviluppò in esso la coscienza. delle sue atti
tudini, gli fece in breve tempo comprendere quanto ei fosse 
superiore a tutti gli esseri animati che l'avevano preceduto sulla 
terra. Ed in quella che l'uomo si sentì ·atto a ritrarre coHa pro
pria intelligenza le opere istintive di tutti gli animali, e l' imi• 
tazione onomatopeica di tutte le loro voci, fu reso avvertito 'della 
universalità delle proprie attitudini, ed insieme ancora. della pre
ziosa facoltà della creazione del linguaggio. Non già che ei ne 

l5 
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potesse misurare neppure in parte i vantaggi morali ed intellet-, 
tuali, ma sentì in sè stesso d'avere gli elementi necessarii sia 
del corpo, sia dello spirito per creare, mediante il linguaggio, 
il veicolo del vivere sociale, a cui era irresistibilmente chiamato. 

- Onde, allora quando, sentito ebbe il bisogno di condividere la
esisteQ za con altro essere simile a sè, nella dolcezza della vita ,
conjugale, egli aveva già sviluppata la coscienza della propria
primazia su quanto lo circondava, del dominio legittimo che la
eccellenza e la moltiplicità delle sue attitudini gli accordavano
su tutto ciò che vedeva; ed intuì la superiorità del lega.me che
lo avrebbe stretto ai suoi simili in confronto di tutti gli animali,
costituita ·dall'uso di u�o stromento di comunicazione, di ricam
bio di idee e di affetti, di cui gli avevano rivelato prontamente
il bisogno, ed acceso vivissimo ed impaziente il desiderio, i ru
dimenti di vita so�iale di alcuni bruti.

Guglielmo di llumboldt dice che il suono articolato, fon
damento di tutte le parole, è prodot to da un impulso, da un
eccitamento dell'anima, pel quale l'uomo sforza i suoi organi
corporei ad emetterlo, e che gli animali farebbero altrettanto
se avessero lo stesso movente spirituale (I). Niun dubbio che
il linguaggio non sia il prodotto dello spirito, e che, se pure
imaginassimo un·a�colta di esseri dotati di un organismo fone
tico perfetto come quello dell'uomo, ma privi delle facoltà del
l'animo uma:10, questa accolta di esseri non potrebbe ai certo
creare il linguaggio. Che il suono articolato, anche semplice,
sia il prodotto di uno sforzo, può essere vero, specialmente nel
bambino. Mi sembra però indubitato che, mentre il suono ar
ticolato semplice non ha mestieri di facoltà intellettuali per
essere prodotto, ma soltanto di affettive, poscia che non pochi
animali ne emettono, ciò che distingue l'umanità è la coscienza
di poterne emettere parecchi, di poterli combinare, la effettiva
molteplice combinazione di essi, e l'applicazione loro ad inùicare
i varii oggetti, a comandare altrui azioni, a tradurre idee. Tale
è, giusta il racconto biblico, l'effetto del providenziale ausilio
riceyuto dal primo uomo dall'aspetto ùella fauna che lo circon
dava, espresso con sublime poesia nelle parole (�) • : Il Signore

(1) V. Analyse de l'ouvrage; Ueberdie Verschiedenheil des menschliehen 
, Spracbbaues ecc., In appendice alla traduzione france�c dell'opuscolo: De l'ori
gine des formes grammaticales ecc,, p. :S4 Paris t8:iU 

- (2) cen, Il 10, 20.
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lddio avendo formato dalla t<'l'ra tutte le bestie solvagge e 
tutti i volati!i. del cielo, li recò all'uomo, perchè vedesse come

avesse. a nominarli ..... e l'uomo impose nomi a tutte·• le bestie. 
• lmperocchè, come scrive il Marzolo (I): • L'uomo imita il
grido di quel dato animale per chiama.rio, pensando di farsi
jntende're da quello facendo le stesse sue voci. • Onde·avvenne
che essendosi provato l'Adamo della. Bibbia a ripetere le voci
di tutti gli animali, ed essendo riescito nella prova, giunse a
èomprendere la. molteplicità. delle sue attitudini, la varietà dei
mezzi di cui era dotato per esprimere i diversi affetti da cui sen
tivasi mosso, indi al concetto degli elementi costitutivi di un
perfetto linguaggio.

La facoltà di concepire, e l'intendimento di esprimere 
idee complesse, combinata col possesso di organi atti ad emett�re 
molteplici suoni articolati, costituisce la distinzione che separa 
d'un abisso il genere umano da tutti gli altri animali. La Prov
videnza, che impose alla. vita terrena fa legge del Progresso, 
lungi dall'abbandonare l'uomo al regime ci�co della fortuua, 
gli porse nel mezzo in cui lo collocò neJl'atto creativo, l'ausilio 
opportuno perchè gli fbssero sviluppate gradualmente le sue 
facoltà, per isyegliare più prontamente le sue inclinazioni, il 
sentimento dei suoi bisogni, l' insofferenza del presente, le gioje 
della speranza, l'anelito ad essere egli medesimo il fattore del 
progresso, a cui irresistibilmente si sentiva destinato, J)C1' quanto 
soltanto gliene desse il rudimentale intuito la inestinguibile sete 
di sapere che lo ardeva. 

L'Adamo della Bibbia è il padre dell'uomo civile, dell'uomo 
del Progresso. Il fatto dell'uomo selvaggio, che tuttora esiste (!), 
non vi è toccato, ed è tuttora un mistero anche per la scienza 
antropologica. L'assurdità stessa .de]]' ipotesi de]]a realità eft'et-

(1) I, 2:Sli col I. 
(2) Se pure sull' esistenza di uo111lnl aooora In lstato selvaggio poles•e 

azzardarsi' un'ipotesi, questa, parmi, potrebb'essere la'.seguente, non contvstata, 
a mio avviso, dalla Bibbia. Le c11oche preistoriche della pietra e del bronzo 
sono chiaramente accennate nel Genesi quali antidiluviane, e divise appunto 
dall' invendone delle arti metallurgiche, aUribulla ad un liglio di Lémech. Ora 
egli è indubitabile che, dorante quei due primordiali periodi, gli uomini deb
bono essersi diffusi su, gran parte della lerra, spinti dalla necessità dena vita 
caceiatrice In cerca di grandi �pazli per provvedere alla propria sussisten&a. E. 
ciò dovette avverarsi In grandi proporzioni, all'opposto di quanto accadde nel• 
l'epoca faleglca; polchè In questa la famiglie. noetica, già lnl&lata neilrudimenll 
dell'arte agricola, potendo trovare in limllala estensione territoriale Il neces
sario susleutameoto, doveva lll!sere predominala dall'istinto della socialilÀ a 
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tiva dei dialoghi narrati nei primi capi del Genesi, dimostra la. 
necessaria realità dei fatti h·i accennati, o di altri analoghi, ap
punto quale provvedimento equivalente alla mancanza dell' uso 
della parola. Con quei fatti providenzialmente accumulati, l'Adamo 
della Bibbia acquistò io breve la coscienza delle attitudini di cui 

eerbaral unita. Ora, nulla sembrami repugnare ali' Ipotesi che le tribù selva,ge 
le quali perdurarono nella barbarie, siano avan,i di quelle diffusioni dell'umana 
specie, che avvennero prl,aa dell'epoca del bronzo, scampate quà e colà ecce
aionalmenle dal diluvio, Il cui biblico 11ppellallvo di generale non ce95erebbe 
per tali poche eccezioni, �tranlere apuunto alla storia della clvlltà, di essere 
vero. Lo stesso Lubboct dimostra che I selvaggi 01odernl non sono Inciviliti de
gradati. e che an&I fra essi si rlsconlrano dal tempi delle prime osservaalnol 
tracce di proareeso. È poi da notarsi un' altra corrispondenza tra le scoperte 
più recenti della tcienza e la narrazione biblica. Fu già dimostrato che t·uomo 
è diviso dal re1no animale pel suo sentimento morale e rellaloso, per la sua 
aUlludlne al progresso, per la facoltà della parola. Le sco11erle recenti lo mo
straao anche alno dal suol primordi!, e vivente ancora in !stato selvaggio, ri
producente artlsllcaaente quanto gli apparve plu belln della natura. per ornarne 
f rozzi arnesi di cui sl serviva nell'epoca litica. La sacra scritlura c· Insegnava, 
or sono più che trenta secoli che alcune arti belle sono Inventate tlal fratello, 
del primo metallurao. 

Ammessa la l1,otesl che presento al giudizio della scienza, sembrami ver
rebbe anche recalo 11ualche lume sulla esistenza dell'uomo in Europa, e forse 
fn altre latitudini temperate, In tempi, In cui vivevano in esse l'elefante, Il ri
noceronte, l'lpopotamo, !I mammut ecc. Coocedasi pure, come sostiene Il Vogt, 
aeo11 ulteriore esame, Il risultate delle ricerche di Steenstrup (Revue dea cours 
aclentlflquea 1868-69 p. 81�-t6), che, nella mancanza assoluta dJ resti uman I 
lncoot.tstati In quelle regioni, vi attesti l'esistenza dell'uomo Il modo di fratlura 
delle o!ISa animali che vi si rinvengono, sicchè si possa tllstin�uere tra quelle 
che vi furono rolte dalle belve, e quelle che lo furono dall'uomo. Anche am
messo ciò, sebbene sembri che' l'assenza di resti umani debba Imporre al111 
menti apreaiudleate non lieve dubbio, pure, l'accennata Ipotesi renderebbe ra-
11one della eslslenza dell'uomo In quesla zona nell'epoca antldllu,iana, e per
ciò anche In un'epoca In cui le condizioni generali tlel nostro pianeta erano di 
certo diverse dalle attuali. Cbè, s'egll è vero, come La1,lace ha tlimostrato, che 
l'asse della terra era dapprima perpendicolare allo zodiaco, per Il c be tutto Il 
noslro globo aveva un perfello equinozio, e la vita prosperosa 1100 poteva aver 
)uotJo al dl là del ,:s,0 di lallludioe, I calcoli lutti sul clima del primordil del
l'umanità, e su1ll animali che le erano compaanl, debbono essere rifatll.S1 noti 
che Il lesto blbllco accenna appunlo chiaramente che l'asse terreslre assunse la 
sua obbllquità e l'attuale sua oscillazione dopo Il diluvio, colle parole: • Da 
qui innanzi, per tutta la durata della terra, seminagione e messe, freddo e caldo, 
,,tate ed inoerno, giorno e notte non ce!ISeranno_» (Gen. VIII. 2".l). La qulstione 
adunque sulla antichità dell'uomo, rimane anche per la scienza, a nostro avviso, 
Indecisa, ed in ogni modo, lo ripetiamo, la divergenza lra I rlsultamenti accer
tati delle scoperte e delle induzioni scleotlOche,e le lradit:lonl bibliche, sta uni
camente nella cronologia, non già nell'ordine di procedere del progresso: lm
perocchè se gli sludli sulla civiltà primitiva forniscono il risultato che I' uomo 
dovette lottare duramenle per l'esistenza, e cominciare dallo stato selvaggio, 
que11to pure cl era stato Insegnato nel Genesi; e da tutte la Bibbia spira l'Idea 
che l'età Mlforo sarà quella della virilità, e non fu quella dell'infanzia della 
specie umaaa; nè repucna poi lo guisa alcuna alla biblica narrazione che, an
che fisicamente, mediante la ginnastica dell' Intelligenza, l' uomo si sviluppi, 
come asserisce Il Voat, col proprio lavoro per giungere al puulo Ossato al suo 
perfeilonamento. 



 

6! 
era dotato, della ragione, della potenza di creare il linguaggio, 
del senso morale, della perfettibilità; e questi fatti null'altro si
gnificato ponno avere, se non la providenziale presentazione ad 
esso di ci.stanze propizie, opportune, e pronte per attuare le 
sue facoltà. In quanto poi ali' autore della narrazione, si attri
buisca dessa a Mosè, come a noi sembra indl.lhitabile, o, come 
altri pretendono, a tempi posteriori, si ammetta inspirata, o si 
supponga raccolta da popolari tradizioni, accomodate dallo scrit
tore ad armonizzare col sistema teologico che volevasi istituire, 
s arà sempre egualmente vero che come l'autore ebbe a tradurre 
nelr idioma inteso nel suo secolo i discorsi dei tempi ,noetici ed 
abramatici, tenuti di certo in più semplice e rozzo parlare, non 
altrimenti tradusse in linguaggio parlato, e completò i muti am- . 
maestrameuti della Pl'ovvidenza; ammaestramenti pòrti alla pri
miera umanità mediante rivelazioni reali, che svegliarono in essa 
la coscienza della sua attitudine a creare il linguaggio artico
lato, come l'aspirazione suprema al lavoro, al progresso, al
l'acquisto indeterminato ed indefinito deUa scienza. 

La dottrina della Provvidenza che regge l'umanità, e che 
più patentemente ne dirizzò i primi passi, è l' idea fondamentale 
della Scienza nuova del Vico, pel quale • L'ALTARE sTA' soTTo E 
SOSTIENE lL MONDO perchè anche le favole fedelmente ci traman
dano il cielo avere in ttrra regnato sopra gli uomini, ed aver 
laaciato dei grandi benejicj al Genere Umano nel tempo che i 
primi uomini, •come fanciulli del nascente gener umano, credet
tero, che il Cielo non fosse più in suso delle alture dei. monti ( t) • . 
Da questa scienza, dice altrove (�) si meditano e si ritrovano 
certe occasioni dalla divina Provvidenza ordinate per trarre gli 
uomini dal divagamento ferino dentro la gran selva di questa 
te"a, a fondare le famiglie •. Ed è per questa prot1vitlenza al 
certo che il Vico insegna che • la sagra storia ci accerta l'età 
del mondo essere quasi giovane a petto della vecchiezza che ne 
credettero i Caldei, gli Sciti, gli Egizj, e fin al dì d'oggi i Chi
nesi, lo che è una gran pruova della verità della storia sa
gra • (3). E per non moltiplicare citazioni, diremo coochiudere 
egli il primo libro . intorno aMo stabilimento di. questa scienza 

(t) Sp'legazlonl'! della dipintura, 11ag. 21 ed. Milano ISSO.
(2) lvi pag. so.
(ò) J.lb. I desollà. Ili.
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(nuova) professando che • i di lei principj sono Provvedenza 
divina., moderazione di passioni co'matrimonj, ed immortalità del
l' anime umane • ece. Ed egli è veramente a meravigliare che 
un dotto tanto severo e grave come il Grimm, condotto dalle sue 
ricerche sull' origine del linguaggio sul terreno della teologia, 
non sapes�e imaginare rivelazione senza linguaggio, nè com
prendesse che la Provvidenza può ben altrimenti che colle pa
role ajutare l'umanità a scoprire ciò eh.e le era nascosto, o ve
lato, mediante quelle occasioni che il- nostro Vico aveva già. 
vedute ordinate da Essa, ad affrettare l'avvenimento della civiltà; 
e che perciò chiedesse il Grimm se i primi uomini erano in 
istato di comprendere la partlla di Dio, ov' era la necessità di 

. rivelar loro un linguaggio già ch'essi intendevano? Più ancora: 
si deve, si può rappresentarsi lddio parlante? La varietà delle 
teofanie narrate dai libri sacri, la cessazione di esse, sono pel 
Grimm, un asserto, un fatto, contrarii ali' attributo necessario 
della Divina immutabilità. Codesti sofismi, confusi fra sentenze 
di cui non può negarsi la verità, espressi da si grande e pro
fondo pensatcre, abbagliano , e seducono tNppo agevoloJente 
quegli spiriti, pei quali il Progresso è la negazione d' ogni or
dinamento dei tempi trascorsi, é incompatibile tutto quanto fu 
venerato dagli avi; non riflettendo poi d' altro canto che dessi 
lo fondano sulla rena; poichè, per quanto ne riportino gli inizii 
a tempi remoti per centinaia di secoli. non giungeranno giam
mai a comprendere, nè a far comprendere come. la facoltà imi
tativa degli antropomorfi siasi trasformata, e direi quasi tran
sustanziata ·nella facoltà progressiva del genere umano. Se, come 
asserisce Grimm con- tutta verità, Dio non può avere storia, e 
restare dee perpetuamente -identico a sè stesso, se il mistero 
della durata dell'universo, ciò che non è men vero, è eguale al 
mistero della sua creazione, non vide egli il dottissimo alemanno 
che tutto il creato ha storia ? E se la terra, come i pianeti, come 
le miriadi di soli hanno storia, se questo spirito che anima il 
piccolo re del nostro piccolo pianeta, sa leggere una linea del 
libro che quella storia racconta, repugnerebbe forse alla ragione 
che la Provvidenza, immutabile in sè medesima, si manifostasse 
nel creato a norma della fase storica a cui ogni singola parte 
di esso è arrivata? 

Ma il Grimm è condotto sul campo teologico da un antico 
pregiudizio, ch'egli purd ciecamente accolse, come troppo di so-
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vente avviene: « Per un' imagine ingegnosa, egli dice, si fece 
rimontare la separazione delle lingue all' audace tentativo dei 
mortali, che, simili ai Titani del mito greco, volevano accostarsi 
alla divinità, mediante una torre gigantesca; allora perdettero 
la unità dal linguaggio . . . . . . . La dispersione delle lingue sulla 
superficie della terra, la loro infinita varietà, conforme alle leggi 
naturali, ed appropriate ai destini superiori dell' umanità, deb-· 
bono considerarsi necessarie, e c9me un benefizio, non già come 
una punizione. Questa dispersione dovette aver luogo in circo
stanze ben diverse da quelle del ràcconto biblico, contraddetto 
ancora da tutto ciò che sappiamo della storia del linguaggio• (t). 
E chi disse al Grimm che la dispersione sia stata un gastigo ! 
Il veneran�o Ferrante Aporti nelle Lezioni di Storia sacra del 
suo Manuale di ammaestramento e di educazione pelle Seuole 
Infantili (2) espone colle seguenti parole l'epoca falegica: « Id
dio comandò ai figli di Noè e discendenti loro di spandersi so
pra la terra, per ripopolarla. M� essi non volevano dividersi ; e, 
per timore di smarrirsi, perchè la terra era divenuta un vastis
simo deserto, fabbricarono un'altissima torre, detta di Babele, per 
avere un segno di riunione; Iddio allora. confuse la lingua lo• 
ro, ...... e furono così costretti a. separarsi•. Quanta diversità fra 
il dotto Alemanno, ed il filantropo Italiano I E ·Dante si fa dire 

da Adamo nel Paradiso : (Canto 26) 

La lingua eh' io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che all'ovra incon•umablle 
Fosse la gente di !lll11mbrolle attenta 

Opera naturale è ch'uom ravella 
Ma così, o cosi, Natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v'abbella (3). 

(t) o. c. p. i2. 23.
(2) S 19.
(3) In un Primo libretto per l'infanzia da me pubblicalo nel t81iT narro

come segue Il fallo dell'e1mca fotegica: "Quando i discendenti di Noè furono 
tanto cresciuti• da non poter più stare unili perchè quel tratto di terra non of
friva loro sufficiente nutrimento, pure sentendo Il bisogno di diffondersi, tenta
rono ancora di non dividersi. All'oggetto di avere un luogo di riunione, comin• 
clarono a fabbricare una gran torre.-nfa lddlo li costrinse ad eseguire la Sua 
volontà confondendo la loro lingua in modo che più non s'lnteodevan&. Gli uo
mini dovettero dunqne dividersi e spargersi mano mano su tutta là terra. Cosà 
si formarono •� varie nazioni che parlano diverse lingue, e, prollllando ognuna 
dei benellzii del paese che loro assegnò lddio, ,e li accomunaQo poi a vicenda 
col mezu del cambi o del commerci "• -
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Si cercherebbe poi indarno nell' opera di Grimm, ne m 

qualsiasi altra, la prova che la narrazione biblica della divL 
sione dei linguaggi sia contraddetta da cio che sappiamo della 
storia di essi ; neppure ciò r.he egli dichiara verosimile, che Oio� 
cioè, abbia originariamente creata più d'una coppia (a dozzine 
forse come le numerava il Goethe), varrebbe a contraddire il 
racconto biblico. lmperocchè l' unità della lingua primitiva es
sendo ammessa dal Grimm, resta per la qnistivne nostra inrfif
ferente il considerare se una o più coppie d'uomini siano uscite 
dalla mano del Creatore. 

Che la specie umana potesse e dovesse essere sparsa per 
tutta la terra, niuno certamente potrebbe negate: Ammessa per
tanto la primitiva unità dell' originaria famiglia, questa doveva 
spandersi sulla superficie del globo, mano mano che si andava 
moltiplicando. Tale espansione poteva effettuarsi in due modi ; 
o per irradiamento, o per irregolare diffusione, e spargimento.
Se fosse accaduta per regolare irradiazione, il processo del do
minio umano sulla terra avreb&e camminato con 4;lStrema len
tezza; avvegnal}hè l'uniformità dei bisogni avrebbe figliate uni
formi industrie ; ed unilatere, anziche poliedro, sarebbe stato per
secoli e secoli il procedere dP.11' umanità al conquisto dei molte
plici rami dello scibile. Abbandonata. al regime della fortuna,
l'umanità primeva, stretta dall'istinto prepotente della sociabilità,
conservata sarebhes� sino agli ultimi termini del possibile, uni
ta; ed è questo fatto antropologico perpetuo della prepotente
forza di morale coesione che uuisce l'umanità, quello che è adom
brato nel tentativo di costituirsi un centro, un monumento gran-

. dioso per non disperdersi, come unicamente si esprime il ·Genesi,
sulla superficie di tutta la terra. Ma la estensione di territorio
ocçupato dalla tribù noetica era già cosi ampio, che i casolari,
le famiglie .estreme, pei rilassati vincoli di correlazioni, avevano
già ramificata in dialetti varii la lingua primitiva comune. La
lotta tra il prepotente istinto della socialità, ed il bisogno inevi
tabile di espansione, e quindi della divisione dell' umanità in
tribù, per soggiogare tutta la terra, era giunta al sommo grado.
Allora accadde uno di quegli avvenimenti, dej quali il nostro
VicQ scrive: • Scienza dee essere una dimostrazione, per ®SÌ
dire, di fatto storico della Prov'vedenza ; perchè dee essere una
Storia degli Ordini che quella senza verun umano scorgimento
n consiglio, e sovente contro essi proponimenti degli uomini, ha
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L' immenso dominio . delle lingue, dice l'Aristotile del no
stro secolo, nella sì svariata. struttura delle quali, si riflettono 
misteriosamente le attitudini dei popoli, confina con quello della 
parentela delle razze umane (t ). Le ragioni pjù potenti, che, se
condo Alessandro di Humboldt, milita.no a favore dell'unità della 
specie umana, sono le numerose gradazioni del colore della pelle 
e della. struttura del cranio; l'analogia delle alterazioni che su
biseono altre classi di animali, sia selvaggi, sia domesticati: le 
positive osservazioni raccolt e sui limiti definiti alla fecondità. dei 
meticci. L' esplica.mento e lo sviluppo, mediante una somma di 
fatti raccolti da tutte quanti le fonti del ·sapi,re, di questi ar
gomenti, sono uua gloria del dottissimo . de Quatrefages, il quale 
recò la irrefutabile verità di questa dottrina ad un' evidenza 
tale nei molteplici suoi scritti, e nelle lezioni sue, che non molte 
dottrine neppure sperimenta.li raggiunsero. 

La. ricerca del fatto, egli diceva sino dal 1861 (2), se a.I 
principio abbia esistito una sola coppia, o molte di ogni ani
ma.le, di ogni essere organico, é tale che la. scienza. non debbe 
investigare, perche nè l' osservazione, nè l' esperienza, non ne 
forniscono i dati. Tutto ciò che essa può affermare è che le cose· 
stanno come se ogni specie avesse cominciato da una coppia 
unica. ; in quanto all' umanità tutt' intiera., es'3a non forma che 
una sola specie, ed i gruppi che la costituiscono non sono che 
razze di questa specie. Tale è la conclusione a cui· conducono 
non già. un'idea. preconce,tta., o dipendente da dottrine attinte a. 
fonte diversa dalle scienze naturali, ma sì l'osservazione e l'espe
rienza; osservazioni ed esperienze secolari, che abbraccia.no tutte 
le specie animali e vegetabili, sottoposte all' azione dell' uomo, 
per argomentare da quelle all'uomo stesso. Chiunque crede al
l'esistenza di molte specie d'uomini dee ammettere per esse una 
fisiologia particola.re, diversa da quella che nei vegeta.bili e 11e
gli animali si manifesta. in un'enorme quantità di fenomeni, e 
più che altrove, nei fenomeni alla riproduzione; in quelli cioè, 
nei quali tutto concorre a mostrare un' identità fondamentale. 
Tra due opinioni che conducono a tanto opposte conseguenze, il 
naturalista ed il fisiologo non ponno esitare. A chi sostiene, dice 
ancora il De Quatrefages,. nell'opera stessa, la realtà della per-

(l) Humboldl, Cosmos, I. 304 e 11egg. ed. MilaM 1846.
(2) Hl�I. nat. de l'bomme, l\eYUe dea deux moudes 1. mar11.
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mancnza delle specie, ed a più forte ragione l'unità della spe
eie umana, non hanno mancato le beffe, i sarcasmi e perfino la 
ingiurie. L:1 stessa scuola americana merita questo rimprovero. 
Per essa, il monogenismo è almeno un'ipotesi retrograda, fondata 
unicamente sopra tradizionali pregiudizii e spirito settario, in
degno del secolo XIX. È un domma, anzichè una dottrina scien
tifica; la ragione, a sentir loro, la ragione, emancipata dalla 
scienza, dee saper elevarsi al di sopra di esso.- Ma vi sono due 
modi di essere schiavo di un libro, d' una credenza: Colui che 
nega ovunque e sempre ciò che vi trova a crede trovarvi, non 
è più libero da pregiudizii di colui che ciecamente afferma le 
medesime cose.•- Tutti i monogenisti, dice Giorgio Pouchet, hanno 
il torto immenso d' invocare qual prova delle loro idee an' au
torità che non è permesso discutere.-Quest'asserzione, risponde 
il de Quatrefages, è almeno strana. Se il monogenismo ha i suoi 
teologi come il poligenismo, ma non però in maggior numero, 
esso ha pure, e certamente più numerosi che il suo antagonista, 
partigiani che non banno giammai abband.onato il campo delle 
scienze naturali. Per non citare che tre nomi, Buffon, Miiller e 
Humboldt non hanno al certo attinto altrove le loro co�winzioni. 
Si consultino la Storia naturale, il Manuale di fisiologia, od il 
Co,mo,; non vi si troveranno argomenti tratti dalla Bibbia, ma 
soltanto opinioni in perfetta armonia con quelle da noi esposte, 
e conclusioni simili allt, nostre; anzi, soggiunge coll'umiltà che 
inspira ai veri grandi la coscienza del proprio valore, anzi, a 
vero dire, noi abbiamo soltanto seguita la via aperta da quest i 
grllndi maestri.- Dopo otto anni di nuovi studii, dopo otto anni 
nei quali le conseguenze della teoria darwiniana, e l' immenso 
orizzonte aperto alla scienza dalla paleontologia , promossero 
nuove e minutissime ricerche sulle origini umane, e su quelle 
dell' universo, il grande antropologo, raccolti colla pazienza e 
colla perseveranza del genio, da tutte le fonti, i fatti che la 
scienza può fornire sia a favore, sia contro la dottrina dell'uniti 
della specie umana, CQoclude le sue recentissime trentotto le
zioni, fatte al Museo di Storia naturale di Parigi, che sono un 
tesoro di cognizioni, di fatti, di deduzioni inestimabili, colla sen
tenza: che i gruppi umani sono altrettante razze d'una mede
lima ,pecie. 

Non è però a dire che la teorica della diversità origina
ria delle razze umane sia necessariamente oonnessa coll'ateismo, 
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.o con qualsiasi forma di materialismo. Il più strenuo campione 
di quella. dottrina, il celeberrimo Agassiz, uno dei più ampii e 
profondi intelletti dei nostri giorni, un uomo che, per usare 
l'espressione del Quatrefages, il quale lo combatte, è· dotato di 
tanto spirito e retto giudizio, quanto vasta è la scienza severa 
che possiede, pubblicò non ha guari dinuovo un volume - Della spe
cie e della classificazione in zoologia - che può di certo appellarsi 
un inno sublime, .anzi l'inno più sublime che sino al presente sia 
stato innalzato al Creatore. Per non riportare chE: uu solo tratto 
di questo volume, che. riassume in breve spazio la scienza della 
classificazione della natura, mi limiterò al seguente: • I prodotti, 
egli dice, di quanto comunemente appellasi age.nti ji,ici. sono 
ovunque eguali sopra tutta la superficie del globo, e sempre fu
rono uguali per tutte le epoche geologiche. All' opposto, gli es
seri organizzati sono ovunque differenti, e sempre hanno va
riato in tutte le epoche. Fra due serie di fenomeni, in tal guisa 
caratterizzati, non può darsi nè legame di causalità, nè legame. 
di figliazione. Là combinazione nel tempo e nello spazio di que
sti profondi concetti, non manifesta soltanto l'intelligenza, ma 
prova ancora la prerueditazione, la potenza, la saggezza, la gran
dezza, la prescienza, l'onniscienza, la provvidenza. In breve tutti 
questi fatti ed il loro naturale concatenamento, proclamano il 
solo Dio che l'uomo possa conoscere, adorare ed amare. La sto
ria na,turale diverrà un giorno 1' analisi dei pensieri del Crea
tore dell'Universo, manifestati nel regno animale e vegetabile, 
come già lo sono stati nel mondo inorganico (p. �19) (t) •· 

(t) Questo grande pensatore ml sembra lnclinJlre or11mal all'idea dell'uni là 
primitiva della specie umana; se non che, e11II la fa rimontare ad epoche rimo

·Uoime, anteriori alrattuale costituzione del nostro pianeta. Sino a ché(tale è 
Il suo ragionamento) !l;lraono constatate nel regno animale dlller.enze,espriloenll 
Il carattere del tipi nel tempo e nello spazio, dovrà la &eleni.a tener calcolo allo 
stesso titolo di t11tLe le differenze verillcatesi tra gli uomini di epoche e di d._ 
more diverse. Le differenze che si osservano tra i crauii trovati del popoli pri
mitivi, lo mezzo ad avanzi d'anlmali,cbe non appartengono al periodo dell'uomo 
attuale, oon sono minori di quelle che distinguono ai nostri giorni le diverse 
razze umane. Dunque l'umanità ebbe sulla terra le sue fasi di sviluppo come 
tutti gli animali. VI è stata ima differenza Ira gli uomini di quel periodi e gli 
attuali, cocae ne fu ad epoch6 geologiche diverse tra gli animali dello stes&0 ge
nere, (Lasciamo che le gradazioni numerose delle forme delcranio,cbe per Bum
boldt mllllano, come abbiamo veduto, a ra�ore delle unità della specie, per 
Agassl.& sono argomenti che l'avversano, perchè noo pon mente alle gradazioni,
ma 5uarda soltanto alle varietà, quali si presentano effettivamente. Seguiamo
)'argomentazione dell'Apssiz:) Quando la scienza avrà completate le sue sco•
.perte, essa stabilirà nella grande epoca geolo1ica caratlerilZata dalla presema 
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Egli era ben naturale che i fautori della plurafttà delle 
specie umane trovassero una seria e grave opposizione al loro 
sislema nei risultati degli studii linguistici, che, presentando 
rapporti tra le lingue parlate dai popoli più lontani, attestano 
la parentela delle razze. Strett.o dalla logica, l'Agassiz negava 
adunque il valore, anzi la rèaltà della linguistica . comparata. 
Ogni nazione, secondo questa scuola, nasce col. suo linguaggio, 
come l'animale col proprio particolare grido. Ma come mai com
parare le grida dr:gli animali, espression_i rudimentali dei loro 
sentimenti, rispondeva già il Quatrefages, (2) colla parola umana'? 
Queste grida potranno compararsi forse alle interjezioni che i 
sentimenti e le passioni fanno emettere a tutti gli uomini, e che 
presso tutti sono quasi uguali, ma non hanno alcun rapporto 
co.lla voce articolata, colla parola, nella quale, e nella superiore 
inte11igenza necessaria per maneggiar questo stromento si rieon
giungono tutti gli umani idiomi, i più perfetti come i più sera: 

. p lici, po_ichè tutti hanno un voc3bolario ed una grammatica. 
Dinanzi a questo solo fatto cade tutta l'argomentazione · del-
1' Agassiz. Ecco perchè, concluderemo col sommo antropologo 
francese, dopo aver detto: tutti gli uomini non formano che una 
dola specie, _possiamo soggiungere: Questa specie è originaria 

dèll'uoruo, fasi u�ualmenle di,tiote che quelle Jià tracciate neffepoca teularla. 
t:osì la presenza di uomo di tipo che più non esiste, in meazo ad animali di tipi 
non eon&emporauei, entrerà naturalmente nella teoria del fatll,dei quali tutte 
le fasi seologlche del n�tro globo offrono l'esempio (Cap. XXXIII p. jlO). 

O m'inganno, o con queste dottrine, riportando la presenza della specie 
omana sulla terra od una o più epoche anteriori alla fase attuale del nostro 
pianeta, ad epoche cioè 111 cui le cond izionl della vHa In esso erano ben diffe
renti dalle attùall, si fa ascendere a quelle epoche la divisione delle razze uma
ne, di cui l'Adamo della Bibbia potrebbe certo, slloza fonal.e induzioni, essere 
il tipo rimasto solo, per la lolla darwinia<1a per la esistenza, nel mondo attuale; 
del rimaaente l'Agassl-z inclina a credere, sen1a però a•ermarlo, che nè l'uomo, 
.nè l'elefante primi�ie, nè il mastodonte degli Stati Uniti non abbiano vissuto 
prima dell'epoca 11laciale. In quanto poi ali' Importanza della diversità dei era
oli nella q,ilstlone dell'unità della specie umamt, non sarà ·Inopportuno ram
mentare un fatto che Erodeto narra d'aver veduto dopo la sanguinosa battaglia 
di Camblse contro gli Egiziani, riportato nell'Hisloire aocienoe par J. J. Guil
lemlo (cbap. IX). • J' ai vu, dlt Herodole, sur le cbamp de balaille une chose 
fort surprenante. Lea ossemeots de cemt qui perire4' é celte jouruée for111ent 
deux monceaux séparés; ceux des Éi!YPliene d'un còlé,ceux des Perses de l'aulre. 
Les tèles del Peree& 10nt si tendres qu',nn peut les percer en les frappant ave\: 
un caillou; celles des Égyptiens, au contra ire, sont si dures qu'a peine 11eut-on 
les brlser a coups de pierre. Les Égy1,liens, en effet, commencent de leur jeune 
àge a se raser la téte, de sorte que leur cràne durclt. au soleil; les Perses, au 
conlralre, ont le cràne faible, parce que dés leur jeunease ila vivenl a !'ombre, 
et oot la téle loujou rs couverle. . 

(2) O. C. M I. A�il lls61 p. 661. 
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di uoa sola contrada del globo, e questa �ontrada è probabil
mente in preporzione poco estesa. Che tale contrada, prima culla 
del genere umano, sia nell'Asia centrale, che tutto induca a cre
dere essere nel versante meridionale dell'Himalaya, l'ammirabile 
configuraiione del quale, dice Humboldt, offre alla specie umana 
tutto ciò che è necessario al suo sviluppo, l'abitazione, l'alimento, 
il combustibile, ad una altezza in cui ovunque altrove, se sì 
eccettui l'arida Bolivia, non s'incontrano che ghiacci eterni, (f) 
tutto ciò fu pure provato in un dottissimo Corso di Lezioni dal 
de Quatrefages, (!) con dimostrazioni dedotte con profondo e 
vasto sapere dal duplice fatto che ivi é la culla dei tre tipi prin
cipali delle tre grandi divisioni fondamentali del linguaggio, in 
lingue monosillabiche, agglutinanti ed a flessione, prove com
pletate colla storia delle emigrazioni delle varie razze e della l9ro 
acclimazione su tutti i puoti della terra. · 

• I mutoli si spiegano per atti, o corpi eh' hanno natu
rali rapporti all' idee che essi vogliono significare. Questa De
gnità è il Principio de' geroglifici, co' quali si trovano aver par
lato tutte le nazioni nella loro prima barbarie. Le lingue debbono 

, aver incominciato da voci. monosillabe .... La mente umana e 
inclinata naturalmen.te co • sensi a vedersi fuor nel corpo; e con 
molta difficoltà per mezzo della rifte<Jsione ad intendere sè mede
sima. Questa degnità ne dà. l'universal principio d'Etimologia 
di tutte le lingue, nelle quali i vocaboli sono trasportati dai 
corpi, e dalle proprietà de' corpi a significare le cose della mente 
e dell'anima. L'ordine delle idee dee procedere secondo l'ordine 
delle cose. (3) La lingua degli dei fu quasi tutta muta, pochis
simo articolata la lingua degli eroi, mescolata �gualmente e di 
articolata e di muta.... nello stesso tempo che si formò il carat
tere divino di Giove, che fu il primo di tutti i pensieri umani 
dell, gentilità, incominciò parimenti a tbrmarai la lingua arti
colata coli' onomatopea . . . . �eguitarono a formarsi le voci umane 
con l' lnterjezione, che sono voci articolate all'empito di passioni 
violente che in tutte le lingue son monosillabe • (4). Cosi il 
Vico, che raggiunse, quasi dice,·a, per divinazione, le risul�anze 
delle più severe e dotte elucubrazioni della scienza odierna. 

(1) Cosmos Llb. t. 316.
(2) Revue des cours eclenllllqae� t 861S.
(S) Llb. I deJ. LVII, LX, LXIII, LXIV.
(i) Libro Il pag. i6i-80. 
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Qaal'è .l'ultima sentenza che abbia proferita la scielnza 
linguisti� stille origini del linguaggio! Attigniamone i dati ai 
rappresentanti di questa scienza in Francia, in ·Germania e nella 
nostra Italia, Ja quale slbbene da poco tempo dedita a questi stu
dii, pure non ha da invidiare altre nazioni. Il secondo capitolo 
del quinto libro della celebre opera del Renan sulla storia delle 
lingue semitiche, è fonte sì ricca di cognizioni, così maestrevol
mente ordinate, che puossi dire sia la storia critica condensata 
della scienza. La differenza tra le lingue indo-europee e le a.mi
tiche, che vale a caratterizzarle due famiglie distinte, eschide 
forse l'idea di un primitivo contatto fra queste due razze, o 
permette di congiungerle in �na primitiva unità!. L'affinità antt-
grammaticale di qui:sto due famiglie di ling�e è ammessa da 
principali dotti della Germania, e sino ad un certo punto anche 
da E. Bournouf. Essi accolgono l' ipotesi che i popoli semitici ed 
indo-europei, usciti dalla medesima culla, abbiano dapprima par
lato una medesima lingua rudimentale, analoga alla lingua 
chinese, gli elementi della quale si trovano nei radiéali bilitteri 
dell'ebraico; in fatti questi radicali bilitteri offrono le più aceet
tevoli analbgie. Le due razze si sarebbero separate prima dello 
sviluppo completo dei radicali, e specialmente prima dell'appa
rizione della grammatica; avrebbe po�cia ciascuna create le sue 
particolari categorie grammaticali, senz'altro rapporto tra esse 
che una tal quale sim'ilitudine di genio. . Qui • però dobbia_mo 
aggiun$ere come Massimiliano Miiller abbia reso evidente · 1a 
probabilità di quest'ipotesi, ed avvicinata l'abbia anzi alla cer
tezza, mediante lo studio e l'analisi dei linguaggi turanici ,che 
segnano l'anello di congiunzione fra gli stadii percorsi dalle 
radici primitive. Ecco in breve la sua teoria: Le radici sono 
primi ti ve, secondarie e terziarie. Primi ti ve sono quelle che con
stano di una sola vocale, preceduta, o seguita da una consonante. 
Secondarie quelle che sono formate da una vocale tra due con
sonanti. Terziarie quelle in cui entrano più consonanti. (1) Ora, 
le radici si possono usare quali parol_e, conservando a ciascuna 
di esse la propria indipendenza, e non avere alcuna distinzione 
formale tra radici e parole. Questo stadio ei lo ehiama radicale 
e le lingue spettanti ad esso, rappresentate dal cbi11ese antico, 
monosillabiche, o isolanti. Il secondo stadio, io cui due o più 

'I) LèU. VII. 
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radici si congiungono a formare ana parola., ed una di esse 
serba. la sua radicale indipendenza, mentre l'altra si riduce a 
·mera ternµnazione, egli lo chiama desinenziale. Le lingue che
ancora lo rappresentano sono le ,uraniche che si chia,mano per
tale qualità agglutinanti. Il terzo stadio, rappresentato dalle
lingue ariaIJe e semitiche, distinte coll'appellazione di organiche,
o amalgamanti, è quello in cui le radici si uniscono in guis_a
che nè runa nè l"altra ritiene più la propria indipendenza;
stadio che il Mtiller chiama in.flessivo ( t ). L'esame delle lingue
della famiglia turanica, sparse una immensa. luce sulla genesi
del linguaggio, rischiarando il cammino che percorsero nel
loro svolgersi, in guisa che potessero divergere e diversificare
Delle loro grammatiche e dizionarii, e pe rmetterci nondimeno
di considerarle come affini e derivate da un fondo comune.
hnperocchè le lingue amalgama.oli passarono evidetememe per
lo stadio di agglutinazione, e· queste, e tutte insieme ebbero
per inizio .b stadio monosillabico od isolante. Cosi viene pro
vata l'insussistenza. della ipotesi, destituita per altro di p�ve�
accolta e prociamata- dal Renan, che le lingue sieno nate repen
tinamente quali sono, coffe loro speciali caratteristiche gramma
ticali, senza passare per successivi stadii di · formazione e di
perfezionamento. • L'autore delle memorie mosaiche, conclude
cosi il MuUer la Lettura VIII, quantunque spoglio, dinanzi al
tribunale delle scienze fisiche, dei suoi diritti di scrittore inspi
rato, può al postutto chiedere il modesto titolo di quieto osser
,·atore; e se il suo concetto sopra la fisica unità della specie
umana può dimostrarsi errore, è un errore che divide a comune
con altri quieti osservatori, quali Humboldt, Bunsen, Prichard
ed Owen. • Ed altrove (i) • La scienza àel linguaggio reca a
quella più alta. cima, da cui vediamo fin ,dentro all'alba della
vita dell'uomo sulla terra, dove le prime parole che udimmo
si spesso ai giorni di nostra infanzia. • E tutta. la terra era.
di un sol linguaggio e di un sol parlare • assumono un signi
ficato più naturale, più intelligibile, più convincento di quello
ehe primieramente non si avessero. •

La separazione dei" . popoli semitici dagli arii, abbiamo 
detto essère accaduta., giusta. l'ipotesi dd dotti tedeschi, fra eui 

(t) Lelt. VIII. 
(2) LeU. IX In One.
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primeggiano Bopp, Ewald, Lepsius, Pott ed altri, prima dello 
sviluppo completo dei radicali e specialmente prima dell'appari
zione della grammatica, vale a dire quando il linguaggio percor
reva ancora il primo stadio monosillabico. ( 1) 

Un doito però, che alla vasta cognizione delle varie fami
glie di lingue, unisce acume pronfondo e rara perspicacia, il prof. 

(I) A recare un esempio della meravigliosa fecondità delle radici ,riml
llve riporteremo io prima dalla VII Lettura del Miiller quello della radice ar 
nelle t1111ue - Indo-europee, a cui aggiungeremo quello delle lingue semiliche, 
taciute dal lliiller . .4r significa dunque arare, aprire il suolo; In latino ar-are, 
In greco ar-orum, In irlandese ar, In lituano ar-ti, In russo ora ti, In gotico 
ar-jan, in anglo-sassone er-Jan, In moderno Inglese to-ear. Da questa abbia mo 
il nome dello stromenlo aratro: lat. ara-trum, grec. aro-tron, boemo oradlo, 
lituano arlclal, coroovagllese aradar, gallese arad, antico noneglo ardhr, che 
nell'antko scandinavo, �ianlflc4ndo, aratro, passo ad Indicare in generale, gua
dagni o beni, essendo l'aratro nel primi temp\ la 11lù essenziale possessione, e 
il mezzo di sussistenza, come pecunia derlvò da pecu,. Una forma più prlmilin 
di questa ndlce sarebbe Il greco era (terra) il sanscrito ira, l' aotleo altolede
sco ero, Il gaelico ire, irionn, che, dopo terra passò a signillcare pae,e arato. 
Così debb'essere avvenuto della voce Inglese eartl,, del gotico airtha. (Noi ag
giungeremo che se egli è vero, come afferma Il Miiller che dalla radtee primi
tiva ri, o ir derivino le voci sanscrite ira, o ida, e che lo Ignoto slanlllcalo dl 
quest'oltlma voce, sia, come vogliono i Brahmani, pregare, cio fornirebbe una 
preziosa analogia alla divluazlone del nostro Vlcosulla parentela del 1ig11l1lcalo 
di arare Il suolo) col nome ara (altare).Ma continuiamo col atiiller: la tendenza 
plò naturale nello svolgimento delle parole e del loro senso è di traspor
tarlo dal partleolare al generate: ar è probabilmente la radice dell'antico scan
dinavo erfldhi, prima dinotante arare, indi lat1oro In aeoere, d'onde l' anglo
sassone earfodh ed earfedhe: lavoro, ed il tedesco: arl>eit;anzl nell'antico scan
dinavo la semplice ar slgolllca aratura e lavoro. Il greco aroura ed li latino 
an,um (campo), debbono rif'lrlrsl a questa radice. Però l'arare nori è soltanto 
lavoro, ma anche un' arte; onde Il Ialino ar,, artil ed I derivati ; e non solo 
qoesta primitiva radice significò solcare la terra, ma anche Il mare, cioè Il re
megslare. Il sostantivo sanscrllo ari tra vale infatti timone, e t•omerl delracqua 
suonano l'anglo-sassone dr, I' lnp:lese oar, come ereté, In greco è un rematore 
e tri-ir-é, equivaleva In origine a trireme. La slessa voce Ada, Il nome Arll, 
che Nate nobile (e rammenta l'ebr11ico hhor), dicesl nata da questa radice. Nelle 
Jingue semitiche aggiungeremo alle etimologie recale dal Miiller, la slllaba Ar 
è la base delle voci Indicanti terra; aspirata, e seguila da sibilo, hhara,h vale 
Incidere, arare, fabbricare, e metaforicamente macchinare, nella guisa medesi
ma che Il greco, ed Il latino hanno la frase doli fabricator: l' idea di far 10l
co, ti' incidere, di forare, e simili è Indicata dalla radice mon0tillaba car, o 
char in numerosè voci: Kor, balcar, dakar, hhalcar, ngalcar, charà, chur, achar 
(onde icchar agrlcollore) hhaphar scnò, 'lledia emolllla lnde orturn hhur,dlce 
Gesenlo: In llnguis indogermanlels fodlendl 11otesl11s literis lt1msposltis est In 
verbiA_ (Gr1ecis) grafo, crlmplo, (alem.) graben; pnemiS8o sibilo, ,cribo; remol
llto (gr.) glafo. glifo, lat. 1calpo, ,culpo. Tornando alla forma grammatkale 
hhara1h essa vale, usata sostantlvamente,acultore, conservando l'a lungo anche 
nel connesso; ed In generale a,·tefice; e 11011 altrimenti lato é il senso del suol 
derivati, se ne eccettui Il nome hharilh aratura. L'idea di Incisione, e piìa 
tardi quella di decisione, ed anrora di giudizio è conservata alla prima mono
sillaba seguila da sibilo forte Mwrall. li possedimento, l'eredit.à della tcrrn è 
es1iresso da jara,h; la '™situra da arav e ngarav, la fecondità da pharn. 
Troppo lungo rlescirebbe e poco dilettevole esaurire tulle quante le piì1 lon
tane ramiOculool di questa primitiva radice ar nelle lingue semllirhe. 

lS bis. 
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Asooli (t), pubblicava nel Politecnico del 1864 alcuni studii sul' 
nesso ario-semitico, da cui risulta che tale separazione è a,·venuta 
ben più tardi, quando cioè la fase della lingua comul)e er� 
giunta allo stadio desinenziale delle lingue agglutinanti, conse.r
vatoci dalle lingue turaniche. Tale sembrami il passo nuovo, e 
pure gigantesco, fatto dall' illustre Ascoli in questo particolare 
della scienza linguistica (�), che menve segna in essa un punto 

(t) In un preiioso opuscolo (Studj orientali e linguistici - Introdu
zione - Gorbia 1�:S&) pogKiando su tutta la base dello scibile linguistico 1111tu 
a quella epoca, divinava già l'Ascoli non pochi dei progressi che �gll stesso ed 
altri celebri dolli svilupparono nel seguito. Cl piace riportare da quello scritto 
l'argOllleolo che la varil!là del hnguaggi presta a favore dell'unità della specie 
111ruana: " Al mirare la Infinita varietà cui è dato ancora rintracciare unica 
sorgente, l'osservatore ben s'accorge che all'unità della razza umana 4100 si op
pone la moltiplicilà delle lini;ue. Il lln1uagglo, esclusivo patrimonio dell' uma-. 
nllà, comune a tutti i popoli, è llnzl documento dell'unità della specie; e la va
rietà e la succedaneità delle favelle sorgono sola ad a&teslarci che 1'00010 è li
bero, non servo degli lsliuti, non lschlav11 delle locali conllogen1e" (p. 21. 22). 

(2) Quand� feci tale giudizio dell'opera combinata del due grandi lln-
1ulstl, ml era Ignoto ciò che Il Muller stesso ne sentenziava nella sua opera: 
Stratificazione del linguaggio, di cui venni In cognll.ione dal sunto che ne porge 
il chlari,sslmo sig. D. Pezzi nella sua dottissima Introduzione al Com1w.ndio della 
Grammallca comparativa dello Schlelcher, pubblicala dopo la lettura di questa 
memoria. li Muller crede (riporto le parole del,Pezzi)uche l llnguag;1 semllico 
<'d ariano non sono stati Identici lungo Il secondo periodo (l'agglutlnatlvo), per
ché non solo le parole formali usate come afllssl sono diverse, ma ciò che è 
molto più caratteristico, Il modo con cui sono a11lunte ai temi è diverso an
ch'esso. Nei linguaggi ariani gli elemenll formativi sono appicca&! solo In llne 
delle parole: nei semitici al trovano ed In llne ed lo principio. Questi Idiomi 
peri.ml.o non poSMlno essere alali Identici che nel primo periodo (periodo iso
lante). Ila qui anl'nra si noti, che tutte le radici ariane essendo monositlabe, 
tut te le semitiche invece essendo state elevale ad una forma trillUerale, gli è 
1010 anteriormente a questo ultimo fatto linguistico che pubssl ammettere una 
comunanza tra queste due correnti del linguaggio "· Alle due obbiezioni del 
Jliiller sembrami però di poter rispondere,: t.0 che l periodi primordiali delle 
Unsue si &\"olgevano con una rapidità di cui soltanto cl offrono ancora esempio 
gli Idiomi selvaggl,2.0 che neppure nel sistema dell'Ascoli non si ammette la per
fetta Identità del due rami ario e semitico, ma soltanto affinità derivante da 
comunanza di tronco, 3.0 che lo nessuna ipotesi potrebbe supporsi che la co
munanza esistesse quando l'ebrai•co ed I suol afllnl annettev:lno In principio alle 
radici come lettere servili parole sincopate, nè qnaudo i ·temi triiitteri erano 
formali; :no. solo che la diramazione abbia avuto luogo, come l'accenna la Bib
bia, nell'epoca faleglca In cui le radici si presentano ancora blliltere (o trilit
tere, se calcolasi la vocate media). Per queste considerazioni, le quali richie
derebbero uno sviluppo, che non ml è ora concesso. di porgere, eonservo l' opi
nione che aveva In antecedenza espressa sull'epoca della diramazione del tronco 
arlo-semllico, dedotta dal risultameo&I dei profondi studi! del dottissimi .Miil
ler ed Ascoli. 

L'esame fallo In seguito della Lettura sopra la Slralificazion, del lin
guaggio mi conforta In questo avviso. Ben prima della formazione delle radici 
grammaticali trilittere (o qulnquellltere se si calcolano le vocali) debbono esservi 
state lnllesslonl della radice per esprimere le modlllcazloM grammaticali; ed è In 
questo stadio che vuol essere cercata la diramazione del tronco arlosemltico. 
Allora sollanlo parml che nun si cad�à (oome teme Il Miillcr) nel gr.avi,.imo 
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luminoso, è come u:-.a controprova, un verificamento della dot
trina del Miiller, è una smentita all'asserto dii Renan che i 
sistemi grammaticali di queste dQ.e famiglie di lingue siano 
profondamente distinti; imperocchè se egli è pur �ro che non 
s:a possibile di far derivare l'uno dall'altro, i fatti recati in luce 
dall'Ascoli dimostrano come l'nno e l'altro abbiano in molti par
ticolari una derivazione comune. La famiglia indiana delle lingue 
drawidiche, appartenente al tipo linguistitico delle agglutinanti, 
come constata va ancora recentissimamente il sig. Roubaud, ( t) 
appoggiano di efficace dimostrazione le ipotesi del Miiller e del
l'Ascoli, come anche il fatto asserito dal Lubbock, che cioè molti 
etnologi sono inclinati ad ammettere questa 1'3.Zza tnranica, aver 
occupato in tempi preistorici; gran parte del nostro continente 
(p. 1i1). 

La grandio"8 opera di Paolo Marzolo, la quale, sebbene 
compiuta dal rimpianto autore, giace ancora in gran parte ine
dita, è tale tesoro di cognizioni che un giorno fle sarà dagli 
stranieri invidiato, se pure, come pur troppQ spesso avvenne, 
non sarà da essi usufruita a sottrazione della. gloria italiana .. 
Pel Marzolo, le occasioni per cui originariamente si emettono i 
suoni articolati sono le ;;eguenti: Automatismo, pel quale voci 

esprimenti le più comuni idee, hanno, nel linguaggio di varie 
nazioni, suoni labiali; linguali e gutturali simili ; tali sono le 
consonanti m, b, p, combinate colle varie vocali. Vicino all'auto
matismo, e talora di difficile distinzione da esso, è l'elemento 
patetieo, o interjetivo, cioè quel suono vocale che si emette 
dall'uomo dietro una forte impressione subita. • Nell'automatismo 
è ta corda che vibra per sua intrinseca natura; nella interie
zione vibra perchè venne toccata; gli à perciò che nel progresso 
della civilizzazione le impressioni riuscendo più deboli, l'elemento 
patetico va perdendosi. • (2) Il terzo elemento, che è l'imita
zione, si sviluppa nell'umano organismo quando oltre la maggiore 

pericolo m provare troppo. Gli è q11ando nahh esprimeva I' idea conrusa an• 
cora di quiete filica, intellettuale e morale che fu agglutinato ai suffissi, e rorlllÒ 
con essi una sola parola per lo scadimento di questi. Poscia, diviso in nuahh, 
janahh, nahham (e forse anche nakam) conservò la stessa legge di agglutina
mento del snrftssl, per guisa che come erasi follo nahhti (nel significato co111:
plessivo) si distinse poscia, ma conservando la stessa ioftessiooe, nahhli, e j.a-
11al1ti riposai, da nahhamti ml consolai, ecc. 

(1) Revue des cours scleotifiqucs 1860.
(2) Pag. ISO col. b.
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capacità passiva di ricevere le impressioni, quella pure si mani• 
festa di reagire e quindi d'imitare (t). Questo processo non 
solamente ci è svelato . dal linguaggio dei funciulli, ma non si 
tralascia in nessuua età della vita, e tutti gli oggetti agenti per 
qualche loro proprietà sull'orgaM dell'udito possono essere ri
cordati per onomatopeia, che vuol dire appunto formazione di 
nomi (i). Chiama poi simpatica quell'onomatopeia che deriva 
da una specie d'imitazione, riferibile alla Qianiera soggettiva del 
parlante od alla impressione che fanno sopra di lui gli oggetti, 
in fuori delle loro qualità di suono, per una specie di analogia 
tra le qualità dell'oggetto, e gli atti, i modi della voce (3)· 
Troppo lungo, nè qui sarebbe opportuno analizzare la grande 
opera del Marzolo, neppure �n quanto si riferisce alle origini 
del linguaggio. Diremo soltanto che dai numerosissimi esempii 
ch'egli raccolse con fine giudizio ed indefessa attività da tutte 
)e famiglie di lingue, e di tutte le leggi costituenti il linguaggio, 
risulta come in uno specchio il fatto dell'unità della specie 
umana, ed in consenguenza dell'unità primitiva della lingua, 
imperocchè: e Dove fu contatto d' uomo con uomo, ivi fu 
ricambio d'umana voce; · ove fu ricambio d'umana voce, valse 
questa di stimolo ad atti affettivi, intellettuali ed esterQi; e 
quando una voce fu udita in un umano contatto, questa voce 
stessa servì a quelli consoii della scena medesima; e l' espe
rienza delrevento si aggiunse poscia all' istinto per emettere e 
dirigere altre volte la voce. • (4) La genesi del linguaggio, la 
unità che regna nelle sue varietà sia successive, sia contempo
ranee, non furono, che io mi sappia, da nessuno così completa
mente analiziate, ed evidentemente dimostrate come dal rimpianto 
cav. Paolo Marzolo, a cui auguro che l'Italia s'affretti di erigere 
il più degno monumento che a quel grande si addica, la pubbli
cazione completa della sua opera. 

Ben poche traccie ci conserva il libro del Genesi del lin
guaggio primitivo, e queste, appunto come la �cienza, dal Vico · 
al Marzolo, insegna, di nomi proprii. Il nome della prima madre, 
quellQ del primo nato in terra suonano per altro diversi nel� 

(t) Pag. 6l col. 6.
(2) lvi pag. 62. 
(3) Pag. 71 col. a.
(•) M pag. 82 col. a. 
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l'uso grammaticale, da quello dei tempi mosaici. La sillaba pri
mitiva av, con o senza aapirazione, ha il valore di spirarè, di 
aspir:ire, di anelare (ahav, avah, ivvah, hhavavj; il sanscrito av

il latini) aveo, il nostro avido, e derivati, forse figliati tutti dalla 
ripetizione deJI'a aspirato, ne conservano il primo significato . 
Hhai, (radice grammaticale hhajai), esprime in ebraico l'idea 
di vita, come il sanscrito Ayu, che al plurale indica ancora : 
gli uomini. È da notarsi che l'ebraico con8ervò il hhivvah uni
camente per esprimere indicare, esporre il proprio pensiero,. il 
che ci ammaestra del movimento automatico dell'individuo verso 
la cosa desiderata, ovveramente del!a designazione di essa col 
dito e colla mano. È la combinazione di questi due significati 
della prima voce semplice, che, giusta il testo biblico viene asse
gnata quale etimologia del nome dato dal primo padre alla prima 
madre del genere UJ11ano. Potremmo egualmente analizzare altri 
nomi, quello di Caino a cagion <l'esempio, o quello postumo di 
Abele. Se non che mi limiterò alla dimostrazione decisiva che, 
giusta l'opinione dell'autore del Genesi, l'umano linguaggio 
nato da elementi semplici, monosillabici, andò mano mano com
pletandosi col bisogno pr�ressivamente sentito di esprimere 
)e nuove idee che andavano sviluppandosi, e le gradazioni delle 
singole idee. 'È noto che la massima parte delle radici gramma
ticali della lingua ebcaica sono trilittere ( o quinquelittere se 
calcolansi le vocali, Pa Ka D) ed è provato eziandio che tali 
radici non sono le primitive, in gran parte bilittere, o monosil
labe. Ora, la terza lettera aggiunta trovasi talvolta àiversa, seb
bene il valore delle due, e anche tre risultanti ·resti identioo ; 
ma più spesso le varie risaltanti trilittere non hanno comune 
colla primitiva raJice se non l'idea fondamentale. • Ciò rende 
ragione, disse il mio venerato e lagrftnato ma.estro S. D. Luz
zatto, ciò rende ragione dell'etimologia del nome di Noè, il 
quale, suonando in ebraico nòaM, viene dal saéro Scrittore 
derivato dalla voce jenahhamènu = ci consolerà, voce non appar
tenente alla radice nùahh ( come è nòahh ), ma & nahham. Il 
trilittero nahham non è che i l  bilittero nahh esptimente lo stato 
di quiete, il quale coll'aggiunta della mem finale passò ad espri
mere più particolarmente Ja quiete dell'animo .... cioè riconfor•
tarsi, darsi pace, consolare, prender soddiefaZ1·one. Tutte queste 
idee si espressero in origine confusamente col bilittero nahh, ed 
il padre di Noè potè dire· janil,hénu (o: janMènu) ed iniendere 
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oon questo vocabolo, tratto ùalle. radice nahh, la medesima idea 
che ,ai tempi di Mosé esprimevasi colla voce jenahhaménu dalla 
radice trilittera nahham (1) •· A ciò puossi aggiungere che 
l'origine dell'idea di consolazione. nel concetto di quiete perdurò 
nel latino, come abbiamo nella frase cict-roniana • acquiesco �t 
scribens, et J.,,gens tua, ,. e nell' altra • in tuo vulto ac
quiescit (2). 

Ma già troppo a lungo ho abusato, o Signori, della vostra 
tolleranza, sebbene non abbia toccato che i sommi capi della 
quistione. I due grandi fratelli de Humboldt, prestandomi la 
chiusa di questa memoria, daranno, se nou più, al soggetto 
trattatovi qu�l pregio di cui forse lo spogliava l'insufficienza 
mia. L'autore del Cosmos (i.me partie p. 30?S e seg.) dice: Le 
lingue, creazioni intellettuali dell'umanità, e che sono in così 
stretto rapporto coi primi sviluppi dello spirito, hanno per questa 
impronta nazionale, che recano in sè, un alto valore per ajutare 
a riconoscere la somiglianza, o la differenza delle razze. Ciò 
che dà ad esse questo valore è la comunanza della loro origine, 
è un filo conduttore pel quale si penetra nel misterioso labirinto 
in cui il fnesso delle disposizioni fisiche del corpo eolle forze 
della intelliOenza si manifesta sotto mille forme diverse. • Così 
Alessandro. - E Guglielmo: ,. Un· idea che si rivela nella storia, 
estendendo di continuo il suo impero salutare, un'idea che sovra 
ogni altra dimostra la realtà del fatto, così sovente contraddetto, 
ma più spesso ancora mal compreso della perfettibilità generale 
dell'umana specie, è l' idea dell'umanità. È questa l'idea che 
tende a rimuovere le barriere, che pregiudizii, e mire interes-

(1) Prolegomeni ad una Gram. rag. della lln. ebr. p. 82 nota.
(2) L'Illustre signora Cler,ence Royer pubblicò di recente un volume

(Origine de l'bomme et des socletés, Parls 1870), nel quale analizza con molla 
profondità la origine del linguaggio, per quanto vi traspiri assai sovente lo 
sforto di piegare anche alcuni veri al preconcetto sistema della dotta autrice. 
Così, per non toccare se non della qulsllone dell'unità del linguaggio primiti
vo, essa vuol derivare dalla varietà delle radici primitive che s• Incontrano, o 
a dir meglio si ricostruiscono per Induzioni delle lingue aria, aramea, e chl
aese, che I linguaggi sono nati spontaneamente In varii punti del glgbo, e fra 
differenti razze. Se non che la forza medesima della logica le fa concludere che: 
il faut admellre que le premier a■cetre eommun de loules les races humalnes 
artkulall et chantait, mais que, si celle facullé d' artlculer en cbantant, jolnte 
au geste expressif et lmitallf, sufflsaita le doler d'un langage, ce langage a Rollé 
Jongtemps de race en race, d'espèee en espèce (?), se flxant lei, s'attéran& là 
etc ...•. L'bomme ne mérltera réellement le nom d'animai ralsoonable qoe lorsqu• 
11 aura une langue blen falle, une langue loglque, et lorsque ceUe langue, de
venne unlque, parlée par tous tes membres de .la grande assoclallon bumanl
&alre, ura effacé toules les barrlères qui divisent aujourd' bui tcs peuples. 
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sate d'ogni g uisa inalzarono tra gli uomini, ed a mostrare 
l'umanità intera, senza distinzione di religione, di nazione, di 
colore come una grande famiglia di frlltelli, come un corpo 
unico avviato verso un solo ·e medesimo scopo, il libero sviluppo 
delle forze morali. Questo è lo scopo finale, lo scopo supremo 
della sociabilità, ed in uno la direzione imposta all'uomo dalla 
sua natura, per l' indefinito ingrandimento della sua esistenza ..... . 
Radicata nelle profondità della umana natura, imposta simul
taneamente'. dai suoi più sublimi istinti, l'unione benevola e fra-· 
terna dell'intera specie diviene una delle grandi idee che pre
siedono alJa storia dell'umanità. • 
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DEI LIBRI 

MEGLIO ADATTI· ALLE SCUOLE RURALI 
MEMORIA 

ML SOCIO IIIIIDINTI 

Dett. LIJIGI BOLDaltwl 

letta nella tornata del 30 Genwajo 1870

Non vile, sed sebolre discimus. 

SBNRCA. 

Per me scuola popolare è sussidio educati\'o alle famiglie 
artigiane o dell'oprante cH campagna, opportuna e proficua sol
tanto, quando accomodata alle pec11liari condizioni, rispondente 
ai bisogni di un dato luogo, di un dl\to tempo, di dati alunni. 
- Non reputo quindi utile insegnamento se non quello, c�e
dopo _un generale e preparatorio avvio, gradualmente non pre
disponga il fanciullo del povero ad un'arte, ad un' incumbenza
qualsiasi; se ad esse non lo alletti quasi, e come a modo di
campamento o di guadagno, e com� a esercizio di una legge
morale insieme [e sociale, che nell' equabile svolgimento delle
umane facoltà, esprima e assecuri le civili convivenze.

Le Scuole di lavoro erano infatti raccomandate dal Loke 
sulla fine del regno di Elisabetta; e codesto indirizzo che in- · 
sieme alla scolastica annientava i servaggi, lo vediamo oggi 
piucchemai propugnato fra le più cospicue città industriali, dove 
i prodotti si addensano e si avvalorano prodigiosamente per le 
mani dell'operajo. Accanto, dentro anzi la stessa officina, sorge 
la scuola, e ciò non per decreto di parlamenti o partito di mu
nicipj, ma per libere e sapienti associazioni di chi più ne profitta 
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Nelle campagne adunqué, dove il sostentamento dei più 

esce dalla terra e la prima manifattura alimentare è eeclusiva 
ricchezza, dove, come segue in Italia, il numero degli agricol
tori tanto la vince su quello degli artigiani, l' insegnamento, 
fino dalle sue prime mosse, se non tutto agraria, certo da siffatta 
industria avrebbe a togliere e fondamento e colore. 

Ma chi sa quanto costi farsi rimesso coi deboli, e come 
l'umile saviezza sia magnanima e ardua virtù; quanto importi 
il sapere irrori e ammollisca, prima che sgorghi e fecondi ; come 
ad assegnare alle menti q'uel tanto e non più, occorra agile e 
compiuta dottrina, costui, dico, potrà soltanto insegnare ai fan
ciulli o scrivere per essi. - In un libro, in un maestro sono 
spesso racchiusi i destini intellettuali dell' infanzia, e aggiungo 
anche morali ; chè rettitudine e buon giudizio sono spesso una 
cosa istessa, e malvagità più rioMosa, ee Io insegna anche So
crate, ha sempre nell'ignoranza i suoi germi. E questa, eh' io 
chiamerò subito coscienza dell' insegna�te, se è vera e neces
saria come generale enunciato, diviene poi unica norma, quando 
gli alunni da ammaestrare sono povera gente, che forse dopo 
quei pochi mesi di scuola non vedranno più libri, e a• cui fra 
le pressure del bisogno, consigliero di mali, sarebbe tempo e 
prudenza di elargire gli utili precetti del possibile bene, <'he 
fruttificano soltanto nel più meditato e lucroso lavoro. 

Se non -che, mentre a codesti fini sembrano volte, non 
solo le colonie agricole delle quali danno ornai c�mmendevoli 
esempi Todi e l\facerata, ma qua e colà anche le conferenze 
autunnali e gli istituti magistrali, la prima istruzione del cam
pagnuolo cammina tuttora ormeggiando a gran fatica la falsa
riga dei pro�rammi; sicchè do,·e manchino capaci e imperter
riti novatori, le provvidenze legislative si riducono, pel manco 
male, a defrauda.te inframmettenze nelle ombratili autonomie dei 
Municipi. 

Ma rimettere a nuovo sistemi e maestri è subito detto. 
Un uomo a. 40 o �o· anni non si torce come i vimini; e l'eser
cizio poi, se per molti non � che passiva ripercussione di servili 
imparaticci, per alcuno è continua occasione di tentare e di ri
farsi, di attendere e di riescire; e talvolt11., (raro però), dove non 
giunge il sapere, supplisce la vigile alacrità del cuore amoroso. 

Perché adunque non paja che ci diamo per vinti din
nanzi a pigre o indegne • ritrosie, perchè le nostre parole non 

6 
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suonino maltalento o arroganza di partito, mentre, come è noto, 
l'arduo problem1' affatica negli alti Consigli intelletti coscieneiosi 
e provetti, ho voluto indagare se qualche pronto e opportuno 

· compenso ci potesse pagare in parte il tempo nece1sario a Ole
scere i vivaj pedagogici, a ordinare in nuova foggia le scuole,
senza che ne sturbi la più tarda e salub�e efficacia: - è tali
mi si affacciano i buoni libri di lettura.

Se le biblioteche popolari, dove ancora non vi ha popolo
che legga, mi sembrarono altra volta troppo frettol•>Si eapedienti,
di tutta importanza, di necessità anzi giudico i libri accomodati
agli alunni delle scuole campestri, e stesi di tal guisa, che men
tre esercitano nella pronuncia e nel leggere sensato, ingeriscano
anche cognizioni e idee utili, col sussidio di opportune e facili
dichiarazioni.

Il mestiero che d� pane, lo ripeto, è propriamente 1cibile
unico nella vita del contadino ; e dai guadagni quotidiani ai bi
sogni da saziare, dal solco ove si cava la lira alla fa.migliuola
digiuna, dallo spirito sbigottito dell' oggi alle speranze del di
mani, vi hanno attinenze così continue e frequenti, da non po
tersi l'fma dall'altra disgiungere, e iL disgiungerle appunto per
scolari che non saranno mai nè letterati nè scienziati, che pon
hanno beatitudine d' ozii e di vivande, è errore funesto e pooo

.avvertito, è causa per la quale stenta l' educazione dei volghi,
come pianta coltivata nell'ombra. E così abbiamo scuole per far
onore alle statistiche, per indocilire i bambini a suon di grida
e di busse, per dare il pulimento ai figliuoli dei facoltosi, per
avvizzire nei tritumi analitici le prime e più fresche fioriture
dell'anima: instituti non già.

Si è creduto e pur troppo si crede da taluno sul-poat
quam docti prodierunt, boni desunt di Seneca, cheJpel sapere si
guasti e imbizzarrisca la plebe ; ma si è temuto a torto. Non è
il sapere da combattere in Italia, ma la qualità sua, ma l' im
pernia di distribuirne il poco e il confacenté. L' istruzione ha
valore educativo, quanto più si stringa atl'uomo intie!'o, e assai
la critica ce lo mette in frantumi, perchè abbiasi a imitarla.
anche nella didattica popolana. E il senso più pratico e q1c,rale 
della vita, il conoscere, cioè, che cosa si faccia e dove si vada, 
torna tanto più agevole a formarsi, quanto più sappiamo discer
mre e aggruppa,·e per tempo intorno a un ufficio prinet"palis-
1imo, intorno a una inseparabile necessità le attitudini, i desi-
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derii, gli ordini domestici e pubblici; quanto più gli impul&i 
istintivi della natura individua ci avvezziamo presto a rattem
prare nei sacri richiami dellà socievolezza e della coscienza. Cosi 
l'unica religione che non comporti dissidenze, il dovere, può ve
stirsi di forme naturali e sensibili e diventare altamente pro
gressiva e ordinatrice, senza smarrire nelle caligini metafisiche, 
senza affratellarsi cogli ergastoli e colla fame per ammansare 
le plebi. 

Nell' insegnamento di campagna: adunque, un concetto 
chiaro, un filo distinto che guidi e ragsecuri ; e il libro o i li
bri devono aprire la novissima via, e nel lavoro additare anche 
al figlio ùei campi uffici più degni, l'arma più legittima e va
lida per combattere. come uomo i suoi bisogni, per vendicare 
come cittadino i suoi diritti. No, io non credo che debbasi la
sciare ancorn. al popolo la libera scelta fra l'una e l'altra dot
trina : teniamolo per qualche tempo ancora lontano dalle nostre · 
izze, dai nostri dubbi, daJ nostro miscredere beffardo; non tra
sportiamolo a buon mercaio nei falansteri finchè abbiamo un 
soldo da risparmiargli sulle nostre paz1ie ; non paghiamo cogli 
altrui sogni generosi i debiti più comuni deJla nostra onestà. E
a ciò non basta di tenerlo rinserrato come puledro nei chiusi, 
eh' ei sappia tirare quattro sgorbi arrabbiati; non basta lo stru
mento senza conoscerne i più pronti ed utili usi: non giove
ranno i dettami agrari dati da chi avrà dovuto leggicchiare in 
fretta e in furia per istrappare la nomina e che in ogni modo, 
per quanto io ne vegga nei tanti manualetti o catechismi o ru
dimenti, troverà sempre tarpata, cincischiata, �a -non mai com
pendiata la scienza. È della scienza come dei poemi : o darli 
tutti, o nulla. Proviamoci a cavar fuori dalla Divina Commedia 
un Danticello pe' bimbi, e vedremo che cosa riqiarrà del conte 
Ugolino e della gloria di cotui che tutto muove.

Non potendosi dare scienza compiuta, si diano precetti che 
mentre nell' osservazione riposano della scienza si giovino, ma 
non ne abbiamo nè il rigore, nè gli intenti, nè la austera ra
zionalità; precetti da pensare e scoprire piuttostocbè enumerare 
e ripetere, e compenetrati, scorrenti direi quasi nelle forme pili 
proprie alle abitutiini, ai sentimenti, alla capacità del contadino. 

Ora di tali forme, tre a me si presentano come almeno 
più prossime al mio concetto; e di ciasoona dirò il meglio che 
mi venga fatio partitamente, adoperando esempi noti in gran 
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parte o che almeno lo dovrebbero essere, e più facili quindi a 
persuadere e ad essere accettati. 

Ma prima di una quistione, che da tal11no messa in coda 
o addirittura passata d'occhio, io nullameno mi ostino a credere
sostanziale; se è vero che il dire nacque gemello ali' idea, e
questo spiccare i profili dal voi'?, la mente che concepisce dalla
parola che esprime, non sia che malaccorto 'prewsto per scusare
l' ispida povertà <lell' ingegno. - Intendo la quistione della lin
gua più propria da usare, o meglio il rispetto da aversi alla
lingua da chi insegna e da chi scriVl:t per l' infanzia.

E lingua più propria è senz' altro la più vera e la più 
fedele. A farla tale, rammentiamoci J>8I' tutto ammaestramento 
questo passo del Gozzi : • lo era putto tant' alto, che mio padre 
e un certo maestro di grammatica dicevano: fanciullo, prima 
che tu parli, pema ( t) •. La cosa più ovvia a udirla cosi come 
la si legge, ma da sudarci non poco a mandarla a termine. La
sciamo stare, che qui non torna al fatto mio, se s'abbiano piut
tosto a sciaquare i cenci in Arno, o sprimr&cciare l'aulico idioma 
sulle spoglie d'ogni luogo. Dico solo che il peggio ai di nostri, 
non è usare questo o quel vocabolo, girare col peril)do a destra 
piuttostochè a sinistra; ma la spropositata tendenza di sc�m
biare i costtutti, l' aria gentilizia della lingua in un ghergaccio 
dislogato e sbiadito, accozzaglia di traslati affannosi, e mi si 
passi la fòga, di frasi impiastrate sullo sparuto fantasma del
l'idea. Questa è quella eh' io dico lingua malefica e infida, e 
tale la più criminosa disonestà dello scrittore. - Il fanciullo 
che esce di casa sua, ha negli orecchi un parlare vivido e si
curo; quello della madre, dei fratelli, dei compagni : le cose, i 
discorsi, toltene le sconciature deì vernacoli, egli stesso li di
nota, li comunic� con iscolpito e spontaneo collegamento ; - il 
fanciullo insomma, sa esprimersi e si esprime spesso con gio
conda semplicità (2). Ma eccoti un libro scritto in lingua civile, 
che lo rimprovera e lo avvilisce della sua genuina rozzezza, che 
gli stravolge il giudizio, che lo fa arrossire e tremare del parlar 
sincero. Egli a mo'· d' esempio, non può più andare in su e in 

-
(t) Gozil, Lettere famigliari.
(2) Monlalgne, nel saggi al capitolo XXV: De ma pari je tien,, et $ocra

�• rordonne, que qui a dan, l'e,pril •ne vive imagination et claire, il la pro
duira, ,di e11 bergama,que, 1oil par mine,, ,'il ed m11el. E Oraz.io nell'arte poe
tica: Y1r6aque preoilGm rem no1t invita ,equ,nlur. 
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giù, ma ha la carattemtica della locomobilità; non guarda, ma 
mette in gioco gli organi della vi,ione; non è più colto in fallo 
e segnato a dito, ma investito in flagranti e senz'altro stigma
tizzato. Codeste paion baie, ma da un fascio di libercoletti scritti 
pel popolo e per le scuole, potrei razzolare una messe allegra, 
qaando non fossero negozi da rivoltare lo stomaco. 

E l' impura derrata è tanto più a temersi, inquantochè 
non_,è sempre per errori innocenti che si pecchi ci tal modo, ma 
deliberati, ma pettlll'uti. Gli scienziati che fanno tanta guerra 
alla teologia, sono già sullo sdrucciolo di governarsi a concilio 
ecumenico, e guai per chi non sarà iniziato nei capitali arzi
gogoli delle buie favelle. lo sono parco nello allegare autorità, 
e non è poi qui luogo di attaccar brighe per l'aggettivo e pel 
verbo. Solo raccomando a chi tiene la schiettezza debito e vanto 
ad un tempo, di adoperarla nel trasfondere almeno nei fanciulli 
il wero sé steuo, e questo disameno frascame di nomi contorti 
e di mendaci stiracchiature, lasciarlo alle rettoriche dei gesuiti, 
che banno· appunto lo strascico per codesto. 

Abbiamo nella nostra suppellettile letteraria una dovizia 
di sani esempii, ma esempi e guide prime, la elementare e piana 
contessura del discorso, la sobria, vivace, paesana venustà, che 
è poi l'ordine e la spiccatezza delle idee rivestite di vocabili fi
niti; quella che fortunatamente, tranne rarissime mende, inco
mincia a rendere il più che è dato popolari l' agricoltura e la 
igiene, nella urbana scioltezza del Mantegazza e del Cantoni. 

Le forme poi che, fatto il dovuto onore alla lingua, stimo 
più convenienti ad _un libro per le sèuole di campagna, pafonmi : 

I proverbi annotati, 
I passi scelti, 
Il racconto. 
Dei proverbi si sente e si scrisse anche troppo perch' io 

debba dilungarmi a celebrare questa immortale saviezza delle 
plebi. Il Leopardi ed il Vannucci pegli antichi, il Tommaseo, a
Giusti e da ultimo lo Straft'orello pei nostri tempi, lasciano ben 
poco a raccogliere nel vasto campo, in cui l'esperienza incide i · 
suoi lasciti con vivaci indelebili motti. Pongo perciò a capo di 
qualsiasi libro per il popolo codesto che il popolo ha creato, e 
per quello che già dissi, non v' è di meglio al contadinello che 
tali amiche sentenze, le quali, dalla bocca del padre e dell'avo, 
gli si riaffaccino consacrate e chiarite nel magistero, nulla di me-
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glio del precettore ehe continua e onora la famiglia nelle ma-
ierne sollecitudini della scuola. 

L'agricoltura poi, che è per avventura la più domestica 
fra le industrie, dalle vetuste teogonie ai geoponici di Grecia e 
di Roma, da Gresèenzio e da Tarallo, sino a Filippo Re e a Ri
dolfi, ha seminato cosi a larga· mano i preziosi dettati,. ha una 
così larga copia di irrefragabili senni, èa potersi comporre un 
libro che tocchi delle varie parti di lei, senza menomarè i di
ritti che la scienza. oggi a tutta ragione si arroga ; il libro che 
informi o assodi chi non può andare più in là ; invogli di un 
più compiuto sapere chi può o chi sappia. progredire. 

Pietro Cuppari, a.I quale l'acuta dottrina. non vieta il de
coro della veste, ed è ancora fra i rarissimi che temano la sca
pestrata albagia. dello stile, andava man mano dona.odo i let
tori del giornale agrario "toscano di alcuni proverbi, nei qua.li 
appunto, quasi con\•ersando coi capoccia del podere, le pratiche 
agresti sono, da. quell' uomo eh' egli è, mirabilmente esposte e 
dilucidate. 

Rilèggiamo insieme questi due : 
Chi dorme d'agosto, dorme a suo costo. 
Chi lavora di settembre, fa bel solco e poco rende. 
• Entrambi questi proverbi, (è il Cuppa.ri che commenta),

• insegnano che in estate non bisogna molto indugiare nel dar
• mano alle la.vorature delle terre. 11 che è vero, non sola.mente
• per quelle che si indirizzano ad apparecchiare il suolo alle
• prossime sementi autunnali, ma ezia.ndio per le altre che soro-
• movono la terra attorno a piante arboree ed arbustive. Ed in-
• fatti un altro proverbio ci ammonisce che se vuoi buon mo-
• sto, zappa la vigna d'agosto.

• È indubita.t() che i lavori riescono nel luglio e nel
• l'agosto e più faticosi e men belli a vedere, in virtù dell'ali-

. • dore della terra, mentrecchè collo aspettare che questa sia. 
• inzuppata da.Ile pioggie settembrine, il lavoro àiventa più age-
• vole e più bello, perchè il suolo sbricciola. convenevolmente.
• Ma da un lato i lavori eseguiti a terra asciutta mandano a
• male molto meglio le erbacce, e dall'altro lato le stesse zolle,
• che rendono il lavoro brutto, sono utilissime, perchè conferi-
• scono ad un maggiore soleggiamento della terra. Le quali
• ,zolle incotte da.I sole, si sfar-inano poi alle prime pioggia. Ecco
• perchè il proverbio soprallegato ammaestra con grande verità,
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• che chi lavora di settembre, ja bel solco e poco rende, e io
• lo raccomando come l'insegnamento più fondamentale ed utile,
• che la sagacità. osservatrice dei nostri antenati ci abbia tra-
• mandato in materia di arte agraria. Le bestie ai affaticano
• di certo nel lavorare un f4:rreno assodato e forse dimagrano.
• Ma è da considerare che il guadagno delle bestie da lavoro.

• • si ha a vedere sull'aja. Si noti poi che nell'aspettare le piog-
• gie di settembre, non si ha mai la terra temperata in pro-
• fondo, sicchè la si smuove tra l'asciutto e il molle con grave
• danno dei futuri seminati.. .... Bisognerebbe scrivere sugli usci 
• delle nostre case coloniche a grandi lettere i due proverbi: -
• Chi dorme d'agosto dorme a suo costo: Chi lavpra di ,setterrr.
• bre fa bel solco e poco rende •.

Ora da questo saggio è facile arguire quanto acconcia 
materia per la prima istruzione dei campagnuoli siano i proverbi, 
e come, oltre quelli del Cuppari, (sgraziatamente pochi), spiccan
done quanto basta dalle riccbe collezioni che abbiamo in Italia 
e fuori, ma più che da queste, dalle labbra del popolo stesso 
e non in uno o pochi, ma in tutti i contadi itali�ni, si otter
rebbe più che non occorra pel libro ideato. Raffrontati, raddriz
zati, ringiovaniti alla luce dei moderni trovati da chi fosse ad 
un tempo scrittore e agronomo, e disposti poscia con avveduto 
disegno della sequela naturale delle faccende agricole, arricchiti 
di considerazioni e di commenti, sono già il manuale fidato d<?l 
contadino, il primo e principale volume della sua biblioteca. Tal 
libro, divenuto il codice deU'arte non solo, ma. dell'arte nelle sue 
inseparabili attinenze colla intelligenza e colla vita, pel quale, 
cessata la scuola, l'adu!to potrà insegnare a' figliuoli colle chiose 
de'suoi sudori e che tramanda al vecchio le geniali reminiscenze 

• de' suoi primi anni ; tal libro, dico, è il tragitto più ovv,io dalla
pratica alle teorie, l'anello fra industriali e operanti, la logica
e il ristoro della. fatica, e a dirne tutto il bene eh' io ne sento,
non basterebbe un volume.

Che se lo consentissero l'indole e la brevità del discorso
vorrei, soggiungere che il pro\'erbio esprimendo, come ben av
verte il Cuppari, la sagacità osservatrice dell'uomo dei campi,
è documento altresi pel quale, anche in difetto di scienze eco
nomiche, erano riconosciuti i fini industriali del la�ro. Non al
trimenti che innanzi si speculasse colle etiche e colle linguisti
che, la giustizia, la temperanza, la pietà. splendevano nelle mas-
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sime di Talete, di Biante, di Periandro; splendevano d• imma
gini e d' armonie i canti divini di Omero e di Virgilio. Vale a 
dire che la coscienza e il sentimento, molto tempo prima dei si
stemi, prenunziano per ispontanea vitalità quei fatti dei quali si 
rende più tardi interprete e legislatrice la scienza, o il senso 
morale che la conferma, prec:>rre e sopravvive talvolta ali' ab
baglio del sofisma o alla tirannide dell' autorità, e peli' istinto• 
conservativo si produce e si risparmi� e si coaduna ricchezza, 
ad onta delle più sgangherate utopie, delle più insensate e ca
parbie restrizioni. 

Dopo i proverbi o in cambio di essi, la raccolta dei passi 
più acconci dalle opere agrarie, chiamisi poi antologia, florile
gio o con quale altro nome più piaccia. Il nome intanto non 
accresca impacci e per furia di insignorii-a i titoli, non si tra
sandi il convenevole ordito e il perché del lavoro. E qui la messe 
ridonda, qui mi arrischio ad affermare che poche letterature 
uguagliano la nostra. Ma la cernita. in tanta copia occorre dif
ficilissima; perchè dovè i recènti,.progressi si oppongano. dove 
sempre il dettato non sia frutto di acoorate riprove, dove le 
nuove condizioni civili, dove i tempi mutati e le cose, non è 
agevole indicare, nè insegnare a schermirsi. PuN per chi sia 
nodrito di buone letture e ami raccogliersi alquanto, non deve 
titubare innanzi a codeste difficoltà, e ressercfsi provato non è 
guarì in Francia l'Heuzé, animi a tentare anche fra noi. 

Fonti ricchissime non ma·ncano. lo tolgo alcuni tratti dnl 
D:i.vanzati, e altri da due cont!!mporanei, il Cuppari e il Lam
bruschini, anche perchè il ravvicinamento dimostri da che pro� 
venga e come si acquisti il decoro di facili ed eccellenti scritttori. 

L'INNESTO A BUCCIA (t). 

• A buccia s'annesta cosi: tagliato il ramo, quanto più
• grosso meglio, perchè più grossa ha la buccia, fendi la buccia
• tre dita in giù dalla tagliatura; splccala dal suo legno con
• uno strumento d'osso liscio a ciò fatto, che non appicchi nè
• tagli : tra il legno e la .buccia metti la marza scarnata solo
• dalla . banda che vien di dentro; e se il ramo è grosso, e tu
• ne metti parecchie. Impiastra, fascia e lega, come negli altri

(I) Davanzali, Coltwazionc to,cana. 
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• nesti si fa. Quèsto 'è modo agevole, sicuro, non perieolose
• troppo dai venti, per li frutti grandi attissimo; de.gli uliTi,.
• noci, fichi e di tutti quei che hanno la buccia grossa, proprio
• Il pero e melo vi fan prova mirabile. •

IL PODERETTO (1). 

• La famigliuola che ò proprie&aria, fittuaria o mezzajola.
• del poderuccio da lei lavorato, trova pronti alla mano nel
• suo seno o dintorno a lei, tanti piccoli aiuti a produrre ed
• a smerciare, i quali tengono luogo dei grandi capitali, di cui
• manca, ma di che non ha gran bisogno. Essa profitta degli
e escrementi di casa serbati con cura e di quelli raccattati da.i
• ragazzi su per le strade per ingrassarne il campicello; rac-
• coglie ogni fil d'erba, ogni avanzo di legumi o di altro com-
• mestibile, pei polli, pel majale, pel vitello; trae partito di
• tvttò: e tutto fa, poco o molto che sia. Alla insufficienza dei
• prodotti dell' azienducola suppliscono tanti minuti guadagni fuori
• di essa; e tutte le forze dei singoli della famiglia, tutte le
• ore son volte ad utilità. La somma di tutte queste minuzie si
• forma come si forma il filetto d'acqua a forza di gocciole, e
• sostenta le famiglie senza che il ricco possidente, il quale
• abita l'avita magione, si possa apporre. al come. •

IL BACO DA SETA (2). 

• I contadini custodiscono bene le bestie della stalla, e
• le contadine i polli ; perchè conoscono che animali sono, é
• come vogliono essere tenuti. Ma i bachi dà seta non sono
• cosa nostrale, e sebbene appartengano· alla stirpe dei bruci,
• di che abbiamo da noi gtan . numero e molte genie, ciò non
• di meno voi siete al buio della natura loro e dei loro modi
• di vivere: perche dei bruci stessi da' quali ricevete gran danno
• non vi siete mai dati ad osservare come nascano, come vivano,
• come si moltiplichino, che cosa conferisca al loro benessere;
• che cosa li contrarii.. . . Se questo pensiero vi fosse balenato
• alla mente, avreste detto fra voi: chi sa che il baco da seta
• non sia, in qualche paese del mondo, il bruco del moro, come

(I) Cupparl, Manuale dell'agricoltore. 
(2) Lambruschinl, lnlor,10 al modo di cu,todirc i bachi da stia.

6 hla. 
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• da noi sono i bruci del cavolo, delle viti, de' susini, de' ciliegi,
• - de' meli'! e che là il baco da seta, dopo aver pasciuta la

• • foglia del moro, non faccia il bozzolo fra i gambi del le foglie
• e le sottili vermene, come qui i D0$tfi bruci si chiudono anche
• essi in una sorta d'invoglia. o di ragna fra le messe dei frutti,
• e nel tenero pampa no accartocciato 't E detto questo fra voi,
• ,a.reste andati più là, e avreste soggiunto: il baco da seta

·• 'dev'essere a.dunque egli pure un animale che in altri climi
• vive all'aperta campagna. E che fo io a rinserrarlo cosi'! a
" soffocarlo sotto la coperta del mio letto 't a imputridirlo fra il
• marciume de' cacherelli, delle more e de' rosumi, in una stan-
• zuccia tutta chiusa 't Nel stio paese nativo l'aria sarà forse
• più calda, le notti saranno meno umide e pungenti, la sta-
• gione non sarà tanto piovosa e non tanto mutabile. E io
• dovrei qui difenderlo dall' intemperie del nostro clima, dove a
• giornate d'un sole che brucia, vengono dietro burrasche di
• neve ai monti, e poi tramontano crudo e brinate .... ma non 
• imprigionarlo e farlo intisichire, ecc., ecc. •

Chi non vede che di tal modo e per siffatti esempii,. 
r istruzione si accoppia al ben dire, e il libro allieta il cammino 
dell'arte, si fa anzi una cosa istessa con lei '1 Che gli e come 
un ragionare metodico di quello che s' è visto, un muovere da 
oggetti noti per ascendere man mano ad ignote considerazioni ! 
Un oceasione, uno stimolo a risvegliare le facoltà intellettive, a 
scuotere il sentimento, a dare assetto leggiadro a quanto altri
menti entra ed esce dalla mente, come frastuono, senza la
sciani che uno stucchevole sbalordimento'! 

All'uno e all'altro dei due modi accennati, mi resterebbe 
da aggiungere il racconto, che sull'andare del Santi e Ba,tiano 
di Ranieri Sanesi, le fortune e i rovesci domestici abilmente 
riferisce alla solerte o neghittosa vita, ali' industria del buono 
o del cattivo coltivatore. Ma. là maestr ia in siffatte composizioni
vuolsi addirittura somma, e il prurito di scivolare ove men tocca,
spesso fuorvia il narratore a dare più che non gli si domanda,
quando il giovinetto chiede soltanto un utile e gradevole ammae
stramento. - Dico arduo a riescire, non impossibile però.

Ma quale delle due o tre fofme si preferisca, quale altra. 
possa essere indicata, non &i affilino corsi, non si inimichino 
coi ruvid) linguaggi la confidenza e· le aspettative dei poveri 
contadiDi. I libri di scuola siano cibi da tramutarsi in sangue, 
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e la forma non- aduggi, ma vivifichi l'immaginativa, ma accalori 
il sentimento, quello che non avviene coll'abaco e l'abbici, 
colle nenie catechetiche, cogli smilzi aforismi brizzolati di chi
mica; - quello che non avviene per quelli insolubili rìtornelJi 
di una semibarbara ontologia intorno ai qttali. come avverte il 
Cattaneo, rimangono vanamente ad oziare le scuole. Le chimiche 
e le cosmologie stanno bene al loro posto e io certo non posso 
metter sospetti a parlare cosi: quando sia venuto il tempo e 
giovi airalunno, si studino di proposito, ma·non si caccino in 
gola ai bifolchi, come il latino dei vespri, perché ne capiscano 
quel tanto che tutti sanno. 

· Chi poi vive fra' campi e ha tutto il giorno a che fare
con <:ontadini, sa quanto al minimo accenno di novità, all'appa
rire di un arnese inusitato recalcitri e si rannuvoli il villano 
ineospettito; sà come ne' suoi quotidiani lavori, pieghi ad un 
comando o si arrenda ad una necessità, ma. non acc�msenta 
alacre e volonteroso ai disegni di chi le paga. E quelle legne 
e quel grano che ci invidia, quell'a�tio col quale nascosamente, 
come taluno troppo spesso afferma, ricambia il· nostro pane, 
quei monelli che si traft'ugano rubacchiando pei nostri colti, 
quei cuori remoti da ogni accostevole e gentile fidanza, attestan� 
che le panacee pedagogiche ammannite a mente vuota e a cuore 
asciutto, lasciano pur troppo nelle plebi' ruetiche il tempo che 
trovano, e chè il concetto dtll' istruzione per l'arte, e l'arte per
la rettitudine e per la vita, avrebbe nel mio libro il suo più be
namato propagatore. 

E allorquando venisse apprestato per le scuole di campa
gna, e i maestri, anche come li fa la piazza, nella composizione .. 
nel computare, 01:gli esereizii di nomenclatura, di osservazione 
e di memoria, si giovassero di esso e di qualsiasi argomento 
attinente alle faccende campestri ; e la sintassi la si apprendesse 
più presto sull'ordine delle cose che sulla scacchiera della gram
matica, - e l'alunno, imparando il tornaconto del lavoro, venisse
via via ·componendosi in mente quell' ideale agrario, confuso e 
iodeterminato dapprima, ma che egli poi anderebbe chiarendo e 
assestando coll'opera ripetuta e riff essi va  di tutti i giorni; - noi, 
senza spaventare i contribuenti timorati, avremmo- fatto u0c 
gran passo. 

La scuola, lo dissi a bella prima, deve conformare, deve 
sorreggere la vita; - l' industria, il lavoro tanto più profittano. 
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al beneasere, alla civiltà quanto più davvicino e adeguatamente 
r intelletto li aft'orzi e li elevi. Fra tanti andirivieni di legislazioni 
teoretiche, di circuiti fatali o di ascensioni evolutive, di morale 
intuitiva e di morale deduttiva ; - tra tante paure di- chi ha, e 
tanto malcontento di -chi non ha, - fra le infinite idee che gal
leggiano a pezzi nel fluttuante pensier.o, come frantumi sfasciati 
dentro uno stagno in burrasca (t), -il vivere meno peggio e 
alla balia di nessuno, è ,empre il gran negozio, il grande ane
lito di quanti v,atono polpa umana. Cogli intenti che ho discorsi, 
r istruzione popolare acquista singolari attrattive, acquista anzi 
potenza; mentre oggi é noia, o perditempo, o ultimo sopraccapo 
di onorevoli abbaruffati,-: Mercè sua chi lavora saprà con quali 
recondite forze egli si affratelli nella grand' opera della produ
zione; ch'ei può vergare una pagina nel grande archivio del-
1' arte; cJie una in ti era dottrina esce dalle sue fatiche ; - e 
io non so fin dove potrà arrivare la sua mano. che rimarrà 
aempre inimitabile utensile, quando secondi o affretti con lieteua 
e con' orgoglio, neUa pianta che vegeta e nella terra che la 
nutre, i socievoli incrementi della ricchezza, il maraviglioso cam
mino della natura. 

Cosi io avrei adombrato, piuUostoehè svolto il mio assunto, 
il quale potrà, meglio che per questi tocchi rapidi, acquistare 
· piena consistenza dalle ·accoglienze e dalle considerazioni degli
egregi colleghi, che h11uno avuto la benevolenza di ascoltarmi.
E lascio di gran cuore al loro senno appunlo questa parte, forsQ
1� precipua, nella quale si avrebbero oggi a ringiovanire gli
studi accademici. L'argomento dell'uno divenga amore di tutti:
chi vi porta il nerbo della dottrina, chi l'acume dell'esame, chi
il calore della disputa, chi i compensi dell'opportunità, dell'aUua-
1,ilità. Qui, insomma, si dica, perchè altrove. più agevolmente si
faccia; e co.cii dalle' sedi onorate ove agli ingegni é dato ancora
:raceogliersi senza comando e senza salario, muovano esempi di
gentile fratellanza, di fe"ida e indipendente coopel'Uione,

L'accademia sorse un tempo, ricordiamolo, asilo sa�ro al
pensiero repugnante i saturnali del principato; - da un'aeea
demia si eospiru, altro non potendo, colla scienza e colla lingua
per l'onore d'Italia. Mentre i cortigiani coniavano sul cadavere
dAlle repubbliche la. ragione di _Stato, il Cimento, provando e

(1) G. cappoot, Suff'educazlo,w. Framment:e Inedito.
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riprovando, combatteva anche col nome per la ragione del,. 
l'umanità. 

Siamo adunque di progenie bennata e possiamo chiamare 
in soccorso anche le nostre origini, solo che vogliamo non ri
salire, ma camminare coi tempi, e di quegli antichi imitare la 
f,!de inconcussa nel trionfo della virtù. Al popolo, nella vita. in
clemente, poco tempo resta da pensare ai suoi fini ; tutt'al più 
egli mutuamente si aiuta per non soccombere di stento o di 
viltà. È d' uopo pertanto che gli giunga colla nostra voce un 
suono di speranza, un chiarore di bellezza; - è d'uopo noi fac
ciamo per lui quello che la fortuna contende egli faccia da sè. 
Le intelligenie consociate adunque sieno milizia che salvi il ves
sillo dell'idea contro la scorata noncuranza, la ressa quattrinaia, 
la giuridica compostezza in cui si trasfigura la probità. 

A caso non ho parlato di contadi e di villani : sono l'alma 
terra, i due qùinti della nazione ai quali la veggenza statuale 
non pensa che coi quaderni del tesoriere e coi registri della 
leva. - Rivolgiamoci con affetto a quei volghi spregiati, se è 
vero che l'arti dell' ingegno abbiano a dirsi liberali, se è vero 
che dai culmini celesti, la scienza umanissima scenda e soccorra 
cni mancao l'ali a salirli. 

Il popòlo spariva fin qui oltre le soglie degli Atenei : 
tendiamo invece oggi l'orecchio alle moltitudini, finchè il rumore 
ehe se ne leva è nota di preghiera, è sospiro di dolore. Le ele
mosine, i patronati, le carità legali hanno fatto illoro tempo : -
le scienze, le lettere e le arti avvalorando l' uomo, tornino ve
racemente la gloria incruenta della giustizia, le divine emanci
patrici dell'umanità. 



LA FILOLOGIA E · LA LINGUISTICA 

IN RAPPORTO M.LO STUDIO DEL GRECO 

MEMORIA 

lllL SOCIO lllllllDEIITE 

leua nella tornata del 20 Febbrajo 1870

Se oggi mi faccio ardito di chiedervi per alcuni istanti 
oortese attenzione, si è, perchè sento il debito di attestarvi quanto 
abbia in pregio l'onore, che mi faceste nel chiamarmi a far parte 
di questo corpo accademico, e perchè mi tarda di contribuire per 
quanto è da me a fare che su questo istituto non pesi la tac
cia d' inerzia, onde ad altri ab bella di essergli larghi, sebbene 
a quest'accusa molti di voi abbiate risposto colla lettura di dotte 
memorie, di forbiti discorsi, mentre quanto sono per dire io, sì 
per la pochezza del mio ingegno, come per l'argomento, che ho 
deliberato di trattare, non potrà di certo metterci in grazia di 
chi suole giudicare della scienza alla sola stregua della mate
riale utilità, onde può essere apportatrice. Chiamato ad insegnare 
lettere _latiné e greche nel patrio liceo, volevo propugnare ad 
un tempo innanzi a voi la necessità ed il  vantaggio di ambe
due queste lingue contro coloro, che hanno in dispetto lo stu
dio delle lingue morte, ma a dire il vero mi pareva di recare 
offesa al nostro paese, se anche solo per un' istante a,essi p,m
sato esservi alcuno, éhe voglia ripudiare dalle scuole italiane, 
le quali si propongono d' impartire ai giovani una più elevata 
coltura, lo studio di quella lingua, nella quale parlarono e scris-
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sero i nostri maggiori, e della quale quella, che oggi ci suona 
sulle labbra, è quasi dissi una trasformazione, è la più fedele 
rappresentante tra le romanze sorelle. Se sottoponiamo ad attento 
esame ogni vocabolo, che veniamo pronunciando, se ne cerchiamo 
il con-ispondente in latino, di raro ci ayverrà. di non trovarlo 
se non sotto ugual fol'ma, almeno contenuto in un composto o 
in un derivato od adombrato in una radice. Del resto e' sarebbe 
come erigera un insormontabile barriera tl'a l' oggi e il giorno 
di ieri il volerci privare della conoscenza di quella lingua, della 
quale, come che noi ci moviamo e ci volgiamo, ci si affacciano mo
numenti d'og_n.i maniera, iscrizioni, pergamene, diplomi, atti le
gali, che regolano anche tuttodì tanti nostri interessi. Oacché 
I' Inghilterra, la Francia dopo lunga lotta snl. doversi continuare 
o meno lo studio del latino, hanno finito per riconoscerlo indi
spensabile all'educazione che deve essere data alla. gioventù, ooc
chè non v' ha forse uomo inglese, che attenda all'amministra
zione della pubblica cosa, il quale non sia profondamente versato
nel latino, dacchè la Germania con ardore indomabile, e colla
più aalda costanza s' è gettata sopra gli autori latini per inter
pretarli, per restituirceli corretti ed ammendati, mi pareva ver
gogna, che noi, nelle cui vene scorre in sì larga copia il san
gue latino, avessimo bisogno di stimoli, che ci spronassero, di·
ragioni, che ci convincessero a studiare una tal lingua. Pe.-tanto,
sebbene grande parto degli argomenti che militano a favore del
latino, siano validi anche quan�o vengano applicati a difendere
la utilità del greco, tuttavia mi restringerò a sostenere la ne
cessità. e l' importanza di quest'ultima. lingua perchè lo studio di
essa è tanto miscònosciuto che nello stesso Senato del regno fu
approvata una legge, per la quale verrebbe a restrìngersi l' in
segnamento del greco ai soli elementi. Non credo che questo sia
il caso di dire • meglio poco che nulla •. I prineipii nello stu
dio delle lingue sono sempre nojosi, difficili, e se essi soli do
vranno essere impartiti agli alunni, faranno loro venire in ug
gia una lingua, che appresa appieno li avl'ebbe inondati di dol
cissima. voluttà. Che se nell'assemblea più rispettabile dello stato
ove s'accoglie il senno maturo della nazione, si venne cosi so
lennemente a disconoscere la nec�ssità. che si continui in Ità
lia lo studio del greco, non ci dobbiamo meravigliare che i gio
vani ci vengano ognora domandando: e a che giova siffatto stu
dio? e a c�e risponde tanta fatica? e chi sono ormai quelli che
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se ne occupano 1 Si possono ben appagare queste ricerche, si 
possono sciogliere le ,loro obbiezioni, ma quando l'ambiente, in 
cui sono sortiti a vivere, è impregnato di queste idee, quando 
la pubblica opinione non sa. rioonoscere ed apprezzare l' impor
tanza di un tale studio, non ha appreso il nuovo indirizzo che 
gli si è dato, le preziose conquiste ch'esso ci ha arrecate, gl i 
alunni torneranno agli stessi dubbii di prima, scoraggiati dal 
disprezzo comune si sentiranno venir meno la lena per impren
derlo con quella fermezza di proposito, che sola può far vin
cere la prova. Tornerà quindi opportuno esporre alcune consi
derazioni, per le quali si chiarisca che, se mai vi tu tempo, 
in cui in Italia sj dovesse attendere daddo,;vero ad imparare il 
greco si è oggi, in cui alla filologia si è dischiuso un più largo 
campo, ed in cui è sorta uha scienza nuova, la linguistica, or
dinata a sciogliere le più ardue quistioni, che per tanti secoli 
si Hono imposte indarno alla mente dei dotti. 

• Già chi prese in Senato a provare utile lo studio del
greco ne' licei fece notare incontrarsi nelle scienze grande quan
tità di vocaboli, i quali sono tratti .. dal greco, e dei quali sta 
bene si conosca la derivazione, affinchè rueglio se ne afferri e 
ritenga il significato. Le scienze mediche infatti, le naturali e in 
genere più o meno tutte le altre, oltre il corredo copiosissimo 
di vocaboli greci, onde sono gia cariche, hanno il vezzo di no• 
minare ogni loro scoperta, ogni loro legge··dal greco. Si potrebbe 
quasi dire che gli scienziati di .tutte le nazioni amino di formu
lare in terreno neutrale il linguaggio scientifico per renderlo 
accettevole all'universale, e per sottrarlo a quella oscillazione di 
significato, alla quale potrebbe andare soggetto, quando dovesse 
essere tr aslocato da una lingua in un'altra. Sebbene chi consi
dera l' indole delle lingue moderne, e delle neo-latine in ispecie, 
analitiche ed abbon-enti dall'uso dei composti, potrà di leggieri 
riconoscere la necessità, in cui si trovano gli scienziati, per evi
tare i giri di parole e p!3r curare la perspicuità e concisione, di 
prendere i vocaboli ·da quella lingua, che di tali composti fa uso 
piti frequente. Così, mentre non si ;può negare che questi voca
boli tratti dal greco, introdotti come elementi eterogenei nella no
stra fayella, ne deformano il carattere e la purezza, epperò con� . 
tro sift'atJa intrusione levava l'autorevole sua voce Pietro Giordani, 
si deve altresl confessare che il linguaggio scientifico diverrebbe 
un gergo indecifrabile una volta, che si dovesse perdere la co-

gnizione del greco tra noi. 
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QunnJo noi studiamo la struttura di questa lingua sin
tetica, quando chiamiamo le menti giovanili ad affiggersi sopra 
i perfetti modelli, che l!l greca letteratura ci offre, quando le 
ahilitiamo a comprenderli, noi le veniamo esercitando in una 
palestra, della quale non sappiamo immaginare la più acconcia 
per addestrarle alJa -ricerca del vero. Il doversi raccogliere sopra 
fatti, che tanto facilmente si sottraggono alla nostra apprensiva, 
il rilevare come e quanto una particella modifichi tutto un pe
riodo, esercita potentemente le nostre facoltà intellettive, e le 
rende tanto più forti e perspicaci, quanto è maggwre l'arte, e 
più per.fetta la compage della lingua greca. E d'altra parte l' im
portanza della materia, le lunghe meditazioni, che costarono agli 
antichi i loro scritti, i profondi pènsamenci che vi seppero espri
mere, servono a rendere acuto il giudizio, sicuro il criterio per 
modo che l'alunno uscito dalle scuole, a qualunque disciplina 
dovrà attendere, saprà applicare in essa quell' acume e pieghe
volezza d' ingegno, che venne acquistando mercè i lunghi e pe
nosi esercizii di traduzioni e di commenti, che sembrava nulla 
gli potessero fruttare. E' pare che alcuni pensino di poter ap
plicare all'educazione quei congegni e meccanismi, pei quali le 
scienze nuove ci abilitano a divorare le distanze, e ad ottenere 
istantanei e prodigiosi effetti, e che i giovani più non abbiano 
a trascinarsi per un lungo tirocinio, per gli stadii intermedii, coi 
quali principalmente si mira a sviluppare l' intelletto, ma si pos
sano e si debbano tanto:;to riempire di quelle cognizioni che do
nanno mettere in commercio, appena usciti dal limitare della 
scuola. Se non che la ragione, come ogni altra forza, non si 
sviluppa che gradatamente, e mediante un ben ordinato corso 
di esercitazioni, nientre il rimpinzarla d' una indigesta mole di 
cognizioni, senza che le possa collegare fra loro e pien&thente 
comprendere, in quella che la illude suJla solidità del proprio· 
profitto, Ja mette in possesso d'una materia ch'essa non sa av
vivare, rinsanguarsi, sicchè invece di potersene all'uopo servire, 
di averla in procinctu et paratam ad omne& cams, direbbe Quin
tiliano, farà la guardia a chiusi tesori. E coloro che si sgomen., 
timo innanzi alle difficoltà, che )o studio de) greco presenta, 
che lo chiamano troppo arduo e seminato di triboli; dovrebbero 
por mente che nessuna età potrebbe applicarvjsi meglio della 
giovinezza per aver essa fresca la memoria, che deve impoEses
sarsi delle parole, e che le difficoltà stesse, onde tale studio è 

7 
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accompagnato, sono la cagione principalo del grande vantaggio, 
che ne possiamo ritrarre. Percbd la mente nostra possa effica
cemente impadronirsi di un' idea e inchiodarsela in capo, deve 
aver durata fatica per afferrarla, per discoprirla. Là dove è sorto 
l' ostacolo, là dove abbiamo dovuto raccogliere le nostre forze 
per superarlo, là dove la difficoltà stessa di trovare il vero ce ne 
ha fatto sorgere in petto più vivo il desiderio, sicch.è già, di
rebbe Poeta, gli abbiamo preparato grazioso loco, Jà quel vero 
ci s' imprime dentro con tanta tenacità, che pili non ci abban
dona; mentrç ciò che facilmente s' intende, che non costa fatica, 
che non richied� sforzo, come viene va, e noi sappiamo che 
• non fa scienza, Senza_ lo ritenere, avere inteso •.

OJtredichè i Greci seppero atteggiare i loro pensieri con 
tanta grazia e venustà, scolpire con tanta finitezza di contorni 
i loro sentimenti, rappresentare )e loro imagini con tanta viva
cità e naturalezza di colorito, che chiunque si applichi alla lettura 
di quei sommi deve acquistare tal senso squisito de) bello che 
gli riesca anche più facile assemprarsi le grazie della nostra 
letteratura. Certamente non diciamo che ci basti d'aver appreso 
il greco per iscrivere bene nella nostra favella e che non si 
.possa fare strazio di questa pur essendo profondi grecisti. L '  in
dole delle due lingue è diversa, l'una è sintetica, l'altra è ana
litica, e se )o stile è l'uomo, se esso varia secondo la tempra 
del nostro animo e del nostro ingegno, molto pili dovrà variare 
secondo le nazioni, secondo le lingue, in cui s' impronta. Tuttavia, 
se è vera la sentenza di Goethe che chi non conosce alcuna 
lingua straniera, non conosce Ja propria, se il continuo sforzo di 
trovare nella nostra le espressioni adatte, i vocaboli corrispon
denti a quelli dell'altra, ce ne fa acquistare più vasta e profonda 
conoscenza,· nessuna lingua può meglio giovare all'uopo che Ja 
greca, )a quale, mentre dal lato materiale tanto si diparte dalla 
nostra che ci rende impossibile di confondere gli elementi def
l'una e dell'altra, dal lato formale altrettanto le si accosta per 
il. frequente uso di particelle, che modificano. così finamente il 
pensiero, e ne presentano le più delicate sfumature, per una 
grande copia di' tempi e di modi, per il nesso delle proposizioni 
mediante co�giunzioni, per la struttura del periodo più spigliata 
ed abborrente dal numero per avventura soverchio, onde s' infor
mavano quelli,· che sgorgavano dalJe labbra di Cicerone. Per 
quanto si pretenda che si debbano coltivare solo quegli studii, 
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che cj arrecano immediata e pratica utilità, persisto a rip11tare 
bene ·compensate quelle fatiche che ci rendono atti a compren
dere i pensamenti dei più grandi maestri di stile, e che pure 
s'abbiano a tenere in qualche conto le pure gioje che l'anima. 
prova nel contemplare il vero ed il bel!o. Che se la lettura di 
Platone e di Demostene può ritemprare il nostro gusto, perfezio
nare il nostro stile, non credo che il tempo per trascurare tali 
'Studii sia questo, in cui i Crizia ed i Caricle, che ci proibivano, 
come a Socrate, la libèrtà della parola, hanno passato le Alpi, 
in cui ci è dato godere di liberi ordinamenti quasi simili a 
quelli, ond'erano governati i Greci; stimo &nzi che ora più che 
mai c' incomba di darci ad uno studio, che, mentre ci age
vola l' apprendimento della nostra lingua, in cui si consolida 
la nostra nazionalità, ci deve rendere altresì valenti nell' arte 
del dire. 

Finora abbiamo considerato lo s�dio del greco come ausi
liario alle scienze, delle quali ci fa conoscere la nomenclatura, 
come �innastica del pensiero ed educatdro del gusto, ma affinchè 
tutta si comprenda l' importanza ch'esso deve assumere ai nostri 
sguardi, volgiamoci a considerare qualè sia il compito, che alla 
filologia fu in questo secolo ed alla fine del precedente assegnato. 
Essa non poteva rimanere estranea al movimento e all'indirizzo 
preso dalle scienze sorelle, do'9eva adottare il loro metodo, ed 
ai loro congiungere i proprii sforzi per intendere il passato, 
per ricostruire su più salde basi la storia, restaurando i codici, 
sollevando il velo della leggenda, e lumeggiando ogni parola, 
ogni costrutto dei classici autori per modo, che in questi ci ve
dessimo rivivere innanzi la civiltà dei popoli antichi in tutte le 
'sue manifestazioni, nella religione, nelle leggi, nei costumi. Come 
si esamina diligentemente un coccio per rilevare se è ;tornito o 
meno, un pezzo di selce per vedere se è affilato in un modo 
piuttosto che in un altro, a fine . di argomentare il grado di 
sviluppO; cui era giunto quel popolo, che si serviYa di quei 
rozzi strumenti per sopperire alle sue necessità, o per combat
tere i suoi nemici, così si studia la letteratura d' un popolo, 
come l'espressione più sincera ed esatta della sua indole, dei 
suoi pensamenti, delle sue aspirazioni, nella quale egli, come 
in ispecchio tersissimo, valo a rappresentare sè stesso, quando 
I-e sue facoltà intellettive e morali si sono svolte nel più 
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alto grado, ed è già atl immensa distanza dallo stato sel
vaggio; si studia la letteratura, pcl'.' contemplare idoleggiato nella 
forma più perfetta che l'idea possa assumere, non solo il mondo 
delle ima.gioi, dei concetti, dei sentimenti che agitava.po un 
popolo intero, ma anche il mondo esteriore, l'avvicendarsi degli 
avvenimenti, l' impressione .:be qut?sti sopra di esso esercitavano. 

Che se ci tarda di risalire alle origini dell'uomo, sebbene 
firora la scienza non possa ad esse sospingersi che con ipottisi, 
dobbiamo forse là, ove la sua storia diventa luminosa e sicura, 
da lui staccarci, o non piuttosto accompagnarlo giù attraverso 
ai secoli, per misurare l'eccellenza a cui i;i adcrse ! Gli è perciò 
che a raggiungere questo intento la filologia, vedendo le belle 
prove che il metodo sperimentale aveva fatto in altri rami dello 
scibile, e che innanzi ad esso cadevano inveterate opinioni, 
rovinavano dottrine già avute per inconcusse, volle cimentare 
alla cote della critica i fatti, che entravano nel suo dominio, e 
prendendo le mossd da Omero, di cui Vico aveva già impugnata 
l'esistenza, e sul quale Bentley aveva esposto opinione non 
molto diversa da quella del filosofo napoletano, Wolf sctmde in 
campo per provare che l' fliade e l'Odissea non sono state com
poste come un tutto distinto, che le si devono scindere in tanti 
canti separati costituenti ciascuno un singolo poema, e messi 
insieme molto più tardi. La tesi era soffolta da si poderosi argo
menti, con novità e.li vedute, con prove tratte principalmente 
dall'esame dei libri, dalle incoerenze che vi si riscontrano, dalle 
contraddizioni che vi si osservano, che anche coloro, i quali 
sostennero la contraria sentenza ( e questa oggi pare che pre
valga), intesero non potersi più rispondere con vuote generalità, 
ma essere mestieri mettersi coraggiosamente per la via della più 
oculata osservazione, tener conto dei fatti e convenientemenie 
estimarli, collazionare i codici, fare dell'ermeneutica e deU'eS'e
gesi il corredo indispensabile d'ogni filologo, esaminare i mano
scritti e le vicende che hanno subito. Questi� copiati e ricopiati 
da amanuensi talora ignoranti, passati da una in altra mano. 
avevai10 dato luogo a lacune, interpolazioni, glossemi ed errori 
d'ogni maniera: l' interesse, la frode, la vanità n�ionale •vevano 
adulterati quegli scritti,. 'e li avevano attribuiti a chi punto non 
appai:tenevano. Anche all'epoca del risorgimento degli studii cla::J
sici in Italia si era dato mano a purgare i codici dalle innumero
voli menrle, ma non vi si attese colla più scrupolosa diligenza; 



tot 
alle lezioni iocerte si sostituirono le conghietture, all'aut<,re si 
foce dire quel che ne pensavano i critici, sicchè questi s'ebbero 
talvolta il titolo di raffazzonatori. Con nuovi lumi e con norme 
più sicure si accingeva la filologia all'opera riparatrice mirando 
a rtlstituirci i codici, per quanto le potesse venir fatto, nella loro 
originaria integrità, scev1::randovi l'autentico, il genuino dall'apo
crifo, dall'ascitizio. Ma per distinguere l'oro dall'orpello quanta 
sicurezza di giudizio non si richiedeva, quanto acume, quaato 
profonda e vasta conoscenza -della struttura della lingua, delle 
mutazioni ch'essa presenta in un secolo, in una provincia, in 
.un autore. Ci seppero dire quando e in chi appare da prima 
quel vocabolo, quante volte fu usato, quali significati assunse, 
e come disparve. Quante indagini recate sui manoscritti per 
trovarne il maggior numero possibile, per classificarli, distin
guerli in famiglie, determinarne l'età e la provenienza: e ·-poiché 
i processi chimici ti potevano far comparire sulle pergamene, 
quegli scritti che vi erano stati raschiati, affinché esse potessero 
accogliere nuovi dettati, quanto rovistare per le biblioteche, 
quanti tentativi se mai si potesse trovare qualche opera perduta-

. Ed ai generosi sforzi non sempre fortuna ingiuriosa contrastava: 
lacune furono riempite, lezioni che si suggerivano per conghiet
tura, si trovarono confermate da autore".oli manoscritti, ed opere 
che a lungo furono cercate indarno, che si credevano irrepara
bilmente smarrite, furono trovate, onde il Leopardi cantava ... 

In un balen feconde 
Venner le carte; alla stagion presente 
I polverosi chiostri 
Serbaro occulti i generosi e santi 
Detti degli avi. 

Egli tributa lodi ad Angelo Maj • l'italo ardito, il bennato 
spirito • perchè in un -palimpsesto aveva scoperto i libri • De 
Republica • di Cicerone. E come non si reputerà. opera generosa 
e degna d'encomio il disseppellire i monumenti dell'antica sa
pienza, il sottrarli all' ala distruggitrice del tempo, il ripurgarli 
e presentarceli nel loro natio splendore 't Se per un quadro di 
Zeusi od una statua di Fidia si pagherebbero somme ingenti, se 
nessuno può ripromettersi dalle proprie forze di ripl"odurre quei 
capo-lavori, forse ci riuscirà. di dettare un'ode, a cagion d'esem
pio, di lirico greco, che quasi tutte andarono smarrite! Ma re-
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stituita r integrità formale del testo, la filologia doveva pene
trarlo in ogni sua parte, industriarsi di comprenderlo secondo 
la mente dell'autore, agevolare l'intelligenza degli accenni, delle 
allusioni, le quali, se erano chiare r.d aperte allora che erano 
vivi i costumi, noti i luoghi, cui si riferivano, riescono oggi, in 
cui s' è mutata affatto la scena, oscure ed enigmatiche. 

La filologia adunque raccoglie tutti quei dati, fa tesoro 
di tutte quelle nozioni, che possono chiarire le circostanze di 
luogo e di tempo, e le ordina sotto il nome d'antichità, abbrac
ciando tutte le fasi della vita pubblic11. e privata, militare, civile 
e religiosa, non come ammasso di erudizione, ma come mezzo 
indispensabile a trasportarci in quella società, della quale 'dob
biamo sentire a parlare filosofi, oratori, poeti, giureconsulti, 
uomini di stato e va dicendo ; e perciò essa consulta, oltre le 
opere .dei classici autori, una serie molto· importante di monu
menti, de' quali le agevolate comunicazioni, gli studii critici, le 
scoperte linguistiche consigliavano la raccolta e l'interpretazione,. 

voglio dire le iscrizioni, le quali come documenti i più attendi
bili doveTano stabilire date, chiarire punti controversi, spargere 
nuova luce sulla leitura dei testi, e mostrando il valore che 
il vocabolo ebbe anche priina o dopo il periodo letterario, sve
larci nelle vicende di quello la storia dell'umano pensiero. Nel 
campo della letteratura greca ebbe a questo riguarJo somn1a
mente ad illustrarsi il Dock col suo • Corpw inscriptionum 
grmcarum. Il filologo fornito di questo corredo di dottrina, adden -
trandosi nello studio dei greci autori, vi trova la parola che già 
non è più cosi grave, né più mostra le commessure fra gli 
elementi che entrano a costituirla, avendo ciascuno di essi pe:-
duto qualche cosa del proprio per fondersi ad armonica unità, 
vi trova il pensiero più non distinguere nella parola cosi isnel
lita ed assottigliata i diversi concetti che vi si contenevano, ma 
dominarla a sua posta, servirsene comc.-di più docile strumento, 
di materiale più leggero, approfittare delle più piccole variazioni 
foniche, che in essa parola si manifestano, per tosto adagiarvi 
nuove sue determinazioni, disporla a costrutti, ordinarla a pe
riodi, contesserla a discorso, tutta improntandovi la propria effi
cacia. Il filologo vede nel greco sorumamente sviluppata la. 
sintassi atta a rappresentare tutte le gradazioni dt:l pensiero, 
che non ha nella parola tal veste da poterla impunemente 
deporre, poichc nati ad un parto l'uno nell'altra, s· immedesimn: 
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per modo che collo strappare al pensiero la parola che lo rap
presenta, esso si altera, si modifica, non è più q1,1el di prima, e 
perciò esso filologo, studiando la parola, sente di appuntare la sua 
mente nelle intime operationi dell'animo, ed esaminando come 
il popolo greco solasse concepire gli oggetti, quali fossero le 
impressioni che questi sopra di esso producevano, donde fosse 
solito prendere le similitudini, di quali tropi e figure usasse 
abbellire il suo discorso, indaga in che riseggano le caratteristiche 
di quel popolo e prepara la soluzione a quelle ricerche, intorno 
alle quali si esercita l'antropologia. Quindi è che r Herrmann 
potè trattare filosoficamente la grammatica, la quale per i recenti 
studii assunse dignità di scienza, dovendosi nella stessa strut
tura della lingua dalla grammatica rivelata ricercare le doti 
proprie a ciascun popolo. 

L'indagare in che riposi la ragione intima, per la quale 
quei sommi seppero ritrarci cosi vive e pure le forme del bello, 
da riuscire modelli inarrivabili di stile, dovc::va condurre alle più 

· profonde osservazioni nei campi dell'estetica: cosi la stessa me
trica greca formava soggetto di studii per I' Herrmann, che ne
dettava il primo e riputatissimo trattato scientifico, ed ora Ros
sbach e Westphal ne danno alla luce uno, in cui considerano
la metrica in unione colle altre arti musicali. :

Ma la cognizione dell'uomo, la riproàuzione dell'antichità
non può essere completa, se si prescinde dal sentimento reli
gioso, che si manifesta tanto più forte, quando più si risale verso
le origini. La filologia doveva quindi studiare la religione, che
dominava tutta la vita pubblica e privata degli

° 

antichi, questa
coorte di dei, questi miti, coi quali nella lettura dei classici
e' incontriamo ad ogni mover d'anca, svelare il mistero che li
a•;volge, penetrare il concetto primitivo che rappresentano, e le
successive alterazioni, ch'esso venne assumendo, per vedere come
l' nomo esprimesse il sentimento, ond' era compreso al cos�tto
della natura, a quali forze superiori attribuisse i fenomeni, di
-cui era testimonio, in qual modo fantastico se le rappresentasse:
quindi la mitologia divenne una parte essenziale della filologia .

• 

Ottofredo Miiller stampò i Prolegvmeni d'una mitologia scienti-
fica, e tutti sanno ralto valore della mitologia greca del Prel
ler. È certo però che le credenze religiose, come sono Je prime
a manifestarsi nella vita d' un popolo, cosi sono anche le più
difficili a modificarsi, e le più tenaci a cons�rvarsi, quindi per
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esse ci spingiamo ad epoche anteriori ad ogni monumento sto
rico; epperò, ac�iò si possa avere conoscenza piena della mitolo
gia greca;converrà trasportarci in quel tempo, in cui i Greci ed 
i Latini fonnavano un popolo solo, ami quand' essi ancora coi 
Celti, coi Germani, coi Litu-slavi, coi Persiani, cogli Indiani erano 
insieme, ne) centro Asiano, e così si avrà una mitologia com
parata ariana, nella quale coglie i primi onori il Kuhn. 

Ma oggi che si ridesta fra noi Ja vita politica ci si af
faccia subito al pensiero la domanda, come partecipassero a 
quella i popoli greci, quali istituzioni li governassero, come fosse 
fondata presso di loro la famiglia, quali i diritti dei cittadini, 
quali i doveri, come suddivisi ed esercitati i poteri dello stato, 
tutte ricerche, alle quali s' incarica di rispondere J' archeologia 
civile, senza della quale no11 vi sia chi speri di poter bene in
terpretare gli autori, ed ecco perchè oggi compaiono opere del 
teMre di quella grande del �ck • La politica degli Ateniesi •. 

Ma per vedere di quanti preziosi e reconditi veri ci possa 
essere maestra. la fllologia che si propone di penetrare tanto ad
dentro nella vita del popolo greco, e quanto dello studio del 
greco possano essere giovate non solo quelle scienze che na
cquero su suolo greco o furono dai greci ad altri popoli inse
gnate, ma anche le stesse più recenti discipline, basterà volgere 
un rapidissimo sguardo all'antica letteratura t-llenica, ed all'in
fluenza ch'essa ha esli!rcitato in tutti i tempi e su tutti i popoli, 
ai quali potè essere comunicata. Noi abbiamo onde grandemente 
meravigliarci, quando pensiamo che sopra Io spazio di poche mi
glia quadrate s'accolsero un dì quelle·tribù elleniche, che dove

. vano spandersi sopra sì vasta parte del mondo, ed esercitare in 
ogni tempo tanta potenza civilizzatrice. Per quanto scarsa sia la. 
verità storica, che si nasconde sotto la leggenda della guerra 
Trojana, da essa ci viene attestata la prepo,.deranza, che le tribù 
greche ed in ispecie le joniche avevano acquistato sulle popo
lazioni dell'Asia minore; di colonie esse coronarono il Mar Nero, 
occuparono grande parte dell' ltali'a meridionale, si stanziarono· 
a Marsiglia, fecero del Medi(err1neo un mare greco, e in mezzo 
ad esse sorge potente, inarrivabile l'epica, la lirica, la dramma_ 
tica, la filosofia the colà si leva originale, indipendente dall'in
flusso di dottrine straniere, e ,l'eloquenza. Ma: una grande e bella 
parte della terra sta per aprirsi ali' influenza de' Greci pervenuti 
a sì alto grado d'incivilimento: Alessandro s'avanza neHa Siria, 
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nell' F.gitto, nella Pcrsi:1, nell' Inùia. atterrando regni ed imperi; 
e come la spedizione di Napoleone in Egitto doveva far cono
scere le meraviglie dell'antica civiltà,rche qui ha avuto sede, ed 
aprir la via ai dotti, che ne avrebbero decifrati i geroglifici, còsi 
il Macedone si circonda di dotti, in ogni ramo dello scibile, na
turalisti, geometri, storici, filosofi, che avrebbero studiato quei 
paesi. Alla sua morte si dissolve quel vastissimo impero eretto 
sulle rovine di tanti altri, ma non vien meno la potenza e l'at
tività del genio greco, che nelle conquistate provincie accoppiando 
in istretto connubio la propria coltura con quella dei popoli orien
tali, vi fa brillare un'èra nuova di civiltà e di scienza. Nel terzo 
secolo prima di Cristo i Tolomei fondano una biblioteca ed un 
muaeo in Alessandria, la quale, come divenne l'emporio del com
mercio, cosi fu anche la sede del sapere: Aristofane di Bizanzio 
ed il suo discepolo Ariatarco di Samotracia vi coltìvano la cri
tica, la grammatica, la lessicografia, Teocrito di Siracusa la poesia 
pastorale, Callimaco da Cirene ed Apollonio l'epica, Euclide, mae
stro ad Archimede, la geometria. 

Cosi la lingua greca si era stabilita nell' Egitto e nella. 
parte occidentale del regno dei Seleucidi, come la lingua degli, 
uomini dotti; e come il veicolo d'una più alta coltura si era estesa 
ancor più largamente cosi in Asia, come in Europa ed in Africa. 
I Re dei Parti al tempo di Crasso parlavano il greco: un Re 
d'Armenia, Artavasde, scriveva discorsi di storia ed anche trage
die in greco. Gli Ebrei fanno la versione detta dei 70, ed il loro 
storico Giuseppe, nato l'anno 37 dell'era volgare a Gerusalemme, 
scrive un greco molto puro. 

Ma a più segnalata conquista è riserbata la coltura greca. 
I Romani intesi alle cure de™ stato ed all'arte della guerra 
avevano ancora in sospetto le lettere, come se dovessero ram
mollire gli animi, e divolgerli dalla ·politica; ma non appena 
estendono il loro dominio sulle città greche, essi rimangono sog
giogati da.Il' amore del sapere. Livio Andronico cittadino di Ta
ranto, colonia greca caduta in potere dèi Romani, è condotto 
prigioniero di guerra a Roma, ove volta in latino l' Odissea ed 
alcune tragedie d'Euripide e di altri tragici con tanto successo, 
che le sue opere ùiventano i testi di scuola. Ennio nato a Rudi, 
città osca, ma educato probabilmente a Taranto, molto amante 
della letteratura greca, scrive una storia epica di Roma in t8 
libri introducendo sul modello della greca epopea il verso esa� 

f bi� 
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metro invece del saturnino, che pure era stato usato <la Livio 
Andronico, sostituendo nel ritmo alle leggi <lell' accento quelle 
della quantità. Quinto Fabio Pittore e Lucio Cincio Alimento, che 
avevano· occupate alte cariche della repubblica nella seconda. 
guerra punica, scrivono in prosa greca la storia romana, il che 
fa segno eh' essi riguardavano la loro lingua con quel mede
simo d,isprezzo, nel quale prima di Dante solevasi tenere il no
strò volgare. Plauto imita la comffiedia grec&, ed in gran parte 
Terenzio non fa che tradurne alcune di Menandro. Cicerone dice 
che l'orat0re Crasso parlava :! greco, così che sembrava non co
noscesse altra lin0ua, ed egli stesso, istruito a Roma da Greci, 
si reca ad Atene ed a Rodi per udire oratori e filosofi, e fa al
�une versioni dal greco. Cesare è colto da pirati quando va a 
Rodi per udirvi il celebre retore Molo. Virgilio nostro studia a 
Napoli col greco poeta Partenio, a Roma aol filosofo Sirone: nelle 
egloghe dice che Talia guardò benigna al suo verso siracusio, 
ch'ei così chiama dalla patria di Teocrito; nelle georgiche ei can
terà per ·romana oppicla carmen ascrreum, detto cosi dalla patria 
di Esiodo; nella Eneide ci segue manifestamente Omero, e muore 
a Brindisi reduce da un viaggio in Grecia. Orazio narra chi, dai 
suoi studii, .cui tranquillamente attendeva in Atene, venne a ri
moverlo Bruto, che con altri giovani romani il condusse a Fi
Jippi, e si vapta d' aver primo tradotto l' eolio carme ai metri 
italici. L' imperatore Claudio· scrive due opere in greco sopra la 
storia tirrenica e cartaginese, e vuole introdurre tre lettere gre
che neJI' alfabeto latino. Quintiliano vuole che il fanciullo inco
minci piuttosto dal greco che dal latino sermone, e che venga 
istruito nelle discipline greche, dalle quali, egli dice, .le nostre 
sgorgarono. È quindi manifesto �be la letteratura romana sorse 
per impulso e sulle orme della greca, nè da questa gran fatto 
si staccò anche quando raggiunse la sua. maggiore eccellenza. 

Appare il Cristianesimo e tre almeno dei quattro Vangeli, 
e la maggior parte dei libri, che costituiscono il nuovo Testa-

. mento, sono scritti in greco; Giustino M_artire,.Clemente Alessan
drino, Origene suo discepolo cominciano a dichiarare la nuova 
dottrina con passi tratti da Platone e da Aristotele. Con Plotino 
sorge il Neoplatonismo, unione mistica ed allegorica del sistema 
di Platone colle idee orientali egiziane, giudee, cristiane, ed i Pa
dri della Chiesa s' industriano di volgere gli enunciati di quella 
filosofia a conforma della fede; e quando missionarii greci con-
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vertiranno al Van:;cl,J i Russi, questi accetteranno la greca quaf 
lingua liturgica. Col trasforimcnto della capitale a Costantino
poli, colla caduta dell'impero occidentale i Greci, vantandosi eredi, 
delle provincie, che a questo erano appartenute, le occupano per 
un temp� più o meno lungo, cacciano dall' Italia i Goti, e non 
abbandonano la Sicilia che dopo l' 878, la Calabria e le Puglic
dopo il t 040. ln Persia sotto i Sa-ssanidi i filosofi greci cacciati da 
Giustiniano trovano ottima accoglienza, e colà si traducono molte 
opere greche di medicina, di filosofia e quelle dello stesso Pla
tone; e gli Ara.bi che nel loro fanatismo pareva dovessero essere 
i più formidabili nemici della scienza, non possono resistere al 
fascino della coltura greca. Fra le condizioni, ch'essi impongono 
ai vinti imperatori greci, vi è la consegna dei codici più pre
ziosi, ed Al Mamoun rinnova la guerra coll' imperatore Teofilo, 
perchè questi aveva negato di cedergli un celebre scienziato di 
nome Leone. Fanno di una grande opera di Tolomeo la tradu
zione nota sotto il nome di Almagest, fondano scuole, interpre
tano Aristotele, Alkendi a Bassora, Avicenna a Buccara, Averroes 
• che 'l gran commento feo • a Marocco, teatro della sua glo
ria, divenuta la nuova Atene dell'Africa. A queste scuole, in cui
insegnavano la geometria, che appresero dai Greci, e l' aritme
tica, di cui i numeri, che noi chiamiamo arabici, essi tolsero da
gl' Indiani, venivano ammessi anche giu:tei e cristiani, tra.pian_
tandosi per tal modo la scienza greca nelle scuole dei conventi
e delle univ�rsità: Aristotile divenne il maestrò di color che
sanno, e la sua filosofia fu volta a spiegare le verità della fede.
Il che doveva stimolare allo studio del greco per abilitarsi a
leggere il testo originale, piuttostochè attingere alle torbide fonti
di traduzioni inesatte ed oscure. Nel chiostro di San Gallo nel
decimo secolo si studiava il greco; Gerberto, che più tardi fu
papa Silvestro, lo intendeva; Eloisa nel suo monastero lo in

segnava alla sue consorelle di ·ritiro. Le crociate mettono in più
frequente contatto l'ocr.idente coi Greci; a Costantinopoli conven
gono da tutta Europa quelli che sono diretti alla volta di Ge
rusalemme: a Costantinopoli chieggono soccorsi e consigli, e là
rannodano le loro forze; ma perchè vi trovano perfidia e tradi
mento, la conquistano, e vi fondano un impero latino, èbc dura
?i7 anni. Molti capitani francesi e lombardi s· impadroniscono di
provincie greche·: le conquiste, i viaggi, i commerci delle repu
hliche italiane e dei ,·eneziani in ispecie sen·ono a rendere più
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lungo o più esteso il contatto coi Greci. Ma ecco raggiare l'al
bore del risorgimento in Italia, e Petrarca e Boccaccio hanno di
ritto alla nostra riconoscenza non solo per avere ajutato l'opera 
di Danto nell'elevare alla dignità di lingua letteraria il nostro 
volgare, ma anche per aver richiamato in onore gli studii clas
sici, per avere con tanta diligenza fatto incetta di codici, tra
scrittine di proprio pugno, per avere usata tutta la loro autorità, 
affinché dovunque so ne raccogliessero, e gelosamente si conservas
sero. Petrarca apprende il greco, Boccaccio legge Omero nell'ori
ginale, ed ottiene che por Leonzio Pilato si eriga la prima eat
iedra di greco in Firenze. Gemistio Pletone quivi suscita l'amore 
per la filosofia platonica: s' istituisce per opera di Cosimo de' Me
dici un'Accademia, che s' intitola da Platone, nella quale doveva 
illustrasi Marsilio Ficino per una traduzione latina delle opere 
del filosofo greco, che va anche oggi tra le più pregiate. Ema
nuele Crisolora, mandato dall' imperatore Giovanni Paleologo per 
domandare soccorso contro Bajazette, accetta l' invito d' insegnat 
greco in Firenze, ed ha gran numero di scolari, che lo insegne
ranno poi a Milano, Venezia, Pavia, Roma. A Mantova nella Casa 
detta Gioconda, sotto la direzione di Vittorino da Feltre, ai figli 
di Giovanni Francesco Gonzaga ed a parecchi altri discepoli viene 
impartita la più soda ed estesa istruzione: Teodoro Gaza di Tes
salonica v' insegna il greco e le stesse giovanette 6onzaga lo 
sanno ottimamente leggere e scrivere. Il nostro concittadino Mar
cantonio Antimaco, che studiò in Grecia sotto Mosco Lacedemone, 
e in Sicili3 udì Costantino Lascari, cominciò ad insegnare pubbli
camente greco in questa città verso il t 490, continuando in tale 
incarico per �9 nnni. 

L'accoglienza che i dotti greci trovavano presso le varie 
, corti d' Italia, le frequenti ambascierie-, che gl' imperatori di Co

stantinopoli er�o costretti a mandare di fronte al sovrastante 
pericolo dei Turchi, il Concilio raccolto a Firenze per unire la 
Chiesa gret'a alla latina furono mezzi efficacissimi per rinfoco
lare in Italia lo studio del greco; ma quando Maometto II. s•irn
padroni di Costantinopoli i dotti greci, con quanti codici pote� 
rono raccogliere, si rifugiarono tra noi, ci impietosirono al rac
conto delle loro sventure, c'innamorarono della loro letteratura: 
a Firenze, dice Poliziano, i fanciulli più nobili parlano cosi cor
retto e spedito il greco, che si direbbe Atene non essere occù
pata dai barbari, ma essersi trasportata in Toscana. Ed egli gio-
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vanotto traduce l' Iliade in versi latini, sale la cattedra di greco, 
e detta poesie greche. Se questa coltura ritardo 1o svolgersi del 
nostro volgare nelle forme letterarie, l'eleganza, la purezza delle 
stanze del Poliziano, delle sue lettere e de' suoi sermoni scritti 
in volgare provano che non è da imputare allo studio del greco, 
se il cinquecento si tenne più ali' artifizio che alla natura ; e 
d'altra parte la traduzione di tante opere, la stampa, che oppor
tunatamente veniva allora a divulgarle, la ricerca delle opinioni 
degli antichi, le lotte, che sorgevano a favore di queste o di 
quelle, gettava nella corrente del sapere italiano tanta copia di 
cognizioni, eccitava tante dispute, ricerche, meditazioni, che seb
bene venissero esposte in greco ed in latino, valevano ben più, 
a chi guarda la sostanza, che molte vuote scritture del secolo 
precedente, e servivano a preparare ed educare l' età del Mac
chiavelli e dell'Ariosto. Discepolo di 1,ascaris, che a Milano stampò 
la prima grammatica greca, era Reuclinio, che insegno greco ad 
Eidelberga. Sopraggiungeva la riforma, che, commettendo al giu
dizio di ciascuno la interpretazione dei libri contenenti lo norme 
del credere e dell' operare, doveva far sentire il bisogno di esa
minare nel testo greco la parola rivelata. Melantone, che s.i unì 
all'opera di Lutero, apprende da Reuclinio il greco, e lo insegna 
a Wittimberga. Così lo studio di quès� lingua dall' Italia si dif
fuse in tutte le altre nazioni, e d' allora fu il barometro della 
loro coltura. Ora come non potrà non credersi una delle più 
nobili scienze quella filologia, che si propone d' investigare la 
natura, la tempra d'un popolo., che stampò si vasta orma nella 
storia della civiltà, che produsse una letteratura divenuta legge 
e modello a tutte le altre, Come potremo intendere i popoli ci
vili, che hanno abitato ed abitano il mondo conosciuto, se quasi 
non se nti dà alcuno, nel quale non sia stata trasfusa grande 
copia d' idee grec�e? A qual scienza possiamo applicarci, nella 
quale ci avvenga di non incontrare concetti, fatti, parole, che ci 
rammentino la greca coltura? - Credo che nessuno possa ri
putare acerba questa parola, che chi disprezza lo studio del greco, 
mostra di non conoscere a fondo la. propria disciplina, poiché 
tutte queste sono facce del medesimo prisma, e l'una s· illustra. 
del lume dell'altra. Chi è quello storico, il qua.le, dopo le opere 
di Niebuhr e di Mommsen, non intenda che gli conviene non 
solò spillare gli archivii, ma esaminare monumenti, leggere iscri� 
zioni, e nella lingua stessa d'un po�olo constatare quei fatti, che 
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non gli sono attestati da alcuna altra memoria ? Ora come ba
stare a questo compito, se si trascura quella lingua, che si 
parlò e si scrisse in tante regioni, se Cesare trovò nel campo 
degli stessi Elvezii tavole scritte con lettere greche, nelle quali 
era il numero di coloro, che erano partiti dalle abitazioni, cui 
avevano bruciate, per torsi il desiderio e la speranza di ritor
narvi '! Come poter assegnare a ciascun popolo il suo, àistin
guere quanto ricevette per influenza .greca, e quanto vi aggiunse 
del proprio'! E noi principalmente come intendere noi stessi, se 
partiti insieme c.oi Greci forse dalla Battriana, vivemmo a lungo 
con essi,.e-se ci furono per due volte maestri di civiltà'! Quante 

• tradizioni, leggende, usanze, parole lasciate dai Greci massime nelle
provincie meridionali, in quella Magna Grecia, in cui la greca col
tura durò sì a lungo, e tanto fiorì da rivaleggiare talora con quella
d'Atene, e che riconq11istata dagli Imperatori greci, nonfu da que
sti abbandonata. che dopo quattro secoli. Se il Diez ha 'una lunga
nota di vocaboli greci penetrati nelle lingue romanze in seguito
alle crociate, quanti non ne saranno entrati nei dialetti della
Sicilia, delle Calabria e della Puglia dopo un si lungo soggiorno
che i Greci vi fecero ! E di tutte le scienze, che i Greci e' inse
gnarono per mezzo dei Romani e degli Arabi, per quanti siano
i progressi, ch'esse abbiano fatto, le trasformazioni, che hanno
subito, non gioverà. egli esaminare presso i. Greci il principio ed
il successivo incremento '! Non risponde questo ad un bisogno
della nostra mente di andare alla radice d'ogni cosa, non gio
verà, ritornando sul cammino percorso, misurare la potenza. del
l'umano ingegno e prenderne buon augurio pel futuro'! - Che
se l'archeologia civile forma parte essenziale della filologia, se
essa dall' �ttenta lettura dei classici vuol acquistare esatte co
gnizioni intorno alle leggi, ai costumi dei -popoli antichi, se
indaga le cause, per le quali salirono a tanta potenza, e quelle,
che dalla. lunga ne prepararono la rovina, anche le scienze po
litiche non possono aver in dispetto lo studio del greco, chè
anzi dalla piena conoscenza del passato, dalle co�segucnze che
le buone o viziate istituzioni ebbero campo di produrre, e' pare
si debba trarre grande parte di quelle norme, che ci devono go
vernare per l'avvenire.

Il mio professore Lattes riportò meritato encomio per una
sua memoria • Sulle banche di Grecia e di Roma antica ,, . Oh qui
non si può negare che !'argomento sia di vitale importanza. E.
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q_uellc scienze che si propongono di dirci le vicende ddla terl'a 
e de• suoi abitatori, potranno esso passarsi' di quanto può essere 
loro rivelato da una lingua, nella quale troviamo annunziati 
fenomeni ossorvati in remotissima età, descritti luoghi, piante 
ed animali! Quando Morlot scoperse le abitazioni lacustri, si volle 
sapere se gli storici ci serbassero memoria di popoli, che usas
sero abitare nei laghi in capanne di legno costrutte sopra 

• palafitte, alle quali si accedesse per un ponte,. cd ecco Erodoto
farcene un esatta descrizione parlando di un popolo, che abitava
il lago Prasiade, oggi Takyno, nella Tracia, ecco Ippocrate par
larci di famiglie che abitavano sul Fasi nella Colchide, Suida
degli Allobrogi che dimoravano sull'acqua e sulla terra ferma.
Che dirò dell'Etnologia.! Ma qui m'arresto perchè gran lume viene
a questa dalla linguistica, scienza n'uova, che conta appena 54
anni di vita, dopo la scoperta della quale proverò che il non
volere studiare le lingue antiche, e specialmente il greco, gli é
come se, dopo la scoperta della bussola, non si avesse più voluto
andare in mare.

Quando dico che gli odierni progressi del!a filo} ogia alta
mente raccomandano lo studio del greco, assegno a quella scienza 
il valore e l'estensione, che le, si suole attribuire in Germania, 
ove per filologia s''intende la riproduzione dell'antichità, facendosi 
entrare nel dominio di essa la letteratura, l'arte, la religione, 
l'archeologia civile, affinchè tutte queste manifestazioni del
l'umana attività jllustrandosi a vicenda riescano a renderci più 
chiara innanzi l' imagine del passato. Sebbene il campo, nel 
quale deve, spaziare il filologo, siasi per questo modo grande
mente allargato, tuttavia siccome egli ha per ufficio, come lo 
iodica il suo nome, di studiare il  discorso, . non già la parola, 
considererà questa solo come chiave, mercè della quale potrà 
penetrare negli arcani dell'antica sapienza, come mezzo, attra
verso il quale potrà quasi dissi sperare i pensieri, gli affetti, le 
gesta degli antichi, ei l'ammirerà per quel magistero, onde riesce 
ad esprimere i più sublimi concetti, per l'armonia, cui sa atteg
giarsi nei costrutti e nei periodi, ma l'avrà in _dispetto se fu 
usata solo prima o dopo il fiorire dell'epoca letteraria, e volgerà 
principalmente la sua attenzione alla giacitura, in cui gli si 
presenta, alle varie combinazioni, che pu.i assumere, e simile 
:.1 giar�iniere, che, avendo vagamente disposti i fiori nelle aiuole, 
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non ba in grado che altri glieli sciupi o svelga dal gambo, 
foss•anco il botanico per sottoporli al microscopio e vedere in 
essi i tessuti, le fibre e le cellule, così il filologo rifugge da.I-
l' indagare i costitutivi della parola, di scinderla ne• suoi ele
menti, di cercare il valore primitivo di ciascuno di questi, di 
distinguere in quella il nucleo o la parte principale, intorno alla 
quale si sono aggruppate le accessorie, ed il loro successivo 
alterarsi. Ma tale analisi minuta, rigorosa, alla quale in questi 
ultimi tempi il metodo d'osservazione ha omai sottopos&i tutti i • 
prodotti della natura, venne applicata anche al linguaggio in 
nome di una scienza, che appena da mezzo secolo venne ad 
assidersi tra le sorelle, che va distinta dalla filologia, perchè, 
mentre quasi& studia il Jiscorso come espressione del pertsiero, 
quella studia la parola in sè stessa, e che suol chiamarsi lingui � 
stica, o più propriamente glottologia. Noi descriveremo di questa 
scienza le origini ed il rapido svolgersi nel breve giro di questi 
ultimi anni, la lucè inaspettata , ch'essa gettò sopra la storia. 
primitiva dell'umanità per provare come le prezioso conquiste 
cb'essa viene facendo, massime iµ Germania, ci debbaqo invo
gliare ad applicarci a� essa ed allo studio del greco, che ne 
forma parte integrante. 

Può recar meraviglia che nella enciclopedia delle scienze 
abbia dovuto sorgere ultima quella del linguaggio, mentre non 
v'è problema che più presto e più costantemente abbia richia
mato l'attenzione dei dotti, che quello didla parola. È difficile 
leggere un libro, per quanto antico, nel quale non si veggano 
tentati\'i di dichiarare il significato di qualche vocabolo argomen
tandòlo dalla sua etimologia, scrutandone l'origine e la natura: di 
speculazioni intorno al linguaggio abbondano le opere dei '.più 
vetusti filosofi, e già nel Cratilo di Platone s'incontrano profonde 
considerazioni sopra ·1a parola: se non che fin .da questi primi 
saggi si può riconoscere che l' umana indagine intorno. al lin
guaggio si metteva per una via, la quale, lungi dal condurla alla 
meta, doveva da questa divolgerla ed allontanarla, perchè si pro
poneva non · già di studiare la parola in sè stessa, ma di co
gliere e determinare i rapporti di questa col pensiero, facendo 
dipendere dalle categorie di esso il significato e la classificazione 
dei vocaboli, e impromettendosi di scorgere le loro doti per entro 
alle idee da essi rappresentate. Così la grammatica· rimase a 
lungo schiava della filosofia che, stabilcntlo a priori leggi e prin-
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cipii generali, Leata <l1 possedere iu questi la spiegazione dei fatti 
particolari, disdegnando di trascinarsi per il penoso calle del
l' esperienzh, pronunciava strani responsi sull' origine del lin
guaggio, è dettava canoni capricciosi ed assurdi, che dovevano 
far cadere il ridicolo sugli etimologisti, che li applicavano, e 
ritardare se.mpre più l' albore della vera scienza. A far sorgerè 
la quale concorsero principalmente la conoscenza di molte lin
gue e la raccolta di un copioso materiale, la scoperta del san
scrito e il �metodo sperimentale, che, applicato ad altre discipline, 
aveva dato i più felici risultati. Finchè si conosce una sola lin
gua è assai difficile, per non dire 'impossibile, divisare di essa 
l'indole e la natura, giacchè manca il termine di copfronto, su 
cui l' intelletto nostro possa appuntarsi per esercitare il. suo giu
dizio, per istituire il suo esame, dal quale far scaturire la luce. 
La grammatica infatti si leva maestosa in mezzo ai greci con 
.�pollonio Discolo, quando, offuscatasi la lingua di Platone e di 
l)emostene, i dotti Alessandrini si industriav11no di ritemprare la 
propria alle grazie, ed allo splendore di quella, della quale for
molano le regole, raccolgono ed ordinano il niaferiale, e l:,. pren• 
dono e porgono ad E!sempio; ma questo culto, ond'�ssi prvsegui
vano quella perfettissima lingua, faceva loro velo al giudizio, e 
loro impudiva di studiare o convenientemente apprezzare le al
tre. Siccome nulla sapevano imaginare di più sublime di quanto 
ammiravano in quei sommi autori, continuavano a disprezzare 
gli altri linguaggi, che chiamavano barbari, ed a riputarli in
degni delle loro investigazioni. Cosi mentre un 'attenzione anche 
scarsa all' eloquio di alcuni popoli, dai quali erano circondati, 
avrebbe potuto farli accorti dell'affinità, che a questi li stringeva, 
perfidi:lrono in quell'antico disprezzo per gli idiomi stranieri, che 
già aveva impedito ai Greci in lotta coi Persiani di riconoscere 
che alla perfine questi parlavano una)ingua sorella alla loro, ed a 
quei Greci, che con Alessandro si recarono nel cuore dell' India, 
di rilevare la grande somiglianza tra il loro linguaggio e quello 
che quivi si parlava, somiglianza. che r,otata da un italiano 
quasi �000 anni dappoi, e messa in piena luce alla fine del se
colo scorso, doveva grandemente cooperare alla creazione della 
linguistica. Il pregiudizio che gli altri linguaggi non meritas
sero di essere ;;tudiati, come tolse ai Greci di poter conoscere i 
rapporti, che li legavano agli altri popoli, come lasciò perire lin
gue appartenenti alla nostra fa1ùiglia, quale, ad esempio, la fri-

8 
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gia, senza che se ne conscnassero Jocumenti e reliquie, che 
oggi ci ·sarebbero tanto preziose per la comparazione, tale pre
giudizio, dico, dopo aver dominato per tutti i periodi della let
teratura greca, fu trapiantato presso i Romani, i quali ricevendo 
dagli Elleni lettere e scienze, s'adagiarono alla costoro opinione 
essere il latino figlio o dialetto del greco, trascurarono lo studio 
degl' idiomi stranieri e nei loro frequenti rapporti coi Persiani 
coi Celti, coi Germani, stibbene dovessero avvertire nei linguaggi 
di questi popoli molti vocaboli affini ai proprii, li attribuivano 
ad infiltramenti operatisi dalla latina in quelle fa\'elle, senza 
mai riconoscere che queste avevano col latino comune l'origine, 
cù erano membri d' una stessa famiglia. Cosi i grammatici la
tini segui!arono a ripetere gli stessi errori dei Greci, che dura
rono nelle scuole per tutta la notte del medio evo, e che sor
sero più vigorosi al ridestarsi degli studii classici in Italia, quando 
la soverchia ammirazione per questi faceva misconoscere il pre
gio degli eloquii volgari, quando la letteratura greca divenne 
un'altra volta modello e fonte d'ogni coltura, quando, volendosi 
far rivivere i setoli gloriosi di Atene e di Roma pagane, da al
cuni tanto si trascese, da adott arne perfino i costumi e le cre
denze. 

Che se questo culto appassionato cd eccessivo pel clas
sicismo faceva trascurare le lingue nazionali, se, prima che di 
queste, ali' epoca del risorgimento a11pajono grammatiche e di
zionarii greci e latini, l'esame accuraio, profonùo, al quale queste 
lingue erano state sottoposte, doveva grandemente giovare allo 
studio ed alla conoscenza dei singoli volgari, una volta che gli 
spiriti, mossi da vaghezza di ripieg are sopra questi la propria 
attenzione, vi avessero applicato il metodo ed i criterii, cui già 
ebbero per guida nello studio delle lingue classiche: quindi comin
ciano a mostrarsi grammatiche o lessici delle lingue moderne, nellu 
quali l'ordine e la trattazione della materia come anche la no
menclatura, é mutuata dalle classiche. Se non che a mettere in 
onore gli eloquii volgari ed a promuoverne efficacemente lo studio 
doveva principalmente giovare il Cristianesimo, il quale, per quel 
carattere di u11iversalità a cui s' informa, proponendosi d'affra .. 
tellare tutti gli uomini, e di comunicare le sue dottrine ad ogni 
fatta di persone, doveva a queste rivolgersi con quel linguaggio 
che loro fosse accessibile, eppe1·ò affrettare la traduzione del sacro 
testo nei va.rii idiomi, esporre in essi le proprie dottrine con-
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eerncnti la fcJe, la morale, la disciplina, riuscendo per tal modo 
· a conservarci preziosi avanzi, massime nei libri liturgici, di lingue
che poi andarono perdute, ed a presentarci i varii stadii, pei
quali passarono alcune delle moderne, stadii, della cui cono
scenza grandemente si giova la grammatica storica. Esso, a mi
.sura che i viaggi e le scoperte allargavano i confini· del mondo
conosciuto, mandava i suoi ministri ad annunzia.re il Vangelo in
mezzo alle genti più lontane, Per esso sorgeva in Ronaa un Isti
tuto, nel quale c1.1loro, che si sentivano disposti a sobbarcarsi
all'arduo ufficio, dietro la scOl'ta di dotti maestri, venivano ad
destrati in tutte le lingue conosciute per riuscire atti a propa
gare la fede. Per esso, quando la Riforma proclamò il libero
esame e tutti invitò a costituirsi interpreti e giudici dei libri di
vini, questi passarono per le mani di tutti, � volta.ti in tutte le
lingue ebbero prinèipalmente per mezzo delle società. bibliche la più
grande diffusione. Così il Cristianesimo favoriva 1 o studio delle
lingue naziona1i, e cooperava alla raccolta di quel copioso ma
teriale linguistico, sul quale l'umano ingegno applicando l'esame
ed il confronto, doveva creare la glottologia. Gli Arabi coll'esten
dere le loro conquiste e la loro dottrina sopra tanta parte del
mondo, e quasi nel centro stesso d'Europa, le crociate col met
tere in comunicazione l'oriente coll'occidente, i Mongoli co1 fon
dare un impero che dalla muraglia della China e dal Gange
giungeva al Mediterraneo, davano eccitamento e materia allo
studio dei diversi idiomi. Leibniz aveva fatto notare la difficoltà.
di stabilire alcun che di solido intorno al linguaggio, se prima
non ti raccoglieva una grande copia di fatti e di vocaboli ap
partenenti a diversi idiomi, e scrh-eva àgli amici pregandoli di
far tesoro di parolt3 e frasi straniere. Caterina di Russia incarica
consoli ed ambasciatori a mettere di fronte ad un catalogo di
vocaboli, che aveva loro mandati; i coITispondenti usati dai po
poli, presso i quali si trovavano, e per impulso della Czarina e
per opera del naturalista Pallas fu cominciato nel t 786, ed ap
parve nel t 787 in due volumi un vocabolario, in cui si confron
tano 200 lingue, � per ordine della stes'3a Jankiewitsch nel t 791
ne fa una seoonda edizione, in cui le lingue confrontate salgono
a 273. Lorenzo Hervas, che visse molto in America, dà. alla luce
un catalogo delle lingue: delle nazioni conosciute, col Pater nu
ster in più di 500 lingue o dialetti:. Adelung cominci:i nel 180G,
e Giovanni Scvcrin Vatcr compie nel 1817 in 4 volumi il fa:.
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moso Mithridatcs o notizia generale delle lingue coi Pater no

ster in quasi 1>00 lingue o dialetti come saggio; e quasi l'opera· 
dell'uomo solo non bastasse all'uopo, si fondarono società, s' isti
tuirono giornali, che rannodassero gli sforzi dei dotti, e dispo
nessero di grandi mezzi, per raccogliere il materiale linguistico 
e comunicarlo al mondo letterario. Quello adunque sovrabbonda , 
il campo, sul quale può essere recata l' analisi, è vastissimo, e 
per non ismarrfrsi in esso soccorre opportunamente la cogni
zione del sanscrito1 che doveva essere uno dei principali fat
tori della linguistica. 

Fu primo un· italiano a far sapere in Europa essersi par
lata sulle rive dell' Indo una lingua avente parole simili alle la
tine. Filippo Sassetti, nobile fiorentino che soggiornò nell' India 
dal 9 no rem bre f !>83 al t !S88, seri ve a Pietro Vettori ; • Parmi 
che noi possfamo dire che sia infermità. di· questo secolo, che 
in tutte le parti del mondo le scienze siano in lingua differente 
da quella, che si parla, della quale malattia è tòccata tambene 
questa gente tutta, perchè tanto è diversa la loro lingua da 
quella, nella quale è la loro scienza, che a impararla pongono 
sei anni di tempo, hanno la grammatica, e se ne servono. La 
lingua in sè è dilettevole e di bel suono per i molti elementi, 
ch'egli hanno fino a !S3, de' quali tutti rendono ragione, facen
d'-'li nascere tutti dai diversi movimenti della bocca e della lin
gua. Traducono nella loro facilmente tutti i concetti nostri. e 
stimano che noi non possiamo fare il medesimo dei loro nella 
lingua nostra per mancare della metà degli elementi o più. È 

. il vero che a proferire le parole loro con i loro suoni ed accenti 
(che è quello che e' vogliono dire), si ha molta difficoltà •; ed 
a Bernardo Davanzati : • Sono scritte le loro scienze tutte in 
una lingua, cht. doma�dai:io sanscrita, che vuol dire · bene arti
colata, della quale non si ha memoria quando fosse parlata, 
con avere (com' io dico) memorie antichissime, ed ha la lingua 
d'oggi molte cose comuni con quella, nella quale sono molti dei 
nostri nomi, e pa:-ticolarmente de' numeri il sei, il sette, otto e 
nove, Dio, serpe ed altri assai •. - Dovettero passare due se
coli prima che queste verità sì bene afferrate ed espresse da un 
nostro italiano trovassero di nuovo eco in Europa. Non già ché 
in questo mezzo altri non abbia avuto contezza del sanscrito, ma 
nessun notò o fecu notare il rapporto che correva tra quello 
ed i nostri linguaggi. Nel 16�0 il mis�ionario Roberto de' Nobili 
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aveva acquistata tale perizia tlel sanscrito da poter contraffare 
i Veda, Enrico Roth vi era cosi profondamente versato da so
stenere coi Brahmani dotte disputazioni, il gesuita Hanxleden re
catosi nell' India nel t 669 fu il primo europeo, che scrivesse una 
gr�mmatica sanscrita, Paolino da San Bartolomeo fece un'esame 
storico-critico sopra codici indiani; ma quando all'opera· dei mis
sionarii s'aggiunse quella della politica e dell' interesse, quando 
la Compagnia inglese delle Indie orientali, per raffermare in quelle 
regioni il proprio dominio, favori lo studio della lingua e della 
religione di quel popolo, a fine di dargli anche un governo che 
si confacesse all' indole ed alle aspirazioni di lui, sul finire del 
secolo scorso, e al princ.ipio del presente Jones, Wilkins, Cole
brooke, Wilson in Inghilterra, i fratelli Federico ed Augusto Gu
glielmo Schlegel in Germania attesero a tradurre opere indiane, 
a pubblicarne nell'originale, a dettare grammatiche e dizionarii 
sanscriti, a studiare tutto che potesse illustrare l'antica coltura 
di quel popolo. L' importanza che le speculazioni degli Indiani 

. sembravano poter presentare intorno ai quesiti, sui quali si tra
vagliava la filosofia, la loro ricca letteratura, la trasparenta1fella 
lingua sanscrita, la quale, se in alcune parti e per certi ordini 
di consonanti si mostra più affievolita delle sorelle, in altre pre
senta miglior grado di conser•;azione, e permette di vedere l' in
tima struttura della parola, doveva avvincere l'attenzione dei dotti; 
ma ciò che sopratutto li riempiva di meraviglia, e dava loro il 
filo, che li avrebbe condotti al limitare della linguistica, si era 
il metodo, onde i dotti indiani avevano analizzato il sanscrito, 
ne avevano compilata la grammatica, non curandosi gran fatto 
del nesso tra il pensiero e la parola, considerando di questa la 
uatura e l' intima compage, sceverandone la radice dagli ele
menti di flessione, dai suffissi e dai prefissi, indagando le leggi, 
che presiedono a1la pmtazione dei suoni, non solo per entro ai 
vocaboli, ma nell' incontro fra questi, riuscendo a stabilire, già 
da �500 anni fa, alcune di quelle teorie, che formano il viù bel 
vanto della scienza moderna. 

La Croze fino dal t 704 aveva asserito trovarsi una grande 
quantità di parole e di nomi simili nelle lingue antiche indiano. 
e persiana, e William Jones nel t 786 scriveva: • La lingua 
sanscrita, qualunque possa essere la sua antichità, è di un'am
mirabile struttura, più perfetta che la greca, più copiosa cho 
la latina, e più squisitamente forbita di entrambe, avente con 
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esse s1 nelle raJici dei verbi, che nelle forme della grammatica. 
una più stretta affinità di quella che abbia potuto essere pro
dotta dal caso, così stretta che nessun filologo potò esaminarle 
tutte e tre, senza credere che sieno originate da una sorgente 
comune, la qt1ale forse più non esiste. V' è una. simile ragione, 
sebben1:: non del tutto si poderosa, per supporre che il gotico' ed 
il celtico abbiano avuta la stessa origine col sanscrito. • Mal
grado queste dichiarazioni emesse da persone profondamente 
versate nella conoscenza di quelle lingue antiche, mancavano 
ancora i criterii sicuri, scientifici, per giudicare dei rapporti tra 
di esse; arbitro nell'affermare l'affinità dei vocaboli era l' orec
chio, la cui scorta infida conduceva a ravvicinare quelli, che 
dovevano staro divisi, ed a scindere quelli, che in origine erano 
l'unica e medùsima cosa. Conveniva quindi applicare il metodo 
analitico, comparativo al copioso materiale che si aveva alla. 
mano. Chi le verità confusamente presentite svolse, e nettamente 
formulò, chi la ipotesi converti in tesi, fu Francesco Bopp, che 
nel 1816 diede alla luce un libro, nel quale, oltre presentare 
tradotti episodii del Ramajana e dal Mahabharata, o alcuni brani 
dei Veda, imprende ad esaminare il sistema conjugativo del 
sanscrito confrontandolo con quello del greco, latino, persiano, 
germanico, cerca l'origine delle forme grammaticali, prova come. 
tuUi questi idiomi abbiano avuto una comune maniera di conju
gare i loro verbi, come tutti s'accostino ad un tipo primitivo, 
che più non esisto, che più non si trova integro in alcuno di 
essi, ma che dai tratti, dalle forme ond'essi più o meno fedel
mente ce lo rappresentano, si può argomentare e ricostruire con 
sicurezza eguale a quella, onde Cuviet da alcune ossa fossili 
sapeva descrivere esattamente la forma degli animali, ai quali 
esse erano ap'partenute, mostrando l'una lingua genuino quel
l'elemento, che l'altra più non conserva, o cosi tralignato da 
potersi appena raffigurare. Cosi Bopp fa rilevare in che si deb�a 
riporre il carattere costitutivo delle lingue, cercandolo non già 
nella fortuita corrispondenza de' suoni, ma nella .identità delle 
forme grammaticali, nell'eguale sistema di flessione, neUa mor
fologia; egli distingue nei verbi le desinenze di persona, ed in 
queste ravvisa gli avanzi dei pronomi personali, veàe nel - bam, 
bo, - vi, ui dei verbi latini quella radice, che è nelju-i, fo-re 
pari a bhu sanscrito • essere ., vede nel futuro dorico 'esoùmai, 
'es-citai lo syrimi del futuro sanscrito, nel - si del perfetto latino, 
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nel - sa ù�ll'aoristo gNco veùe ancora la radice - as, che 
si suffigge a radicali sanscriti pure per formare aoristi , s'arresta 
stupito innanzi alla perfetta identità morfologica · e fonologica 
di syam, 1yas, syat colle forme plautine siem, sies, siet, con
tratte a lim, ais, sit nel latino classico, ed entrato in questo 
ordine di considerazioni passa di meraviglia in meraviglia osser
vando il pieno corrispondersi del potenziale sanscrito coll'otta
tivo greco e col futuro latino della terza e ùella qu11rta conju
gazione, e delle forme reduplicate da-dhà-mi, con ti-thè-mi, da

d<i-mà con di-da-mi. Ntll 1866 si celebrò in Germania il �0.0 anno 
dalla comparsa di questo libro avvenuta a Francoforte sul Meno, 
11erchè con esso si gettavano le fondamenta della linguistica, 
della quale furono nno a quest'oggi così rapiùi i progressi, 
ch'essa può contare le sue decine d'anni· per secoli. Bopp nella 
sua lunga e gloriosa carriera scientifica int«::se con tutte le sue 
forze ad accresceJ'e ed ampliare la disciplina, cui aveva dato 
,·ita, con lavori d'ogni maniera, e principalmente colla sua Gram
matica comparata che cominciò ad apparire nel 1855, che abbrac
cia il sanscrito, ;lo zendo, il greco, il latino, il paleoslavo, il 
.gotico ed il tedesco, e rimarrà uno dei più spltmdidi monumenti 
della scienza del nostro secolo. A confermare per altra via le 
conclusioni, alle quali era giunto il Bopp, soccorreva Jacopo 
Grimm, pubblicando nel 1819 il primo volume della sua Gram
matica storica. Questo sommo ingegno, acuto ed instancabile 
indagatore delle antichità germaniche,· raccolse e confrontò i 
monumenti, che questa letteratura presentara. nelle diverse epo
che, e presso i varii popoli, di cui si compone la grande fami
glia germanica, studiò le diverse forme, ch1;1 la parola aveva 
assunte nel succedérsi dei secoli, e le paragonò ·alle classiche, 
scoprendo quella legge detta mozione o tralineamento de' suoni, 
per la quale a tenue greca od originaria risponde aspirab 
gotica, ad aspirata antica media gotica, a media antica tenue 
gotica. Così mostrando le varie trasformazioni subite ilai suoni 
per entro ad un medesimo idioma, indagando le ragioni, che 
ne spiegano le alterazioni, le cause che ne producono gli sca
dimenti, ed osservando _come questi avvengano più o meno 
facilmente secondo che il suono è iniziale, mediano e finale 
dava incremento a quella parte importantissima della glottologia 

· che si chiama fonologia e che nelle ricerche etimologiebe �e
Pott doveva ricevt'rc il più granùe sviluppo e la più vasta appli-
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cazione. Questa nuova sci,mza diffonde grande lume intorno alle 
molteplici quistioni che si riferiscono al linguaggio, all'origine 
e natura di esso, e sebbene allo stato in cui ella si trova non 
si arroghi di dare a tutti quegli ardui problemi adequata risposta, 
si è però messa sulla via, ove le verrà fatto di trovarla. Socrate 
dileggiava quei filosofi che prima di lui andavano' indagando 
l'origine ,:iello cose e li interrogava se, dopo d'aver conosciuto 
per quali necessità ogni cosa si produce, si ripromettevano di 
fare essi pure i venti e le acque e le st�gioni ; ma se questo 
rimprovero era giusto allora, perchè rivolto contro speculazioni 
destituite d'ogni base, campate in aria, più noi sarebbe oggi 
che i dotti dall'osservazione e dall'esperienza si studiano di tro
vare la soluzione a tali quesiti. Così, mentre ci potevano sembrare 
oziose le ricerche dei filosofi intorno al linguaggio finchè anda
vano trinciando le nubi, se ora discesi da quelle altezze si danno 
a scrutare la parola in sè stessa, non possono aversi che la 
nostra approvazione e farci concepire le più belle speranze 
d' iinportanti trovati. Un tale studio risponde al desiderio vivis
simo che -ne fruga di risalire alla radice d'ogni cosa, di spin
gerci più addentro che per noi si possa nell'intima natura di. 
quanto si presenta alla nostra osservazione: esso ci apprende 
che intorno a poche radici, che i linguisti sanno annoverare e 
classificare, si raggruppano tutti i vocaboli che in grossi dizio
narii non capiscono, a quella guisa che tutti i corpi diversissimi 
di stato, forma e volume risultano dal combinarsi fra loro di 
alcuni corpi semplici, che la chimica riuscì a scoprire e pesare. 
Se non che il chimico non s'arresta a questi corpi ultimi ch'et 
quasi a fior di labbra chiama semplici, ma li cimenta e pro,·a, 
pur credendo di nuovamente decomporli, perchè gli sembra che 
l'economia, a cui s' impronta l'universo, la tendenza della natura 
di produrre da pochi principii effetti meravigliosi e ,svariatissimi, 
non debba richiedere tanto lusso di elementi, non altrimenti il 
linguista; sfrondato delle parti accessorie il vocabolo, messane a 
nudo la radice, la tormenta e scruta per trovare la radice della 
radice, rimontando ad epoche remotissime. 

Cosi mentr'egli coglie la parola in sul· nascere, mentre 
assiste al formarsi o dissolversi di essa, mentre vi ravvisa tutto 
il processo di un prodotto naturale, ei vede anche scemare quelle 
d!fficoltà, che, moltiplicandosi intorno a Rousscaux lo sgomenta
vano e lo convincevano dell' impossiLilità quasi dimostrata, a, 
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quel ch'egli dice, clw le lingue avessero potuto sorgere e stabi
lirsi per mezzi meramente umani, e scorge quanto sieno insus
sistenti gli argomenti di color•>', che vorrebbero chiamare ri\·elato 
il linguaggio attribuendolo ali' intervento diretto della Divinità, 
torcendo, a conferm1L della propria sentenza, la testimonianza. di 
quel libro, del quale non v' ha. mezzo più pronto pt:r isfatare 
l'autorità che il prestargli i nostri concetti, l' im·olgerlo ·a com

. plice delle nostre allucinazioni. Il linguista, conscio d'aver innanzi 
nella parola, un prodotto che si svolge secondo leggi analoghe 
a quelle, che governano i regni della natura, esamina attenta
mente i fatti, che in questo campo gli si affacciano, li confronta. 
tra di loro, é secondo le note comuni che presentano, i caratteri 
in che convengono, li registra sotto date categorie, e discopre 
tale molti1,licità di equazioni, tanta costanza ed evidenza di 
corrispondenze, che il volere essere increduli alla certezza della 
sua scienza non può far segno che di prosuntuosa ignoranza. 
Ma, come neppure l'astronomia può prenuoziare i suoi fenomeni 
sempre coll'esattezza del secondo, cosl la linguistica, avendo per 
oggetto la parola che si compie nel suono mutevolissimo di sua 
natura, e suscettivo di tllnte gradazioni, e che risente l'influsso 
come ddla libera- volontà dell'uomo, cosi della varietà del clima, 
della vicinanza dei mari, dei piani, dei monti, non pretende di 
dare le sue norme per invariabili, impreteribili, potendosi sempre 
presentare qualche caso, nd quale si mostri di esse turbata. 
l' applicazio1;e, il che le è di stimolo a rintracciare presso 
ciascun idioma le particolari ragioni che· governano le mutazioni 
dei suoni, e, conscia d'avere innan·zi nella parola un fatto com
plesso, tien conto di tutte le cause, che possono aver avuto 
p1.rte nel produrlo. Da questa cautela, onde la nuova scienza 
procede, da questa diligente e scrupolosa osservazione, di cui 
si vale, scorgesi quant' essa si disformi dalla scienza degli antichi, 
che solo consultavano il proprio pensiero. Gli Stoici avevano 
introdotto la teoria della kyriòtés tdn 'onomàt4'n o della 1imili
tudo rei cum sono verbi, per la quale volevano vedere nella • 
parola già simboleggiate ed �spresse tutte le qualità dell'oggetto, 
ma siccome quella primitivamente ha spesso un significato ma
teriale ·e grossolano, il volere in essa riscontrare i concetti 
astratti e sublimi, che sogliono appartenere alle età culte, era 
un farne strazio, spc·standola dalla sua significazione naturale, 
e valeva quanto creare a sé il bisogno di sbizzarrire nel campo 

8 bi• 
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ùdl' imaginazione. Infatti che non dissero i filosofi Jd profondo 
e recondito valore del verbo sostantiYo, come non· si sforzarono 
a provare confermate dal linguag�io le loro speculazioni intorno 
ad esso! Ma i loro pensieri avrebbero dovuto farsi tutti monchi, 
se avessero notato che questo nostro verbo a.,, altro non indi
cava in origine che ,edere, e che altre voci che ora esprimono 
il verbo dei verbi significano stare, con,edere, rimanere; respirare 
e simiglianti, come prova Ascoli in una dotta sua Memoria. E 
quando videro che ''isthi significa tanto sappi, quanto sia tu,· 
che gongolìo non ne fecero credendo da ciò confermato il loro 
concetto che il ,apere s · identifica coll'essere! Ma era un· illu
sione, che la filologia greca. doveva dissipare provando che ''isthi, 
sia, deriva dalla radice is affiljvolimento di es normale rap•· 
presentanza di as sanscrito • essere • , mentre ''isthi, sappi, 
per la legge grera che dentale innanzi a dentale si fa sibi
lante, è da 'id pari a vid indo-latino • vedere •, cogli occhi 
del corpo in Italia, con quelli c.Jella mente in India ed in Grecia. 
Tant'oltre si procecktte dagli antichi in questa via delle sforzato 
interpretazioni da elevare a canone detto delle antifrasi il se
guente principio, che gli uomini si sono serviti di una stessa 
parola che già esprimeva un concetto, anche per significare il 
contrario a questo; cosi si pretese che si chiamasse bellum la 
guerra, perchè non è cosa bella, e lucus un bosco sacro, perch11 
ti di luce muto. Ma queste pretese antilogie sono state quasi 
tutte sconfitte dalla scienza nuova, la quale ba dimostrato che, 
se alcuni vocaboli ora in apparenza affini hanno significazioni 
opposte, ebbero anche origine diversa, e solo per coincidenza 
fortuita vennE>ro aJ assumere aspetto quasi eguale. E gli aber
ramenti divennero maggiori quando la 'etymologiàs ''eyresis 
divenne parte integrante della grammatica, quando si doveva 
pur dare ragione di tutto, e ad ogni parola assegnare la propria 
origine: allora non vi fu suono che non potesse trasmutarsi in 
qualsiasi altro, sicchù a ragione Voltaire tanto degli antichi 
quanto dei moderni etimologisti poteva dire, che per essi le 
voc�li valgono nulla, le consonanti poca cosa. Ma anche a questo 
ire sguinzagliato della fantasia fu posto un freno dalla lingui
stica che investiga diligentemente )a storia d'ogni suono, nota 
in qual lingua ed in quale combinazione fonetica possa uno 
passare in un altro, nè ammette che questi scambii sieno avvenuti 
bruscamente da un momento all'altro, ma avverte le oscillazioni, 
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gli staùii intcrmedii, i suoni parassiti che, sviluppatisi accanto 
'ad altri, sono riusciti poco per volta a soppiantarli. Cosi ci inse• 
gna che la etimologia é divenuta una scienza, la quale si regge 
con proprie norme numerose, difficili, e respinge i profani asseu
nandoli che non· li inganni l'ampiezza dello entrare, perchè se 
finora fu costume da tutto derivar tutto, oggi è prudenza aste
nersi dalle etimologie che pur sembrano ovvie, perchè la scienza 
ha chiarite per false molte di quelle che solavano a versi per · 
incontrovertibili. Virtus est 1Jitium fugere, et aapientia prima
Caruuae 1tul1itia, dice Orazio ; e se la glottologia questo solo 
avesse conseguito, di mettere in bando dalle scuole e dai libri 
tante capricciose teorie, tanti canoni assurdi, avrebbe assai bene 
meritato della verità; ma essa ci si presenta come scjenza della 
più grande importanza per la luce che spande stilla CJtoria pri
mitiva dell'..wnanità, sulla distinzione· delle razze, sul carattere 
delle nazioni, sull'etnologia. Infatti oiò ohe sopratutto serve a 
dare fisonomia propria ad un popolo, si è la favella, la quale 
si tenacemente conserva nel volger dei secoli, e pel mutar di 
sedi, concorrendo principalmente a modificarla i rivolgimenti 
politici, i mescolamenti etnici. Quindi -la. gloitologia cercando 
tanto nelle favelle conservateci da ricche letterature, quanto in 
quelle che in via frammentaria ci sono rappresentate da monu
menti e da iscrizioni, come anche nella lingua viva di un popofo, 
si propone d'indagare nella storia ddla p&.rola quella dell'ama 
nità. Il geologo esamina gli strati della crosta terrestre, e dalle 
rocce onde constano, dall' inclinazione e spessore che presentano 
argom�nta le cause che li hanno prodotti, l'epoca in cui si
formarono, le condizioni o stati pei quali passò il nostro pianeta: 
i! linguista, decomponendo la parola fino agli elementi primi, 
cercando le radici delle radici, ci re�a più che ogni altra scienza 
non faccia vicino alle origini, ed esaminancJo il comporsi e 
decomporsi dei vocaboli, dalla natura e dal grado di alterazioni, 
che i suoni, le parole, i costrutti hanno subito, si studia di 
rivelare i contatti tra i diversi popoli, in quali proporzioni siasi 

l'uno fuso colraltro, �uale fosse colto e quale no, e non di rado 
sa riconoscere le parole che si sono infiltrate in un linguaggio 
per rapporti commerciali, guerreschi, da quelle che vi sono entrate 
pel tramite letterario. 

Dall' oggetto della glottologia, dal metodo cho essa ha 
adottato, dai risultati, ai quali é giunta dobbiamo comprendon: 
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quanto sia <livcnuto i10portante lo studio delle lingue antiche an• 
che per acquistare una cognizione scientifica delle stesse lin
gue moderne. Come non possiamo limitarci a considerare un 
oggetto qunlsiasi in un solo istante della sua esistenza, se ci 
tarda di coposcerlo pienamente, ma ne dobbiamo indagare la 
genesi e lo svolgimento nel tempo e nello spazio : come nessuno 
ha mai detto al naturalista che non debba curarsi dei fossili, 
che debba escludere dal gruppo delle scienze naturali la paleon
tologia, così non si potranno conoscere le lingue derivate se non 
si conoscono le madri, le primitive, nè lo studio di queste deve 
essere fatto a scapito delle moderne, chè anzi si devono stu
diare perfino i dialetti, ed -aft'rE>ttarsi a raccogliere i preziosi do
cumenti, che questi ci possono fornir� prima che spariscano sotto 
r influsso della lingua letteraria, e della coltura che va pene
trando in ogni classe. Ma se il professore Ascoli sosteneva che 
un filologo bresciano, pur stu•liando il proprio dialetto, avrebbe 
potuto riescire alle ultime squisitezze della grammatica compa
rata, gli è perchè questo tal filologo doveva conoscere perfet
tamente il latino ed il grece, ai .quali avrebbe potuto con
frontare le forme del .proprio vérnacolo. Non è possibile quindi 
la linguistica se non si studiano gli idiomi antichi, e principal
mente il greco, si perchè esso è nei pili stretti vincoli congiunio 
col latino, essendo l'uno e l'altro partiti insieme quando si stac
carono 'dalla comune famiglia, avendo itali " greci continuato 
ancora per lunga pE!zza a formare un solo popolo, e quando 
pure tra loro si divisero avendo avuti quei frequenti rapporti, 
che già menzionammo, e si perchè in ordme al grado di ct>n
servazione, dopo il sanscrito. e lo zendo, tocca al greco la palma. 
Chi pertanto studia il fatino deve apprendere anche il greco, come 
due faccie della stessa medaglia. 

Oltredichè lo studio del greco ci si raccomanda perchè, 
come i fatti · anche i più importanti quando siano soliti a ca
derci sotto gli occhi riescono meno a destare la nostra atten
zione, . così ove ci occupiamo di latino, per la strettissima affinità 
che questa lega alla lingua nostra,· non· ci sentiamo eccitati a 
sviscerare vocaboli che ci sono ovvii e comuni, mentre appli� 
candoci allo studio della greca faveila, conscii ch'essa è sorella 
alla latina, ci sforziamo di scoprire in che pur riposi questa pa
tela; il velo stesso che non ne lascia scorgere ciò al primo sguardo 
ci è di sprone a spingere innanzi le nostre indagini, ed allora a 
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rnisura che più prendiamo ddl'crta. ci si parano innanzi le più 
grate sorprese, che larga.mente ci compensano tielle durate fa
tiche, vediamo eguaglianz:i nelle parole, parità nel sistema di 
flessione, e troviamo form:i.re il sustrato di molti vocaboli greci 
latini le stesse radici, <',he assumono significati diversi a se
conda delle aggiunzioni che ricevono, i quali però tutti conven
gono in qualchet nota comune, come raggi di luce che si mol
tiplic:mo e rifrangono negli oggetti circostanti. 

Se questi studii non hanno attrattive per la gioventù ita
liana, io non so che mai possa allettarla. In Germania si colti
,·ano con tanto ardore e successo che alcuni se ne impensierì-

. scono, e vi fanno qualche opposizione mostrando di temere non 
forse i giovani, mossi da vaghezza di scoperte, si gettino nPll'ar
ringo senza essersi bene agguarriti nèll'uso di quegli istrumenti 
che dagl' inesperti non si adoperano senza pericolo. In Italia que
sto timore non puo turbare gran fatto le menti, perchè molti 
ignorano perfino che la linguistica esista, e pochi sono i cul
tori di essa. Abbiamo però un uomo èh' io non esito a chia
mare sommo, e che si può mettere a pari a quanti di valentis
simi conta la Germania. Il professore Graziadio Isaia Ascoli, oltre 
a parecchi lavori che già lo hanno reso celebre in qerma
nia, dà oggi alla luce i suoi Corsi di Glottologia ch'ei tiene al
l'Accademia scientifico-letteraria di Milàno, nei quali si può ve
dere quanta acutezza di giudizio, profondità di dottrina, vigore 
di metodo egli dispieghi. Già il Benfey, autorevolissimo in questa 
materia, fece di quest' opera, della quale è comparsa la prima 
puntata, il· più �ande elogio. Ascoli innamorato della scienza, 
indefesso nello studio quanto non vidi mai alcun uomo, amore
volissimo co'suoi scolari, fa le sue lezioni, così ordinate e ters.e 
che si potrebbero tosto stamp:i.re. Dietro questo campione en -
ìriamo nel campo inesplorato, e non lasciamoci sgomentare da 
chi grida contro lo studio delle lingue mo:-te, se esso è di tanta 
vita, novità ed interesse fecondo. 
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I. L11 mutazione di Stato operatasi a Nnpoli nel Luglio del
1820 fu variamento giudicata dagli storici nostri, secondo che 
gli scrittori inchinavano al principio del diritto divino o del po
polare. Gli uni la dissero effetto dell' artificio di setta, gli altri 
cagionata da insofferenza di male signoria, da desiderio di li
bertà. Non mancò chi volle ved�rvi una· imitazione de' casi di 
Spagna, arrestandosi così alla sola apparenza delle cose, o chi, 
riducendo a meschine proporzioni un moto che a que' tempi si 
diffonde& per gran parte d' Europa, ne additò le cagioni in in
trighi cortigianeschi nati per insoddisfatte ambizioni, o per onori 
e dignità tolti negli ordini militari e civili. Secondo questi cri
teri le opere di quell'epoca ebbero severissime condanne o am
pie lodi, e in queste come in quelle non si tenne misura. Ora 
i fatti della storia, e massimamente quelli di natura così varia 
e complessa come un rivolgimento politico, mal s' intendono ri
sguardandoli per un solo lato: imperocchè sogliono per ordina
rio contenere in sti molteplici elementi gli uni agli altri ragio
nevolmente congiunti, e su tutt i dcesi portare attento esame per 
appurarne e dichiararuc l' indole. 
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Certo i moti di �apoli seguirono a quelli di Spagna e ue 
ritrassero alcun che; spagnuola fu la Costituzione adottata, in 
entrambi i paesi fu l' insur_rezione promossa nell'esercito, e dalle 
milizie uscirono le prime grida di libertà. Ma è ciò sufficiente 
a dar valore alcuno alla sentenza che fa la rivoluzione napo
letana surta per vaghezza d' imitare gli spagnuoli! Dove è so
miglianza non è sempre una copia. Nè meglio regge l'opinione 
di coloro che all'odio per la monarchia assoluta o alle brighe 
settarie appongono il cangiamento, chè sin dal primo istante si 
acclamò al principe, si chiamarono al governo uomini già pro
vati ne' pubblici ufficii durante i regni non liberi di Giuseppe 
Bonaparte e Gioachino Murat. 

E per ciò che riguarda l'azione delle sette, male questa fa 
presa quando non trovi disposti i popoli a secondaria, onde opera 
sulla civile società come la leva in meccanica. Cha poi invidie 
cortigiane e screzi fossero tra persone pPr antica pt>tenza per
duta o per nuova acquistata, è ben noto; ma tali ire, quando 
sono in sè ristrette ed agiscono sole, non producono se non 
quelle turbolenze, che furono dette ri,oluzioni di palazzo e si 
successero per lunga pezza neJle corti di Russia e tii Turchia. 

RimaM il desiderio di libertà, cagione la pili vera tra. 
tutte, ma troppo generica e da non potere unicamente assegnarsi, 
quando si voglia giudicare di avvenimenti speciali e determinati 
da peculiari circostanze di tempo e di luogo. 

Il. La calata delle armi francesi in Italia sullo scorcio de}.:. 
l'ultimo secolo avv�nne in mezzo alle grida di libertà, e il Duce 
di quelle n'era largo promettitore. Il governo popolare fu stabi
lito nelle provincie del settentrione, nè altrimenti si fece nel 
mezzodi quando il ·generale Championnet occupò Napoli, fuggi
tinè i reali. Le fortunate vicende de' tempi posteriori non spen
sero ne'· popoli la dolce memoria del libero reggimento: essendo 
difficile cosa che di libertà goduta una volta si sperdano la ri
cordanza e il de3iderio. E questo è ve�tura pe' popoli e pel pro
gresso ci\'ile. 

Il decennale riominio de' due napoleonidi molti disordini 
tolse, molti conforti recò a' dolori sostenuti da' napoletani negli 
anni che corsero ,lai 99 Ili 1806: aboliti i codici e le ordinanze 
fouciali, riordinata la pubblica amministrazione, ricomposto l'eser
cito, e in ciò pose grandissima cura re Gioachino, si che per prove 
di \'&)ore meritò bella fama nelle guerre dell'impero. Vennero pe!ciò 
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n onoranza i nomi e le cose militari cadute in.basso sin da quarido, 
auspice il cardinale Rutfo, re Ferdinando avea cangiate in schiere 
regie le bande di Fra Diavolo e di ,ammono. Di rassegne e fa
zioni campali si piaceva Murat ; ne' convitti d'educazione volle 
intrcdotto alcun che della disciplina e Jel costume soldatesco; 
utto che ad armi si riferisse gli era grato. Cotesto precipuo 

caratte�e del regime murattiano rimase riel nome di occupa
zione militare, con cui lo designarono neg:li atti ufficiali i reduci 
Borboni. 

Come tutti i principi che, rovinando le sorti di Napoléone 
e de' suoi, risalirono su· troni per grazia della Santa Alleanza , 
re Ferdinando si fo' precedeM da voci di riforme politiche, in
vano lungamente attese, troppo tardi concesse da' due re fran
cesi. Seguendo sua antica usanza, non tenne fede. D�nsi nel quiu
quennio furono più nell' aspetto che nella sostanza rimutate le 
istituzioni amministrative del decennio, messa in buon ordine la 
legislazione, post\l estremo rigore nella finanza, divenuta argo
mento di principale operosità. del governo, retto com' era dal 
Metlioi, alle arti di banca spertissimo, e inchinevol,! più che a 
ministro convenga. 

Dell'esercito poco o nulla si variò; marest:ialli e generali 
borbonici stettero con quelli di Murat ; più accetti questi alle 
truppe o però più autorevoli, meglio quelli. in grazia del prin
cipe e fatti segno a continui favori. Nà altrimenti si usava con 
le persone preposte agli ufficii civili, giacche. coloro che suppo
nevansi partigiani degli ordini caduti, non otteneano que' riguardi 
e quegl' impieghi che i fidi vecchi e nuovi. Si promulgarono de-

. creti improvvidi che alteravano interessi economici già fermati 
per deeennale consuetudine , come la legge sul Tavoliere Ji 
Puglia, o ferivano il decoro e le tradizioni del paese, come il 
Concordato, e la transazione co' barbareschi ; questi ed altri 
atti di uguale natura non valevano a dar. buono auspicio degli 
intendimenti de' governanti. Aggiungi le piccole persecuzioni, i 
facili sospetti, le mali arti poliziesche. 

In tal modo il popolo passò in que' cinque anni dalla 
speranza alla diffidenza e cad1e poscia nella sfiducia. Vive\'ano 
i ricordi di libero reggimento della rcpubblicll, tornavano alla 
mente le gloriose memorie militari del regime francese, alla cui 
pompa si opponeva la grettezza dell' attuale-; l'arte agricola, 1� 
industrie, i comuni, poco prosperavano stretti fra i ceppi del l!.i
stema protettore:



li9 

frustate le private ed unh·ersali aspirazioni di miglio
nmenti sociali, segni evidenti di malcontento si manifestavano 
nelJe provincie. Se ne giovava r inftuenza delle sette, piaga 
importata in Italia e che fu a vicenda arwe de" re contro i po
poli, de' popoli coutro il despotismo. 

Sovra tutte dominava la Carboneria surta a· tempi mu
l'attiani, carezzata a vicenda ed oiliata da ehi reggeva il freno 
del regno, e da coloro che aspir�vàno a riaverlo nelle mani. 
Ferdinando esule in Sicilia trattò co' Carbonari per averli au
siliari; venuto a Napoli ne prese timore. 1i avversò,' li ebbe e 
provò nemici formidabili. Soffiava.no questi 'ed agitavano le plebi, 
e non le plebi soltanto, cM nel t8t9 eontavansi nelle uenditt 
uoruini per ingegno, per donrrna, per gradi eminenti. Il ministro 
Medici aft'ettò lo scherno per la setta, vuoi per incredulità, vuoi 
per fidanza in sè e nel governo. Ebbero quindi campo a cospi
rare, strinsero patti, guadagnarono potenza fino a che, giovat i 
dal comune desiderio di novità, forti per numero e per credito 
lii persone affiliate, ruppero ad aperta ribellione, incitati da' moti 
di Spagna, occasione ed argomento a ravvalorarne l'influenza e 
h, speranze. 

lii. Spautì allora la reggiit., caddero d'animo i cortigiani
e i ministri ; si vide che. la buoni. signoria 1100 sta soltanto nel 
pareggio <le' bilanci e nell'alto pre,:20 de' fondi pubblici, ma nel 
volgfire a pro del pae:re le finaslZè, riel rilevarne la condizione 
economica e politica, e che star fermi non è progredire, eù il 
progresso é cosa essenziale alla vita degli Stati. Consigli di an
tichi e fedeli amiei, tumultuare di milizie e di popoli strappa
rono al re promessa di Costituzione. Questa si tolse dalla Spa
gna per più recente esempio e per diffidenza verso eose fran
e esi ; gli uomini chiamati ad applicarne le norme e a regger lo 
S t:1.1> furono qttelli, che a· tempi della r(,pubblica o del dominio 
decennale av.eao tenuti gli uffieii civili o militari. Parve felicità 
al paese, e forse a ragione, riavere libertà con prineipe non 
a trauiero, vedere rinato il militare decoro, rimessi al potere co
l oro che, poco aeet!tti nel quinq11ennio, erano perciò arra ti gua
reutig-ia che le istituzioni rappresentati,•e starebbero. Gli ambi
ziosi augurarono bene per loro, lo sperò per se il popolo. No11 
ire, non sangue io quella rivoluzione del 18�0; in mezzo a mi
gliori circostanze non potea una cosi gran parte d. Italia fare 
e!ipcriwento degli ordini rappresentativi. I '-iuali, negati da Giu-

!J 
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seppe e da Gioachino, ora Java il re Borl, ine per età venerando, 
consentivano i suoi fidi. Niun dubbio turliò quelle feste, sinceri 
parvero o vollero parere tutti; i segni carbonari ornavano i 
petti; i tristi ricordi delle stragi sanfediste, de' patiboli, delle 
Giunte di Stato andarono perduti in quella subitanea ed uni
versale gioia; era uno scambio di dimostrazioni di contento, quasi 
dissi di · affetti. 

Gli animi de' nuovi governanti si volsero alle cose pub
bliche. E qui dichiariamo, come non sia nostro intendimento di 
venire disaminando le condizioni politiche d'el paese o tenere 
discorso di quanto fu compiuto intorno agli ordini civili o giu
diziari o di generale amministrl\zione. Sono cose per illustri e 
dotte sto?'ie in �ran parte note;• onde noi limitiamo il compito 
nostro a divisare i fatti di politica economia, toccando di quanto 
valga a farci conoscere gl' intendimenti e le provvisioni degli 
statisti e i bisogni de' popoli a riguardo della pubblica ricchezza. 

IV. Facciamo cenno dello stato econ<'mico del regno al
]' epoca della mutazione della monarchia da assoluta in costitu
zionale. 

La popolazione nel 1819 sali\'a a ?S,034,t 91 e superava 
per t287?S anime quella del t81?S; si ebbe nel primo de' due 
anni suddetti una nascita per ogni !2, un morto per ogni 37, 
un matrimonio per ogni 72 abitanti: pel numero de' nati e 
da' matrimoni l'anno 1819 superò gli altri del quinquennio; fu 
inferiore invece in quello delle morti. 

A rilevare l' industria agricola, fonte precipua di dovizia 
per le provincie dell' Italia meri.li<,nale, non mancarono mire 
governative. Le società prima à' agricoltura; quindi economiche,
istituite da re Gioacchino, furono conservate da re Ferdinaudo, 
ma orti sperimentali non v· erano. Si stabilirono in pochi co
muni scuole secondarie d'agricoltura pratica, ove annesse a' l,i�ei, 
ove separate; i t11onti frumentari furono richiamati per legge ai 
propri principii o aboliti; si posero norme alla bonificazione delle 
terre pRludose ed all'uso delle miniere. Non perciò ravviva\·asi 
l' agricoltura, i redditi della quale ascendevano a circa 80 mi
lioni di ducati, che si agguagliano a 540 milioni di lire ita
liane, scarsa cifra in paese di fertilissimo suolo ; impe,limenti 
allo sviluppo della produzione territoriale, olt1·e il difetto di spe
ciale istruzione, erano i maioraschi mantenuti, le leg�i ipoteca
rie non eque, la niuna applicazione de' vantaggi del credito a.Ila 
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proprietà fondiarra, la disuguale partizione dell' imposta prediale. 
Poco sviluppo ottenne la pastorizia, sebbene il governo .decen
nale avesse pur tentato di migliorarne le sorti; ma a nulla ap
prod:i la provvisione di chi go,·erna, se attività cittadina non la 
seconda. E questa, doloroso a dirsi, mancava, ed anco a' dì no
stri è l' inerzia il più grave ostacolo al rinnovamento economico 
dellà patria. Allo Stato si alzavano infinite doglianze invocando 
leggi e decreti: si ebbero, ma niun effetto se ne raccogliea, o 
rimanevano inapplicati. 

Il sistema proibitivo mantenuto ri0orosamente ne' due 
regni di Giuseppe e di. Gioacchino avea fra noi prodotto lo 
stesso che in Francia; sorsero varie fabbriche e manifatture di 
lana e di cotone, vissero di effimera prosperità, caddero quando, 
cessati in parte gli statuti di protezione, svani il sistema del 
blocco napoleonico. • La riapertura del commercio con tutti i 
paesi, dichiarava il ministro Zurlo, Je ha fatte perdere: e quelle 
fabbricazioni che anche in questo sistema potevano sosteneri;i 
sono state distratte dal contrabbando ( 1) • : male inevitabile 
quest'ultimo, quando si reca offesa a' principii del libero scambio. 
I inodi artificiali di procacciare l'incremento delle industHe si 
ponevano in opera quali furono disposti per un decreto del 1809; 
serbavasi anche l'uso cli concedere gratuitameate e per tempo 
determinato eclificii dello Stato a chi volesse istituire manifatture. 
La libertà del lavoro, preziosa conquista della civiltà, noi) era 
direttamente vincolata, ma niuna legge generale avea per anco 
annullate le Corporazioni di arti e mestieri; se n' erano sciolte 
alcune dal t8HS in poi, ma pur taluna ricostituita, come avvenne 
nel t8t 7 dell'Arte di Cappellai. Rimane monumento di profonda 
insipienza il decreto del 18 Giugno di quell'anno, con cui furono 
approvati gli Statuti della Corporazione a proposta di Emanuele 
Parisi: ne serbi il nome la storia, e non ad -onore. In centocin
cinquantaquattro articoli rivissero l'assurda tutela governativa, 
le tiranniche inframmettenze de' maestri, la servitù d oppres
sione de' garzoni, tutti gli ostacoli insomma onde Turgot avea 
primo sgombrate le vie del lavoro. Ma i tempi mutati quelle 
barbaro costumanze non comportavl\no, e men che un anno 
dopo gli Statuti dell'Arte de' Cappellai furono per decreto aboliti. 
Ai principii più sacri di Soc:aie Economia era chiuso l'intelletto 

(t) Rapporto al Parlamento XXII .

•
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de' go,emauti; la patrii! de' Serra, de' G:,liani, de' Genovesi 
aspettò sino al cader ·del 18�1 per avere leggi sanziQnatrici 
della libertà del htvl}ro. { t) 

Una Giunta delle manifatture esisteva gia nel regno 
innanzi l'entrata delle armi francesi; re Gioacchino l'avea ritmo
vata nel 1808, e nel seguente anno le fu commeBSo di dmgere 
le esposizioni industriali; nel quinquennio ne scemò l'importanza 
e l'azione, onde il conte Zurlo proponeva ravvalorarne l'ordina
mento. Non y'erano leggi di sort11 per tutelare gl' inieressi degli 
operai e de' fabbricanti e dirimere le controversie. La proprietà 
industriale guarenth·asi con patenti conce&Se agi' inventori, ob
bligandoli a deporre una esatta descrizione de' principij, JQeJZi 
e proce&si delle scoperte fatta. 

V. Innanzi di mentonre le condizioni del commerciQ,
diremo delle strade e del sistema monetario. 

La viabilità, indispensabile stru�nto di regolare ci�ola
zione della ricchezza, offriva ben poca ragione a soddisfacimento. 
Su d'una superficie · di meglio che �3,000 m. q. pochissime le 
lltrade commerciali; ne eran forniie discretamente 1� Pugli�, 
scarsi gli Abruzzi e le Calabria, presso cho priva aJl'atto 1� Basi
licata, ta più vnsta tra le provipce del reame. I cammini postali 
correvano per le quattro linee di Puglia, di Calabria,, di Roma 
e degli Abruzzi. Da Napoli andava il primo ad Otr�nic> J)'l?COf
rendo le provincie di Avellino, Foggia, �ri e �ce; a R�ggip 
il secondo pel l'rinoipato citeriore e la parte oeçidentale della 
regione calabra; il terzo a Terracina per Terra di Lavoro: U 
quarto per questa provincia, il Contado di �ofise e Ja regiol\� 
abruzzese ad Aquila. Nel t 819 fu ordinato il ae�izio d�lle pos� 
de' procacci e del!e dHigenze. flovere quasi tutte le proviru�e di 
vie vicinali e rurali . importantissime al più facile asset� degti 
scambi, poca la sicurezza de' viaggi, grande l'aviqità. de' veU,��ali 

• (t) Decreto de' � ottobre, dlcen: Con9lderando ehe i repla111entl e
gli atatutl delle cor1iora,111nl delle �rll e mestieri, !nveee di p"""uovere la 
a,ubblica industria, non �r\'0110 che a vincoh1rla; e yedent.lo per lo contrario 
il rel!re rlaullamento,· che al è avute dallo eeiogllmenlÒ di alcene di � 
rorimrazionl negll scorsi anni: Sulla pro1IO!li1ione eec. abbiamo rleolulo di 
decretare e decretiamo quanto segue : Arl. I. lf utll gli statuii, reaolamenll è 
1·apltolulonl delle cor1ioradonl di arti e 01e&lierl non ancora derogati re11�110 
1111nullall, limilando IQ sco1io di esse eorporaaionl alle eole opere di plelli e 
111 religione pt•r coloro che volontariamente vi 11i vogliono ascrivere. Art. 1. li 
Direttore della nostra real Segreleria di Staio degli alari lnturni è iueulrale 
della esecuzione drl presente decreto = t'erdlnando = G. B. Vecr�i11ne. 
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e earrettieri, suciJi nelle tappe gJi alberghi, ove lo stanco viag•
giatore indarno riprometteasi coriforto di pranio o di Jetto degni 
di tali nolJli. •

Fu nel t8t8 pres�ritto per legge il sistema monetario del 
n3gno; stabilito per uniià il ducato, massa d'argento del peso 
cli grammi 22 .� e al titolo di 833 f millesimi, onde conte.
nea cinque sesti di metallo puro ed un sest9 di lega. Divi. 
devasi iJl cento grana, avea summultipli d'argento sino a dieci 
grana, di rame da. dieci in giù. Ma pep. la legge. dianzi citata il 
ducato rimase moneta di conto e si coniarono in argento pezzi 
da tO grana o carliflo, e da due, sei e dodici carlini (t ). Alla 
mon.eta d'oro davasi qn valpre çorrente autoriazato dal goyerno, 
battevasi al titolo di 996 millesimi ; quella di rame spartivasi 
io pezzi da mezzo da grano o torne,e, grano, cinquina,.- e cin
quegrana, que�t'ultima incomoda per peso e gl'Qssezia (2). Il 
ragguaglio di queste, monete con le straniere determinavasi per 
ordinaqza ministeri�le. La coniazione era c<nnmessa a)hJ. R. Zecca; 
nel f 820 valu�tm�si a 68 miliopi di lire il numerario in circo-" lazipne n�l regno (3). 

Il commercio, prostrato già �al �ilttema continentale, 
riprese nel quinquenniq al�uanto �i vigore, e in quel p�riodo 
lf i tempo il movimentq del113 impprtazii:mi sali a L. t 91 ,2?S6,693.?SO 
e a L, t 6?S,7?S?S,?S29,2?S quello delle esportazioni. La cifra più 
lieve de' cipqqe anni fu fornita <tal nipvimento d'uscita del 1819,
che fu computato a .pqcq più c�e ,is m1Uo11i di lire. 

IJ,eggevasi il comt:Qercio con leggi iapirat�. J' vie�i soflst:Qi
�el sistema Plf:lrcantile; delle tariffe �el 1818 fu 2'Critto a ragicme 
non esser�i, nel compi!arl�, �vu\o pre$ente �foup princijp!o di 
pubblica economia (4); �ppura non parvel'Q sei •·mii più tardi 
abbast�nza prottlttrici. Le tariffe del 2� I) �4 furono infa.Ui 
fiire� • a,d incoraggi�re la marina mer�antile del r�gnq -., 
facilitando con l'esenzione da ogni �io l'e1ttrazhme de' prPdPiti 
jp�igeqi iP 09.nporreoza co· prodoUi degli altri $tati, � mino� 
rando r introdQzio�e delli! manifatture straniere (ts). Cosi 0"8- , 

(1) Centesimi llallilnl 43, Id. 8lS. L. 2. ::i!S, L. Il. tO.
(1) Centèsiiui ltallaol 2, 4-, 11, 21.(5) v. Diario del Parlamenlo. Adunanza 13 novembre, discorso del

deputato DragoneUi. 
(-') Rotondo = Saggio sol Regno delle tlue Sicilie.
(ti) Decll'\:to ltl Dicembre t8'2i. 
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neansi i consueti risultati del sistema della bilancia commer
ciale, storno di capitali, produzione alimentata dal privilegio, 
ingiusti aggravi pe'popoli. Le osservaziQni che accompagnano le 
tabelle del movimento commerciale del q•1inquennio, meritano 
,·i badiamo un po' per conoscere gl' intendimenti degli uomini 
di Stato dell'epoca in&orno alla natura degli scambi, e poter cosi 
giudicare quanto in• proposito ·si disse e si fece nel Parlamento. 
La compilazione dei quadri fatta sotto la scorta de' principii del 
Colbertismo rivelava una differenza tra l'entrata e l'uscita di 
meglio che 2S milioni e mezzo di lire pe' cinque anni, e di più 
che t7 milioni pel solo 1819, cifr<: favorevoli all' importazione. 
Inducevasi il commercio del reame correre a ruina, doversi 
rivedere le tariffe sulle seguenti basi : 1. divieto d' immissione 
pe' soli -generi che il regno potesse produrre in una certa quan
tità, �. elevare i dazi d'entrata di generi la cui fabbricazione 
o nascente o di facile esecuzione nel regno 3. mantenerli intatti
pe' b"8neri, la cui fabbricazione non fosse introdotta (1). Non
mancò chi levasse la voce in favore della diminuzione di cotali
dazii, come quelli che fornivano alimento al contrabbando. Ma si
opponea dovere il dazio aver per base non tanto le rendite delto
Stato, quanto il principio di far prosperare le industrie nazionali;
con la vigilanza potere evi�rsi i contrabbandi, q,iali che siano le
tariffe.

Era il più delle importazioni in generi detti coloniali, 
in tessuti d'ogni maniera, cuoi, canape e formaggi; difetto dei 
primi per natura di clima e di suolo, scarsa e non buona fabbri
cazione per le tre seguenti categorie, ignoranza nell"arte pasto
rizia per l'ultima, ecco ·te vere cagioni dello scendere su' nostri• 
mercati in tanta abbondanza que' prodotti. Certo pei coloniali 
non v'era da ridire, ma · della impotenza de' fabbricanti, deJla 
ignoranza degli agricoltori dovea scontar la pena il popolo 
consumatore 't Lo smisurato crescere del contrabbando non dovea 
fare accorti i governanti del danno gravissimo morale ed eco
nomico, al quale riescono i sistemi della bilancia 't 

Per al�ri modi potea giovarsi al Ct)mmercìo: favorire fo 
spirito di associazione, diffondere le Camere consultive, costruire 
!>trade, moltiplicare le fiere, i �ercati, migliorare il sistema di 

(1) V. Zurlo Rapp&rto cit. h'i .

•
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pesi e misure. Ora, salvo che la concessione <ii fiere, per ogni 
altra cosa punto si era fatto. Una colonna di assicurazione sotto 
forma di società mercantile era nella capitale soltanto; Camere 
di Commercio due sole città possedevano, Foggia e Napoli, e 
appena al cader del 1818 si eJ'a commesso ill'astronomo Giuseppe 
Piazzi di preparare un lavoro onde ridurre ad unità di tipo i 
pesi e la misure del regno, e proporre i mezzi più opportuni per 
r applicazione. 

VI. Nel governo decennale una legge di re Gioachino
avea riordinato il sistema bancario, istituendo un Banco delle 
due Sicilie. nel quale furono riuniti gli antichi istituti di credito 
napoletani, meno il Banco di S. Giacomo, che rimase addetto al 
pubblico tesoro. Il capitale del nuo,vo istituto fu stabilito in 4,2?SO 
mila lire, diviso in quattromila azioni di L. 1062.�0 ciascuna; 
erano sue operazioni: aprire cllnti, fare n.nticipazioni su inaterie 
d'oro e d'argento, su monete forastiere, derrate e mercimzie, 
prestare su pegni, scontare effetti di commercio, c11mbiali e obbli- . 
ganze verso il tesoro, accogliere depositi metallici. Con altro 
decreto ne fu regolato il servizio. 

Il ministrò Medici al cader del 1816 revocò queste di
spoqizioni e fondò due banchi distinti e separati, uno pel ser
vizio pubblico col nome di Cassa .di Corte, l' aUro pc' privati 
detto Cassa de' privati; entrambi ebbero unico titolo: Banco 
delle due Sicilie. La prima delle due Casse ebbe sede con l'of
ficina del regio tesoro nel locale dell' abolito Banco di S. ,Gia

como, in quello della Pietà la seconda. Entrambe le casse rice
vevano depositi; in moneta di rame ed argento la Cassa di 

. Corte, di solo argento quella de' privati. l,e amministravano due 
presidenti, quatti·o governatori e un reggente nominato dal re. 
Le operazioni· di sconto furono in!\ùgùrate nel 1818 fondandosi 
una Cassa a�giunte. a quella di Corte. L' interesse non potea 
oltrepassa.re la misura del 6 per cento; avea facoltà il reggente, 
concedendolo il ministro di finanza, di diminuirlo per centesimi ; 
ebbe la Cassa per iniziare gli affari quattro milioni dugencin
quantamila lire anticipatele dal real tesoro. Eran queste le norme 
per lo sconto : si ammettevano cambiali traettizie con tre firme 
e con scad�nza non oltre i tre mesi, e faceasi ad uguali con
dizioni lo sconto de' biglietti ad ordine; potevano la regi,i te
soreria e le altre amministr:i.zioni finanziarie presentare loro ti
toli e godevano di più mite interesse, la cui ragione era limitata. 
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al 3 per cento. Una coìnm1s111one Ji quattro negozianti eletta 
dal ministro di finanza ebbe incarico di esaminare le cambiali 
e gli effetti buoni ed ammissibili e per iscritto farne fede, • ti
manendo, cito le parole· della istruzione, non solamente sul loro 
onote, ma morahnente' responsabili della regolarità e della bontà 
de' titoli awmeslli allo sconto • (t); ciascuno de' commissari godea 
d' una gratificazione di lire dumilacinquecencinquanta. Là riu
nfone de' valori presentati era fatta da un agente di cambio 
nominato dal reggente ed approvato dal governo ; egli rispondea 
della verità. delle firme dell'accettante e del girante alla Cassa 
e rimettea entro il giorno le cambiali alla Commissione. Era 
dunque il credito commerciale nelle mani dello Stato; regio il 
Banco, regia la Cassa di sconto: il governo applicava così il si
stema protettore non soltanto all'industria nazional�, ma altresi · 
alla circolazione della ricchezza ; alla tutela politica tenea riscon
tro la tutela econòmica, eldmènti entrambe di dispotismo legale. 

VII. Imposte dirette ed indirette da vano mo40 al governo
di sostenersi_: riducevansi le prime a:llà prediale stabilita sin dal 
t806 da re Giuseppe, il quale abolì tuiie le altre tasse che col
pivano direttamente le persone e le cose. Ripartivasi su tutte le 
proprietà fondiarie in proporzione di una rendita mèdia calcolata: 
sull'entrata di dieci anni. Re Ferdinando ne mantenne l' ordi
namento, e tolse anch'egli la tassa. sulle patenti posta nw 1810, 
regnando Gioad1ino Napoleone, e serbò sola la fondiaria. Ogni 
anno il re ne fissa.va il continge11te per provincia, secondo il 
quale faoovasi il riparto tra i distretti e tra i èomuni; pcl 1820 
i contingenti provinciali sommavano a· L. 26,137,000. !SO e col
pivano 1,349,407 fondi UJ•bani e rurali. Non può dirsi che la · 
misu,ra tosse eccessiva; pure gravissimi lamenti si sollevavano 
contro questa tassa vilipesa ed aborrita col nowe di penosissimo

tributo; ad essa s' imputavano la miseria de' proletari, lo squal
lore de' campi, lo scadere d'ogni sorta industria e co1mn1;;rci (�}. 
Ma la storia severa e giusta non può senza riserve ratificaru 
<JUesto così rigoroso giudizio. Certo il sistema_ di porre un' im
i,osta fissando prima i contingenti non è i;cevro ùi pecche, e più 
se vi si aggiunga cattivo riparto e non equo modo di riscos
sione; pure non vuolsi tacere che bdu poco Ja' privati si facea 

(I) lstruzion I ere. art. !S. 
(2� V. Tortoni. lliOi:ssioul sulla Cou&rilluziout: t.lirctla. 
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per migliorare la produzione agric�a, che alle colpe governative 
iii appajava la poca o niuna attività ne' provrietari. V'erano per 
questo riguardo errori e difetti da entrambi le parti - lliacos 
intra muros peccatur et extra. -

Con maggior fondamento lamentavasi l' assetto de' dazi 
indiretti; ma la ragione de' mali non si ricercava là ove pur 
si celava, nella tendenza invaditrice dello Stato nella pubblica 
economia. Risultavano i cennati dazi da' monopolii governativi 
come i tabacchi, le carte da giuoco, le polveri piriche, da' red
diti delle dogane e delle gabelle, da tasse speciali devolute a 
determinati impieghi, quali il doppio bollo sulle merci straniere, 
e il diritto di Stli centesimi per l'estrazione di ogni libbra di seta 
cruda. Sotto la categoria di introiti diverii raccoglieansi altri 
tributi di varia natura ed impol'tanza: qui aveano posto i pro
venti del lotto, delle poste, del bollo e registro, dei diritti di 
·cancelleria ecc.-1\endevano le imposte indirette L. '.:HS,?S06,lS?:S6. �ts;
gl' introiti diversi L. t�,809,424. 2?:S. Ed ora il debito di equo
esposit_ore de' fatti ne impone di dichiarare come dal t8t ?:S in
poi i pesi tributari si fossero resi assai più leggieri. Facemmo
già parola dell'abolizione della tassa sulle patenti ; aggiungasi
la soppressione: t. dell'esenzione dall'imposta fondiaria pe' b«mi
del demanio della corona; 2. delle grana tre (cent. t3), addi
zionali alla prediale pel fondo di disgravio ( 1); 3. del fondo ge
nerale di economia sul diritto di percezione, il quale diritto fu
anche sensibilment.e diminuito (2); 4. de' diritti graduali di l'O
gistro (3) ; ?S. di 10 grana ( cent. 4�) addiriionali imposte alla
città di Napoli per mantenere la Prefettura di polizia. Per que
ste riforme si rilasciavano a' contribuenti circa 12 milioui e
mezzo di lire, mentre i carichi del tesoro non erano lievi, nè po·
chi. Il riacquisto del regno costò a' Borboni meglio che 87

(I) La leg19 8 Novembre 1800, ordinundo l'assetto della conlrlbu&ione
fondiaria, stabilì una &a�,a addizionale per Impiegarsi In sussidi, riduzioni, di
lCllricbl e moderazioni dell'Imposta: con questa tassa si cos&Jtuì li fondo di 
disgravlo. 

(2) Per un deereto del 'l9 Sellembr� 1809 delle ti grana addizionali 11er
diritti di riscossione furono devolute 3. 80 010 a• percettori ed esattori e l'ol 
residuo di gr. I. 20 010 si stabilì un fondo a disposl:tione del ministro di 11-
nann per le spese di compilazione de' catasti provvisori ed altre relative al
l'azienda erarlule. La riduzione del diritto di esazione fu dal lS al , per cento. 

(3) Erano dovuti 1ier una legge de' 3 Gennaio 1800 per tutti gli atti con
tenenti obbllgaltlonl, soddisfazioni o scioglimenti di obblighi precedentemente 
conlralll, condanne, sraduazioni, llquidazlone di somwe e valori e per tutti i 
trasferimenti di propriflà di qualsiasi natura. 

9 bi• 
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milioni <li lire; se ne pagavano circa sei per gl' interessi del 
debito pubblico, ad estinguere il quale erasi fondata una Cassa 
di ammortizzazione, ma in quindici anni non una piccofa quota 
di debito fu spenta. Ne furono fatte meraviglie da coloro che, 
ignari degli esempi della storia e de' principii della scienza eco
nomica, non sanno come r unico modo <li scemare i debiti stia 
neU'avere bilanci che si chiudano con eccesso di entrate. 

Lo stato discusso del 1820 segnava in previsione nella 
parte attiva L. 82,368, tt 9, nella passiva L. 86,!S06,37f, risultan
done un ammanco di più che quattro milioni, per colmare il 
quale fu data facoltà . al ministro, allora Medici, di contrarre 
prestiti estinguibili negli anni avvenire (1). 

vm. Queste le condizioni della economia e della finanza 
del regno. Ed ora, per le cose sin qui discorse non sarà mala
gevole intendere, oome non in sole cagioni politiche sia da ri
cercare i germi de' rivolgimenti del 1820. Squallida_ l' agricol
tura, stremata I' ind1,1stria, languidissimo il commercio, le private 
fortune ne rismtivano gravi danni. La classe de' possidenti mal 
comportava veder pesare sopra di sè la maggiore fra le impo
ste; gl' industriali, veduta svanire l'effimera eff'erveacenza del de
cennio, male 'sciolti da' vincoli delle maestranze, deploravano le 
chiuse fonti ai subiti e grossi guadagni; i commercianti, a· quali 
il sistema protettore nuoceva, non se ne addavano punto e la
mentavano anzi scarsa la protezione. 

. E tutti a rivolgersi al governo, il quale avea ridotto in 
sua mano ogni principio di attività economica, fattosi tutore di 
ogni arte, d'ogni commercio, banchiere, produttore, pr.1mia.tore. 
Non che si riescisse a desiderio di libertà per togliersi alla troppa 
ingerenza dello Stato, ma perchè al difetto di essa si attribui
vano i mali, il governo odia.vasi e si cospirava. Di questo che 
ora affermiamo, avremo chiare rjpruove negli atti . del regime 
costituzionale e del Parlamento. Che se a tali cause essenzial
mente economiche facciamo posto in mezzo a quelle che traeano 
ragione di essere da' fatti ·politici menzionati sul principio del 
nostro scritto, non riescirà più strano che in uno Stato, ove 
buoni i codici, la finanza ricca, larghi i sussidi di beneficenzi. 
officiale, in pochi giorni una sommossa militare si allargasse in 
vera e generale rivoluzione. 

(t) Decrelo 13 Novembre 1810.
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Lo stor;co illustre e severo delle cose napoletane chiese 

anch'egli Ja che nascessero quelle' ribellioni e che cosa man
casse alle pubbliche speranztai, e rispondea : persuasione di po
polo. • L' av<.'vano distrutta, cosi egli, le atrocità del 99, gli 
infingimenti del quinquennio, la storia del re, le pratiche del 
ministero, la incapacità del governo (t) •· Pur tenendo mancata 
la fiducia popolare, noi non consentivamo ad accogliere tutte fo 

• cagioni allo svanire di essa assegnate dal ColJetta, o pur sotto
alcun riguardo accogliendole, ne si parve la necessità di com
pletarle e determinar meglio l' azione di taluna di _ esse. Ci po
nemmo però all'opera e studiammo li ove meno penetrò la mento
dell' insigne storico napoletano, ne' fatti economici; della tra
scuranza de' quali non gli facciamo colpa, e ne siamo anzi con
tenti, chè a colui il quale, unico fra i :iarratori delle vicende del-
1' epoca napoleonica, ebbe parole di plauso pel sistema continentale,
mal si addiceva l' esatta sposizione d' un ordine di cose da lui
inteso sotto principii intrinsecamente falsi. Diremo ora delle cose
attinenti alla pubblica economia che, durante il regime inaugu- ·
rato con la mutazione di Stato, si operarono o si disegnò di operare.

È noto come dopo l' ingresso in Napoli delle mil_izie éo
stituzionali fosse promulgata la Costituzione• spagnuola, cangiati
i ministri, annunziata la convocazione del Parlamento. Ad una
Giunta provvisoria di governo, creata a' 9 di Luglio t820, fu
commesso di assistere al disimpegno de' pubblici affari e mode
rare secondo il nuovo assetto delle istituzioni politiche gli atti
de' reggitori. Il portafoglio delle finanze ebbe il ca.v. Luigi Ma
cedonio • amante ab antico di patria l4 di governo, dotto in
economia, ma giudicandone per sentenze che, spesso fallaci an
che nel riposo delle opinioni, fallano assai più ne' tempi di
sconvolgimento e di guerra (2) •. Avea nel 99 rette le finanze
della repubblica partenopea; re Giuseppe lo chiamò nel t806 al
Consiglio di Stato nella sezione di finanza e gli confidò l' am
ministrazione de' siti reali; Gioachino, tenendolo nel Consiglio di
Stato, ma nella sezione dell'interno, lo pose all'intendenza ge
nerale della regia casa : tornava ora al potere nel gabinetto
preseduto dal duca di Campochiaro, ministro degli affari esteri.
Stavano alla giustizia il conte Ricciardi, ali' interno il conte Zurlo,

(t) Colletta Libro Vili. !. 
('2) Colletta. 
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alla guerra il barone Carrascosa, alla marina il cav. de Tho
masis. Fu tra' primi atti del Macedonio la proposta di ridurre a 
metà il prezzo del sale, accolta dalla Giunta e sancita con de
creto dal Vicario generale del regno: cotesta diminuzione to
glieva all'erario meglio che sei milioni di lire l'anno. Tenne la 
Giunta sessantatrè tornate, e sei di queste dedicò a' provvedi .. 
menti finanziari, a. capo de' quali stava l'accertamen� della si
tuazione del tesoro e il calcolo presuntivo di quanto sarebbero . 
diminuite le pubbliche entrate di fronte a ciò che si era pre
visto nel bilancio redatto dal Medici. 

IX. Una commissione eletta fra' membri stessi della Giunta
provvisoria assistette il ministro nella compilatione del bilancio 
pel semestre d" Luglio a Dicembre. Si venne in tal �odo a con
statare come nel conto preventivo del M�ici fos8'3 un ammanco 
per utretto di cattivo moJo di amministrazione invalso, di pagare 
cioè gli esiti deirultimo mese dell'anno precedente co' primi in
troiti del seguente; nè ciò per la sola dodicesima parte de' pesi 
dell'anno, ma eziandio per quelli del bimestre e del semestre 
che scade\'ano in Dicembre. Ahre perdite erano cagionate da tar
danza nel pagamento delle imposte, massime della prediale, dalla 
riduzione del prez�o del sale, da' minorati introiti de' dazi in
diretti, · dalla perdita delle rendite della Sicilia. 

La deficienza era per ciò '1i oltre j� milioni di lire per 
la sola seconda metà dell'anno ed urgeva di porvi pronto ri
medi9. Vi si provvide dal ministro e dalla Giunta; per racco
gliere danaro con cui ripianare il vuotol fu stabilito si confer
massero le leggi preesistenti sulla vendita de' beni dello Stato 
e sull'affrancamento dei censi, si 1>9nesse a disposizione del mi
nistro un capitale di quattro milioni e dugencinquantamila lire 
in effetti pubblici appartenenti allo Stato, si istituisse con nuove 
norme una Cassa di sconto, liberando il valsente impiegato nel
l'altra fondata dal Medici. Per questi di\'isamenti si ripromette
vano il lfacedonio e la Commissione coprire il cennato ammanco 
e furono all'uopo promulgati decreti regii (t). 

La vendita de· beni dello Stato erasi cominciata nel de
cennio, e Ferdinando la dichiarò irrevocabile nelfa proclarpazione 
con cui annunziò il suo ritorno sul trono delle Sicilie. Ma tosto 
vennero le riserve : furQllo revocate le donazioni fatte di quei 

(1) A' 17 e a' ':22 d'Aaoslo,
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beni da Giu�eppe e Gioachino a qualsiasi titolo di ricompensa 
o di maiorasco, sia che fossero appartenuti per lo innanzi al de
manio o alla casa reale o a' luoghi pii, a' Comuni, agli emigrati.
Nè per i beni già di questi ultimi si cassarono le donazioni sol
tanto, ma e le vendite' ancora, salvo indennità da accordarsi ai
compratori. Le proprietà, che per le ricordate eccezioni si ricu
perarono, furono spartite fra le amministrazioni dette dei beni ri
servati. de' donati, de' reintegrati e del demanio (t). De' beni
demaniali, eccetto quelli rustici di qualità ecclesiastica, fu per
messa la vendita a favore della Cassa di ammortizzazione (!) .
. Ma con posteriori, rescritti alla Cassa suddetta furono assegnati
i soli beni demaniali della Capitale e suo distretto; tutti gli
altri vennero messi sotto la dipendenza della direzione del Re
gistro e del Bollo. esentuandone i donati e reintegrati, i quali
rimasero confidati a speciale ufficio amministrativo: uguale cosa
sj fece pe' beni riservati (3).

�alve le .notate eccezioni la vendita de' beni seguiva, per
mutandosi essi con rendite scritte sul gran Libro, unico modo di 
pagamento consentito a' compratori, i quali erano anche sotto
posti alla fQrmalita delle subaste. Ora tutte queste condizioni im
pacciavano e ritardavano la vendita de' fondi, come le eccezioni 
sancite a favore delle surriferite categorie toglievano alla circo• 
!azione una enormi:: quantità di ricchezza prediale, di cui una
parte era pur stata dichiarata venale prima del ritorno de' Borboni.

Col. provvedimento che propose il Macedonio toglievansi 
• Io esenzioni, decretandosi la vendita di tutti indistintamente i
beni dello Stato, e si sopprimeva la clausola della permutazione
in rendita, ammet\endosi il pagamento immediato in danaro e
senza subasta.

Congiunta a questa era un altra proposta: di concedersi cioè
a' debitori di canoni perpetui l'affrancazione o la compra de' censi
dovuti in derrate o parte in derrate e parte in danaro, beneficio
per lo innanzi accordato soltanto a coloro che dovevano esclu
sivamente censi in danaro. Ora cotesti beni e censi davano una
rendita di L. 4,�lS0,000, la qual� computata al cinque per cento
rappresentava un valor capitale di L. 9j,�6?S,OOO (4).

(I) Decr. t4 �gosto 18�ts.
l2) Id. '18 Maggio i 816.
(3) Id. 30 Geonalo 1817.
(4) Da un rapporlo al ReJ&enle del Pubblico Demanio llappa VI.
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Per mandare ad effetto il secondo de' proposti espedienti 

finanziari, si ricorse a· titoli di rendita riscossi in pagamento 
de' beni rjservati e reintegrati già antecedentemente venduti, i 
quali titoli ebbe facoltà il ministro di ipotecare o vendere alle 
più vantaggiose condizioni sin? alla concorrenza di L. 4,2!SO_o()O 
di capitale. 

La fondazione di una Cassa di sconto era il terzo prov
vedimento. Vedemmo quali fossero le norme di quella fondata 
dal Med.ici. Sovra basi affatto diverse l' istituiva il Maceòonio e 
più consentanee · alle regole che, secondo i principii di pubblica 
economìa, devono guidare simili stabilimenti ; in tale maniera un 
espediente di finanza forniva occasione u bella e sapiente riforma. 
Nel decreto che fondò la nuova cassa se. ne divisarono gli or
dini e gli ufficii (1 ). Il governo avrebbe fornito gratuitamente 
il locale e pre.se due delle tre migliaia di azioni di L. �t!ts cia
scuna, onde si formerebbe il capitale in L. 6,37ts,OOO. In tale 
modo si svincolava la somma già data all'antica cassa e rien
trava ne' forzieri dello Stato. Era all' assemblea generale degli 
azionisti concesso di crescere il capitale, ma solo creando nuove 
azioni trasmissibili come le prime. Uguali le operazioni della 
Cassa a quelle delle banche di circolazione·, sancitane la indi-

· (1) Crediamo opportuno riportarne qui Il proemio " Ferdinando ecc. 
considerando che la lstftualone della cassa di sconto preao le naalonl le più
illuminale ba sempre avuto per oggetto di moderare r Interesse del danaro, di
facilitare lo sconto de'blgllelll di commerclo,dl rldurre allo stesscl livello quello
pegll effetti della ftnanaa, di togliere dalla Inazione molti capitali che rlman'
gono Inoperosi per mancanaa d'Impiego, di creare delle risorse al commercio,
all'agricoltura ed alla Industria, di alimentare .ed accrescere le transaaionl so
�lall, e di dare ancora la più grande altlvlta alla clrcolaalone delle rlcche,ae
dello stato; considerando che sì preliosl vantaggi non possono realmen&e ot&e
nersl se non se allorquando l'ammlnistraalone di ques&e banche é Indipendente,
e quando I fondi. che costituiscono Il loro capitale di negozlc> sono sponlanea
mente e solidamente formati e regolati In maniera che possano aumentare I
mf!ul di sconto, far fronte a tulle le spese che porta seco una grande ammlni
slraalone ed assicurare nel tempo s&esso a' loro aalonarl de' beneftcl posl&lvl;
considerando che l'attuale ·Cassa di sconto altro non è che un ramo del tesoro
ed un'opera del governo; che I suol amministratori non hanno alcuna respon
sabilità; che Il suo capitale conllnuamen&e variabile é stato formato con una
par&e di danaro del &esoro dello Staio nel quale ha lasciato un vuoto ; consi
derando Infine che conservando la cassa di sconto sulle basi attùali sarebbe lo
stesso che allontanare da questa la fiducia nazionale , privarla del credilo sopra
del quale tutto le banche di Europa han trovalo I toro principi! di utilità e d I
prosperità, ed esporla per lungo tempo ad una funesta Inerzia per essere flnal
men&e annichilita; sul rapporto del nostro mlni,tro segretarlo di stato interino
per le finanze, ecc. abbhmo risoluto di decretare ecc. " li decreto ba la dala 
de' 12 d'Agosto. Non ci sembra che le cose esposte in que5te considerazioni e
, giudizi che vi si formulano, si appoggino a 11nten:e fallaci.
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pendenza dal governo, ammessi aUo sconto i boni d�I tesoro, 
garantiti r.on depositi di azioni della Cassa o di rendite napo
letane. L'assemblea generale nominerebbe un Comitato di qua
ranta maggiori azionisti, ciascuno possessore almeno di dieci 
azioni, e il Comitato un Consiglio d' amministrazione composto 
di nove direttori e tre censori. Un commissario del governo do
vea adempiere l'ufficio di pubblico ministero, assistendo alle de
liberazioni del coosiglio e dando· non voto, ma opinione ; il bi-• 
lancio della Cassa dovea approvarsi dal Parlamento. Lo stabi
limento del òuovo istituto e la soppressione del vecchio doveano 
farsi nella seguente maniera. Un censore e quattro direttori eletti 
dal governo insieme al R. Commissa�io procederebbero al{a li
quidazione dell'antica Cassa, formando col Reggente del Banco 
inventari di tutti gli effetti e valori attivi in portafoglio, rila
sciandone ricevuta al detto Reggente : da questo capitaltl la nuova 
banca di sconto dovea prelevare quattro milioni e dugentocin
quantamila lire, consegnando -al Reg-gente duemila azioni. Era 
questa la quota fornita dallo Stato che lo stesso Reggente rap
presentava nell'assemblea degli azionisti. Volemmo con speciali 
particolari esporre l'organamento di questa Cassa, perchè lo tro
veremo subbietto di vive dispute in Parlamento. 

Adunque per colu:iare la deficienza del bilancio pel se
condo _semestre del t820 il ministro faceva assegnamento sopra 
otto milioni e mezzo di lire forniti dalle Casse de' beni riservati 
e di sconto ; altri diciassette e più doveano darli i beni dello 
Stato o le obbligazioni deUa Sicilia ( t) ; lo stato discusso si sa
rebbe chiuso cosi con eccedenza di entrate. 

X. Pochi provvedimenti- cho abbiano attinenza con cose
economiche troviamo, oltre a' tré già divisati, nel periodo che 
precedette la convocazione del Parlamento. 

Furono rimesse le multe per contravvenzioni alle leggi 
del registro antecedenti a quelle delt 819; fu scemato da L. 19.12 
a L. 4.2?5 per ogni cantaio il dazio di uscita sul canape grezzo 
e pettmato, cresciuto invece pe' stracci bianchi da .L. 2.80 a L. 34 
e pe' neri da. L. 2.t2 a L. 12.75 il canta.io. Delle due ultime 
disposizioni fu mossa la prima dall'aumento che nel quinquen

nio avea ottenuto l' esportazione della canapa (2); la seconda 

(I) Ne avea per L. 11,;;07 ,6000.
(2) Dal ttm, al 18 I I) ne IHCÌ 1ier circa L. 'l,t6ti,000.



146 
dallo stato poco prospero delle cartiere del regno. Conciossiachè 
il sistema mercantil� aves11e grazia presso il ministero costitu
zionale, cosi come nel precedente; e n' erano molto teneri lo 
Zurlo, il de Thomasis e 'il Macedonio, del quale spiace vedere il 
nome sotto due decreti ispirati a principii affatto diversi, come 
il decreto su11a Cassa di sconto e questo sugli stracci. Eppure 
i principii della scienza economica non erano nuovi a Napoli, e 
neUo stesso gabinetto il Ministro di giustizia avea reso singo- · 
lare testimonianza d' ossequio aUe dottrine degli economisti in 
una oircoJare diretta a' vescovi del reame. • Felicemente pel ge
nere umano, cosi ivi è detto, una scienza surta nello scorso se
colo, la Politica Economia, chiamò aIJch'essa gli uomini al precetto 
di carità e di mutuo amor fraterno, con dimostrar loro che l'indivi
duale inteNsse di ciascun uomo è strethmente legato all'interesse 
di tutta l'umana specie : e quindi distruggendo gli errori ed i pre-

, giudizii che l'abitudine de' secoli avea fatalmente consegrati come 
verità, e che faceva che l'uomo vedesse il suo bene unicamente 
nell'altrui male, stabilì il travaglio ed il cambio vicendevole de' pro-. 
dotti come principio di unione e di prosperità universale, invi
tando cosi i popoli a darsi r un r altro la mano, e formar la 
santa alleanza ( t) •. Ora non è in queste parole la condanna 
de' sofismi de11a bilancia'! 

E tanto più pregevole perchè fatta da un uomo di stato, 
che quattordici anni prima avea apposto il suo nome al decr eto 
col quale re Giuseppe, ossequente a· fraterni voleri, eJtendeva a l  
regno i l  blocco continentale. 

La Giunta provvisoria di governo durò sino all'apertura 
del Parlamento; al quale, uscendo d' uffici•>, rese ragione con 
un manifesto di ({U&nto avea operato nel tempo che tenne gli 
alti poteri. Vari e discordi furono i giudizi del pubblico; leda
vano gli uni, biasimavano gli altri, nella lode e · nel biasimo 
eccedendo. Aspri colpi diressero alcuni giornali alla Giunta che 
dissero vile, perfida, schiava de' ministri, amica :iel mistero, av
versa a libertà. ,Arti consuete di opposiZJone, massime ·in Italia, 
ove è facile cosa vituperare aggi e.bi levarasi iel'i a eielo, ove 
per tristo eredità d' influenze setta1•ie è sì agevole il sospetto, 
la diffidenza. E, come sempre accade, la stampa più sbrigliata 

(I) Circolare del Segretarlo di Stato Ministro degli alari ecclesiasllci agli
Ordinari del regno sul alstema costituiiooale. 



145 
era fa più ignorante, e sfuggendo l'esame delle cose, avidamente 
trascorrea a· dispute su persone. Si apponeva al ministro d1 fi
nanza di JJ.ver contratte abitudini dispotiche pe' servizi pre11tati 
nel decennio ; lievi censure si fecero al suo progetto per )a Cassa 
cli sconto, gravissime a quello sulla vendita do' beni. 

La Costituzione di Spagna adottata nel regno vietava al 
re di cedere od alienare i beni nazionali, onde imputavasi alla 
Giunta ed a) Macedonio d' aver trasgredito e violato lo Stntuto 
fondamentale pur testé sancito. Nè si ponea mente che nd de
creto de' H d'Agosto era parola di alienazione dt!' beni già esposti 
venali, nè poteano le nuove leggi avere effetto retroattivo: ur
genti poi erano i bisogni pubblici, crescevano )e spese attuali, 
più grosse si argomentavano le future. In mezzo alle stesse voci 
di censure non ve ne fu però alcuna �be insinuasse dubbi su1la 
probità del ministro, progresso. serbato a' giorni nostri. 

Piacque ed ebbe )odi r inchiesta ordinata per verificare 
la situazione del por1afoglio•del tel!oro e della Cassa d' Ammor
tizzazione al 1. &ttembre; furono· deputati ad eseguirla due 
de1la Giuntà ed il procuratore generale deUa Corte de' conti. 
Procedeasi intanto ne1le provincie alla elezione de' rappresentanti,, 
accaingevansi i ministri a sostenere innanzi all'A1semblea legisla
tiva i progetti che si compilavano nelle segreterie. La pubblica opi
nione aspettava, con ansia il giorno in cui I a . chiesa di S. Se
bastiano avr�bbe accolto il Parlamento. In un n ovello periodo 
entrava la rivoluzione; si schiudeva all'attività do' popoli largo 
e vergine campo, tenta vasi per la prima volta in Italia la prova 
d'un governo rappresentativo.· 

Xl Nel discorso inaugurale della sessione il re toccò 
della necessità di fare sacrifizi nel ramo delle finanze. • I.o 
stato di queste, diceva, non è solamente )a conseguenza del la 
nostra attuale posizione, ma anche delle circostanze, neJJe quali 
ci troviamo dopo il t81lS •· Raccomandò alle cure de' deputati 

. la protezione del commercio, lo sviluppo deJJI\ marineria, gli 
stabilimenti di beneficenza... lo desidero, così eonchiudeva dopo 
aver fatto cenno delle diverse parti delramministrazione, portare 
con mc nella tomba la vostra riconoscenza, e meritare il solo 
elogio di aver sempre voluto la vostra felicità. • L'augurio 
sincero o mentito non fu adempiuto. NeJJa primo tornata del 
Parlamf'nto venne letto l'elenco de1l1:1 Commissioni, neJJe quali 
spartivansi i deputati. Erano nove e di nove membri ciascuna; 

tO 
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la quarta, Ji finanza, accoglit!va i deputati Matera, Ginestous, 
Grimnldi, Incarnati, Giordano, Paglione, l'ezzolani, Losapio, Dra
gonetti; la Giunta d'agricoltura, arti e industria costituivano 
J'Angelini, il Netti, Januzio, Giovene, Coletti, Riolo, Comi, Carac
ciolo, Lozzi. 

Turbavansi però le relazioni politiche del regno con gli 
altri Stati; gli ambasciatori spediti alle Corti di Russia e d'Austria 
non furono accolti, e manifesta appariva l'avversione del governo 
viennese alle mutazioni avvenute. Ne temeva .I' imperatore, non· 
l'esempio di Napoli movesse i lombardi e veneti alla riscossa, 
e cresceva a settantamila uomini l'esercito Ja lui tenuto nl di 
qnà delle Alpi, rinforzava le guarnigioni di Ferrara e Comacchio, 
disponeva che altri ventimila soldati marcias.sero sull'Italia. Fra 
preoècupazion( di tanto rilievo avean principio i lavori parla
mentari, tra' quali quelJi volti a migliorare gl' interessi econo
mici e finanziari del paese doveano trovare largo posto. E di 
questi noi �i faremo narratori, toc�ndo, ove occorra, delle cose 
politiche quanto basti a rendere più agevole l'intelligenza di 
fatti, che prendemmo a disaminare. 

Il dì quinto . d'Ottobre il ministro Macedonio esposè al 
Parlamento lo stato '1elle finanze, coai come lo avea dichiarato 
alla Giunta. La deficienza pel t8!0 era, e lo notammo innanzi, 
di circa 2, milioni e mezzo cli lire; a colmarla furono proposti 
e decretati i tre espedienti della vendita de' benf de!lo Stato, 
dcli' istituzione della nuova Cassa di sconto e de' quattro milioni 
di effetti pubblici concessi al ministro: di questi picci ola parte 
si era potuto raccogliere, non consentendo le circostanze opera
zioni nocive al rialzo della rendita. Chiedeva il Macedonio si 
occupasse con urgenza il Parlamento della validazione de' tre 
decreti, giaccbè la vendita de' beni procedea lenta e in mezzo 
a difficoltà surte per poca fiducia nella sicurezza degli acquisti. 
pensandosi da' compratori come, senza l'approvazione del potere 
legislativo, manchert?bbe ogni guarentigia di quieto possesso. Nè 
punto dissimulava la difficoltà. delle circostanze in mezzo aUe 
quali trovavasi il paese: • Diminuzione di fiducia e di credito 
uel governo, minorazione di rendite, difficoltà di esazione, aumento 
di imperiose spese e molte di ria.tura impreviste nello stato di
scusso dell'anno, ecco in iscorcio la situazione. (1) • E lieta 

(1) V. Il citalo Rapporto. Giornale Costituzionale N.' SI.
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non era di certo ; segno evidente la rendita pubblica che scen
deva dal 70 al 64 e lo sconto delle cambiali salito dall' 8 
al 12 0(0. Provvedere alla finanza da una parte ed alla guerra 
dall'altra é ben cosa difficile, e guerra intestina v'era per sedaru 
la ribellione di Sicilia, cd una se ne annunziava più grossa e 
formidabile contro straniero nemico. Pure l'clfotto prodotto sul 
Parlamento dalla esposizione del ministro fu migliore che non 
parrebbe dovesse essere: là lettura no fu ascoltata con singolare

compiacenza (1). Il presidente Galdi auguro bene della finanza 
nazionale, ne disse florido lo stato, e i provvedimenti proposti 
non da urgenza sugb"Criti, ma dal desiderio di far scomparire 
pe:.-sino le apparenze d'uno sbilancio. 

Nelle assemblee deliberative, quando trattasi di accrescere 
i proventi dell'erario, ò raro non sollevisi in pari tempo la que
stione de· risparmi nelle spese, o, come dicono, delle economie. 
Certamente è cosa lodevole che si ponga modo nell'usare per 
le pubbliche bisogna il danaro de' contribuenti, ma non v· ù 
argomento nel quale corra più facile lo scilinguagnolo e vada 
più pigro l'assenso, quanto in questo dellu economie. Spontaneo 
si presenta il pensiero di farne e severe ; ma quando si va 
all'opera, ecco ammo_rzarsi l'impeto in ragione degli ostacoli che 
ad ogni piè sospinto si solle\'ano. Dopo le seducenti parole del 
Galdi, levossi il deputato Castagna e propose una, come ei 
stesso la chiamò, lo•levole economia, ed era di abolire le pen
sioni di grazia o s ospenderne il pagamento sino a che il Parla
mento non deliberasse in proposito. Accolse e sostenne la proposta 
il deputato Mazziotti, che definì i pensionisti per oziosi consu
matori dello Stato; ma facea delle riserve, o, a dirla con frase 
parlamèntare, degli emendamenti. Escludeva dalla soppressione 
le pensioni di giusti,ia pel rispetto dovuto alla proprietà, nè 
quelle di grazia voleva si abolissero. L'umanità, diceva, impone 
di rispettare le tenui pensioni concedute in grazia all'indigenza; 
si colpissero le grosse dato a pascere il lusso di uomini dovi
ziosi e si fermasse quindi lo sborso di nuollo oltre i trticento 
ducati (i). Trovò favore la mozione e stava per impegnarsi una 
di quello discussioni che riescono il più delle volte a vano 

• 

(t) V. Diario del ParlÙlcnto. Tornata dc' li Ottobre.
(!) L. 127:5.00. 



148 

sproco di el0<1uc11za, quando il Borrclli richiamò gli animi alla 
quistione principale: esservi necessità di provvedere in pari 
tempo a' bisogni dell'erario ed a quelli dell'esercito, chiedere il 
ministro dell'armi sussidi straordinari per fornire d'equipaggi i 
coscritti e i richiamati sotto le bandiere. Sostene;do il deputato 
Giuseppe Poerio, proponendo si radunassero immantinenti i Co
mitati di guerra. e di finanza per prendere i debiti accordi coi 
ministri. Assenti il Parlamento, fu tenuta la conferenza e riferita 
dal Poerio stesso all'Asse10blea la. dtJcisione di accordare al 
ministro della guerra il soccorso chiesto. I progetti di legge 
pe' provvedimenti finanziari furono inviati all'esame della rispet
tiva Commissione parlamentare. 

Xli. Fuori deH'aula di S. Sebastiano il rapporto del mini
stro di finanza forniva argomento a dispute vivacissime.. A· par • 
tigiani del caduto ·sistema sapea male di vedere imputata parte 
non lieve del disavanzo ad una amministrazione che si era fatto 
un titolo d'onore dell' azienda erariale. Fu divulgata per le 
stampe e indirizzata al Parlamento una scrittura in cui difen
devasi il ministero antecedente e si confutavano le asserzioni 
del Macedonio: traluceva in quel promemoria (t) l' ispirazione 
del Medici, se pure egli non ne fu propriamente l'autore. Amici 
ed avversari ne riconobbero l' importanza, e i deputati se ne 
valsero nella discussione de' progetti ministeriali; lo stesso mi
nistro scese io campo a ribatterne i b'Tavi appunti. E noi vogliamo 
badare un po' su questo incidente, percM il subhielto nostro se 
ne giovi. Evidentemente l'autore deJlo scritto mirava a rove
sciare su' fatti avvenuti nel Luglio e sulle persone che da quel
l'epoca reggevano lo Stato, tutta la responsabilità delle condizioni 
delJa finanza. 

Dicemmo come il Macedonio annunziasse alla Giunta ed 
al Parlamento, essere stata: usanza de' precedenti gabinetti di 
coprire gli ammanchi di ciascun anno con le entrate dell'anno 

· seguente, per modo che tutto quanto maturasse a Dicembre, era
pagato co· proventi dfil Gennajo. Questa asserzione levavasi ad
impugnare l' autore del promemoria, e citava anzi tutto il pa
gamento del consolidato eseguito puntualmente al t. Gennaio
a cassa apert�, sborsando meglio che tre milioni di lire. Seguiva

(1) Que�lo n' era il nome, ,d era Brmala Giustppe M.
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dichia1·ando essere stato il ministro tratto in errore dagl' impie
gati; sussistere l'uso, posto nel decennio e serb1to dappoi, di 
riportare nel modo accennato i pagamenti : ma questa essere 
costumanza di scrittura, mentre i fondi erano forniti di proventi 
dell'anno in corso. Dì ciò aversi pruova nello stato del tesoro, 
che al 1. Gennaio offri tutti gli clementi necessari alla chimmra dei 
conti del 1819, rimanendo anzi una somma eccedente per prov
vedere al primo semestre dell' anno successivo. Essersi una 
minore entrata presunta pel 1820 e disposto a ciò un prestito, 
formato con la casa Appelt e Compagni a condizioni eque e 
ragionevoli. Argomento precipuo di lode pel gabinetto del quin
quennio fornire la posizione del tesoro al t. Luglio del volgente 
anuo, avendo la cassa d'introito L. 8?S0,470 in effettivo nume
rario e- più quattro milioni in valori di portafoglio, in tutto 
circa cinque miJioni di lire, oltre a crediti per due milioni e 
mezzo. Non potersi quindi imputare vuoti di sQrta ad un'azienda, 
che lasciava nelle casse così pingui somme e avea anticipato 
più che due milioni alla Direzione del debito pubblico pel pronto 
pagamento del semestre del consolidato. 

Rispose il Macedonio, con una Nota diretta anch' essa al 
Parlamento, non avere il sottile censore posto mente alle reste 
cli crediti de' ministeri che al 31 Dicembre del 1819 erano di 
L. 10,387,523.6?S, somma assai rilevante depurata dall'ammontare
delle liberanze, che vennero trasportate nell'esercizio del 1820 ..
Senza dubbio esservi voluta grossa somma per pagare a cassa
aperta in Gennajo il debito scaduto in Dicembre; saperlo egli,

_ che quasi eguale somma avea chiesta per far fronte al vuoto
antico. Il quale non riferissi a' cinque precedenti anni, chè recente
sarebbesi detto. Nulla poi dall' autore del promemoria dirsi
•intorno agli esiti del tesoro scaduti o scadibili ad ogni momento
o pàgabili a vista; nulla delle cambiali del principe Beauharnais
estinte i1 primo di de' mesi di Luglio, Agosto e Settembre: nulla
del conto corrente di casa Torlonia. Nè la vantata anticipazione
essere stata sufficfonte a pagare i1 semestre della rendita e il
bimestre delle pensioni, eppure essersene compito il pagamento
totale. Quando si parla di cassa, così la nota ministeriale, J un
tradire la sincerità, la lealtà nella discussione annunziando l'esi
stente effettivo soltanto e nascondendo i carichi e i pesi che vi
si trovano addossati.

Non quetava però la voce difondit1·ice di quella frazione 
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di secolo !!ho �reccJuttu il di 6 Luglio, e un secomlo prome
moria comparve a replicare ali� r_agioni del MaccJoniu. Mutasi, 
diceva, ora la questione: non più vuoto, non più deficit, ma crediti 
de' ministri e, come si direbbe nelle casse priyate, crediti di fami
glia. E sia pure: ma non v'era al t. Gennaio tra le somme del tesoro 
e quelle pervenute in Banco per L. t�,601,t.71.t� 't e con queste 
non si sarebbero estinte le restanze, rimanendo un soprappiù 
di meglio che due milioni nelle mani del ministro? Credito 
dunque e non debito, e credito de' ministri non è altro che 
facoltà di disporre del danaro loro assegnato nel bilancio secondo 
lo circostanze più o meno imperiose della Tesoreria. Che poi 
l'antico vuoto si riferisse al decennio, come dirlo, se non fu mai 
possibile porre alcun ordine ne' conti di quell' epoca, sicchò 
bisognò aprire una categoria di tlrretrati sino al 2t> Maggio t8H>, 
e per ragioni di contàbilità anche un altra sotto lo stesso titolo 
posteriore a questa data 't Nè potersi punto accogliere quanto 
riguarda il prestito con Torlonia, autorizzato per regio decreto e 
simile in tutto a ciò che in finanza dicesi debito fluttuante: nè 
altro interesse costava che il 6 010, anzi con nuovo esempio la casa 
Torlonia pagava un premio alla tesoreria. Al postutto le cifre 
ministeriali non potersi accettare intere, ma doversi ridurre e di 
molto. E concludeva potere ben stare che il cessato ministero o 
l'attuale avessero con esattezza e somma religione adempiuto 
a' doveri della propria missione. Dalle quali parole traspare un 
fine e pungente sentimento di mal celata ironia. 

Xlii. Ma per dispute lo stato delle finanze non mutava 
anzi per continue spese si faceva più gra\'e, Toccammo del sus� 
sidio straordinario pel ministro della guerra; altro n'ebbe quello 
della marina, sicchè nel progetto di legge che sul pareggio del 
bilancio il Macedonio presentò alla Commissione parlamentare, 
si chiedevano più che ventisei milioni e mezzo di lire. NeJla 
&orna� del 2t ottobre la Commissione riferì al Parlamento le 
sue conelusioni. Proponeva si aderisse in massima al progetto 
ministeriale, scusavasi per non aver potuto portare un'accurata 
disamina nelle cifre. dichiarando essersi preoccupata innanzi 
tutto delle urgenti spese per l'armamento dell'esercito; invitava 
l'assemblea legislativa a sancire que' provvedimenti richiesti da 
necessità e confidare nello zelo e nella. esattezza del ministro. 
Apri la discussione il deputato Raffaele Netti opinando per la 
conservazione dell'antica Cassa. di sconto, e insistc�do porche la



1!H 
vendita de' beni nazionali si compiesse con le formalità della 
subasta prescritte dalla legge. Sucoedcvagli e ne accoglieva la 
sentenza il de Luca che, voltosi al ministro, gli chiese se real
mente · esistesse la dèficienza annunziata: n'ebbe di rimando 
nver questo dubbio origine dal promemoria divulgatasi, ed 
agli appunti di questo essersi dal ministro data conveniente 
risposta. Volle l'assemblea udir lettura della nota ministeriale e 
ne decretò la stampa. Altri deputati parlarono ; ognuno avea 
proposte da fare, chi per ridurre le pensioni e gli stipendi, chi 
perchè si revocassero tutte le donazioni fatte dopo il trattato di 
Casalanza. ·11 Dragonetti con calorosa perorazione proponeva si 
rivolgesse il Parlamento a' popoli delle due Sicilie, invitandoli 
ne' s11premi bisogni della patri a ad anticipare l'ultimo bimestre· 
fondiario del corrente . esercizio ; si aprisse in pari tempo una 
soscrizione per offerte volontarie. I divaganti oratori richiamava 
il Borrelli all't�same del progetto ministeriale, e ne confortava 
J'opinione il Poerio che pur aderiva alla vendita de' beni nazio
nali; ultimo parlò il Mazziotti, nè come in quelle imperioso 
circostanze si richiedeva.; chè non voleva la vendita de' beni, 
ma si censissero a cittadini poveri, serbandone parte in com
penso a• soldati benemeriti delll\ patria. Radunatosi in comitato 
segreto, il Parlamento deliberò si vendessero le iscrizioni posse
dute dallo Stato sul gran libro, si alienassero senza subasta 
sino al Febbrajo i beni della nazione. Parte così de' fondi chiesti 
accordavasi al ministro; scorreva intanto il semestre e per ogni 
dì più crescevano le spese. Come avviene delle idee generose, 
specialmente se formulate in un istante in cui gli animi sono 
commossi e disposti perciò a cedere alle forti impressioni, la 
proposta d'una generale sovvenzione per venire in aiuto alla 
patria, trovò favore e plauso. Le voci di prossime invasioni di 
potenze nemiuhe a libertà prendevano vigore: sapevasi avversa 
l'Austria alle nuove istituzioni che reggevano il popolo napole
tano, mal sicuri si era del contegno di Francia e d' Inghilterra, 
nulla potevasi attendere dalla Spagna intenta a difendere e 
raffermare la sua Costituzione. Si ostentava più che si nutrisse 
fiducia nel re, rinascevano i sospetti e i timori negli uni, le 
speranze e lo ire negli altri, la trepidazione in tutti. Nell'adu
nanza de' 27 ottobre il deputato Netti, discorren<io sul rapporto 
del Comitato circa i mozzi di soccorrere a' pubblici bisogni, so
stenne l'opportunità di un prestito ,gratuito, e: tutto mostra 
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tliceva, essere questo mezzo appUJJto il più acconcio ad agevo
lare le operazioni finanziarie del momento. Propont;!va inoltre si 
aprisse una Cassa d' imprestito al sei per cento, obbligando ogni 
proprietari I) a versare una quota proporzionata alle sue fortune. 
Uguale modo si tanesse co' pensionisti, gli ecclesiastici, i com• 
mercianti, e si procacciasse da tutti i cassieri municipali il ver
samento delle somme di cui potessero disporre senza alterare 
l'economia de' loro Comuni. Abbastanza ardita era la mozione, 
nè fu all'istante acc�ttata, deliberando l'assemblea di sospen
Jere la discussione, rinviandola dopo la lettura e la distribuzione 
del rapporto tld Comitato. Promulgavansi in questo, ottenuta 
la sanzione regia, il dec1·eto del Parlamento per colmare il di• 
i;avanzo, cd altri con cui davansi al ministero della guerra 
L. 7,862,?S°00 pct sollecito armamento dell'esercito, e si autoriz
zava la Cassa d'nmmortizzazione a. ricevere per contante le

. cambiali tratte o girate sulla tesoreria generale da' compratori 
·tle' beni nazionali.

XIV. Esponendo le condizioni economiche del reame al
l'epoca deUa mutazil"ne di Stato, facemmo �enno delle .cose at
tinenti al commercio, cd avemmo ragione di notare come i prin
cipii del protezionismo prevalessero. Non ne facciamo argomenta
di biasimo, pensando che nella. restante Europa i partigiani del
libero scambio erano pochi, o nella stessa Inghilterra era ancor
lungi il giorno in cui Canning e Hùskisson doveano muovere i
p1·imi colpi al vecchio edifizio eretto da. Elisabetta e da Crom
well. Ci è ragione di conforto trovare qualche voce solitaria, �in
tanto accordo d'ossequio a' sofismi, levarsi in favore delle dot�
trine di Smith: ma di ciò narreremo or ora.

Quando parlasi di commercio corre spontaneo il pensiero
a due cose, la marina e Ja dogana. La proteiione della mari -
neria nazionale trasse seco quella delle industrie e vi si tenne
sempre strettamente legata; il sistema de1la bilancia cominciò
con leggi di navigazione. Nel 18�0 la marina merc11ntile napo
letan:i. contava 4!5!58 bastimenti ·c1a traffico e t 48!S barche pe
schèrecce, ove si noti che iJ traffico maggiore non era che cli
cabotaggio. · Un grosso naviglio commerciale era ne' desideri di
quanti intendevano Jo sviluppo preso dn ogni attività econo
mica. Non essere più J' Europa, diceva il dc Thomnsis al Par
lamento, quella di tre,rt'anni prima i prodotti napoletani trO\·are
formidabile concorrenza nelle mani strani<'re, <'stendersi al nord
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d' Europa e <l'Amerila l'agricoltura, scen<lerne i cereali ne' no
stri mercati, estendersi la piantagione degli ulivi, spacciarsi le 
lane pugliesi éd abruzzesi a un terzo meno di quelle di Spa
gna, Francia, Inghilterra, Lombardia. E da questi fatti traeva 
argomento a chiedere si proteggeNsero la navigazione e le ma
nifatture, sollecitando pronti soccorsi per la m�rina di guerra. la 
quale costava già oltre i sette milioni di lire. In termini più 
espliciti ii' ministro per l' interno affermava p,m:mtoriamente , es
servi due soli mezzi per rilevare il comme1-cio; diminuire l' im
portazione ed accrescere l'esportazione. 

Sebbene mirasse ad ottimo scopo, non può dirsi che la 
mozione fatta il di 23 d'ottobre dal deputato Natale, appoggiata 
e più volte poi riproposta dal Catalani, fosse ispirata da targhe 
idt:e in fatto di scambi, ma merita certo di essere qui ricordata 
con lode. P.rano politicamente le due Sicilie un regno solo, pure 
le relazioni economiche fra loro non erano quali fra provincie 
d'un medesimo Stato. 

Il ministro MeJici, spinto dalle vive rimostranze dei sici
liani, intavolò pratiche per unificare la legislazione doganale dellù 
due parti del reame nel loro reciproco interesse. Il rivolgimento 
sopravvenuto sviò da quell'argomento l'attenzione do' governanti, 
od ora ve la riconducea con la sua mozione il Natale. Opinava 
egli giustamente pel libero cabotaggio fra l' isola e il continente; 
proponeva quindi si seio�liessero da' dazi doganali ne' porti dd 
regno i prodotti di qualsiasi natura provenienti di qua o di là 
dal Faro. Il legittimo voto non fu adempiuto allora, e soltanto 
cinque anni appresso si recarono ne' rapporti commerciali dello 
due Sicilie non complete, ma pur savie ed opportune riforme. 
Non è a dirsi però che i principii di Smith e di Say niun par
tigiano trovassero nell'Assemblea, e noi già accennammo a qual
che voce levatasi a propugnarli. A' t4 di decembre giunsero per 
telegrafo notizie al Parlamento dalla deputazione provinciale ba
rese di numerosi carichi di frumento fatti ne' porti di quella pro
vincia per Ancona. Stranissime opinioni sostennero il deputato 
Pelliccia, proponendo si vietasse a· cereali l'uscita dal regno, e il 
deputato Saponara con la proposta di fissare per decreto il prezzo 
della farina mij;liore a non oltre L. 13. 60. Lieve contrasto fece ai 
due protezionisti il Viracqua : se non che, rinnovatasi la disputa 
nell'adunanza del dì 20, surse in mezzo il' discordi pareri l' lm
briani a difendere la causa del libero scambio. Il discorso da 

f0 bis 
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lui pronunciato è un titolo d'onore per Ja• storia parlamentare 
Jel 1820 ed ba tratti di eloquenza degni de' più eletti oratori 
<leJla Lega di Manchester. Ci si consenta, per la brevità sua di 
riprodurlo fa queste pagine, alle quali, prive come sono- di que
gli allet&amenti che per la narrazione di fatti d' arme e di ri
posta politica sogliono avere le storie delle rivoluzioni, sarà 
forse per venirne qualche ornamento. 

XV. • Signori, egli disse, veggo elevarsi quonioni tra noi
su· prezzi e sulla esportazione de' cereali. Lontano da questo 
paese cd ascoltando siffatte occupazioni del Corpo legislativo, io 
crederei che il nostro regno fosse in imminente pttricolo di ca
restia ; trovandomi nel vostro regno e sedendo in questo me
desimo consesso, io non saprei neppur credere a' sensi miei, che 
mi 3ssicurano che qui noi siamo nell' abbondanza. Tanto mi 
sembra strano alle nostre alte deliberazioni il soggetto I E<l in• 
vero, dopo tutti i lumi che nelle teoriche di pubblica economia 
hanno sparso in Italia, in Francia, in Inghilterra sommi uomini, 
egli è chiaro; che le particolari misure su queste materie, mi
i,ure di rarissin1a applicazione, ;sono oggetto di puro regi>lamente 
e di pura esecuzione, dovendo la legge aver sanzionati i più 
elevati principii di libertà e· lasciata al governo la minima fa
coltà di prendervi parte ne' casi di estrema urgenza. lo temo 
non di dirne poco, ma, dicendone pochissimo, di averne detto 
troppo per la nostra dignità. Il Parlamento, occupandosi di og
getti generali, non deve che fissare le leggi della pubblica eco• 
nomia; leggi che non debbono in questi oggetti avere eccezioni. 
e se pur ve ne debbono essere, debbonsi usare da mani esper• 
tissimc e con estrema sobrietà, onde le grandi basi di prospe� 
rità, fondate sulla libertà commerciale, non vengano scosse dalle 
fondamenta. Chi di voi ignora, o Signori, che la libertà, e la 
più gran libertà di cambiare, è quella che mQltiplica i valori ed 
estende le ricchezze'! chi di voi non sente che questa libertà. è 
gelosissima e che ogni minima restrizione nuoce agli interessi 
del produttore, del consumatore, del commerciante '! chi non vedo 
che la ricerca libera accresce il valor nelle mani del produt-, 
tore '! che il concorso alla vendita offre tutte le facilitazioni al 
consumatore'! che rcconomia e l'unità dell' oggetto e le abitu
dini formano l'utile del negoziante'! La natura ha con tanta sa
}lienza ordinato questo corso commerciale che tutte le istituzioni 
Jegli uomini, r1uan(lo han voluto prendervi partH sotto gli spe-
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eiosi nomi di soccorsi, d' incoraggiamenti, di previdenze, gli han 

· sempre nociuto. Un paese ha voluto incoraggiar l'agricoltura ed
ha paralizzato il commercio ; un altro ha voluto promuovere le
arti ed ha annientato l'agricoltura. Qui compagnie esclusive si
sono arricchite a spese delle altre classi e de' consumatori; là
brevetti d'invenzione hanno estinto il genio contemporaneo. An
che a spèse di qualche inesattezza io dirò, che se si fosse po
tuto concedere a Newton un brevetto d' invenzione per il cal
colo sublime, Leibnitz avrebbe perduta la sua gloria.

• Ma dopo tanti esperimenti in questi ultimi tempi i go
verni han veduto, che non bisognava far nulla se si voleva la
prosperità del commercio, e che la cosi detta bilancia non era
ehe una chimera. Pur tuttavia la natura particolare �de) com
mercio de• cereali é sembrata di esigere cure particolari, perchè
ne dipende l' esistenza del popolo. Malgrado ciò, tutti i calcoli,
tutti i risultati sono stati per la libertà ; e si è riserbato per
qualche caso straordinarissimo il concedere qualche fa\'ore al
i' immissione e alla estrazione delle· derrate cereali. La natura.
del commercio è come quella delle acque, che se voi non fo
costruite, esse tendono a mettersi in equilibrio.

• Non si cessa di gridare al monopolio: gran parola che
non ha senso: se vi è caso in cui sia qualche cosa di reale, è
appunto quando il governo vuol prendervi parte. La concorrenza
alla vendita mena sempre ali' abhcndanza; e per parlare delle
circostanze in cui siamo, un mercatante non avrebbe sicura
mente facoltà bastanti per innarrare tutto il grano della fertile
Eorop&, e della Crimea, per affamare i popoli delle due Sicilie.

• Cessino dunque i panici timori, o Signori, e non più
ci occupiamo di un oggetto che non è di nostra competenza. Se
pur fosse necèssario un giorno, noi lo faremo per formare una
legge che ·assicuri questa tanto desiderata e ragionevole libertà.
Per ora guardiamoci di parlare d' un oggetto sì sacro, che in
teressa l'esistenza del popolo, guardiamoci di parlare d'una cosa
che allora sussiste bene, quando men si discute, e cbo simile
a• palagi incantati, non esiste che per confidenza. Noi siamo nel
piti fertilo suolo d' Europa, circondati da nazioni che hanno di
questi valori oltre il bisogno, che se ci mancano specie, sono
piuttosto sicuramente le monetate. Lungi dunque dal maledire
a' negozianti, noi osiamo applaudire a degli uomini che facendù
il loro profilto nudrono il popolo, sostentano l' agricoÌtura cd il
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commercio, soccorrono i proprietari e sono l' àncora sacra del 
pubblico tesoro • . 

XVI. L'opportunità che ci si è presentata di raccogliere
in un. punto tutto quanto circa il commercio fu detto nell' As• 
semblea, ne fe' alcun poco allontanare dal seguir per ordine di 
tempo 1e varie discussioni pitrlamentari sopra altri· soggetti di 
pubblica economia. 

Vogliamo però qui fare una considerazfone che ci è sug• 
gerita app•mto dall' incidente testè ricordato, ed è che è bene 
ammirabile questo subito manifestarsi de' principii economici 
quando un popolo acquista larghezza di politico reggimento. 
Essi ne' liberi stati trovano il terreno propizio e vi si appigliano, 
pongono radici e tosto o tardi germogliano e danno buoni frutti. 
Non v' ha paesi retti a forme democratiche, ove elette intelligenze 
non imprenJano a propugnare qualche alto principio di scienza 
civile, al quale pur ieri s · irridea come a teoria e che domani 
sarà legge dello Stato. 

Accanto alla nobile mozione dell' Imhriani ne piace ri• 
cordare quella dell'Arcovito pel divieto de' giuochi d' azzardo, e 
che io ordine di tempo precetfette _l'altra. Tessè l'oratore la sto• 
ria di questi giuochi corruttori del. privato e pubblico costume, 
e li disse a ragione rovina della domestica e sociale economia, 
perchè alimentatori di ozio, di ogni industria distruggitori, op• 
posti alle abitudini di risparmio e rii lavoro, cioè alle fonti deJla 
ricchezza. 

Nè la sua censura limitava alle bische ed ai ridotti, ma 
giustamente colpiva di biasimo maggiore i giuochi autorizzati 
dal governo par trarne proventi all'erario. Tali erano quelli dati 
in appalto a Domenico Barbaia, famoso impresario de' regii tea• 
tri, dove grossissime somme si avventuravano e rilevanti erano 
1e vincite e ruinose 1e perdite. Figli di nobili ed opulente fami• 
glie t1perdevano i patrimonii, onesti provinciali sciupavano gli 
annui risparmi, ricchi proprietari ne uscivano talvoìta indigenti; 
a1 capriccio della fortuna univllSi la destrezza de' bari. Il parla• 
mento accolse la proposta dell' Arcovito, e decretò vietata ogni 
autorizzazione pc' giuochi d' azzardo, minacciando pene a' tra• 
sgressori. 

Anche a' primordi della gloriosa rivoluzione, che strinse 
i popoli meridionali della penisola a' loro fratelli del centro e 
del settentrione, un decreto del dittatore Gari�aldi sancì l' aho.• 
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lizione <lol giuoco del lotto, e nel Parlamento ihliano, discuteu-• 
dosi il primo bilancio del novello regno, si levarono delle voci a 
protestare contro quella fonte immorale di entrate. Ma il decreto 
dittatoriale rimane ineseguito, e ragioni di imperiose necessità 
finanziarie tolsero vigore agli argomenti sollevati contro il lotto. 
Taluni a questi generosi tentativi di sviare le moltitudini e i 
governi da simiglianti abitudini corrompitrici irridono come a fi
sime di teorici, e si rallegrano pe' milioni che dalle saccocce dei 
cittadini trae questa, che Ferdinando I. di Napoli chiamò tassa 
de' gonzi. Ma quel che si vede sono i milioni che riscuote lo 
Stato, o ta melensaggine de' contribuenti ; quel che non si vede 
è la miseria fatta più dura, l' incitamento dato a quelle passioni
che alimenta la brama de' subiti guadagni, sicchè le classi che 
più danaro versano ne' banc�i de) lotto, danno il maggior con
tingente alle Corti di assise ed alle cal'ceri. 

A correggere altri disordini volse l'animo il deputato Na- . 
tale, proponendo lo svincolamento de' demani baronali in Sicilia. 
Un atto del Parlamento siciliano del t8t2, abolendo i diritti si
gnorili assolutamente_ angarici, avea soppresso in pari tempo gl� 
usi civici di uguale natura, cioè quelli che i comuni esc•rci
ta vano su' fondi baronaJi per raccorre legna, ghiande, occu-
11are terre sotto un terratico fisso ed altri simiglianti. La legge 
<lei t8t 7, che ricompose l'amministrazione civile dell' isola, vietò 
anch' essa queste servitù attive e passive, mirando a togliere 
ogni promiscuità di dominio. Ora il Natale proponeva che la di
sposizione dell'atto mentovato s' interpretasse nel senso che ne 
fossero colpiti i soli diritti completamente abusivi. Toccare ai 
baroni o alle chiese, come attori, di provare l'abuso, nè potersi 
i comuni costringere a produrre i titoli del loro possesso. Aver 
quindi i comuni diritto di godere quelle servitù attive e 'costu
manze che non implicassero abuso, e doversi reintegrare nel li
bero esercizio di esse, nonostante qualsiasi dichiarazione in con
trario fatta per erronea interpretazione del decreto 1812. Man
tenevansi però nella proposta del Natale le disposizioni per lo 
scioglimento della promiscuità, determinandosi la ragione del 
compenso secondo le varie categorie nelle quali spartivansi gli 
usi civici (t). Di molte ragioni confortava il suo discorso il pro-

(I) Erano Ire; apparlenevano alla prima gli ttai euen:iali, ossia quelli 
che rigua:davano lo slretto uso personale oecea,ario al mantenimento de' citla-
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ponente : la certa miseria in cui cadrebbero i comuni, la loro 
perpetuità ed importanza e la convenienza di assicurarne il mi
glioramento, l'origine antichissima degli usi civici, e la loro du
rata a. traver:10 le invasioni barbariche e la durezza del regimo 
baronale, l'assurdità di distruggerli in un governo liberale. Fu 
rimessa la proposta al comitato di legislazione perchè prepa
rasse un progetto di decreto. Altra pid ardimentosa proposiziono 
fece il deputato Trigona: la soppressione de' conventi in Sicilia. 
Invocava egli l'esempio de' più illuminati paesi d' Europa, della 
parte continentale del regno, e il recente della Spagna. 

Erano queste le principali disposizioni dello schema da 
lui preeentat.o: soppressione di tutte le comunità religiose, pas
saggio de' loro beni a' comwii. salario di L. t.70 per giorno ai 
religiosi professi, eonceduta la dimora ne' chiostri, censiti i beni 
a piccoli lotti impieganàosene la rendita in opere di pubblico 
intereaae o di beneficenza. Si era lungi ancora dall'applicare a 
questa riforma i principii liberali. Il sistema che trovò in Mira
beau il suo più splendido sostenitore, avea fatto il giro dell'Eu
ropa cat&olica, meno Spagna e Sicilia, estranea l'una, avversa 
l'altra al dominio napoleonico; risorte a libertà, ne accolsero 
quella i frutti, questa il desiderio. 

XVII. A' primi di Novembre si rinnovò il seggio del Par
lamento, e fu presidente il Borrelli, il quale meglio disposa il modo 
delle adunanze in relazione all'urgenza ed importanza de' lavori• 
Troppo lentamente parvero procedere questi al Dragonetti, mas
sime riguardo alle riforme tendenti a far più prospera la con
dizione de' popoli, mitigare le imposte e sminuire le pubbliche 
spese. • I governi son fatti per gli uomini, egli sclamava, non 
gli uomini pe' governi ( t ), e quando sarà stabilita la somma 
che potrà imporsi alla nazione senza disseccare le sorgenti della 
pubblica e privata esistenza, allora potremo più sicuramente 
determinare, e ciò che a ciascun governante è dovu&o in com
penao delle sue cure e fatiche, e ciò che a noi è concesso per 

dlni, come pascere, pernottare, oecupar suolo P9T abitazione ecc; alla seconda 
gli,.,, dviU uliU, più larghi de'prlmi, come 9Cuo&ere I rruUI penden&f, lmmet� 
tere nel fondo animali a socio «c., alla terza I domenicaU cbe l!DPlicavano por� 
teclpozione a' frutti ed a' demani del fondo, come raccogliere piante orlallzie 
senza prestazione ecc. 

(1) Anche il re ci' Italia a1irendo la legislatura del Parl3mento di�c 
'! I popoli pregiano ed amano le isliluzionl in ral!iooe de' ,-antagsi che loro 
apporlano. " 
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agevolare la strada di quella perfettibilità alla quale s1 amo cors:i 
finora. • Ad adempiere questo voto era sua opinione doversi 
con legge determinare la· contribuzione fondiaria al decimo del-
1' imponibile incominciando dal 182!, minorandola intanto d'un 
sesto nel t82t, tranne il caso di guerra difensiva. Nè quest.o 
fissare Ja quota dell' imposta recare alcun pregiudizio, accordan
dosi anzi con la sentenza di Adamo Smith, il quale vuole sia 
certa ed invariabile la parte di tributo che ciascuno dee pagare, 
e con la consuetudine de' popoli antichi che non oltrepassavano 
la misura del decimo nella contribuzione; e n'è pruova il nome 
di agri decumani ( f) dato da' romani a' carupi gravati da im
posta. Computando ad 80 milioni di ducati (L. 340 milioni) il 
reddito agricolo del reame, potersi avere 8 milioni (I,. 34 milioni), 
somma sufficientissima a provvedere a qualsiasi bisogno dello 
Stato; ma ad ottenere ciò richiedersi un più equo è giudizioso 
riparto de' contingenti. In omaggio a principii posti da A. Smith 
intorno alla esazione delle tasse, proponea si facesse questa non 
ogni due, ma ogni quattro mesi • onde le scadenze arrivino 
quando la natura è cortese de' suoi prodotti, e quando il com
mercio anima i cambi •, attenuando in pari tempo le gravissime 
spese di coazione (2). Ciò per le imposte dirette; per le indirette 
lamentava la pessima amministrazione (3) e chiedeva un ribasso 
del t 5 010 sulle tariffe, per far così scemare il contrabbando; 
della tassa di registro e boJlo proponea l'abolizione, sonitueodovj 
quella delle patenti. Tutte queste proposte raccolse in un pro- . 
getto di legge che presentò al Parlamento nell'adun•nza del 9 

(l) Y. Cicerone V Verr. = Omnr.i ager Sicilie tivltatum decumanus e5\ 
(2) Andavano oltre li mlllone di ducati (I,. 4,250,000). 
(5) In un rapporto al Prlncl1,e Vicario del Regno il cav. Tortora, antico 

direttore de' dazi indiretti, espone I furti commessi In quell'azienda, le con
cussioni, l'abuso de' lcucia-pa11are, del quale lvi ò detto che qualunque 
11revlde11za e zelo non potrebbe prevenirlo, e aggiunge: " Queste ed altre 
operazioni si fanno oramai d'accordo nella famiglia degl' lrupieptl, la quale 
si crede oramai in dirillo di ricevere una 11onione delle lasse 11ubbllcbe 
lndlpendenh.-mente dc'loro soldi e delle loro pro1no1loni, alle quali 11retendono 
In raglÒn composta della destrezza r.he hanno a,·ut11 a frodare e della rlccheiia 
che si sono procurata con tali lllegilllmi meni: Nè si pensa di accusarli 
laddove si ripete ciò che tutti vedono, cioè la rapida fortuna d' un gran 
numero d' impiegati, nella capitale sf)8('1:llmente, I quali si tengono a pregio 
di losullare la miseria pubblica e ad onore di farsi mostrare a dUo come 
JlUbbllcl dilapidatori. " E segue t·spouendo come non vi fosse fra qu�s11 
hnplegall chi non po,�edr.�se palaui II Toledo, villè, vrtlnre, cn,·�lli ere, con 
slii,endl meusuali da IO a' 100 ducali (L. 42.:,ù a 415), mentre nel 1814 
avean bisogno di soldi anticipati e di sus:;ldi straordinari. 
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Novembre. s� non che per l'urgenza de' pubblici bisogni esse 
non cattivavano molto l'attenzione dell'Assemblea. La quale, se
guitando l'esame d'un rapporto del Comitato di finanza su' mezz, 
d'accorrere in pro. dell'erario, udiva il Netti insistere sul prestito 
e sulla cassa de' doni, e il Poerio fornirgli valido sussidio con 
l'eloquente parola. Questi impeti subitanei prese a moderare il 
Galdi, avvisando si sospendesse ogni deliberazione su' provvedi
menti finanziari sino a che non si udissero i progetti ministe
riali sul riordinamento dell'amministrazione finanziaria. Vinse 
il partito e la discussione fu per tal modo differita; ma per 
poco; chè indi a non molto (10 Novembre) il deputato Berni 
instava perchè il Parlamento avesse entro otto giorni i bilanci 
del �t, il Caracciolo domanda\'a si riordinassero i tributi diretti 
ed indiretti frenando le dilapidazioni, il deputato Orazi censurava 
la disuguale partizione della prediale, scendendo a confronti fra 
le province, e riusciva a questa conclusione: doversi cioè propor
zionare il contributo alla feracità ed estensrone di queste, nè 
sottoporre ad imposta le sole terre e case, ma i capitali circo
lanti ezianrlio. Tornavano il Netti e il Poerio a raccomandare 
lo stabilimento d'una cassa pe' doni patriottici crescenti ogni di, 
dando così imitabile esempio alle deputazioni provinciali. 

Le commissioni di guerra, marina e finanza, riunitesi a 
deliberare su' d'un credito supplementare chiesto dal ministro 
della marina, rinnovarono istanza al cav. Macedonio perchè 
facesse immediatamente noti al Parlamento gli esiti e gl' introiti 
d'ogni natura, distinguendo il servizio dell'anno corrente da 
quello del 1821, e segnando in ciascuno le maggiori spese neces
sarie per l'aumento delresercito e dell'armata. Rispose il mini
stro (13 novembre) non poter trasmettere con sollecitudine il 
suo bilancio, hmgo e complicato com 'era; avrebbe tra pochi di 
presentato un progetto pPr scemare l' imposta fondiaria. Consi
gliò allora il Presidente di star contenti a prendere in esame 
partitamente lo stato discusso, non potendosi in complesso ; 
assentl il Berni, ma tenne ferma la sua proposizione degli otto 
giorni per la ricezione dei primi lavorj. 

XVIII. Il dì 13 novembre si discusse il progetto sulla
Cassa di sconto : il deputato Incarnati lesse lo schema presen
tato daf governo e il rapporto della Commissione di finanza, la 
quale concludeva pel rigetto della proposta del ministero e per 
la conservazione dell' antica cassa creata nel t 818. Conosce il 
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ldtore, pe' ragguagli che sopra 11e abbiamo Jati, ttuale fosse 
r indole ùi due istituti di credito e come- intrinseca ne fosse la 
differenza. Primo a parlare fu.il Castagna ed orò in favo re della 
Commissione. Seguì il Dragonetti. Il qualo ricordò i principii eco
nomici che governano la circolazione della ricchezza e quella 
del danaro, sebbene in qualche punto non bene distinguesse tra 
moneta e capitale, rilevò F importanza d'una cassa di sconto, 
volta ad accrescere il giro commerciale, attribuendo un valore 
effettivo alla fede ed alla riputazione de' privati. fece onorevole 
menzione de' pubblici banchi napoletani associati da lunghi anni e 
a tutti 'gl' interessi del popolo, due volte crollati e due risorti 
di maggiore e più salda fiducia circondati. Accennò alle cagioni 
che potcano avere indotto il ministro ad imitare le più floride 
ed opulente n:izioni, creando un banco di circolazione, che tale 
era la sua Cassa di sconto poggiata sullti private ricchezze e 
sul credito de.più doviziosi cittadini, anzi che sulla base della pro
tezione governativa. E qui l' oratore poneva la quest:one, se- la 
guarentigia de' privati o quella di un go•;erno libero meglio 
giovasse al credito, ed evidentemente ne preoccupava lo sciogli-, 
meijto. lmperocché nulla monta la forma del governo nel caso 
prest:nte, nè r inopportuna ingerenza dello Stato nella cose eco
conomiche approda meglio se il regime sia costituzionale o as
soluto. Alcuni insigni scrittori di economia ·politica di que· tempi, 
e basti citare il Romagnosi, aveano poste buone norme per de
finire �ino :i qual punto fosse legittima e non dannos:i l' intro-

• missione del potere pubblico. Ma il Dragonetti inchinava alle
teoriche degli antichi economisti na.polet:ini, come il Genovesi
e il filangieri ed altri anteriori, tutti credenti nella onnipotenza
del governo. •

Nondimeno non e a dire che su questa materia egli non
avesse idee ben chiare, giacche alla qqestione surriferita e' non
osava dare una decisa risposta, e ve ne aggiungca anzi due altre:
è onesto e dignitoso che un governo ponga sè stesso al cimento
della mercatura, facendo con proporzionate forze concorrenza
all'attività individuale"! è ragionevole che 19 Stnto tenga un
tnilione nella Cassa di sconto, quando l'erario ha si m·genti
bisogni? Ma, posto il primo ne· termini che abbiamo visto, non
è da aspettarsi che gli altri due quesititi possano ben risolversi.
L'onore,·ole deputato dichiara\'a avere i banchi cli circolazione
il gr:n·e inconveniente che l'intrresse del bene grnerale vi ù

u
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spesso in oppos1Z1onc con quello dègli azionisti, onde gli :unmiui
stratori sono più inchinevoli a que · pr0Hc1limenti per cui pos -
sano crescere i profitti, che a giovare al pubblico. Aggiungersi 
a questo il non avere i negozianti di Napoli fondi ad esuberanza, 
essendo i loro capitali volti a generi di consumo; per che avver
rebbe che gli esteri dovrebbero fornire tutto o quasi tutto l'am
montare delle azioni: ora questo. intervento del capitale estero 
bastava per respingere un istituto come quello divisato da
Macedonio. Confortava il Dragonetti i suoi ragionari dell'auto
rità del Mirabeau e di Ganilh, non certo scrittori alle cui sen
tenze in fatto d'ordinamento tlel credito possa la mente· ac,1ue
tarsi. Quel ehe è più singolare si è che l'oratore citava l'esem
pio dcli' Inghilterra, ove i depositi si affidano a' banchieri, ma 
ne traeva argomento' per riuscire a riguardo di Napoli a conclu
sioni affatto contrarie. • In quell'isola, dicea, è antico e gene
rale costume di confidare i capitali a' banchieri, ed è naturale 
d1e tutta la confidenza pul>blica riposi vie maggiormente nei 
l,anchi, che tutti que' privati banchieri solidamente garantiscono ; 
ma in Napoli ove si fanno i depositi, ove la fiducia popolare, 
ove quella del go\'erno è riposta ? Sicuramente ne' pul,blici 
l,anchi più che ne' privati; e quindi, prendendo a modello 
gl' Inglesi, parmi che la cassa di circolazione appoggiar si debba 
sempre a chi ispira più sicurezza e solidità nella universale 
opinione •. Non ne pare esservi uopo di fermarci a rile\'are il 
:-.ofisma che si cela in questo ragionamento, nel quale due isti
tuti distintissimi si confondono, i banchi di deposito e quelli di 
circolazione. La consuetudine, di per sò sola, non basta a legit
timare un ordine di. fatti che offcntlono quelle leggi, secondo le 
quali la società si sviluppa e progredisce; tra le • al,itudini dei 
popoli v' ha pur· quella dcli' inerzia, e temiamo forte �ho le 
1,arole dell'egregio oratore non hastino a toglierci di vedere in 
ciò il maggiore deg!i ostacoli all'attuazione doli' istituto divisato 
,tal Macedonio. Concbiudeva il Dragonetti : si ritirasse il milione 
di ducati dalla cassa attuale senza occuparsi per ora di fondare 
una banca di sconto; si supplisse con la metà di quella somma 
a' bisogni del Banco creditore di più che due milioni di lire 
verso il governo; si desse facoltà al Banco stesso di pignornrc 
le iscrizioni e i mandati· dc' soldi <Jcgli impiegati. 

I deputati Cassini, Catalani, Berni e Ruggicro si successero 
nel combattere il progetto del ministro, :il 1]11alè rimpruYrra,·:rno 
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l'amore per le sterili teorie: avcl'e i l,auchi, pe1· resistere a tutte 
lo vicende, necessità del sostegno governativo; ove ne manchino 
ruinarc. Il deputato La uria ricordò a· suoi colleghi • il funest� 
sistema di quel Law, che inghiotti tanta parte delle fortune della 
Francia con lo sconsigliato progetto della sua cassa di sconto. • 
Non era uopo d'altro per decidere l'Assemblea a rigettare la 
proposta ministeriale; il nome di Law bastava per mille argo
menti. Sola la voce del Netti suonò favorevole al progetto. A 
che discutere dell'antica cassa, dicoa, se fu per decreto abolita'! 
Si fondi la nuova, so ne vendano lo azioni, obbligando i com
pratori a tenerle in circolazione per venticinque anni; guaren
tigia sufficiente per le operazioni bancarie è l' ispezione del 
governo. Ma si dichiari intangibile il milione assegnato alla 
tlisciolta cassa, sino a che il ministro 110n giustifichi l'urgenza 
Je' suoi bisogni coq la prtisentazione dc' bilanci. • Tutto si 
permetta fuor che toccare il milione; ove i bisogni della guerra 
siano reali od urgenti, si vendano i beni ecclesiastici • sclamava 
il deputato Saponara. Richiamò gli oratori all'argomento il Vi
vacqua, raccomandando di evitare le frasi illusorie per non farsi 
trascinare a deliberazioni dannose all'erario nazionale. Opportuno 
ammonimento o tale che le assemblee legislative do-.rebbcro 
averla ognora presente nello discussioni, massime di soggetti 
che hanno rapporti co� la pubblica finanza. 

XIX. Sul finire del dibattimento parlò con l'usato senno
il Poerio. Ricordò due principii di sapienza civile: il priroo, 
che nelle mutazioni politiche molti mali s' imputano agli uomini 
che dipendono invocò dallo cose; il secondo, clic vi è pericolo 
nel toccare lo istituzioni di credito, quando sì mutano gli ordini 
del civile reggimento. Opportuna fu, seguitava, e bene imaginata 
la cassa. di sconto del 1818, e doversene lode al ministro che 
la istituì. La rigenerazione costituzionale fu compagna ad un 
leggero scotimento della pubblica fiducia, traevano i creditori 
al Banco per ricuperare i depositi, sminuiva l'attività della cassa 
di sconto. Qual rimedio dovca adoperarsi percM il panico ces
sasse'! Non tentare novità, usare mezzi atti a ritornare in cre
dito il Banco. Ciò il Macodonio non fece, e sarcbbu stato il 
hene; ma si vollè il meglio e fu rovesciato l'antico edificio in
nanzi di porre mano al nuovo. Ora le dispute son vano della 
vecchia e della nuova cassa: niuna necessaria, utili entrambe. 
L'onorevole oratore opinava potessero esistere insieme una hauca 
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di sconto sussidiaria al Banco e Jiretta dal governo cd una o 
più banche simili messe su da privati cittadini e vigilate dallo 
Stato; e uclla concoJTenza rhc questi stabilimenti fra loro si 
·1nreLbcro, scorg•.i\·a un rimedio efficace contro l'usura. Ancora
respingeva i timori che a taluno facean sembrare questi istituti
come fonti Ji carta-moneta. Una !carta di credito non è mai
moneta, opportunamente notavn, quando non è di ricezione for
zosa; basterebbe pol're divieto di accettare i biglietti nelle pub
hlichc casse per pagnmento obbligatorio, in tal modo la circo
lazione ne sarebbe circoscritta dalla fiducia che in essi si avrebbe.
E chiude,·a il discorso opimmdo si decretasse il ripristinam�nto
della cassa antica sussidiaria del Banco, differendone l'attività
sino a quau<lo vi si potesse adopernre il milione di ducati da
tenersi ora in serbo per ogni possibile bisogno. Si favorisse
intanto la creazione di altre banche di sconto per private azioni.

Ultimo riprese a parlare il relatore Incarnati e lodò la
maggioranza dti' suoi colleghi perchù accogliesse le conclusioni
del Comitato, ed aggiunse che, serbandosi l'antica cassa di sconto,
i:;e ne do\'essc tener separata l'amministrazione da quella del
Banco, rigettando le proposte di coloro che nutrivano contrario
avviso. Si venne a' voti: il Presidente poneva a partito se do
vesse ripristinarsi l'antica Cassa del 1812; ma il deputato Deroi,
tenero della parlamentare 1lignit:i, \'olle modificata la proposi
zione nel senso che si chiedesse il voto �cl Parlamento sull'abo
lizione Ji quella Cnssa. Assenti il presidente e formulò la pro
posta. in questi termini : Vi piace abolire la vecchia cassa di
sconto creata nd 1818? Raccoltisi i suffragi, se ne trovarono
tre soli per l'affermativa. Fu chiesto allora dal presidente se
l'antica cassa dovesse conser\'arsi com'era o se vi si dovessero
accrescere mutamenti; il voto fu unanime pcrchè niuna innova
vazione si facesse. Il progetto ùcl ministro era per tal modo
respinto.

Fa riscontro questa discussione all'altra intorno al com
mercio, della quale già. facemmo cenno. Le idee dc' deputali
intorno all'argomento del credito non differivano gran fatto da
quelle professate sugli scambi internazionali ; i principii di pro
tezione governativa dominavano ; la libertà del commercio difese
allora l' JwL1·iani a viso aperto, un po' rimessamente ora il
l'oerio sostcuuc la liLertà deUe banche. Due questioni di altis
simo rilievo: foliccmcnte oggi risoluta la prima, agitata e con ..
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tro\·e1·sa la seconda. Per giovare all'agricoltura ed alla pastori
zia fu progettato di stabilire Casse di sovvenzione, e si chiesero 
notizie alle deputazioni provinciali intorno al modo di ordinarle. 
Non se no istituì che una sola· a Foggia. 

Apertosi il dibattimento, il deputato Saponara combatté 
·· vivamente il progetto come nocivo agli ospedali e agli altri sta
bilimenti di beneficenza, e tornava sulla sua mozione circa· la
\'endita de' btni ecclesiastici. Anche il Dragonctti respinge& la
proposta, ricorJando il grave timore concepitosi l'anno innanzi
fin dal momento in cui si pubblicò il decreto di vendita de' fendi
appartenenti a' luoghi pii da molti che predissero la rovina di
quelle benefiche istituzioni ( t ). Perchè non invertire, dicea, al
pareggio dello stato discusso le rendite della Cassa d'ammortiz
zazione o i fondi stabiliti da' comuni per la costruzione de' ci
miteri! Il deputato Nicolai alzava anch • egli la voce contro il
progetto che tacciava d' immorale e d' iniquo, e dipingeva a vive
tinte la squallida 1condiziooe degl' istituti d' insegnamento e di
carità, massime gli spedali divenuti • gli antri della miseria, le
tombe di tutti coloro che vi cercano salute •i e eguali sensi
csprimea il Castagna. Ribattea le accuse il Netti: avere gli sta
liilimenti di beneficenza la loro guarentigia nell'ipoteca de' beni,
per la compra de' quali fu già depositato il decimo; tra sei mesi
sarebbero interamente soddisfatti. Animavansi le dispute e si
moltiplicavano· le, proposte. P:ularono contro la Commissione i
deputati Fiamma, Cassini, Mazziotti, Vivacqua; in favore Rug
gitiri, Incarnati, Galdi. Questi fece notaN .come verrebbe mag
gior vantaggio agli stabilimenti di beneficenza dal possesso di
beni fondi anzi che di �nditè, propose s' invitassero a proce
dere d' accordo in questo affare i ministri dell' interno e della
finanza, perchè al Parlamento fosse data sicurtà sulla sussistenza
cd efficacia delle guarentigie menzionato nel progetto. Il Poerio
prestò il valido sostegno della sua eloquenza alla proposta della
Commissione, accolse la mozione del Galdi, rese omaggio a' sen
timenti di filantropia ond' era . ispirata la parte oppositrice, ma
aggiunse esser dovere della Rappresentanza nazionale di non
farsi sorprendere dall'ultimo mese dell'anno senza aver provve
duto a colmare il disavanzo.

(I) li decrclo al quale qui �i ·accenna,· do\'ellc essere del dcccmbre
18 I !l, ma l)Oll è nella Collezione delle lrggi. 
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Furono r indomani chiamati et.I uditi i <lue ministri, e il 

Parlamento decretò si concedesse la somma richiesta con l' ob
bligo di restituirla in altrettante rate da ottenersi vendendo quei 
beni dello Stato, pe' quali furono fatte offerte di compra, ed ese
guiti i depositi. 

Alle lente cure dell'Assemblea legislativa in pro dell'era
rio faceva contrasto l'attività del paese ; crescevano i doni pa
triottici e fu con essi fondata una cassa per fornire di giberne 
le legioni nazionali. 

• XXI. Intanto i sovrani di Austria, Prussia e Russia riu
niti a convegno in Troppau mandarono lettere al re di Napoli, 
invitandolo a recarsi a Laybach por prendere parte al Congresso 
che ivi si sarebbe tenuto. Ferdinando notificava ciò a' deputati, 
annunziando come egli intendesse adempiere le parti di media
tore fra quei sovrani e la nazione da lui retta. Il reale Mes
saggio fu pubblicato nel Giornale Costituzionale degli 8 decem
bre insieme ad una circolare del ministro per l' interno agli in
tendenti delle provincie; in quello stesso giorno ne fu data 
lettura in Parlamento. Dimostrò l' Assemblea 1ma calma esem
plare; inviò al re una risposta nella quale, ricordando quanto 
eraai operato dal monarca,, e i giuramenti dati e la sancita Co
stituzione spagnuola, esprimevasi profondo rincrescimento perchè 
nel regio dispaccio di quello Statuto non fosse parola, ma si 
accennassero nuove basi di politico ordinamepto. Ligi agli usi 
del governo rappresentativo, i deputati non facevano risalire al 

· principe la responsabilità di quel foglio, ne addossavano il carico
a' ministri . e deliberavano doversi rappresentare a Sua Maestà
non aver il Parlamento facoltà di aderire a tutto ciò che il reale
Messaggio conteneva di contrario a' giuramenti coinuni ed al patto
sociale ond' era stabilita la costituzione di · Spagna, non poter
quindi aderire alla partenza del re se non in quanto fosse di
retta a sostenere quella legge fondamentale. Replicàva il re pro
testando sua ferma fede di mantenere i patti giurati, e confer
mando ufficio e titolo di Vicario del regno durante la sua as
senza al duca di Calabria. La regia richiesta di quattro deputati
compagni e consiglieri nell' alta missione al monarca il Parla
mento non accolse, esprimendo piena fiducia nel Capo della
nazione.

Il ministero dava a' 10 di quel mese le suo dimissioni, e
al duca di Campochiaro uscente <l' ufficio ._succe<leva il duca di
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Gallo : ebLero i portafogli ddl' intorno l' Aulario, <lella giustizia 
e del culto Giacinto Troysi, delle finanze il duca di Carignano, 
della guerra il tenente generale Parisi. Il dipartimento deUa ma
rina fu dato a reggere al Presidente del Consiglio, assistito dal 
colonnello Capecelatro con grado e titolo di Direttore. 

Il successore• del Macedonio, scriye il Colletta, non ne 
aveva i pregi, essendo uomo ignorante delle scienze economiche, 
avverso a libero stato, solo curante del proprio comodo: (t). 

Nelle ore pomeridiane dél Jiorno tredici parti il re a bordo 
di quello stesso vascello inglese, che dopo la rotta di Waterloo' 
avea :J.ccolto a }\ochefort il vinto Napoleone. Il Parlamento riprese i 
suoi lavori incominciando dall'udire un rapporto del Comitato di tu
tela della Costituzione, in cui ponevansi in istato d'accusa i ministri 
dimissionari. Delle vicende del processo che ne seguì non è nostrv 
officio tener discorso; questo solo ricordiamo che il Macedonio, 
il Ricciardi, il Carrascosa e il de Thomasis non furono involti 

• neBa imputazione d'alto tradimento, che colpi soltanto lo Zurlo
e il Campochiaro e più lievèmente il secondo che il primo.

Fedeli al compito che ci siamo proposti, riprendiamo la
,lisamina d�• fatti· d' indole economica. La Commissione di legi
slazione, alla quale erasi assegnato l'esame del progetto su' de
mani baronali della Sicilia, presentò uno schema ove con più
nobile divisamento, anzi che una peculiare riforma, si deter-
1r.inava l'abolizione della feudalità ne11' isola. I beneficii di que
sto grande rinnovamento civile ed economico non avea goduti
la Sicilia, impeditane dalla residenza della Corte borbonica a
Palermo durante il decennio. Propose il. Poerio di applicare alle
provincie di 1� dal. Faro le leggi, la giurisprudenza e i regola
menti adottati uelle continentali, tranne le leggiere diversità ri -
chieste dal divario de' luoghi e de· tempi. La proposizione-. fu
accolta e convertita in. un progetto di legge.

. In ventiquattro articoli si divisarono i- modi di soefpres
sione. Applicandosi alla Sicilia le molte leggi 4WBrsivo del feu
dalismo, dalla prammatica de Peudis di Carlo lii sino a' decreti
<lei 18t6 e del 17, si cancellavano d'un tratto mille varietà. di
diritti proibitivi, angarici e parangarici, prestazioni e servitù
personali e regalie senza alcun compenso, anche se ccn\'enuto e

(1) Storia ecc. Lib. �- '2.
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consentito dalle parti. Restituivansi a· comuni, nonostante qua
lunque prescrizione anche immemoral,ile, le terre e rendite, gl · im
mobili, i diritti da essi donati o conceduti senza giusto equiva
lente a' baroni. Lo prestazioni territoriali, come terratico ed altre 
simiglianti, serbavansi agli ex-feudatari solo quando per titoli 
autentici dimostrassero che su terre inabitate di loro ùominio 
si fosserc, stabilite case coloniche con !'.assenso del governo ; 
però commutavansi in censi o contributi in danaro da farsi sul 
coacervo della rendita netta d, uh decennio. Assicura vasi a· co
loni la libera dimora sullo terre cx-feudali, si assegnavano ter
mini percM fossero dichiarate ltJ liti secolari .fra i baroni e i 
comuni, cd a sostenere i diritti di questi ultimi amotetteansi an
che i corpi morali, i pubblici governatori, gli stessi singoli cit
tadini. Con lievi modificazioni fu il progetto mutato in legge ; 
nelle considerazioni premessevi il Parlamento dichiaro l' impor
tanza e l' opportunità della riforma; ma questa rimase ancora 
per alcun tempo inadempiuta sino a che la r:igione dc' tempi, più 
forte dello abitudini do' popoli e delle classi che poggiavano sul 
privilegio, non tolse ne' paesi di ti\ dallo stretto quo· resti della 
barbarie medievale. 

I quali, all'epoca di cui discorriamo gli avvenimenti, non 
erano i soli che durassero; altri pur ve n' ora, rimasti anche 
nelle provincie continentali. Vogliam dire de' maioraschi, istitu
zione strettamente connessa a quella de' feudi. No proposa in 
Parlamento l'abolizione del deputato Arcovito, confortando la sua 
mozione di efficacissimi argomenti. 

Postosi a ricercare perchù quegli avanzi di altra età 11 

di altri costumi, che i presenti, fossero rimasti in piedi nel secolo 
decimonono, ne trovava la ragione non null' intC1'8SSe generale • 
. ma nella politica di Napoleone Buonaparte. Fondatore questi di 
novella dinastia, volle circondarla d' una classe intermedia fra. 
il popolo e l' imperante, che ùe fosse l' immediato sostegno. Ma 
contro l'opera del despotismo imperiale l'onorevole deputato in
vocava i principii di sociale economia intorno alla distribuzion� 
della ricchezza offesi dalla couservaiione de' maggiorati. • I pié
cioli proprietari, egli dicca, non potranno avanzar:Ji d'un graJo; 
i 110n proprietari rimarranno sempre nello stato mcdesiu10.... � 
l'agricoltura annullata, percM chi nulla ha, nulla può coltivare, 
perchè chi ba molto, non può coltivare che male, pllrcM woUe 
nell'ozio il grande proprietario di necessità si abbandona 3 mani 
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mercenarie che spremono il succo anche da' sassi, e lasciano 
dopo l'amministrazione sterili e nude le proprietà. È spenta l' in
dustria, è soffocato il commercio, è estinto il travaglio, perchè 
nella miseria del numero maggiore, nè industria può esistere, 
nè commercio può animarsi, nè travaglio fruttuoso può impren
dersi. Sono insomma troncate le sorgenti della ricchezza nazio
nale, della nazionale grandezza •. Piace vedere questo calore• 
di stile adoperato nella trattazione d' argomenti d'ordine econo
OÌìco; i lenocinii dell'arte oratoria non eran forse a miglior fine 
usati ne' discorsi dell'Anti-corn-law léague, che ne• spavaldi l>ol
lettini della Grande Armata ! Con enfasi uguale r Arcovito ri
traeva i vantaggi che r�cherebbe l' abolizione de' maioraschi. 
• Che siano liberi i beni da ogni vincolo, una sola generazione
ne produrrà la ragionevole divisione, tutti diverranno proprietari,
tutti potrann,l coltivare e l'agricoltura darà prodotti del triplo ...
Saranno tutti comodi, sarà la nazione ricchissima, grande, ·forte
potente. La ragionevole divisione de' beni agevolerà. i matrimonii,
darà stato a tutte le oneste fanciulle, produrrà. maggior popo•
fazione allo Stato, toglierà la venere vaga, ed impedirà gli at 
tentati all'onore delle oneste fami6lie •. 
. Sorriderà forse il lettore a queste frasi, ma siamo certi 
che, anche gli venga in mente l' hiatus oraziano, non trascor
rerà. certo all' acerbo e famoso motto del poeta venosino. Il Par:. 
lamento accolse e mo.tò in legge la buona proposta. 

XXII. Discorremlo sulla istituiione della Cassa Ji sconto
divisata dal Macedonio, il deputato Poerio ave& espresso il desi
derio di veder sorgere delle banche private di circolazione, le 
quali facendosi concorrenza avrebbero ridotta in più stretti con
fini la ragion del l'usura; il deputato Comi accolse l' id�a del 
suo collega, modificandola si da cangiare l'aspetto primiero. 
Lamentando la scarsa circolazione del numerario e il crescere . 
dell' interesse del danaro, egli propose si istituisse in ciascuna 
provincia del regno una cas1a nazionale ipotecaria, la quale 
riunisse il triplice vantaggio dello sconto, del pegno e delle 
sovvenzioni in · tutti i pubblici e privati bisogni con l'annuo 
interesse fisso del sei per cento. La dotazione di questa banca 
da lui imaginata dovea essere non meno di mezzo milione di 
ducati (L. 2,125,000), nè crescere oltre il milione, e i pagamenti 
si eseguirebbero con cartelle ipotecarie di fondi territoriali siti 
nella provincia. Era un tentativo di Banca fondiaria simile ad 

ft bit 
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altri di ugual nome e natura stabiliti in Francia nel 1807 
o 1814 (1) e che, come questa del Comi, fallirono per intrin
seci vizi, o per mala amministrazione o per la poca esperienza
del pubblico in tali materie.

Lo stesso regime ipotecario parve al Deputato Caracciolo 
doversi riformare; a tal uopo egli presentò un progetto intorno 
alla formalità della iscrizione d'ipoteca e della trascrizione dei 
passaggi di proprietà. La legge vigente, osservava il Caracciolo, 
ù tutta volta agli interessi della finanza e non a quelli de' pos
sessori. Perchè obbligare il proprietario, non sempre in grado 
di farlo, a recarsi nel capoluogo rlella provincia 't Perchè proteg
gere più chi garantito della legge può fare acquisti fraudolenti, 
anzi che colui il quale acquistò legittimamente e il cui giusto 
'possesso è notorio 't La leggè delle ipoteche dà mo�o ad· infinite 
persone di appigliarsi a de' contr:itti, in forza de' quali hanno 
autorità. di spogliare della loro proprietà tanti infelici io pena 
<li non aver adempiuto ad un pagamento in f1'vore dell'erario 
o per ignoranza o per impotenza. Chiedeva inoltre l'onorevole
deputato si sminuissero i diritti d' ipoteca e si abolissero , i di
ritti arbitrari de' conservatori. Poggiandosi a queste considera
zioni, egli proponeva si sancisse per legge: non dovere i con
tratti eseguiti prima dell'attuale regime ipotecario rimanere pre
giudicati per l'inadempimento d'una formalità stabilita posterior
mente; non esser lecito al secondo acquirente vantar diritti su
d'un fondo, malgrado la sua industria d'aver prima presa iscri
zione, quando fosse notorio per · qualsiasi titolo legale i1 dominio
dell'acquirente anteriore. Per ovviare in prosieguo ad ogni in
conveniente il notaio avrebbe il carico dell' iscrizione e trascri
zione, riscuotendo anticipatamente i diritti di registro, ·che sa
rebbero da lui trasmessi al Conservatore col riassunto o la copia
dell'istrumento. Il certificato, per guarentigia delle parti, sarebbe
inscritto nel protocollo del notaio stesso, il quale subentrerebbe
in tal modo a' privati nelle loro .-elazioni con !'ufficio di conser
vazione delle ipoteche o con la Direa:ione del registro.

A dir vero, la preferenza accordata al primo compratore 
trovavasi stabilita nel codice civile del regno (�), e nella legge 
sul registro e bollo era chiaramente imposto al notaio l'obbligo 

( 1) Caisse de crèdit réel, Caisse hypoteralre, Calsse des proprielaires.
('2) Ari. 1081:
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di fare eseguire la re�istrazione degli atti e pagarne i diritti, 
salvo a farseli anticipare o rimborsare da1lo parti. (t) Ma que
st'obbligo non v'era per ciò•che riguarda il regime ipotecario: 
imperocchè il notaio era obbligato d'ufficio a rilevare le sole 
iscrizioni per pubblicare le ipoteche dotali stabilite in contratti 
di nozze da lui rogati, e ciò faceva mediante domanda sua al 
Conservatore delle ipoteche. · Per tutte le altre iscrizioni poi o 
trascrizioni di atti traslativi di dominio il notaio ne curava 
l'adempimento per mero incarico delle parti, ma non v'era tenuto 
per legge. La disposizione riguardante le ipoteche dotali volea 
dunque il Caracciolo fosse e stesse a tutti gli atti sottoposti alla 
formalità dell' ipoteca. 

Però, chi ben guardi, queste proposte del Caracciolo 
vanno ben lungi da principii che, dietro la scorta della economia 
sociale, mirano ad introdursi nella legislazione ipotecari'a, e in 
parte vennnero ne' più civili paesi adottati. Non devono l' igno
ranza o l' inerzia godere la protezione di . le0gi che, secondo lo 
spirito della scienza moderna, devono solo mirare a rendere facile 
l'accertamento dello stato della proprietà. Una riforma utile in 
quella materia dovea far capo a dare all' ipoteca i due caratteri 
della specialità, e pubb!icità, imitando la legislazione belgica e 
quella della repubblica francese (2) A' primi del 1821 la Dire
zione generale del Debito pubblico esegui il pagamento del se
mestre in quindici giorni ; la ripartizione fu disposta perchè lo 
analoghe operazioni di banco potessero compiersi con tutta rego
larità. Il ministro di finanza chiese al Parlamento di far conti
nuare gli esiti del nuovo anno sugli stati discussi del t820; 
gli fu concesso pel solo Gennaio. Stabilivasi intanto provvisoria
mente la somma e il riparto della prediale, scemata d'un sesto 
e ridotta da meglio che ventisei milioni di lire a poco meno di 
ventidue. Fu prescritto che le quote de' comuni fossero d�ermi
nate dalle Deputazioni provinciali sole competenti a risolvere i 
dubbii e dare ascolto a' reclami. La diminuzione del contingente 
principale era applicata eziandio a' centesimi addizionali, del 
pari che alle ritenute concesse a' padroni utili e a.· debitori sul 

(t) Clt. Cap. V. art. O.
(2) V. Merllo-Le provincie belglcbe hanno adollato di non riconoscere

alcuna Ipoteca che non portasse questo doppio caraUere. D111 dv�lderio di 
profittare de' vantaggi risultanti da un tal sistema nacque la legge (,ancese 
dtgfi 11 Brumaio ,nno VII. ( t novembre 1798) 
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pagamento de' censi delle annualità e tic' vitalizi. Il d; t;; geu
Daio, giusta gli ordini del Parlamento, il ministro Carignano 
presentò i bilanci de) 1821 e )e varie commissioni ne impresero 
la disamina. SuUo scorcio della Sessione fu abolita la Direzione 
forestale, lasciandosi sotto la tutela delle deputazioni provinciali 
e de' corpi municipali i boschi dei comuni e de' pubblici stabi
limenti; de' boschi privati ebbero i proprietari libero uso, salve 
le rei:;trizioni richieste daJla utilità pubblica. 

XXIII. Le sorti del regno si decidevano a Laybacb ; la
Santa Alleanza non poteva tollerare un governo oostituzionalu 
in Italia; ne prendeva sdegno più di tutti l'Austria, cui fu com
messo di abbattere gli ordini liberi nel regno. La gravissima 
condizione nella quale era per t.-ovarsi il Pftese, indusse il prin
eipe Reggente a convocare strao1-dinaria sessioue dol Parlamento. 
L'Assemblea legislativa era chiamata a provvedere a' destini della 
patria assicurandone )a difesa, e il di f 3 Febbraio inàugurò le 
sue tornate. I bisogni del paese in que' supremi momenti ridu
cevansi a questi: armi e danaro; dQ' provvedimenti presi per 
ordinare le prime non tocca a noi discorrere ; diremo delle cose 
di finanza. 

Fu pl'irua cura del Parlamento, dopo dichiarata la guerra, 
deliberare un prestito per Lotteria di L. t2,7?SO,OOO, diviso in 
azioni di L 85 ciascuna, da rimborsarsi in moneta metallica nel 
corso di dieci anni. Doveano le cartelle spartirsi fra i proprie
tari, i commercianti e gl' impfogati civili stipendiati di oltre 
L 21�.?SO al mese; davano l' interesse del nove per cento e po
ievano essere versate nelle casse dello stato in pagamento dell� 
imposte o in soddisfacimento di altri impegni. Tdrmine alla .con
clusione dell' imprestito fu stabilito un mese, e a' primi soscrit
iori si promise più pronto ri_mborso che agli altri. La sottoscri
zione fu subito aperta, nè intanto smettevano provincie e priva� 
eittadini d' inviare offerte patriottiche; il pensiero del pericolo 
imminente stringea i vincoli d'affetto fra le due Sicilie. A meglio 
disporre gli animi de' popoli oltre lo Stretto a sopportare gl' ine
vitabili sacrificii imposti dalle circostanze, il Parlamento dichiarò 
abolito il dazio dc·l macinato e libera la molitura dc' cereali. Di 
questi fu vietata l'esportazione dal regno percM nori fosse pe-
11uria di viveri all'esercito, a) quale si volsero in que' giorni lo 
�ure maggiori, istituendo apposita cassa per ricevere in oro ed 
argnnto le rate del prestito, onde fornire le paghe alle milizie. 
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A dismisura crescevano le spese, nè comportavano indugi, 

e l'Assemblea votò l'immediata esazione in due rate eguali di 
due milioni cenventicinquemila lire, deliberò. che tutti gli avanzi 
deJle spese addette a' tribunali ed alle Corti del regno e quelle 
de· fondi provinciali fossero messi a disposiz ione del ministro 
della finanza, del pari che le somme esistenti· presso gli ammi� 
nistratori delle commissioni diocesane e de' patrimoni regolari. 
Discutendosi su quest'ultimo soggetto, molte proposte furono fatte 
perchè si abolissero le istituzioni fidccommissarie, i benefici di 
patronato laicale, i legati pii e le cappellanie, e si ordinasse la 
generale soppressione di tutti i corpi morali di natura ecclesia� 
stica. Il decreto votato, le mozioni fatte turbarono l' animo al 
Commissario pontificio per l'esecuzione del Concordato; spedi il 
prelato energica protesta contro l' uso. delle ,casse diocesane e 
patrimoniali disposto dal Parlame�to. L'audace scritto ebbe degna 
risposta. L'Assemblea decise: la pubblica salute prima legge dei 
popoli; non perdere i beni ecclesiastici la loro qualità essenzial� 
di beni nazionali; nel pericolo della patria dovere tutto. sacrifi
carsi per la . sua salvezza, poichè nella sua servitù e ruina tutte 
le istituzioni in essa esiste�ti sarebbero turbate e sCQnvolte; si 
es:?guisse adunque in tutte le sue parti il decreto. 

Il dì 28 di fobbraio chiuse il. Parlamento la sua sessione 
straorJinaria, dopo avere messo, a carico da' comuni il serviiio 
delle poste interne e Jirovinciali. 

li primo giorno di marzo cominciarono i lavori della se
conda sessione ordinaria. Fu presidente l'Arcovito, e rinnovatesi 
le · Commissioni st�tiero in quella di finanza i deputati Borrelli, 
Dragonetti, Incarnati, Matera, Trigona, Rossi, Ruggieri, Bocca
pianola; in quella di agricoltura e commercio Giovane, lacuziQ, 
Ginestous, Basile, Orazi, Nicolai, FalleUi, Romeo, Comi. La Com.
missione de' bilanci componevano gli onorevoli Donato, F�n�
cone, Coletti, Dragonetti , Scrugli, Sonni, Rossi, Boccapianola, 
Strano. Grandeggiò sovra tutti in que' giorni il Poerio • saga
cissimo ne'trovati, in ben dire, in breve operare infaticabile (1) •· 
Nella seconda tornata del Parlamento, relatore egli a nome deJla 

. Commissione straordinaria eletta per i mezzi necessari alla di
fosa della patria, fra gli applausi generali tenne eloquente ora
zione proponendo tre progetti di legge. Stabili\·asi col primo �i 

(I) Colletta.
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emettere titoli di credito per otto milioni e mezzo di lire, desti
nandoli al pagamento delle requisizioni militari. Le cartelle po
trebbero da' possessori adoper�rsi nell'acquisto di beni nazionali 
e dopo sei mesi sarebbero accettate in pagamento delle imposte. 
Col secondo progetto proponevasi la vendita fra due mesi, senza 
le consuete formalità, del restante de' beni riservati e reintegrati. 
Si pro\'Vedeva col terzo schema a restaurare il credito del Banco, 
concedendo al governo di dare in iscambi� a' possessori di fedi 
di credito che il volessero, )utti o parte degli effetti della cassa 
di sconto al loro valor nominale, ed impegnando la fede nazio
nale per garantire il vuoto del Banco stesso (t) e colmarlo, pre-' 
levando le somme occorrenti dalla amministrazione del demanio. 
Annunziò l' oratore essersi impegnate trattative fra il ministro 
di finanza e la compagnia Appelt Welz e C. 1 per contrarre un 
prestito di tre milioni di ducati, e concludeva: • In q ualunque 
caso noi provvederemo a' mezzi di difesa col credito, che dee 
ispirare una nazione agricola, industriosa e non oberata. Il no
stro debito · pubblico è proporzionatamente il minore di tutti gli 
altri Stati d'Europa. Noi come nazione abbiamo meno .debiti d'un 
particolare agiato. Gl' interessi del .nostro consolidato giungono 
appena alla sedicesima parte delle nostre rendite nette, calco
lando senza le ultime diminuzioni. Questa sola riflessione do
vrebbe bastare per incoraggiare i più pusillamini _e convincere 
i più increduli. Si salvarono col credito l' Austria, la Prussia, e. 
la stessa Francia. Ci salveremo ancor noi •. Furono sanciti e 
promulgati i proposti decreti, ma la patria non fu salva. 

XXIV. Il generale Frimont, comandante in capo dell' eser
cito austriaco, rotte le giovani truppe costituzionali a Rieti, 
entrava per le gole d'Antrodoco nel regno, movendo verso la 
capitale. All'approssimarsi del nemico doppiarono le cure del 
Parlamento, si trattò di proclamare la -patria in pericolo, si 
accoglievano proferte, alle quali in tempi calmi non sariasi pur 
badato, come quella d'una compagnia d'olandesi che esibiva 
grossissime somme chiedendo ipoteca su· preziosi monumenti del 
Museo. Ma gli eventi incalzavano, sbandavasi l'esercito, i soldati 
agli ufficiali apertamente �ibellavansi, a rattenerli non valea pre
senza ed autorità di capi, avanzava il Frimont, por decreto del 
Vicario toglie\'asi l'embargo posto su' legni austriaci e vietavasone 

(t) Già di L. 2,12:i,000.
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la cattura. Il t 9 di marao pochi deputati raccolti dal Poerio 
sottoscrissero, lui proponente, un atto di protesta calmo-e digni
toso contro la violazione del diritto delle genti commessa dal
l'Austria. Il dì appresso convennero il conte Ficquelmont e il 
barone d'Ambrosia innanzi a Capua e stabilirono la sospensione 
delle ostil�à per terra e per mare, l'occupazione di Capua per 
la dimane, dovendo quella di Napoli formar l'oggetto di conven
zione particolare. Il Ficquelmont prendeva impegno sarebbero 
rispettate le proprietà e le persone, gli oggetti e i luoghi appar
tenenti al re ed allo Stato. Un regio governatore risiederebbe 
nelle piazze e ne' forti occupati dagli austriaci, e dalle regie 
amministrazioni dipenderebbe il materiale da guerra. Il principe 
Reggente e il barone Frimont ratificarono quell'atto, e Pietro Col
letta, lo storico, succeduto al Parisi nel ministero della guerra 
ne curò la promulgazione. Da Firenze giunse regale rescritto 
che dimetteva il gabinetto costituzionale ed istituiva un governo 
provvisorio presieduto dal marchese di CirceJlo; a' 26 di Marzo 
l' esercito imperiale fece solenne ingresso nella capitale, e dopo 
tre giorni un manifesto del governo provvisorio annunziò a' cit
tadini sospesa immediatamente l'ulteriore riscossione del prestito 
forzoso ( f ). 

Cadeva �osi la libertà,· dopo nove mesi di pruove, per 
mancata fede di re, per inesperte,zza · di popolo, per prepotenza 
di . straniero. Delle intraprese riforme niuna fu dal succeduto 
governo condotta a termine, si distrussero le compiute, tutto 
tornò come per lo innanzi, gli stessi uomini, le medesime ·condi
zioni. Tornò il Medici a reggere. le finanze co' modi usati, ed 
egli e i successori suoi delle continue spese, de' prestiti, delle 
imposte cresciute davan colpa alla rivoluzione • addebitandola 
delle spese de' congressi di Laybach e di Verona, delle regie 
profusioni ne' viaggi, de' doni fatti a ribocco per ricuperare la 
maestà del regno, del mantenimento per quattro anni de' pre
sidii tedeschi e dello spendere continuo per le spie, per la poli
zia, le prigioni di Stato, gli ergastoli (2) •. Ma queste menzogne 
non ingannavano alcuno: non il paese memore ùe' fatti del 
nonimestre ben diversi degli asseriti, non l'estero, non gli stessi 

f .. 
------------

(!) Dal 20 febbraio a' 17 marzo si erano raccolte L. t,12ti,131J,:U. poco 
più che un dodicesimo della somma lotale. 

(i) Collella.
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uomm1 del governo, èhe si adoperavano a. cancellare ogni traecia 
del regime costituzionale. Ed in vero di ben altro che di fraudi 
può farsi addebito agli uomini che guidarono lo Stato o sedet
tero in Parlamento sin che stettero gli ordini liberi. Vedemmo 
a quante inquisizioni fosse sottopo�ta l'azienda finanziaria sin 
da primi giorni del rivolgimento. E le frequenti Woposte di 
riduzioni di tasse, i disordini amministrativi svelati, le nobili e 
generose mozioni per la libertà del commercio , per l'abolizione 
de' giuochi d'azzardo e del feudalismo, il tentativo di instaurare 
sovra basi più consentanee a' principii economici il credito, non 
valgono per certo a giustificare le strane accuse de' satelliti 
della monarchia assoluta. Nè per cotesti atti veniva punto al 
parlamentarismo ( come per ischerno lo chiamavano) quello scrP.
dito che colpì chi lo spense. E vuolsi badare che il breve Par
lamento del iO visse in mezzo a continue agitazioni e timori e 
diffidenze, che pur trasparivano sotto le forme costituzionali nelle 
relazioni fra principè e popolo, ed ebbe a rrovvedere a' mezzi 
per sedare la ribellione della SiciJia, e a fornire quelli per la 
guerra contro lo straniero, non provocata da esso e t'.OSÌ infelice
mente, non per sua colpa, condotta. 

E noi, non usi a magnificare per la riescita i fatti, nè facili 
a subire il bagliore delle fortunate imprese guerresche, fide1"ti 
nella libertà, fonte suprema di civile ed economico progresso pei 
popoli, volentieri consentimmo a narrare •i fatti meno noti d'un 
epoca fugace si, ma che pur ,·a contata fra i gloriosi tentativi 
fatti dagli italiani per risorgP,re in libero stato. 



. LA PSICOLOGIA 
COME 

SCIENZA POSITIVA 
MEMORIA 

PIL SOCIO IUIPIIITI 

... ,e .... ., ...... ROBERTO &Ba■Go• 

letta n�lle tornate del 8 e 22 Maggio 
e 12 Giugno 1870 (1). 

PARTE IIBIMA 
LA COGNIZIONE SCIENTIFICA 

I. 

Gli antichi credevano, che la scienza dovesse condurre a 
conoscere le cose fino nella essenzà e nelle cause loro. Lo in-· 
at,gnava espressamente (2) anche il grande filosofo, che Dante 
ba chiamato « il waestro di color che sanno • (3). A . noi non 
è più p·ossibile una tale illusione; poiçhè sappiamo, che lo !forzo 
di risalire oltte i fenomeni è vano affatto; e che il compito della 
scienza non può essere altro, che di rilevarne la coesist�nza, la 
successione e le somiglianze. 

L'errore degli antichi era naturalissimo, e <lipendeva da 
ciò, che l' uomo, senza punto accorgersene, pone negli oggetti 
le impressioni sue proprie, come il movimento della terra nel 
sole ; e considera le idealità, formate dalla sua immaginazione; 
quali rappresentazioni adeguate e perfette .di ciò, che esiste ve
ramente ed opera nelle cose. Il lavoro analitico, onde la scienza 
pervenne a scoprire l' inganno, fu oltremodo lungo, difficile e 

(t) La presente non è che l'io&rodualone di un lavoro 8loso0co posl&lvo,
ebe l'au&ore Intende di pubblicare In seguito. 

(!) Del moltissimi luoghi di Aristotele, che contengono qaesta do&&rlna, 
aon Indicherò, per brevità, che I due se5uenU1 lletapb. I. 1; VII. 1. 

(3) lnr. IV.
12 
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faticoso. E )a storia de' suoi progressi, a questJ riguardo, dai 
greci, che la iniziarono, a noi, è piena di insegnamenti e merita 
di essere ricordata (1). 

Nel primissimo e più informs rudimento del pensiero fi. 
lo sofico, proprio cieli' età mitologica, i fatti si rappresentarono 
siccome altrettante manifestazioni vitali, analoghe a quelle che 
l'uomo sperimenta in sè stesso; e perciò si riferirono all'arbitrio 
di virtù invisibili, intime alle cose, fornite di pensiero e di vo
Jontà, e aventi il potere di movcrle con un comando, come l'uomo 
]e sue membra. Lo stesso Talete di Mileto, primo a filosofare in 
Grecia (�). riteneva ancora, che ogni oggetto nella natura fosse 
avvivato dallo spirito di un qualche demone o dio (3); e che 
la magnete avesse la proprietà di attrarre il ferro dall' istinto 
partici>lare di que1l'anima, che vi doveva albergare (4). 

L • idea del comando si è allargata in quella di legge, 
dopoché uno studio un po' più avanzato incominciò a far cono
scere la concatenazione, l'ordine e la stabile ricorrenza dei fatti; 
sicchè dagli oggetti particolari la considernzi,me si estese al 
complesso di essi, e lo sviluppo tota!� degli evenli apparve, come 
]a esecuzione infallibile, non di un capriccio del momento, ma 
di un piano sapiente, stabilito in precedenza. L' idea di un tutto 
naturale, già abbozzata nelle dottrine dei filosofi de1la Jonia, de· 
rivanti le cose da un solo elemento per ispontanea evoluzione, 
come ]a pianta dal seme (ti), e compita più tardi la Diogene di 

· ( t) Sulla sloria della OlosoR:i greca pi1Ì antica si hanno gin oteltl lavori 
di pregio; dei quali ì più hnportanti si p11�sono vedere indicali nel Groodrls• 
der Gesrhlchte der Philosophle di Ed. t:rdmann 11ubbllcato a Berlino nel 1860. 
In Uali:i ne scrissero di recente Il Fiorentino (Saggio storico sulla Olosona greca. 
Firenze t 86'1), Il Berlinl (La RlosoRa greea prima di Socrate. Torino t �lltl), Il 
Ferri (li Dio di Anass.,gora, nel I fase. della Rlv. La filo�r. delle se. il.al. Fi• 
renze 1870). Non si accordano ancora I cltnrsl aulori nel modo di spit!IJ!lre le 
svilu11po del pen!liero OlosoRco dcli' epoca In dlSl'orso. Il vero pro�esso ideolo
gico, onde si svolsero I \';1ri sistemi, è, a rulo i;iudizlo, questo, che, con vedute 
in parte nuove, lo qui ardisco di abbozzare. 

(2) Ari!lt. Melaph. 1, 3. La cronologla del OIO!loR antichi, qui rieordati, 
sarebbe, secondo lo Zeller (Dle Phllosophlc der Griechen, Tiibingcn tK:ili) la 
sei:ucnte: Talete ,·isse tra la 3:i e la !)i; olimpiade. Ana!i!<lrnandro era di 28 anni 
più giovane di Talele. Anassimene narque nella 113 OI. Diogene di Apollonia era 
conlemporanl'O di Auassagora. Pitagora, second;, 1'01,lnione più 11ccrctlitata, sa• 
rt>bbe nato ncll'OI. .JH • nella 60 si porrebbe l:1 sua venula in Italia, e nella 6U 
la sua morie. Senofan;, fondalore della scuola elcallra, R<lrÌ ncll'OI. 60. P11r111e-
11ide nac,rue nell '01. h4- o ti!i. Eraclito llorì verso l'OI. t\D. Aoassai;or:1 morì oel• 
l'OI. 8\1. Empedocle ,·lssc dall'OI. 7'2 alla 8i. Democrito nacque nell'OI 80. 

(7t) Arist. de Anim. J. 8. Diog. L. I, 2-J, 'J.7. 
( \.) .\risi. de A11i1n. t. 2. 
Fi) Arist. &IC?laph. A, 3. Slmpt. Phys. rut. :i'2 b. Cic, de Nat. Deor. I, IO. 
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Apollonia, il quale compendiò la vita, che fino a lui si voleva 
sparsa e divisa nei singoli esseri, in una uuica anima del 
mondo (1), fece nascere quella del tutto logico dei pitagorici, 
che concepirono le esistenze, come una musica ed un ordine, e 
secondo la ragione regolatrice dei numeri (2). Dietro il tutto 
logico il pensiero sali al tutto metafisico. Nella apprensione com
plessiva e generale dei corpi, sopratutto in quella più astratta 
dei matematici, scomparvero le particolarità. distintive di ciasche
duno, e si fusero tutti nelia idealità. pura ed infinita della ma
teria, reale e mutabile, indistinta nella sua unità e tuttavia di
visibile. Parmenide e gli cleatici non tennero conto della 9ivisibilità. 
e della mutabilità., e si elevarono alla nozione dell'essere schietto, 
che non ammette limite, moltiplicità. o variazione (3). Su quelle 
invece fermò l'attenzione Eraclito di Efeso, e• ne creò una astra
zione, che nega l'essere, mentre atfc:rma il divenire (4). Anche 
il concetto del momento attivo o causante della natura si era 
di mano in mano modificato, facendosi sempre più asta·atto. Di 
fronte ai numeri dei pitagorici quel momento era apparso l'unjtà., 
onde emanano (?S); di fronte all'essere ed al divenire dei.meta
fisici, .la mente che conosce (6), e il fato, che sforza con irre
vocabile volere il corso prestabilito degli avvenimenti (7). Tut
t:Lvia non aveva cessato di rimanere corupe11etrato nel momento 
passivo o materiale, e di formare con esso una cosa sola, come 
la vitalità generante ed animatrice de' jonici; onde l' aspetto 
panteistico di tutti questi sistemi. Ma Auassagora di Clazomene, 
nel suo ardito ten�tivo di comporre insieme (8) jn un pensiero 
pili grandioso e maturo i trovati della speculazione precedente,· 
onde ideò il cosmo come un tutto d'arte divina, gli diede mag
gior risalto, lo staccò affatto dall' esteso inerte, e ne fece un 
essere immateriale distinto, impersonandovi specialmente le astra
zioni della libera forza motrice e della cognizione dei fini (9), e 

.
. 

(1) Slmpl. Pbys. 33. Vedi H. RIUer, t. Preller,Dlslorl:t Phllosopbim graeco
romanm ex fonllum locis c:onleXta, Hamburgl 183g p. 15 e 16. 

('2) Arlst. Mel. A, 5. 
(3) Vedi I rrammenU di Parmenide riportali nella cllala Bist. pbil. grm-

co-rom. di Rlller e Prellei:,. p. 91-96. 
i.· (4) Plat. Cralyl. lleè. Bellcr, p. 4-02 A. 

(ti) Vedi Ritter e Prcller, 01,. cil. n. 106. 
(6) Sexl. Emp. adv. Malh. IX, 1-1-1. Dlog. L. IX, HJ.
(7) Diog. t. IX, 7.
(8) Arist. Pbys. VIII, I,
'{O) Diog. L. Il, O, Aouag. in Simpl. fol. 33.
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glielo contrappose, come l'artefice alla matoria della sua opera; 
restando così per lui disegnate le linee fondamentali della filo. 
aofia dualistica, che si svolse poi noi grandi sistemi di Platone 
e di Aristotele. Nel concetto, che si venne per tal modo for
mando, di una vasta, anai infinita, armonia di cose, rispondenti 
immancabilmente alle disposizioni eterne di una mente sovrana, 
a ciascuna era affidato un ufficio speciale, insieme col potere 
di eseguirlo. Tale po&ere non aveva altra r�one di essere, che 
il beneplacito del donatore. Dio, dice Platone nel Timeo ( t ), va. 
}endolo, rende immortale ciò che pei: natura è corruttibile. E l'uso 
era vincolato ds una legge determinata dall' intento del tutto. 
Al sole, dice Eraclito, è segnata la sua via ; se ne uscisse, non 
isfuggirebbe al castigo delle Erinni vendicatrici (�). E poicbè 
l'esperitmza aveva mostrato, corrispondere ad una cosa parti• 
colare varie categorie di fatti, si era pensato, che ogni essere 
fosse investito di più facoltà, quasi di altrettante prerogative; 
regolate però anch'esse nel loro esercizio da apposite convenienti 
prescrizioni. Cosi, come si era dapprima applicato alla natura, 
per ispiegarla, il concetto delr individuo, che ha in sua piena 
balia le diverse membra del corpo, aspettanti per:moversi il co
mando dello spirito animatore, in seguito le si applicò quello 
dell' ordine sociale, nall' ampia cerchia del quale un legislatore 
fissa e dirige. a suo talento, ma con legge stabile e generale. 
le sorti e le azioni dei sudditi, nei diversi gradi della loro con
dizione. 

Ma una osservazione più attenta scopri, a poco a poco, 
tali e &ante relazioni tra r azione esercitata dagli oggetti e la 
loro intima cos&i\uzione, che la scienza andò sempre più ab
bandonando 1• idea delle proprietà gratuitamente e capricciosa
mente affidate e dell� leggi imposte arbitrariamente ; e fini col 
persuadersi, che le energie, proprie della sostanze e dei corpi 
naturali, non fossero altro, che la conseguenza e la espressione 
necessaria ed inevitabile della loro easenza medesima. 

Cum materies esL .• parata, 
Cum locue est praeslo, oec res, oec causa moralur 
lilla, geri debeol ....• et c:ooleri rea, 

diceva. Lucrezio (3). Tale è la dottrina di Democrito di Abdera, 

(1) R. B. 4-t, A. 
(2) RlulArc. de Ex.Ilio, I t. 
(3) De rer. oat. lib. Il. v. 106:5. 
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scolaro di Leucippo (t). Democrito compi il tentativo di Empe
docle di spiegare la varietà e il mutarsi incessante delle cose, 
partendo da una primitiva moltiplicità caotica, per vii di tin 
processo puramente meccanico (CJ). Egli emendò la teoria del fi
losofo Agrigentino; invece delle quattro sorta di particelle pri
mitive, dette i quattro elementi, e delle due forze contrarie del
l'amore e dell'odio, fatte intervenire per dare spiegazione delle 
composizioni e scomposizioni (3)., ammise degli atomi, distinti, 
non per la sostanza, ma per la forma e la grandezza, e dotati 
per natura di movimento (4). E, ciò che costituisce il carattere 
proprio di questa dottrina, ripudiò �spressamente l' intervento 
delle cause finali (?S). 

In questo sistema ! vari modi di operare riscontrati nelle 
cose, ritornanti invariabilmente date le identiche circostanze, si 
continuò a chiamarli leggi, come · prima; ma con significato 
molto diverso. Nella immaginazione, più poetica che -scientifica, 
desli antichi dualisti, il pensiero di un ordtne, nato in una 
mente suprema, doveva averla condotta, per realizzarlo, a divi.
sare gli uffici relativi, ed a procacciarsi il soggetto, in cui in
, vestirli, costring�ndo ad assumerne l' incarico una materia del 
tutto inerte e passiva, e per sè indifferente a qualunque genere 
di azione. Nel concetto assai più filo90fico, che si oppose al pre
cedente, è la stessa natura delle sostanze la ragione, come della 
esistenza, cosi anche della energia loro, e del modo di eserci
tarla; sicchè }'ordine non é più una causa, ma un risultato; 
e la legge non e più un comando imposto tii-annicamente ad 
esseri riluttanti, ma la semplice manifestazione spontanea di 
quello che sono. 

Anche qui però la legge si diversifica ancora ·dal fatto, e 
si appoggia interamente. alla sostanza, poicbè ne rappresenta 
l'essenza e le proprietà. ·Per cui, in questo sistema, il fatto non 
può essere concepito da sè, ma si connette necessariamente alla 

(t) Zeller, nell'op. cn. t. I. p. 601, dice: auch Arìs&oleles und dle Bpi
teren gebeo zu, dass dle A&omlstll ao der 1usnahm'sl094ln Nethwendlgkelt 1lles 
cesebehens mlt Entschledenhelt resthlen, auch das schelnblr zur:ìlllge aur eelilc 
naliirlicheo Ursachen auriickriihrte, uod folgerlcbtlger, al11 lrgeod eloes der 
friibereo Systeme, aur elne slreng physlkallsche N1lurerklarung ausgleng. 

(1) Arlst. de Gen. et Corr. I, 8.
(3) Sext. Emplr. adv. llath. VII, 1 ltl. Arlst. 1let1ph. I,,. Vedi Zeller, Op.

cit. p. ?;07 e seg. 
(4) Slmpl. Phys fol. 7, a. Arlst. Jlelapb. I, 4,. Dc Caelo lii, I Phys. 11.4.
(:5) Cic. Acad. IV, ,o. Vedi Zcller Op. cil. tom. I, pag. 602.
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legge, come la legge alla proprietà o forza, e · questa alla so
stanza. E il fatto, nonchè costituire da solo la scienza, non vi 
tiene aeanco il primo posto, e vi figura soltanto, come ultimo 
corollario delle idee sopradette, che lo precedono logicamente. 

Ma una analisi più aécorta del processo conoscitivo, onde 
si distinse ciò, che si deve alla realtà appresa, da ciò che è 
mero effetto di combinazione e di abitudine mental�, ha dimo• 
strato finalmente, che le idealità formate dalla immaginazione, 
quali sono queste della sostanza e delle sue misteriose proprietà, 
non sono punto� come si credeva quasi invincibilmente, rappre
sentazioni adeguate e perfette di ciò, che esiste veramente ed 
opera nelle cose ; e che la scienza, per essere veramente solida 
in tutte le sue parti e degna del auo nome, non deve ammet
tere, siccome certo, se non ciò che è accessibile alle umane fa
coltà, vale a dire il solo fatto. Questa verità, non estranea del 
tutto alla .ecien�a antica più matura (t), è propria sopratutto 
della moderna, i- cui risultati hanno giustificato definitivamente 
gli arditi concetti di David Hume (j), L' essenza e le proprietà 
della sostanza trascendono assolutamente ia sfera del nostro com
prendimento, e quindi non hanno diritto di e9trare a far parte 
di un sistema di cognizioni serie e positive. Chi ve le introduca, 
o lo fa 'per dedurne i fatti, come si lledurrebbe la conseguenza
dal suo principio, e allora si ha l'assurdo, che il fenomeno si
accerti, non mediante l'osservazione, ma col ragionamento a priori;
o lo fa per completare , con una semplice aggiunta metafisica ,
un corpo di veJ:i in tutti empirici, e allora lii ha nella scienza

.. 

(1) Specialmente nella accademia tersa o nuova. Vedi gli ultimi libri di 
Sesto Empirico contro I matematici. 

(2) Tbe Idea of a 1ubl&ance u weft u that of a mode, 111 notblag but a
collectlon of slmple ldeas, that are ualted by the i,maglnatlon,and have partlcular 
name U1l111ed tbem, by wlcb we are able lo recali elther to oursel•es or otbers, 
tbat collectlon. BuUhe dllerence betwlxt;tbeae ldeas con11i11lll In &bis tbat the par-
11cular qoalltles, wlch form a 11ubstance, are commonly refer'd to an uuknown 
sometblo1, In wleh they are 11upposed lo lnhere. Hume' 11 Uum. nat. I - When 
we look about u11 toward11 external objeclll aod coasider tbe operation or causes 
we'are oever able In a slmple lstance, lo discover any power or oecessary con
nexloo, any quallty wlcb blod11 the elecl to tbe cause, aud renders the onc 
an Infallibile coosequeace of tbe other. \Ve only llnd, tbal tbe one does actually 
Jn fact follow tbe otber. Tbe lmpulse or one bllllardball 111 atteoded wllb mo
Uoo in tbe eecond. Thl11 ls tbe whole tbal appears to the outwards senses. The 
mlnd fee111 aeotlmeot or lnward lmpresslon from lhis succession of objects, con
tequently there 111 not .... any tblu1 wlch cao auggest lhe Idea of power or ne
ceeeary eonexlon; EIIII. Il - The supposltlon, tbal tbe future resemblcs tbc 
pa,t, 111 not founded on argumenls or any kind, but ls deriv' d enlirely from 
bablt, by wlch we are determlued to expect for tbe future tbe same train or 
objects, lo wlch we bave been accustom' d. Rum. nat. I. 
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un p:rincipio discordante ed ozioso, che non aggiunge nulla alla 
verità del resto, e rimane come una parte viziosa, ehe min3c
cia sempre di guastare la buona. 

Il 

Quando diciamo, il fatto, non escludiamo la legge. Se lo 
facessimo, toglieremmo anche la scienza, perchè essa consiste 
appunto nel dimostrare le leggi dei fatti. Ma che é infine la 
legge,, se non il fatto'! La legge astronomica della gravitazione 
dei corpi celesti, la legge fisica della rifrazione delia luce, la 
legge fisiologica della circolazione del sangue, sono altrettanti 
fatti; niente altro che fatti. La gravitazione è il fatto del movi
mento delle grandi masse di materia,' isolate nella immensità 
dello spazio: la rifrazione della luce è il fatto della deviazione 
del raggio luminoso, nell'entrare in mezzi diafani di densità 
diversa: la circolazione del sangue è il fatto del movimento del 
liquido, ondfl si mantiene la vita, per le arterie e le vene degli 
animali, in conseguenza delle contrazioni del cuore. E cosi dicasi 
di tutte le altre leggi. Non se ne trova nessuna, che sia altro 
più che un fatto. 

La legge si distingue dal fatto, non come cosa da cosa, 
ma solamente, come la cosa consideràta in ciò che ha di comnne 
con altre, vale a dire il generale e l'astratto, dalla cosa consi- · 
derata in tutte le sue particolarità, ossia come individuale e 
concreta. Dati più fatti dello stesso genere, ciò in che si rasso
migliano è la loro legge. Per dirlo in una parola, la legge è 
la somiglianza dei fatti. L'allungamento di una spranga di ferro, 
esposta al sole, l' innalzamento della colonna di mercurio nel 
tubo di un termometro, portato in un luogo caldo, il gonfia
mento di una vescica chiusa, contenente aria, messa sopra una 
stufa accesa, sono tre fatti particolari. Essi hanno di comune, 
che sono una dilatazione di corpi, diversi per la sostanza e lo 
stato di aggregazione molecolare, in seguito a riscaldamento. 
In ciò si rassomigliano ; e quindi si dice, che questa è la loro 
legge. 

Onde si vede, che, se la scienza oggi parla ancora di

leggi, questo vocabolo vi ha un significato affatto diverso dal 
vecchio ; e che il ct>ncetto da esso indicato non è, per nessuna 
ragione logica, subordinato a quelli delle proprietà, della sostanza, 
e della essenza, come presso gli antichi. 
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Non è però Ja dissimularsi, che, in quanto questa parola, 

anche ades�o, come prima, è usata soltanto nelle scienze dina
miche, ossia di ciò che avviene o diventa, e non nelle descrit
tive, ossia di ciò che è, conserva tuttavia una qualche ricordanza, 
per quanto leggera, dell'antica significazione. Se non vi rappre
senta più la forza generatrice del fatto, vi indica però ancora una 
certa ragione logica speciale. Mi spiego con un esempio. La 
legge, a cui si subordina il fatto della caduta di un corpo sol
levato in alto e poi abbandonato a sè stesso, é quella della 
gravità. Questa gravità gli antichi la prendevano, come qualche 
cosa, a cui fossero soggetti i corpi; fosse poi essa o un comando 
superio� onnipotente, che li spingesse irresistibilmente verso la 
terra o la stessa loro natura, che li sollecitasse a cadere. In 
qualunque modo, sempre una vera forza effettrice. Per noi invece 
la gravità, come abbiamo detto, è lo stesso fatto di cadere, che 
si rinnova ogni volta che i corpi non sono sostenuti. E quindi 
non ci rit'ela punto la causa reale, che lo produce. Ma ci serve 
a spiegarlo. Cioè veniftmo per essa ad aRSegnargli un posto in 
un ordine ed in una serie di fatti aventi tra loro dei rappo.rti 
dinamici, ossia Ji successione. 

Nelle scienze àinamiche si studill.no i fatti, cho si succe
dono nel tempo. L'attinenza di successione nel tempo, conside
rata nei fatti, fa che noi li apprendiamo, non come qualità o cose, 
ma come atti e funzioni; e li colleghiamo fra loro pei rapporti 
della causalità. È questa la ragione, per cui �i con serva in 
quelle scienze la parola legge, colla tinta di significato spe
ciale, detto sopra. Nelle scienze descrittive, che, nei dati reali 
ed ideali, cercano, non quello che fanno, come le dinamiche, 
ma quello che sono, e ciò notando il rapporto di coesistenza 
dei fatti che li costituiscono, per indicare le generalità, che 
ne danno ragione, si preferiscono altre parole; come ,lemento, 
parte, specie, classe, rapporto, idea e simili, che si possono 
comprendere nell' unica di nozioni. Tutti questi vocaboli non 
indicano, che dei fatti in astratto, come quello di legge; nè 
più, nè meno. E non se ne differenziano, se nòn perchè, come 
questo ultimo ci fa ricordare, che in antico le scienze, in cui 
entra, seguendo una illusione naturale e fortissima della nostra 
mente, credevano di naostrarci la vera causa reale degli effetti 
studiati, i primi appartengono a scienze, chtf una volta avevanQ, 
per lo stesso motivo, la pretesa di rivelarci l'essenza stessa 
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d.!lle cose. In uria parola, la legge è il fatto stesso, ma conce
pito come una azione, vale a dire, avente con altri fatti una 
relazione di tempo; e la nozione è, essa pure, il fatto, e null'altro; 
tl1a il fatto considerato, come cosa o qualità, vale a dire, avente 
con altri fatti una relazione di -spazio. Fuori di tali allusioni, 
nessun' altra differenza tra quella e questa. Tutte e due, allo 
stesso modo, sono generalità od astrazioni, formate sui fatti 
particolari, o, che è lo stesso, no sono lo somiglianze; e ser
vono per classificarli (t). Chi vi aggiugne di più, come ve
dremo innanzi farsi oggi ancora da molti di quelli, che parlano 
di forza e materia, di anima e di facoltà dello spirito, s' in
ganna, e torna ai falsi sistemi, sopra ricordati, delJa. scienza. 
immatura. 

III. 

La scienza va in cerca. dei fatti. Oi:scrvando e sperimen
tando, li trova, li nota, li accerta. Poi li confronta, e li distri
buisce secondo le somiglianze, e ne forma dei gruppi distinti, 
sui· quali leva le prime generalità. In seguito paragoua tra loro 
queste generalità prime, e le distribuisce in categorie, e ne 
astrae delle generalità superiori: e ripete il lavoro, di grado 
in grado, fino a trovare, se vi riesce, quell',rnica, che sta in 
cima a tutte, o le collega in un solo sistema. Così si forma la 
.scienza; la quale; per tal modo, viene ad essere un grande 

(t) Tanlo è vero questo, che spc'51s,imo la stessa generalità è presa In• 
differentemente; ora come 011:1 semplice no1.ionf', e ora cime 11110 legge. Una 
nozione può essere considerala, come una rugione o unu regol11, che delermina 
delle parllcolarltà suhordlnutf', o rome un 1irl11ciplo, onde conseguono; e allora 
la semplice cau!!lllllà logica, rhe tale nozione viene J)'?r lal modo ad avere ver!IO 
le delle partlcolarltil, è b3stanle a farle as�umere il c3rallere e il nome di legge, 
Invece di quello più prOPTiO di ragione o principio. Ila anche nel ca�o dellA 
eempllce cauSAlllà logica si ha una relazione di tempo; perché nella mente la 
dipendenza delle conseguenze dal prlnclpll éconcepila mediante lo schema dt:lla 
sueces,lo::e delle esl,tcnze. E uel pensiero 1•rlmllirn tale lde:1 dt!ll:t succmlon11 
tra una dlsJlO"lzlone riscontrala In una co�a e •ma regola, o ragione. o le11"1te, a 
cui ,1 riferisca, era as!llli più m11teriale e scnlita,ln quanto questa doveva essere 
Il roncetto ed Il rom11ndo di chi Agiva nelle co!IC, e quella reaeuo ron!lèguente. 
La causalità dialettica 1ioi, che, a questo modo, si viene ad ascrh·ere 11lle Idee, 
fa che anche le scienze puramente de!lcrltlive e loglrhe, come la storia n11tu• 
raie e la m11tr.matirn, 11rq11lstl110 un leggero Mlore di dinamismo, In col le Idee 
più �nera li ft,!(urano enme eaul!C, e le meno este�e, come effelll. Con rlò �I spiega 
Il delirio degli Ale!l.�ndrini e del r.nostici, che della �emvllre di1iendenia lo• 
gica delle idt'e forero una proccdenin reale di es�erl. 
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quadro sinottico, o una classificazione dei fatti. Classificazione 
che giova a due scopi. Essa, in primo luogo, è un tutto proprio 
della mente, è un'opera. d'arte della facoltà logica, è una idea
lità, onde l'umana contemplazione si pasce con voluttà divina, 
come della idealità morale ed estetica. Inoltre serve a spiegare 
le cose particolari, e quindi a farle conoscere, nel modo più 
perfetto, che è a dire, scientificamente. 

C be è conoscere nn oggetto particolare ! Lo stesso che 
spiegarlo. E spiegarlo! Una cosa semplicissima: associare ad 
esso le idee che vi hanno relazione. Il fabbro conosce un suo 

• stromento, percbè alla sua vista si risveglia in lui l'idea del
l'uso, a cui servo. Egli poi lo conosce solo praticamente, perchè
lo fa mediante l'associazione di idee particolari ed inorganiche.
Il botanico conosce una data pianta, perchè, esaminandola, ri
corda la varietà, la specie, la famiglia, I' ordine, e via discor
rendo, a cui appartiene nel sistema dei vegetali. E la sua co
gnizione è scientijìca, perchè le idee associate, che la rendono
.tale, sono idee astratte, disposte secondo le diverse loro grada
zioni di generalità, ossia secondo il loro organismo logico. Cosi
il marinajo conosce praticamente un dato vento, mentre egli vi
annette, per l'esperienza avuta, certi pericoli della navigazione.
Il fisico ed il meteorologo conoscono invece quel vento scienti
ficamente, mentre sanno associargli le idee delle leggi proprie
dei mo"Yimenti dei corpi in genere, e quelle dei movimenti dei
fluidi aeriformi, dell' aria, dell'atmosfera, deffe sue diverse cor�
renti, e via dicendo; e cosi viene ad indicare il posto, che quel
fenomeno tiene nel gran4e quadro dei fatti della naturi;

Non 'sempre le generalità, che si associano a d3ti fatti
particolari, per ispiegarli, sono cavate, nel modo detto sopra, da
quei fatti medesimi; e quindi non sempre sono a loro poateriori
nel processo ideologico. Spessissimo vi si applicano delle gene
ralità già formate prima. Per conoscere gli avanzi fossili di un
animale di una specie perduta, il paleontologo ricorre alle clas
sificazioni già preparate dalla scienza, dietro· 10 studio degli in
dividui tuttora viventi. La scienza gli presta, o il genere, o la
classe; in cui collocare il nuovo animale ; mentre i i.uoi carat
teri particolari lo conducono a delineare una famiglia, una spe
ci� novella. La teoria, recentissimàmente provata vera dal pro
fessore Schiaparelli (t) e da altri, sulle meteore cosmiche a cui
appartengono gli aeroliti, non è altro che una giusta e felice
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applicazione ad un nuovo caso delle leggi astronomiche dello 
comete. Qui l' ipotesi si è convertita in tesi ; ossia la semiglianza 
presunta è divenuta una somiglianza verificata. 

In mancanza di somiglianze vere e proprie, si ricorre 
anche a supposte e lontanissime, pur che si trovi una qualche 
spiegazione. Tanto è forte siffatta tendenza della mente umana. 
Se cade una goc�ia di un acido su un panno e ne altera il co-

' lore, si vuol subito spiegare il fatto: e, in mancanza d'altro, si 
ricorre .ali' idea del mangiare, che non ha con quello se non una 
lontanissima analogia; e si dice, che l'acido ha mangiato il co
lore. E chi non è istruito m:lla chimica se ne contenta, come 
so non gli restasse altro da sapere in proposito. Tale procedere 
è immensamente più comune, che non si creda. N' � frutto la 
massima parte delle nostre cognizioni. Il linguaggio umano n'è, 
si può dire, formato di pianta. E non è straniero aJla stessa 
scienza; che anzi il suo progresso consiste appunto in ciò, di 
venire sostituendo a poco a poco delle somiglianze vicine e giu
ste alle fai se e lontane. 

L'anteriorità cronologica delle nozioni generali, adoperate 
nelle così dette scienze J priori, per rendere ragione dei fatti 
particolari, è tanta, · che se ne sconosce perfino del tutto la na
tura. Onde il debole di quelle scienze. Il debole dei metafisici 
sta nel credere, che quelle nozioni universaliss:meJ che essi chia
mano le idee, precedano la esperienza di qualunque fatto, e no 
siano affatto indipendenti: e quindi siano atte a rappresentare . 
più che il mero fatto; a rappresentare cioé la stessa sostanza 
ed attività della cosa, onde il fatto procede, e le cagioni asso
lute di esso. Se il matematico non incorre nelle assurdità de i 
metafisici, è perchè prende le sue linee e i suoi punti per quello 
che sono veramente, cioè coble mere astrazioni, e niente di più. 
Se egli, per esempio, per calcolare il rapporto, che corre tra 
due forze date, le indica con una lettera e le considera concen -
trate ciascheduna. in un punto, con ciò non vuol dire di cono
scere il modo, onde nella natura si sviluppano quelle forze, e 
non intende di sostenere contro i fisici, che una energia speri
mentabile non supponga una certa quantità estesa ·di materia. 

(1) Scblaparelli, Note e riOessloni sulla teoria astronomica delle stelle
cadenti. (Memorie della società italiana dl.!lle scienze, Serie JU, t. I. Fi· 
ren1e 1867), 
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Le sue co11clusioni sono delle relazioni purame11te mentali, quali 
ris11ltano Jal confronto logico dei dati astratti, su cui lavora, 
cd egli non dà ad esse altro valore (l). E così non argomenta 
dalla divisibilità. all'infinito dello spazio matematico ad una 
uguale divisibilità dei corpi concreti. Anzi non gli ripugna neanco 
di concepire il corpo in sè cumc una cosa non estesa. Chi non 
sa, che tale i<lea ebbe i principali suoi sostenitori fra i mate
matici, quali erano certamente, per non cita1·e che questi, Leib
niz (2) e Boschowich (3) ! Le idP.e di tempo e di spazio, su 
cui lavorano i matematici, quelle di essere, realtà, sostanza, 
causa e simili, onde si occupano i metafisici, non sono, come 
essi credono, nozioni precedenti l'esperienza dei fatti, o, come si 
dice, idee a priori. Esse sono .il frutto della nostra prima e più 
costante upericnza, ajutata �allo strumento della. parola, che 
rappresenta l' esperienza delle generazioni passate. Il crederle, 
non semplici somiglianze dì fatti sperimentati, wa tipi univer
sali, necessari e trascendenti, e senza dipendenza da essi, pro-

(1) La force n' elaol coonue que par I' espace. qu' elle fatt décrlre 
tlans un lemps délermlné, Il csl naturel de preadre cet espacc pour ea mesure;· 
1u3is cela su11pose que 11lusleurs forces aglssantes dans le méme sens ferool 
parcourir un espace égal à la sommi! des es1iaces que cbacune d' ellcs cùt fait 
parco11rir scparémeut, ou, ce qui re,·lent au méme, qoe la force est proportion
uelle a la vii�. C'esl ce que nous ne pouvons paa savoir � prlerl, vu nolre 
lgnor311cc sur la nalure de 13 force motrice: Il faut donc encore sur cet obje& 
recourir a l'expérlence - La11loce, Mécanique célesle, P. I. liv. I. eh.li. N. 6 -· 
Considerazioni analoghe fa poi anche sulle altre leggi del movlmenlo. Vedj au� 
che sollo, un':illra citazione dello stesso 1,3plaee. 

(i) Vedi Princip. pbllus. a pag. 30 del t. I. delle Op. di Lelbnl1 · ed. dal 
Duleus, Glnc:vra 1i68. 

(Tl) Boscowicb, Philosophiz naluralis tbeorla redacta ad unicam legem 
vlrlom io natura existcnlium. Venetlis 17_63, Par. I n. 7 e seg. p. , 11eg. 

Le calcul lotégral u'cst pas puur eela généralemenl ioapplknble a la re
cherche des réimllanlt.-s dcs forccs nalurelles accumulées. Au contrai re, 13 discontl
nuité phys1quc,d'èléu1eots, en nombre lrèsgrand, Ml plieordioairemoot au coocepl 
mathématique d'une coolinuité idéalc. Toules Ics fois qu'on peut représenter une 
forcc comme composée dc forces tout semblables et as�r.s multlpliées ·pour que 
cbacune solt tenue pour iodivlduellc1oe11& nulle sensiblemenL, leoalcul de l'lo
dellnl s'ap11liqu1ira, 3USSI bleu qu' il s'a11pliquc en géométrle et en mécaolquo 
pures, a ces ronctions abstralts, que l'on c:onsidère comme formécs d'un oom
bre lndelermlné d'élémeuls d'élendue,de ftgorc de durée,dont. les derniera son& 
tléllnis moindres que tout assignabh:, et consequewweut repulés sepnrément nuls. 
Dans cc dernier c.-�, la coutinullé est tout idéale, et 1iourlant n'est exacte en 
ri•sultat que si oo I' interpréte dans lo sens de. l'approximation iodeftnle et d■ 
l'erreur muindrc que toutc assignéc. Dans le premier, la coolinulté est 11.clivc; 
elle csl donc foussl', puisque e' esl de la realité qu' il s'agit. Mais on pourrl!, 
co11111ter sur le succès dc 13 mélhodc dcs lntégrations dans toul.probléme, don& 
Ics données csscnli.elles ne scruut point allérées par la multlplicalion sup
posée indefiuic dcs éléml"nt:,. l\euouvicr, Les princi1>cs dc l;i nature. Paris, t>36L 
11a·;;. 30. 
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vìtJne unicamente <lal modo iuavvertitu, on<ll.l si vennero dise
gnando nella nostra intelligenza. di mano in mano, che si an
<lava. formando. 

Ad og�i modo, sia che si parta dal fatto particolare, per 
indurne la nozione o la legge generale, sia che,, ottenutala prima 
per tale via, si parta da essa, o per chiarire nuovi fatti, asso
sociandovela per la ragione della analogia e applicandovela_ 
come una ipotesi, o per creare nuovi dati, servendosene come 
di pl'oposizione maggiore di un sillogismo (1), resta sempre, 
che nella scienza non si ha che il fatto e la notione o leg
ge ; vale a dire, il fatto considerato ora in collCd'eto ed ora in 
astratto ; o che quindi essa non può risalire oltre i fenomeni, 
e non può far altro che rilevarne la coesis�nza, la successione 
e le somiglianze; e che al tutto vana era la credenza degli 
antichi, che potesse condurre a conoscero le cose fino nella es
senza e nelle cause loro. 

IV. 

La nostra conclusione a molti parerà. desolante. Parerà, 
che, a questo moJo, la scienza debLa riuscire alla negazione di 
sè stessa. E si rimpiangeranno i tempi folici, in cui l'uomo, pure 
illudendosi, poteva sentire la compiacenza, quasi divina, di ere
<lersi in possesso dei segreti• più nascosti della natura, e di ri
fare, con una vera creazione della sua mente, il mondo, per la 
cognizione delle cause medesime, onde è l'effetto. Rimpianto ir:
ragionevole; come di chi, ridestandosi improvvisamente, sentisse 
rincrescimento di un bel sogno svanito. Le palpebre, chiuse pel 
sonno, si aprono al chiaro del giorno ed alla verità delle esi
stenze concrete, sa un raggio di sole le offende e le irrita. Nello 
stesso; modo la luce della scienza moderna punge e molesta Io 
spirito addormentato nelle, piacevoli fantasie delle passate età; · 

(I) QUelDAdmodum In mathemallca, lta ellam In physica (e io dico nella 
scienza in genere) invesligalio rerum dHllcilium ( e lo dico di tulle senza d 1-
sliuzlone) ca methodO\ quai vocatur, 11nalylico, scmper antecedere debet eam, 
quac appellalur synthelica. alethodus analylica est, experi111enla capere, phac
oomeoa observarc, iudequc conclusiones generales loduclione loferre ...... Syn
thelica est, causas invesligalas cl comprobalas (11iù 11roprlamenle le conclusioni 
11cnerall sopradctle) assumere pro principils, earumque opc explfcare phaeoe
mena cx iisdem orta, lslasquc explicalionc comprobarc. Newton, Oplic. Pala
vii IIH-9; lib. Ili r1uacsl. 31 p. 16?i. 
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e lo sforia a risvegliarsi. Le false immagini del sogno si dile
guano, e sottentrano quelle della veglia. Ma di quanto maggiore 
bellezza e valore ! 

La scienza in passato si occupava specialmente delle so
stanze, e si compiaceva di descriverne, con ingenua baldanza , 
la natur� e le proprietà. Era quello un sogno: ciò che essa cre
deva la sostanza non era, che una formazione al tutto chime
rica di una poetica fantasia. Che era la sostanza di Aristotile? Un 
accoppiamento meramente mentalo di due entità astratte, la ma
feria e la forma (t). E per Platone? Egli ha invertito l'ordine 
dei concetti. Per lui le vere sostanze sono le idee; ciò che toc
chiamo colle mani e vediamo cogli occhi non è la sostanza nel 
giusto senso, ma solo un non so quale riflesso della vera, ossia 
della idea (i).:E per gli atomisti? Una riunione di atomi, ossia 
di corpi estremamente piccoli. Cioè hanno creduto che un corpo, 
una montagna per esempio, fosse bello e spiegato, se, invece 
di pensarlclgrande come lo vediamo, fossimo riusciti, facendo uno 
sforzo di imlOaginazione, a ridurlo a dimensioni di una estrema' 
piccolezza, come a dire parecchi milioni di volte minore della 
punta di un ago. E per gli altri? L' abbi:imo detto sopra: ora 
l'astrazione matematica del numero, ora quella da.li' essere me-· 
tafisico ; uno ed immutabile, secondo gli aleatici, vario e sempre 
diverso f sè stesso, secondo Eraclito. 

La�!enza nuova ci ha fatto aprire gli occhi alla realtà : 
ed ora ci accorgiamo, essere ciò che si conosce il solo feno
meno; ma un fenomeno vero ed eft'uttivo, e non immaginario ; 
un fenomeno di cui siamo veramente in possesso, e che costi
tuisce un dato di cognizione solido, o non dipendente dalla 
nostra volontà; che non può, come nella scienza passata, . o ri
tenerlo o ripu�arlo a piacimento, secondo che si accordi o meno 
con un sistema prestabilito. E la realtà di questo semplice fe
nomeno, in apparenza inconsistente e vuota, è in effetto' piena 
di una inesauribile ricchezza e fecondità; e nulla valgono, al suo 
paragone, le astrazioni aride ed impotenti degli antichi. 

Che era l'acqua per Empcdoclc, uno dei filosofi più po
sitivi delJ:antichità ? Era l' agglomerazione di piccole particelle, 

(I) Arisl. Dc An. 11, 1. 
(i) l'lat. r. B. Tim. p. 27, D.; l'hacd. p. u:S, Tbeact. p. 201, E.; Parm.

JI. tj8, E. 
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non calde e rilucenti, come quelle del fuoco, ma fredde ed opa
che (1). Tale, e niente di più, era l'acqua per quel naturalista, 
che riteneva di conoscerla, non nella sua povera esteriorità fe
nomenica, ma proprio nella essenza costitutiva della sua so
stanza (2). È tale, presso a poco, è rimasta, per una lunga se
rie di 'secoli, fino a Watt, che, compiendo le osserva,:ioni di 
Wartlire, Cavendish, Lavoisier ed altri, ·ne ann11nciò il 26 Aprile 
t 785 la composizione. &condo quelli che pensano, che a dire 
fenomeno non si dica nulla, noi, che non pretendiamo tli andare 
fino al fondo della 

 

essenza, e ci contentiamo di arrestarci a 
quelle, che si chiamano le apparenze superficiali del fatto, do-
vremmo avere dell'acqua un'idea assai più meschina. Ma quanto 
si ingannano I Quante cose non abbiamo noi, o scoperto, o in
travve�to in una particella appena visibile di acqua; in c10 
che, per Empedocle e per i fisici· vecchi, non è altro, che un 
atomo freddo ed oscuro I Un mondo- addirittura. 

Che cosa è per noi una gt>cciolir1a piccolissima d'acqua'! 
Essa, prima di tutto, è un cumulo formato da un numero straor
dinariamente grande di particelle di una piccolezza, che sorpassa 
ogni immaginazione, dette molecole. Una sola onda luminosa, 
che in media, ha la lunghezza di circa mezzo millesimo di milli
metro, ne può abbracciare molti milioni. Cosa che non deve 
parere incredibile, perchè possono essere nella stessa gocciolina 
d'acqua degli animaletti microscopici più picçoli di quell'onda, 
eppure forniti di tutti gli organi· necessari alle funzioni vitali. 
Ma queste molecole non vi giacciono, le une sulle altre, immo
bili, come i granelli in un mucchio di sabbia. Degli spazi, in 
proporzione notevoli, le dividono, che, malgrado la estrema loro 
esiguità, non poterono ·sfuggire alle nostre indagini e ai nostri 
calcoli. Scoprimmo come dipendano dal calore, che intrometten
dosi li allarga, e dalla pressione esterna, che li restringe; e ne 
fissammo con certezza e precisione i rapporti di grandezza, pei 
diversi stati di aggregazione. E ciascheduna molecola, secondo 

(I) Stelo, Empedoclls Agr. fragmenta, Bonn 1842, Vers. !l6. 
(2) La temperatura e la luminosità, e le altre quali là scn�ibili erano da

gli antichi considerale come Inerenti alle cose ed espressioni immediate della 
essenia loro, e non proprie del sensi, come noi sapjliamo che sono: tanto che 
Anassagora (vedi Cic. 4, acad. 2o) incolpava la neve, che è acqua e quindi do
vrebbe a(lparirc oscura, di prendersi gioco della villa llegli uomini. 
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la magnifica teoria seguita eil illustrata dal Secchi (t), gira 
sopra sè stessa rapidissimamente, insieme al vortice da essa, 
formato nell'etere; e nello stesso tempo, non avendo asse sta
bile di rotazione, oscilla irregolarmente tra le vicine; onde I' in
coerenza e . la fluidità della massa. Che se poi vien meno un 
poco il calore, causa della divisione e del disordine, si manifesta, 
come per incanto, in tutte. le molecole, una tendenza comune; 
diventano come •i soldati, vaganti senz'ordine nel campo, quando 
il tamburo suona a raccolta. Ciascuna conosce il suo posto e 
vi accorre; in un momento le file sono composte, e si formano 
delle stelle a sci ragg.f, come dei fiori a sei petali, �i una esat
tezza geometrica perfotta; vale a dire si fa il ghiaccio. Egli è, 
che, diminuito colla temperatura, il moto traslatorio, delle mole
cole, e queste per ciò ravvicinandosi tra loro, i vortiC, eterei 
delle une entrano nella sfor:i d'azione di quelli delle altre, e 
sono tutti travolti insieme, Ricchè gli assi di rotazione di Coffe 
prendono una orientazione regolare e si movono, per così dire, 
in cadenza. Nel solido, cosi formato, le particelle componenti 
non possono più scorrere le une · sulle altre; e, resistendo,, 
senza spostarsi, all'urto delle onde luminose, non le estinguono, 
ma ne permettono la propagazione normale per gli strati sottili 
e rarefatti dell'etere interposto . Cosi, se si oppongono alla tras
missione del calore e JeUa cletfricità, che esiq-ono facil ibi di 
movimento longitudinalo, sono in compenso permeabili alla luce 
e trasparenti. Ma tutto questo non è ancor nulla. Dellti innu
merevoli molecole, che compongono una gocciolina, appena per� 
cettibile, d'acqua, consideriamone· una sola. Essa non è l'atomo 
freddo ed oscuro di Empedoclc. Ma la compongono l' idrogeno, 
che ci ser\'e cosi bene par vederci la notte, e l'ossigeno, per 
cui si g1mera la fiamma ed il calore. E questo lo sappiamo 
cosi bene, che ne abbiamo perfino misurato i volumi ed i pesi 
rispettivi : onde ci è· risultato, che quell o dell' idrogeno sta 
all'altro, come due acl uno, quantunqué i volumi, combinandosi, 
si condensino in· due soli; e il peso del primo vi è l'otta\'a 
parte di quello del secondo. Per noi poi gli atomi dell'ossigeno 

(1) Secchi, L'unità delle forze ftslche, Ròmu 18tì4. A p:ig. ;;r,5 a propo!!lle 
dell:i leorla qnì accennata dice: « La presenle non è rhe una mt•r11 espo�izione 
di ciò che è stato più o meno senlit11 d;, que' lìslci;chc oltre la 1•arle sperimen
tale, si sono anche ocrupal_i,della lllosolla nat.urale "· 
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e cleJl' idrogeno sono essi stessi altrettanti sistemi di altre par
ticelle elementari, contom:iti ciascuno dalla propria atmosfera 
eterea, avente un proprio movimento, che, da una parte, man
tiene Ja composizione particolare dell'atomo, come l'aria tiene 
uniti fortemente tra loro due emisferi cavi, combacianti e vuoti 
!• dall'altra, è subordinato al movimento della atmosfera mag
giore dèJla molecola açquea intera. Sicchè potremmo a tutta. 
ragione considerarla, siccome un vero congegno meccanico, i 
<:ui vari organi, accortissimam�nte calcolati e disposti e spinti 
di continuo per gJi urti esterni, che ne mantengono };attività, 
servono a trasformare in diverse guise il movimento ricevuto, 
e a trasmettorlo, cosi elaborato, intorno a se; potremmo anzi 
paragonarla ad un tutto naturale assai' più grande, qual' è, per 
esempio, �n intiero sistema planetario ( 1) ; poichè per la natura, 
come é piccolissima, sovrabbondandole sempre la forza infinita
mente, la distanza che separa pianeta da pianeta, nè punto più 
dello spazio dividente le parti di un granello d'arena, cosi gli 
interstizi fra atomo e atomo, impermeabili ai �ensi ed agli stru
menti più raffinati dell'uomo, sono campi larghissimi, in cui 
essa trova sempre luogo a quante cose invisibili e minute le 
piaccia di collocarvi. E la forza, che nella nostra molecola col
lega in un solo gruppo l' idrogeno e· rossigeno, la conosciamo. 
E, a questo riguardo, siamo assai più potenti del fato di Em
pedocle; poichè ci è possibile ciò, che a l)Uello non era dato ; 
di disfare l' acqua e di rifarlà, come ci piace; <1uantunque la 
forza in giuoco sia maravigliosamente grande; mentre giusta 
i calcoli di Duprè (�), per separare 'violentemente· l' ossigeno e 

(1) Biot, nel dltcorso pronunciato il 7 marzo 1827 sulla tomba di La
piace, dice di lui che " Il a va dans la conslltutlon molé.culalre des corpa ma
térlels comme autant d'unlven nouveaux qui restalent encoçe a soumettre aux 
lofs de la mwnlqae pnérale. Sor&es de systèmes non molns mervellleux que 
le 111onde plaoetalre, mais d' une compllcallon lo8nlmeot superleure, où des 
myrlades de parllcules aglssant et réaglssant à la fols les uoes sur les aulres à 
des dlstances lmperceptlbles, offrent au calcol des dlfftcultés lncomparablemeat 
plus grandes q■e les mouveme11ll régullen et slmples qui s•opèrenl dans la so
Illude des cieux. Vedi Laplace, Exposlllon du ,ystème du monde, Bruxel
let l 8t7 p. IX. 

(!) Dupré, Cloquléme llémolre sur la tbèorle mècanique de la cbaleur 
(Ann. de Cblm. et de Pbys. IV. sér. VI, �86:S p. �9). Le lravall total de desalfé 
plloo cblmlque éple le tnvall de comblnalson; pour 1 lllogramme c•est 

� t x 437 lllogrammétm .•.• 
En dlvlsant par trlOOO on obtlent l' :attraction au cootacl cbimlque 

f. 673. 317. 000 lllogrammes. Pour 1 mllllmétre carrè ce serall encore 1673 lii.
t3 
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l' idrogeno, sopra una sezione di un milli,uetro quadrato, occorre 
tanto quanto per ismovere il peso di f 673 chilogrammi. 

Insomma Empedocle ha voluto, secondo che richiedeva la 
scienza del suo tempo, mostrarci la stessa sostanza dell' acqua, 
ma ci diede una sostanza, che non esisteva, se non nella sua 
mente. Invece della sussistenza, della concretezza, di una cosa 
reale, e del portento della sua attività, l' esperienza ·non vi ha 
trovato, che.- la vanità di una larva impalpabile e senza vita. 
L'acqua dei nostri chimici ·ci è data, come un semplice feno
meno; poichè vi si prescinde affatto 'd:, una teoria qualunque 
circa la intrinseca natura delle monadi materiali ed eteree ; e 
le aft'ei•mazioni sono tutte l'espressione, immediata o mediata, di 
fatti osservati. E tuttavia non è quella cosa inconsistente e de
solata, che altri avrebbe creduto; ciò che ne abbiamo detto, per 
quanto sia pur qualche cosa, è di gran lunga assai meno di 
quello, che se ne potrebbe �ire ancora; ma contiene iQ sè una 
ricchezza di dati ed una fecondità di aspetti e di funzioni ine
sauribili. E ciò, perchè quel!' acqua è un fenomeno si, ma un 
fenomeno che esiste : non è una apparenza vana, come que11a 
di un sogno, sibbene la percezione effettiva di ciò, che è real
mente, fatta da un uomo, che . non dorme. 

Il procedere di uno scienziato moderno è veramente tale 
<la far venire il capogiro agli ammiratori della scienza vecchia. 
Lasciamo, che un oggetto cada pc ... terra. Nessuno mostra di stu
pirsi del fenomeno, che ha luogo. Tutti sono interamente sod
<lisfatti di ciò, che ne sanno ; e dalla scienza si aspettàno delle 
spiegazioni, non su di esso, che credono non averne bisogno, 
ma sulle altre cose più elevate; come sarebbe, per esempio, il 
sistema dell'universo. E lo scienziato! Senza enfasi e senza pre
tesa, egli vi dirà che il sistema dell'universo lo conosce; e ta�to, 
che rion gli reca oramai più nessuna meraviglia. Egli vi dirà, 
che i1 mondo non è mica dentro a quelle fodere o buccio più 
o meno dure, dette cieJi, in cui gli antichi l'avevano imprigio
nato, ma che i campi dello spazio sono da ogni lato aperti, e
in terminati, e fecondi. E che si trovano da per. tutto dei mondi
vecchi e in dissoluzione, e di quelli recenti e che vanno for
mandosi; quali luminosi e quali opachi; quali compatti e quali
compo;;ti di minuzzoli disgregati o di tcnuissimi vapori; quali,
infine, aggiogati ad un sistema particolare di astri e quali in
dipendenti, o che si versano, come torrenti di materia· cosmica,.
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ora nell'uno ed ora nell' altro. Egli vi <lfrà di sapere, di che �i 
alimenti la luce di un sole, e come, stando nel suo studio, ne 
possa assaggiare i raggi e quindi conoscere la materia, ond' è · 
formato. E vi dirà. anche, che egli sa, con tutta precisione, 
quanto è grosso ogni pianeta, e quanto pesa, e quanto corre 
e perchè ha cominciato a correre, e corre cosi tuttavia, e per 

quanto tempo potrà seguitare a correre (t ). E se voi, sorpresi 
del tono semplice e niente esaltato del suo parlare, gli do• 
manderet�, da che ha preso tanta sicurezza di affermare di
seorrendo di si grandi cose, come se n<m dicesse nulla di straor
dinario, egli vi richiamerà. all'oggetto caduto, e vi soggiungerà: 
Eh! tutto quello, che avete ·sentito, che è mai, se non lo stesso 
fenomeno vol;arissimo della caduta · di un corpo qualunque'! 
Felice questo scienziato, esclamerete voi allora, che par che non 
sappia nulla, e sa tutto. No, dirà egli freddamente; anzi ignoro, 
che sia questo volgarissimo movimento di ùn oggetto che ca
de (2). Ammiratemi, se volete, per le mie cognizioni sui corpi, 
che si aggirano in cielo; ma ricordatevi, come io debba con
fessare di ignorare perfettamente questo vii fatto, chi? non ec
cita la curiosità di nessuno. 

(1) La teoria, ora· universalmente seguita, della formazione dct nostro 
sistema solare, che è 110 risultato nuovo della applicazione che Newlon aveva 
Insegnato doversi rare al fenomeni celesti del 11rl11cl11I della meccanica, è si.ala, 
suggerila a Kant, nel t7lSlS, e a Laplace, ,1,t anno dopo, dalle forme e dalle 
condlzieni diverse delle masse stellari rappresentanti i diversi· stadi di forma
zione di ciascheduna, e ru confermala dalle scoperte recenti sulle comete e 
sulle meteore cosmiche, sulle sostanze componenti I corpi celesti, e sulle 
condizioni fisiche del pianeti (Vedi zeuuer, La formallon des corps celestes,B. U. 
suisse t. XXXIV, rév et mars 1809) Gl i studi fisico-matematici del latti astrono
mici relativi alla luna, alle maree, al calore solare ecc. sono arrivati ad un 
punto da far credere che si debba arrivare quandochesia a valutare in cifre 
le lentissime alterazioni che in conformità alla teoria sopradetla, hanno luogo 
nel movimento del pianeti (Vedi w. ·Thomson, sull'età del calore del sole,  nel 
Pbilosophical m11gazine febbr. t 802; e sull'età della terra nella R. des Cours 
sclentiOques, 26 dee. 186R, p. ?SO). 

(i) En parl.ant des expérieoees de Galllée sur la cbute des graves, Newton ... 
élablll en principe, que chaque molécule dc mallère aUire loutes Ics autr1:9, 
eo raison de sa masse el réciproquemeut au carré de sa dlslance à la molécule 
attirée ... Parvenu à, ce principe Il en vlt decouler les grands phéno
ménes do systeme du monde. La piace: Expositlon ·du système du monde, 6. ed. 
Bruxelles 18�. I. V,'c v. p. ,1,g,1,, 497,498. M.a l'attrazione Newton l'assume a 
spiegare Il sistema dell'universo come principio In sè non spiegato, e solo dato 
dal fatto. Egli dice nella 31 quest. del libro lii del'olllca (P:llavil 1749,"p. 1:13, 
16') Satls notum est corpora in se iovicem agere per attracliones gravitalis etc .. ,. 
Atque baec quide10 exempla (quelli da lui riferiti nella quistionc citata) natu
rae ordlnem et ralionem,·quae sil ostendunt; ut adco verisirnillimum sii, alias 
eliam adhuc esse posse vircs altrahentes. Etenim natura valde consimilis el con1en
laoea est sibl ... Atque h,ec quidcw priocipia,considcro,oon utoccultas qualllatcs 
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Tale è il linguaggio dei cultori della moderna scienza 

positiva. Essi non fanno come i metafisici, che sostengono di 
· sapere ciò che non sanno, o non si potrà mai sapere : e tut
tavia a quante cose verissime è pure arrivata la loro induzione,
che non si sarebbero mai nemmeno sognate, se si fosse data re"3
a quei sapienti delle cause e delle essenze!

V. 

Ciò cho fa credere ai molti, che il ridurre la scienza '41 
mero fatto la distrugga, è il pregiudizio volgare, rinforzato dai 
placiti apparentemente scientifici dei metafisici, per cui in ogni 
singola cosa si pone un'essenza e delle fenomenalità, che l'ac
compagnano; e quindi l' esistenza ritenuta propria solo della 
prima si distingue da quella deJle seconde, in modo che, men
tre nella essenza si riconosce una realtà nel senso vero, vale 
a dire fissa ed immutabile e basata sopra una ragione eterna 
ed universale, al fenomeno non si concede che una realtà in
certa ed apparente, e tutta mobile e transitoria, e affatto for•· 
tuita, e di importanza puramente particolare (t). Con tale pre-

quae ex spe"lftcls rerum formls orlri ftng:mlur, sed u\ tìninri,ales :nalurae lc-
11es •••• Qui11pe prlnr.lpia quld11m talla rerum exls&ere O&lendun& pbaenomena 
nalurae; llce& IJIIIOf'um causae, qaae slot, nondum fuerll npllcalum -- Percbè 
altri, mauime in ques&I ullhnl tempi, abbia cercalo di spiegare Il fallo della 
,ravltà, considerandolo come un caso 5pttiale della coruuniculone del molo se
condo le leggi della meccanica (Vedi Secchi, op. ell. eap. IV. S t>), aoo eeasa di 
essere verissimo ciò che qui aftermlamo. li molo e le legai della meecanlca, In
fine, sono fatti rhe si am111ellono In forza della OIIS8rYulone. Dice aual bene lo 
proposito Laplaee (Trailé de .méc-anlque céle&&e, Pari& ann. VII, t. I. p. o e &eg.): 
tln corpa nouA paralt s<:1 mouvolr, lorsqu' il change de ai&uallon 11ar nppor\ i 
un syaléme de l"Orf18 que non5 fn11eons en repos; mais comme lou11 les corps, 
ceux méme qui nous 11emblent joulr da repos le plus absolu, peuvenl e&re en 
mouvement, eo lmaglne un espace �ans bornes, lm1110bile et pénétrable a la 
mallére; Cl'est aux parlles de cet espac:e réet on idéal, que nons rapportons par 
la penséc, laposl&lon des cor1111 et nous les coucevons e11 mouvemen&, lorsqu' ils 
répondent auecesslvement a divers lieux de l'espat"e. La na&ure de celle modi
flca&ion 1lngullére, en vl'rtu de laquelle un corpa ea& &ranspor&é d'un lieu dans 
un aatre, est et sera loujours lnronnue; on I' a deslgnée sous te uem de forec,; 
on ne peut déterminer que Ile& elels et lea loll de son aelioo .... (p. 18) Voila 
deux lols du mouvement, savolr, la loi d' lnerlle et eelle de la force Pl'OflOF• 
llonelle a la vUease, qui IOIIJ donneés par I' observalioo. Elles '11110& les 1>h1s 
naturella el lea plus aimplès que l'on puisse lmaglner, el sana doute, elles de
rh'enl de la nature méme de la mallere; mais celle nature elan& lnconoue ces 
lois ne son& pour nous, ques des falla observés, la aeula, que la Méeanlque em
prun&e de l'expérience. 

(I) Vedi pressochè tutti I manuali di tll010fla. lnveee del quali b.'la&erà
ci&are un passo del Dlclionnaire des sciences philosophlques compilalo sollo la 
direiione di Ad. Frank. all'arlloolo, Subslance (Paris t81i�, t. 6, 1,. 796). ,. Aueun 
bomme Jouiisaol de son boo seos ne contes&era celle règle dc srammaire : 
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giudizio è naturale, che il fatto pl!r i:;� sia reputato insufficien� 
a stabilire la scienza, che non' può aver luogo senza una per-: 
fotta stabilità nelle nozioni e nelle leggi delle cose ( 1 ). 

E si dice inoltre: la speculazione antica ha trovato ed 
ha assicurato per 881Dpre alla scienza i concetti sovrani della 
unità e deU'ordin.e delle cose, deUa razionalità delle leggi che. 
le governano, e della loro perfetta corrispondenza colla natura 
delJo sostanze in cui si manifestano. E il principio deUa stabi
lità delle nozioni e delle leggi, indispensabile alla scienza, è 
appunto un corollario di quei concetti, e non può stare senza 
di essi. E la scienza moderna non esita ad ammet�erli e ad 
appropriarseli ; anzi è costretta a farlo, se vuol essere scienza. 
E quindi si soggiunge ; or bene, quei concetti, che, oltre essere 
verissimi e costituire un progresso reale ed importantissimo 
della scienza, ne sono anche il principale fondamento, non si 
trovarono già partendo dal principio della sola· conoscibilità ed 
ammissibilità del fatto, ma si tenendo al contrario lo sguardo 
rivolto alla essenz3: e alle cause delle cose. 

Non e' è punto di dubbio. I concetti accennati, dell'unità 
e dell'ordine delle cose, della razionalità delle leggi che lu 
governano e della loro perfetta corrispondenza colla natura delle 
sostanze in cui si manifestano, sono verissimi, sono una con-

Tou& adjectif se rapporle à un sobstanUf; ou eetle axlome de loglque; Toula l• 
trlbll& suppoee un sujet. Mais ees deux proposltlons ne sont, l'une daos le lan
guage, l'aotre daos la forme genérale de nos jugements, que l'expressioo d'un 
prloelpe melaphyslque: tout phè noméne, toute qualllé, toute manlère d'élre ae 
rapporle à une substance. En effet, dans chacun des objels que nous percevons ou 
que nous concevons seulement comrue posslbles, nous somme obbllgés, par une 
lol lm1nuable de nolre nature, de distinguer deux parlles: dea phénomènes, qui 
passenl et une substanee qui dt1meure; des qualllés varlables ou muUI ples, et 
un étre lden&lque: el ces deux partles son& tellemenl llées dans nolre lnlelll-
1ente, qu' 11· nous est lmpo91lble de les admeltre l' une aans l'aulre; nou1 De_ 
comprenons pas plus un'èlre sana qualllés, que des qualllés sans u n  èlre. C'est 
celte lol de notre esprll qu•on appelle le principe ou la lol de la subslance. �I 
n'eo est polnl de plus fondameatale el de plus Importante; car si l'on eaeaye, a 
l'ex.empie de certalns phllosopbes, de la sopprimer ou de la révoquer en doute, 
on volt a I' lnstanl mém1 s'evanoulr toute durée, toute uolté, toule dlffcrence 
entre lu élres; Il n'y a plus que des phènomènes qui se mèlenl el ae conCon
dent, sana qu• Il reste méme un temolo de le11r v:1rleté el de lcur successlon. 

(t) Dice In molli luoghi de'suol dialoghi Platone (vedi p.c.:Cralyl. p.UO
A; Tlm. p. <J.7 o; R. B), che la scienza è la cog11izlo11e di ciò che è fermo e sta• 
bile. Tulll I dlaleUlcl r hanno dopo di lui ri11etuto. t:d è questo un canone fon
dawentale anche della scienza poslllva d'ol!JI. li prof. G. Cantoni dice In pro
)lOsllo, nelle sue le1io11I delle condiilonl llsichc della elastlcila (Pavia t8ti7, 
p· <J.7): � lo scienziato pulesse dubitare che le leggi d'azione tra i corpi aves
sero In 11ualsiasl modo a mutare, più noA sarebbe possibile alcuna previsione 
scicnlilica,oliSla la scicn.&a, 11erdcndo la propria basc,perdcrebbc ogni suo valore. 
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quista preziosa ed un vanto Jella scienza; e queUa, che non li 
adottasse, non ne meriterebbe neanco il nome; in ciò siamo 
pienamente d'accordo. E conveniamo anche, che la speculazione 
antica, come mostrammo al principio, li trovò, li asseri, e li 
pose a fondamento del sistema della scienz� Ma neghiamo asso
lutamente, che siano un pori&to proprio della scienza delle 
essenze e delle cause ; e che quindi siano inaccessibili alla 
scienza dei soli fatti. Neghiamo, che questa, ammettendoli, come 
fa, li prenda a prestito dall'altra e contraddica a' propri prin
cipii.- Per provare il nostro asserto, Jobbiamo prima passare in 
rivista quei concetti, e vedere come erano intesi dagli antichi, 
e come lo sono nella scienza positiva attuale. 

Gli antichi avevano il concetto dell'unità della natura. Ma 
tale concetto, nella forma che aveva preso nel loro pensiero, 
non era vero che 'in parte. E mancava poi al tutto di certezza 
scientifica. Era vero, in quanto era stato indovinato dietro una 
osservazione più o meno estesa dei fatti: era erroneo e 1100 giu
stificato scientificamente, in quanto era spiegato, non pei fatti 
stessi osservati, ma per delle astrazioni, dalle quali era arbitra
riamente derivato. Pei fisici della Jonia l'unità. dipendeva dalla 
generazione, da loro falsamente asserita, di tutte le cose da un 
elemento, come l'acqua e l'aria (t). Pei metafisici da un rapporto 
da loro supposto di ciascun essere con uria idea della loro 
mente (!2). L' .idea, che i moderni hanno dell'unità. della natura, 
non è assoluta, come quella degli antichi. Non lo è, perchè nòn 
partono da un dato metafisico assoluto, ma unicamente dai fatti; 
e l'unità. l'affermano ogni volta che ne può essere indotta e solo 
per quanto tale induzione ·lo. esige e lo permette. I moderni af · 
fermano l'unità, q�anto alla legge della genesi di tutti i corpi ce
lesti, pel confronto dell� loro condizioni fisiche diverse e muta
bili; per le· trasformazioni in successive condizioni an�loghe, a 
cui, come ha mostrato la geologia, andò soggetta la terra; e 
per la consonanza di tutto ciò colle proprietà del calorico sco
perte dalla fis�ca (S). Affermano l' unità, quanto ad una scam-

(1) Vedi sopra pag. 178, li.
(j) V. I. pag. 170.
(3) L'Insieme di queste Idee è egregiamente esposto e chfarllo da sterry

Uunl in un discorsn sulla chimica delle 111ime età della terra (Vedi B. U. Arhl
ves des sciences pbys, cl nal. Genevé 1868. l. XXXI). Ucrschell concepi l'idea

· che le nebulose fossero formate della materia primitiva non condensala. S011ra
(p

� 
IOIS.) abbiamo menzionata la teoria dell'orisine del sistema solare di Laplace,
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bievole influenza effettiva degli astri fra loro; per T attrazione 
che la luna e anche il sole esercitano sul mare ( f ), e i pianeti 
tra loro(�) e sulle comete (5); e le stelle e lo grandi masse side
rali fra loro ( 4 ); per gli effetti della luce e del calore solare sulle 

che é una applicazione dell'Idea di Hersch':lll: I dali su cui si fonda, e le nuo,e 
scoperte, che l'hanno confermata. Lycll ba fallo prevalere Il principio della 
lrasforruazlone tenia e non per salli, o per allrcltanle creazioni. della terra. 
Deville ed allri hanno moslr.tlo che la dissociazione degli elemenll per effetto 
di calore è un principio universale. Vedi anche ciò che é dello nel primo pa
ragrafo del capo seguente. 

(1) La cause des marécs, comme chacun le sa Il, reslde dans l'aUracllon 
dc la lune et du solell. Le fall que la lune alllre la porllon de la mer qont elle 
est volsine plus qu' elle n' alllre le cenlre de la -terre, el le centre plus que 
les parlles elolgnées de l'Océan, donne nalssancc à une tendance d!! l' eau a se 
porler vcrs la lune, et prodult égalemenl une protubérance sur la méridlen op
posé-W. Thomsou, lnffuence des marées sur les mouvements célestes. R. d. Cours 
scient. Hl6!J p. IH - Vedi sopra pag. 196 nota t. 

(2) I pianeti più esterni e di magglor .. massa, come Gio,·e, Sa turno ed Urano, 
oltre al perturbarsi scambievolmente Ira loro, allese le ben diverse durale delle 
loro rivoluzioni, perturb.1110 notevolmente il moto dc' pianeti minori più interni. 
c. Cantoni, lez. sulle cond. fls. de.ll'elaslicilà. Pavia 1807, p. 25- Leverrier ba
prcnunzi:ito la sco1M1rla del pianeta Nettuno, falla da Galle, dalle perturbazioni 
di Urano. li giorno medesimo (23 sell .. lll4Li) in cui Galle di Berlino ricevette 
la notizi:1 della pubblicazione di Leverrier diresse un cannocchiale verso Il punto 
del ciclo da esso Indicato; e vide Infatti l'annunciato pianeta, cui poscl11 venne
dato Il nome di Neltuno: Il luogo che esso occupava realmente era lonlano di
meno d'un grado dalla posizione :issegnata dalla teoria (C. Delauaay cors. elem 
d'astron. trad. di C. Buzietll, Milano, 1800, p. 0�6). 

(3) Enck.e, Uber dle Bahn der Vesta; nelle Abhandlungen der Berllncr 
Akademlc, 1820 p. 2!17. 

( 4) Non lnh:ndo qui di parlare solamente dei i;istemi notissimi delle stelle 
doppie; ma di un fallo assai più generale e grandioso. Riporterò In proposito, 
un brano di una lezlonefdl R. Proctor (li, Rev. Sclent. 1809-70, N. 42, p. 600-661 ). 
l)'abord la grande tol qui caractérlse la dislrlbulion dcs nébuleuses, c'esl leur 

• fuilc loln dc la vole tnctée el de son volslnage ..... En second lieu, il y a dans 
I• ciel austral dcux courants blen marqués dc nébuleuse s. Chacnn de ces coa-, 
r:iÒts mixlcs dirige la course vers une des nuées de lllagellan, l'un ,·ers le grand 
nuage, l'autre ver� le petlt. li coulent vers ces grands nnus comme des Oeuves 
ve r,; un gr:ind lac .... Le trolsième polnt su r lequel Jc veux appeler l' allention 
est la manlère donl des étolles d'un éclat relnlif considéroble, et appartenanl 
évidcmmcnl au système stellaire, soni, dans malnles nébuleuses, slj lnllmement 
associées à la m:illère nébuleu11e, qu'on ne peut p11s douter qu' elle!! n'y solent 
réellement plongées. Celte assoclalion, est, en beaucoup de cas, lrop évidenlc 
pour qu' on puissc la regarder come accidenlelle, ... li scmble que dans la réglon 
nébuleuse du baudrler d'Orlin une maln myslerleuse rn�semble les étoiles sous 
des lols communcs et en forme un vérltable système dont Ics liens ne peuvenl 
étre méconnus ... OÙ les onclens ne voy.alenl qu' un pelil nombre de pl:inètes, 
nous trouvons lex anneaux de Saturne, formées peut-èlrc de pelils satellite� 
aussl nombreux 4111c les gralns de sable du ri,•agc; la zone mervcilleuse des 
astéroides; des myrladcs et des myrlades ile comètes; des mlii ions et des 
milllons dc systèmes météorlques, semés dans _l'espace avec une profnslon 
toujours crolssantc jusqu'au ,·oisinage du solei!, oì1 ils forment la couronne et 
la gioire qui éclatent :i nos yeux pendant Ics éclipses tol,1lc-1. \fals si mervell
leuse qne puisse élr:! la varlelé tlcs élcmcnts iln w�lcmc planét,1're, infiniment 
plns admirable est celle du sysléme sicleral. ,\ còlé des solcil§ l�olés, des groupes, 
des couranls de �oleil dc premier ordre; pnis de� ,•oies lactécs dc� globes plus 
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condizioni atmosferiche e sulla vita organica terrestre (I); e 
per la corrispondenza tra il movimento e le condizioni del sole 
e il magnetismo terrestre (i). Aft'ermano l'unità nella legge dellll 
attività della materia, dovunque si trovi, qualunque ne sia il 
volume, la massa, l' intima costitu�one, la forma, l'apparenza ; 
perchè l'azione reciproca degli atomi materiali, onde si attrllg
gono e si respingono, è aft'atto somigliante a quella onde si 
hanno i movimenti deJle grandi masse cosmiche (3) ; non solo, 
ma tutte le operazioni naturali, siano chimiche, o fisiche, o fi
siologichè, si riducono al medesimo gcnPrc di fenomeni (4) Af
fermano in fine l'unità, quanto alla medesimczza e alla conli• 
nuità degli elementi componenti, per l'analisi chimica delie pie-

pelils; des amas d'éloiles où le nombre des aslres, leur Rgure, lnr distrlbullon, 
varleot à I' inllnl; toules lt.'S formes si dlver- de nébule11scs, .résoluble", ou non 
résolubles, circulaires, r.1111,tlques ou spirates;et e11lln dcs 01.-sses irrégu liéres des 
gu lumi11eux, aUachaut le11r rantastique§ dr:tperit.'S a111 étoiles et :iux sy§lémes 
d'étoiles. Il qui oserall affirmer qu' on ne découvrira p.,s encore d'aulrC!I va
rlétés des cor1,s célesll,'S, 011 qu' il 11'en exiate pas des milllers d'autres que nous 
11'apercevro11s jamais? Ibis combien la 11rodlgleuse vit.ilité du �ystème sldér:,I 
dolt nous fra11per plus encore que son lnllnle variétél ces mllllers d'aslres ne 
soni pas des mas- inerles; tout I' ense111ble des cieux obéil a un éfter giq11e 
lnstincl, est a,nimé d'une· vie acllve. Ces grandes masses de vapeur!I lu,nlneuscs, 
qui occupenl dans l'es11ace des millions tic milles, son& emporlff.� par des forcrs 
inconoues, cou1111e des nua11es 11ar la brise d'élé. Les nuaget stellaires se co11• 
densenl en amas, ces :unas devle1111cnt de!I soleils; les couranls et les amas clc 
globes plus tK"lils !!Onl enlrainés par des altractions inconnues; et an milieu de 
cc mouvemt'nl, les solells de premier ordre, isolés ttu réunls en sysle111e, 11our-

. !luiveut lcur marche lriom11hale à lrafrrs ll'S 11spar1l!I, et 1ié11nl<1 de� eieux se 
complaisenl a fournir leur course, élendant des tous colt½i 11!!1 bra!I dc lenr puis
sunte altr11ction, recueillanl dans des ré11it111s toujours nou,·elles les alimcuts tle 
lenr énergie molrlre, poor Ics lran,former d11ns le!! dh·cr!Mls manlfeslalion!I de 
la force, lumière, chaleur, éleclrlclté, el lt.'S distribuer avec une géuérosllé pro
digue aux mondes qui circ11le11t auteur d'eux. 

(I I Tyudall in una sua c,,nferenia (Vedi la matiére cl la foree, lrad. par 
Moigno, Paris. p. 37 e seg.) descrive nssal bene questi effetti del sole,cioè la ,·a
poriz1.azlone dell'.-cqua, t;a produzione dei venti, e la 5eparazio11e dell'addo ear
bonico, onde la ve�elarlone, e quindi l' alimentazione animale, e roncltlude : 
" C'esl ain!II, par <'Onsequent, que nous sommes, non plu!to d11ns un sens poéllque, 
m:us dans un sens pure,uenl mécaulque, des enfauts du soleil. 

(!) Amtlf'rc, rome si sa, spiegò Il magnetismo terreslre rolla Ipotesi tll 
correnti elellrichc che St'Orrano Intorno alla terra da oriente atl occidente; e 
<'Onsiderando le variadoni della det'linaiione magnetica nelle diverse ore tlel 
giorno, ne Hcrl!lse la causn a variazioni tlel <'alorc solare. Sehwabe ne notò la 1ie
rlodicilil acc11rdanlesi con qul'lla delle mac1·hle solari. li Secchi in 1111a sua let
tura recente dice:" Oltre le foue leroilclie e meccaniche, 1.-sislono eerl,1menle nd 
!IOie for1.e d'altro genere, cioè elettriche e magnetiche, risultalo inevitabile delle 
immense operazioni chlmlr.he di cui questa muqa è lasede,ma di r.nl finora non 
pos.'ltamo che p:irlare con molta riserva, c:cougelluralmeutc, ma che probabilmente 
sono la cans.1 di molti del grandiO'li fenoml'ni osst'rvatl cla•�li ulronoml· neUe 
protuberanze rosale d'idrllt'"""• e dell;a conne8sione del numero delle 111111,chie 
solari con le varlailoni del ma1netismo terrestre. 

(3) Vedi ,opra pag. IY�, nota t. 
(4) Vedi Secchi. L' u111tà delle forzi: Rsiche, Roma, tSfJI. E il pangra(o 

aeguente. 
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tre meteoriche (t) e per quella spettroscopica delle luci stellari (2), 
e per l't>sistenza indotta di un fluido etereo, nel quale, come in 
oceano infinito, a tutti comune, nuotino i mondi anche più lon
tani, .dal quale traggano la materia onde sono �3mposti, e pel 
quale si comunichino, cQme da lido a lido, la luce, il calore ed 
ogni altro genere di influenza (5). Queste unità conosce ed at:. 
ferma la scienza moderna della natura. Invece deUa unità asso
luta, erronea ed immaginaria, che rimase alla scienza degli an
tichi poichè, dimenticate le osservazioni onde l'avevano sospet
tata, la derivarono da un dato metafisico, i moderni, col solo 
appoggio dei fatti, riuscirono a scoprire diverse unità proprie 
delle cose. Ma queste, che neUa modestia della loro relatività, 
sono senza confronto più grandiose e sublimi della assoluta de
gli antichi, sono poi vere in tutto e affatto certe : e nuove sco
perte possono allargarne gli aspetti e la sfora, non mai' sbu
giardarle. 

• Riconobbero pure gli antichi un ordine ed una razionaJità. 
• delle cose. Un piccolo ordine e povero,· del quale era centro la 

(I) Von den elnfachPn Stoffen slnd lm allegemeinen blsher( 1�!$0) In den 
Meteorslelnen n:ichgewiesell'worden: Saucl"!ltoff, Scbwefol, Pltns1,1tor, Knhlenstoff, 
Klescl, Al11mlnlum, Magnesium, Calclum, Kalimu, Nalrlum, Elsen, Nlrkcl, Koh111t, 
Chrom, Mangan, KupCer, Zlnn, umi Tilan: also I ij Stoffe. R:1111melsberg, citat<» 
da Rnmboltlt. Co�mos, Stuttqart UISO, t. lii, 11. 617. Per nnlidc più recenll vedi 
Daubré, Expérlences synthétlqucs relatlves aux météorltt,s; Pnrlii, 1H6�. 

('l) Trovat., da l.irchhoff (Untersuchungcn ùber das SounenspcUrum und 
dio Spek&rcn der Chemlschen Elcmente. V. Abhand. d. Berl. Ak:td .. 11'61) la legge 
dell'egungllanza dell'assorbimento e della emissione di ogni specie di calore 
rav;ghuatP., per le quali le righe di t'raunho(er rivelano la presenza di certe so
slan&e In una liamma, la s11et1roscopia ru studiala con gr:1ndissl1110 1.,teresse. 
AbblamoJul risultati di essa tre Insigni lavori recenti. Wllllam Hugglnll, Spectrum 
Analysis a11111ied to Uu, lka\'cnly Budies, 18lili - Antonio Secchi, Sugli spettri 
prlso1atlcl del rorpl celesti, ti-68 - n. Seheller, Dle speclra1111lay,ie In ihrer 
Anwendung aur dle Slnffe der F.rde iln die Natur der Himmelskorpcr. Huggins 
e lllller nella stella Aldebaran bannu lrova&o i se11u1mtl eleu1enU: Idrogeno, so• 
dio, magneslò, calcio, Cerro, bismuto, lellurlo, anllmonio, mercurio: e meno pro
babilmente a111to, cobalto, stagno, piombo, cadmio, borio, IUio. 

(3) L' !polesi dell'elere sugprUa prima da certi reoomenl luminosi (V. 
Arago, Oevres l. 7 p. 307 e segg.}, acqulslò Importanza maggiore, quando si co
nobbe la perreua analo11la loro con quelll del calore (RegnauU, Ano. de Cbim. 
t. 73, 1840 p. lS, elc.), e più quando si scoperse la legge della conversione delle 
(orze, onde si pensò che l'aUivlt/\ della natura ancl1e nella gravllaalone fosse In 
ultima analisi una sola, e si esercltaue e lrasmeUesse per mezzo dell'etere (V. 
&eccM op. clt.). Le osservazioni di Proul, perfezionale da Dumas (Ann. de Chlm. 
t. :S!S, 1869 p. 119 e seg.) sulle relazioni che si manUestano tre le cifre che rap
preeentano gli equivalenti dei corpi semplici, ha condotto alla supposizione che 
I corpi semplici attuali non siano se non la condensazione di poa unica ma
teria. Questa secondo Herschell (v. s.) sarebbe l'etere dia uso per tutto lo spazio, 
onde si Cormerl'bbero le nebulose, e in cui svanirebbero i corpi celesti dlstrug-

-1endo1i. 
{3 bis. 
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terra e confine, vicino e chiuso, la curva apparente del cielo; 
un ordine ristretto alla sola vicenda monotona del rinnovamento 
periodico degli esseri attuali. Anche qui l' idea 

0

preconceth della 
ragione finaIA dell'ordine, sostituita all'osaervazione dei fatti, 
che l'attestano, ne aveva poi reso falso e bizzarro il ooncetto. I 
pitagorici al cielo delle stello fisse, ai cinque pianeti che soli 
conoscevano, al sole, alla luna, e alla terra credettero di dover 
aggiungere un altro corpo, cioè l'aniiterra, per la sola ragione, 
che mancava uno a far dieci, numero secondo loro perfetto (t ). 
E gli altri che credettero <li trovare la ragione e lo scopo del
l'ordinamento delle c,)se in una idea presa dalle facoltà este
tiche e morali dell'uomo, crearono dei sistemi, in cui le contrad
Jizioni, le bizzarrie, le lacune mal riempite si prestano, come è 
noto, troppo facilmente alle critiche ed ai difoggi di chi li voglia 
combattere. Or che pensano i moderni quanto all'ordine ed alla 
razionalità. deJJe cose T Per loro non è. più la terra il centro 
dell'universo; e neanche il sole, o parte altra qùalunque del 
cielo. Il centro è da per tutto e la circonferenza in nessun sito, • 
per adoperare l'espressione sublime di Giordano Bruno (2). Una 
molecola corporea, presa in qualunque punto della realtà estesa, 
è, come dicera Lapl� (3), un mondo per sé ; un atomo 
di materia, secondo Faraday, è un punto d11. cui irraggia la 
forza, intorno intorno, indefinitamente, per mezzo al resto delle 
cose (4). L' intelligenza dell'uomo, questo piccolo ed effimero fe
nomeno proprio di un angolo ristreUissimo dell'universo, e di un 
istante brevissimo dell� sua esistenza, è capace, riferendo tutto 
a sè, come a centro delle cose, di abbracciarne, in qualche 
modo, le parti, che ne dividono la estensione, e gli avvenimenti, 
che ne misurano la durata. Oltre la cosa. più grande sensibile 
si estendono grandezze maggiori all' infinito (?S); cQse sempre più 
piccole, a.Il' infinito, si rinchiudono nelle cose più piccole sensi-

. . 
(1) Arl1t. llel.aph, I, ti, XIV, 3 elc. .·
(2) La cena p. 163; ed. Wagner. Lipsia 1830. De lnnumer. p. iW, �67 •

ses. ed Gfròrer StuUgard. 1834. 
(3) Vedi sopra, p. 193, nota. 
(-') Vedi Tyndall, Faraday_ iovcnteur, trad. da Moigno. Parls tF:08 11. 10:i,
(Il) La luce proveniente dalla stella Alfo del Centauro una delle più vicl�

ne lmplep per giungere fino a noi tre anni ed un quinto (La luce corre 31:S 
111lla chilometri ogni secondo). Le stelle di prima, terza e sesta grandezza banno 
per media distanze corrispondenti a tli, 4-3, 120 anni pel cammino della luce, 
E le più remote slelle della Via lattea, che diconsi di sedicesima grandezza, per 
mandare la luce ioslno a noi, Impiegano circa 3100 anni. Ewure la \Ila lattea, 
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bili ( 1 ). L'_orJino attuale, colb varietà sterminata <lolle sue forme, 
non è che un semplice momento Ji un ordine senza confronto più 
grande, che si esprime in una serie interminata di momenti. La 
condizione attuale di un astro distà immensamente, e per ia durata 
e per la forma, dalla sua--prima..'formazione e dalla sua dissolu
zione :finale, secondo le idee di W. Herschell e di Laplace: lo stato 
presente della terra è l'aspetto momentaneo di una evoluzione pro
digiosamente lunga, insensibilmente lenta, ma incessante, come ha. 
mostratto Lyell (1); la vegetazione e l'animalità viventi, una 
fase fuggevolissima di uno svolgimento progressivo ed indefinito 
degli organismi, come ritiene Darwin. La costituzione e la storia 
di una semplice fogliolina, di un inscttuccio, anche per quella 
sola ristrettissimi parte, che so no conosce, è cosa prodigiosa
mente grande ed amwirabile : o non ne capirebbe la descrizione 
un grosso volume. E tuttavia per la natura, che tante ne pro
duce e ne distrugge, quelJa fogliolina e quell' insetto sono meno 
the nulla. Ma anche un uomo, che vive molti anni, ed ha un 
impero sdl mondo; anzi anche wi · intiero corpo celeste, che hs 
un diametro di molte migliaia di chilometri, ed una esistenza 
di niolti .milioni di secoli., verso la durata e la immensità delle 
cose, contano come _una foglia, cfie dura una stagione, ed un 
insetto. che dura un giorno, Ma la maggior maraviglia dell'or
dine ddia natura, quale oggi si conosce, sta in ciò, che la di
\'ersità prodigiosa delle cose che lo compongono, " la variabi
hlà inesauribile delle forme, che vi si vanno continuamente 
soatituerido, è il risultato di un semplice lavoro meccànico, cioè d1

null'altro che llrti e movimenti; e che, essendo ogni più piccola. 

ael ... josleme, rapprtleala eol uno di quel grandi ammassi 1lellari, che di• 
consl nebule, delle quali aegll apaai celesll già gli astronomi distinguono oltre 
6 mila: e eiaacuao di quaU slslellll de,e avere da ogul· altro dis&anae commi su• 
rale alla •rmioata loro mole. cosi, ad esempio, si calcola che la più grande 
nebula, qaella che probabllmenle è la meno discosta dal nostro tlatema, aver 
debba ana distana corrlspondenle a I tli volle il· diametro della Via tat&ea, 
eppero eorrll(IOlldenle a 713 mila anni pel viaggio della luce. !fon é quindi 
faort del probabile che vi alano net,ule tanto dlllCO!lle, da richiedersi parecchi · 
milio■! di anni onde la lor luce glnep a noi. 

(1) Vedi Il paragrafo precedente.
(!) Le tempa pendant lequel la terre a produU dea �tre& vlvaols es& bien

peti&, comparé aa lempa pendant lequol ce n' élal qu'un globe de piem 
fomlue. Son refroldieumeal depula 2000 jasqu• à !00 degres o'auralt pas 
alp moina de 31',0 mllllons d'annéa si I' on prend pour base In experlences 
de Blscllof aar le refroidlssement d_u basalte fondu. Quant au lemp& où notre 
&tobe oébaleux s' est condense el disklbuè dans l'espace rilanétaire, il impose 
11leoce à aos conjeclures Ics plus hardies - H. Uclmbolti. I\. d. cours scien• 
IIGques 1869. 
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parte di ogni più piccola cosa già un grane.le tutto per sé, che 
lavora, si può dire, in disparte e per suo conto, e ioconscio di 
tutto il resto e cosi meccanicamente e a caso, per urti dati e 
ricevuti, e solo secondo che esige la forza cieca, che lo move, e 
le circostanze accidentalissime nelle quali si dà, che si incontri, 
come un pugno di dadi, che si agitano e si gettano, finisca poi 
per accordarsi perfettamente col piccolo tutto di cui fa parte, e 
questo con tutti gli altri ; e non una volta sola, ma sempre e 
in ogni momento : non solo, ma un ordine inappuntabile, una 
razioDalità d1:1U' insieme sapientissima riesca ad esserci sempre, 
anche quamlo si direbbe, che c' è disordine nelle parti, e che 
quesw maDcaoo al loro scopo. Chi vede le celle delle api non 
può non pensare ad un' arte di farle cosi belle e regolari. 
Newton, studiando l'occhio umano, non ha potuto trattenerai 
dall'esclamare, che chi l'aveva fatto doveva conoscere le leggi 
dell'oltica. Ma, d'altra parte, è pur vero, che la forma esagona 
delle tellette delle api,· come Darwin acutamente osserva (t ), si 
deve, più che ad altro, alla fortuita pressione delle pareti deJJe 
cellette, tirate cilindriche dalle api, ma troppo vicine le une 
alle altre, percbè possano trovar luogo per tale forma. Il che, 
chi bene osserva, vale andiè per l'occhio; il quale, se riesce 
cosi formato, in seguito al precedente lavorio embrionale� come 
risultato fi:1ale di esso è pur sempre dovuto ad una felice com
binazione di una lunghissima serie di casi fortuiti analoghi a 
quello, onde finiscono ad csscl'e esagono le celle delle api (j), 

(t) Darwin, Sull'origine della specie per eleiioae nalurale. cap. VII -
Nella trad. di Canestrini e Salimbcnf, Modena, 180d pag. t7U. 

(2) Come si sa, per l'uomo e 1icr gli altri vertebrati, sulla pelle del
l'embri4oe si forma una depressione che si alfonda In seguilo io ronoa di 
bottiglia; poi il collo della botlitcti:i finisce per chiudersi lntierai11eute. In 
questo piccolo sacco chiuso le cellule epidermicbe si riuniscono per costiluire 
la sostanza della lente: la pelle stessa forma la capsula del e rlstalllno, e il 
tessuto connettivo sottocutaneo dà li corpo vitreo. La cicatrice di occlusione 
del sacco resta spesso ancore visibile enlotticamenle nell'adulto. Leggansi in 
11roposilo le Becherches pbyslologlques sur I' appropriatioo des parlies orp
niques à l'accomplissemeot d'adions détermioées, di Ch. Robin, nel .loeroal 
de l'Anatomie et de la pbyslol.; da un paragrafo delle quali (sur les doo
nèes pbys. qui démontrent que le germe o•est pas le tout en puissaoce Hl70, 
N. 1. p. 8lS->16) prenderò solo il seguente passo: A compier du polnt de
départ, la permanence dcs caractères dits spéclftques du tout comme de ses
parties résullc inevilablement de ce que, à com11&er du polot de départ de 
chaque indlvldu organique rcprésenté par le débul de l"apparition de l'ovule, 
le eonditions indlviduelles ou lnlrlosèques de son exisleoc:e et les cooditioos
de milieu ou extrinsèques sont en tel norubre et cbacuuc d'une stabllité si
déllcate que I' étrc n' évoluc et ne marche qu· cnlrc les ruonslruosllés el la 
mort et nullemcnl vera la transmutation - de specie In s11ecicm - qui
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Dal che si vudc, che, se l'uomo è costretto, per rendersi un 
po' ragiont: di ciò che succede davanti a lui, di servirsi, i u 
mancanza di altra idea più adequata, della nozione dell'arte, 
ossia di quel genere di causalità, 'in cui entra principalmente il 
fenomeno della intelligenza umana, questa però è ancora affatto 
insufficiente a spiegare la totalità del fatto, anche solo per 
quanto può essere conosciuto: e quelli che vollero, che alla propo
sizione - all'augello furono fatte le ali perchè volasse - si sosti
tuisse l'altra- l'augello vola percht: si trova di averle - (I) hanno 
una parte di ragione, almeno in quanto con tale sostituzione 
mostrano quanto sia difettosa ed inadequata la spiegazione de i 

primi. Insomma i fatti, che, unicamente, furono consultati dalla 
scienza moderna, non hanno potuto darci l'ordine assolu&o, e la 
ragione finale delle cose, come troppo leggermente credeva di 
poter fare l� scienza antica: questo è certo. Anzi è certo ezian
dio che, per quanto sì allarghi la conoscenza dei fatti, l'ordine 

exlgerail au molus un cerlaln degré de Dxilé tel que celul qui permet de 
soumelre te sonfre, le pbosphore, ou roxygèue aux lnftuences quJ les amèneat 
a preudre les dlvers étafe, dlts de dl■1orpblsme sous lesquels on les connaiL 
Aussi, à ce polnt de vue, toln de dire nvec Cbarles Bonnet que - le gerwe 
fl(lrte l' emprelote originelle de l'espèce et noo celle de I' lodlviduallté; 
qu' il est en très-pelll un cheval, un homme, un taureau, e&c:, mais non 
un certaln cbeval, un cerlaln homme - et alosl de11 autres, 11 faut recon
naitre anc les embryogénlsles et les zoologlsles comme le fait Aganla " qu'uo 
serme ou un cerlain nombre. de 5ermes, ovariens ou bourgeon est tout 
d'abord lndlvidualllé. Il est formé et rendu dlsllncl (en tant qu' lodMdu) 
du corps de son pareo&, avant d' avolr assumé soil le caraclére de MID em• 
branchemen&, sol& ceux de sa classe, de son ordre, de sa fa mille,. de MID 
genre, de son espèce .. En tant qu' oeuf dans leur. condl&loo primitive, tous 
les aolmaux se ressemblent. Mais aussltòt que l'embryon co■mence i 
iuontrer quelques trails caraclérlstiques, ceux-cl préseateot des particutarltés 
lelles que le type peut ae distinguer ,, ( Agassi1, De l'espèce , Parls , 
1867, p. i77-278) ... En tout cas, dès que l'on ae- piace en présence des 
faits, on volt s' évanoulr la prétendue vaUdité de toutes tes vues subjectl
ves sur l'unllé et la rlgueur dans ses ellets, d'un principe d'activilé. rorma
trlce de quelque nature qu' on le suppoee, veoant raçoooer d'une maoière 
par(alle et absolument lnvarlable dés l'orl1ine du germe d' uo ètre, la stru
cture et la forme spèciOques de ses partles pour en falre un orgaoisme 
aomplel, Etc, 

(1) Una cosa simile diceva anche Epicuro. Lucrezio, suo interprete, lo
ripete In molti luoghi del suo poema ; come là -dove dice ; 

Nam certe oequo consillo prlmordla rerum 
Ordine se suo quaeque sagaci mente locarunl, 
Nee quos quaeque darent molus peplgerc profecto: 
Sed quia multa modls multis molala per omnc 
Ex infinito vcxaulur percila plagis, 
Omoe genus motus et coclus experiundo, 
Tandem devcoiunt In lales dis11osiluras, 
Qualibus hacc rebus consislit summa creala. 

Be Rer. oal. I. 1021. 
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assoluto e la ragione finale resteranno sempre. al di là e al , 
dissopra di ogni umana comprensione. Ma è pur fuori d'ogni 
dubbio, che la cognizione empirica nostra per quanto impor&tta, 
è ciò nulla ostante immensamente più bella e grandiosa e •o
pratutto più certa della vecchia metafisica. 

Come sopra notammo, il progresso della scienza antica 
è arrivato fino al punto di affermare, che le proprietà e gli etfehi 
delle -cose sono la espressione della stessa loro natura. Questo tu 
veramente un progresso. Ma si inganna chi credo, che la sell- , 
teoza - U fatto è l'espressione della natura della cosa che lo pro
duce - non contenga tuttavia un errore, •> almeno un equivoco. R 
in vero che a' i:l&ande per natura di una cosa'! Forsu quella 
essenza affatto misteriosa, che ·SÌ confessa di non conoscere'! Ma, 
se non si conosce, come si fa a sostenere, che i fenomeni· ap
parenti' vi corrispondono e la rappresentano'! Non . avrebbero lo 
stesso diritto di asserire il contrario quelli che credoJao, che gli 
esseri posseggano le proprietà, che li dist10guono, per una specie 
di concessione gratuita, da parte di una potenza superiore '! O 
si intende per natura di una cosa ciò che n� sappiamo'! E allora 
noi soggiungt:remo: ciò che ne ,;appiamo è il puro fenomeno, e
nient'altro. Gli antichi ritenevano che le qualità sensibili di una 
cosa le appartenessero veramente; anzi ne rivelassero proprio la 
natura intima. • Secondo tale modo di vedere, giacchè una fiamma 
si manifesta mediante la luce onde risplende, e il calore onde 
riscalda, essa deve essere formata di essa luce e di esso calore; 
e tutte le fiamme devono essere· identiche nella · sostan2a costi
tutiva, �ichè tutte riscaldano e risplendono. Anzi la stessa so
stanza speciale del fuoco, mobile, sottile leggerissima, onde consta 
ogni fiamma, deve pure trovarsi nascosta anche in qtte!corpi, 
che hanno proprietà analoghe a quelle delle fiamme; come di 
produrre chiare>re, riscaldamento, bruciore, essic.cazione. Ma tale 
illÙsione non esiste più per noi. Ora si sa �a tutti, che le qualità 
apparenti non valgono per sè a distinguere le sostanze tra loro. 
Due fiamme, anche somigliantissime, possono essere due sostanze 
affatto diverse. Il carbone, la grafite, il diamante, tanto all'aspetto 
differenti, cons&ano dello stesso cal'bonio. L'ossigeno e l'idrogeno, 
coi quali e si ilJumina e si riscalda, compongono l'acqua, che 
serve a spegnere e a raffreddare. E si sa., che le qualità sensibili, 
dalle quali un tempo si voleva arguire la essenza delle cose, 

_non sono neanco una loro appartenenza, e dipendono totalmente
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dal �nso impressionato. Ciò che si chiama luce, pel sqggetto 
sen1fente, nel corpo luminoso non é più luce, ma una semplice 
vibl'azione delle sue molecole. E la stessa vibrazione, senza cam
biarsi menomamente, dove, trasmettendosi alla retina dell'occhio, 
si q,aduce in effetto luminoso, trasmettendosi ai nervi ·tauili, si 
traduce in effetto calorifico. Quando si'dice, la tale sostanza, che 
co4a si viene realmente ad indicare! Non altro che un gruppo, più 
o 1'leno stabilmente connesso, di dati fenomenali, al quale questi
dati ora si aggiungono, ora si levano. Aggiungendone, la sostanza
si 1pecializza; levandone, si generalizza. Aggiungendo ai dati com
ponenti l' idea della màteria certi dati empirici, come del peso
specifico, della durezza, della affinità, della forma cristallina, della
conducibilità elettrica e calorifica, del sapore e cos� via, si formano
lo idee delle diverse sostanze elementari, e anche di quelle compo
lle, sia sotto l'aspetto chimico, che mineralogico e fisico. E, rito
gliendoli, si risale all' idea della sostanza più generica, ossia 
della materia: la quale poi, anch'essa, com& dimostreremo a 
suo luogo, è composta, in tutto e per tutto, di dati affatto spe
rimentali e fenomenici. Or dunque, tornando al nostro argo
mento, che �ta di veramente esatto nella dottrir1a, a cui arri
varono gli antichi, e che lodammo, della perfetta corrispondenza 
della proprietà e della attività della cosa colla sua natura '! Sol 
questo : che certi fenomeni si collegano costantemente- con certi 
altri. Matematicamente, se si cerca l'effetto di una palla, lanciata 
contro uno ostacolo, si parte dai dati del�a forma, · del ·volume, 
della densità, della velocità., della direzione di essa, e non della 
sua essenza materiale. E il calcolo astratto è applicabile, con 
infallibile precisione, a tutté le palle, in cui, per avventura, si 
incontrino i medesimi estremi di fatto, qualunque sia la sostanza 
onde constano. Fisicamente, due fiamme, anche diverse quanto 
alla sostanza dei corpi che ardendo la formano, possono pro
durre i m�desimi effetti di illuminare, di essiccare, di riscaldare 
e via discorrendo. Ciò è tanto vero, che gli antichi, precisamente 
per tale ragione, hanno creduto, che tutte le fiamme fossero 
identiche nelta sostanza ·costitutiva. E che gli effetti naturali di
pendano per noi dai fenomeni, e non dalla essenza di ciò, in
torno a cui si presentano, apparisce, come · per lo. fiamme ora 
dette

,. 
in tutte le altre condizioni eà operazioni naturali dei 

corpi studiate dalla· fisica. La quale come si sa, in ciò si di
stingue, o almeno si distingueva, dalla chimica e dalla fisiologia , 
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. che considera i fenomeni, in sè e per sè;prescindendo affatto ,lella 

essenza particolare del corpo, in cui si osservano. Si fattamente, 
che, per Io passato, come a tutti è noto, le forze fisiche erano 
credute altrettanti fluidi, che, invadendo i corpi, vi operassero 
(essi fluidi, e non la materia o forza stessa dei corpi) gli effetti 
relativi. Ma e, in chimica, non conduce a un tale ordine di 
idee la legge di Dulong e Petit, estesa ai corpi composti da 
Avogadro e Neumann (t ), per cui il prodotto del peso di ogni 
atomo pel calorico speci6':o corrispondente è un numero co
stante; il che vorrebbe dire, che gli atomi dei corpi semplici, 
senza differenza di specie, hanno esattamente la medesima capa
ci� pel calore? E la legge di Prout, sulle relazioni che si 
manifestano tra le cifre indicanti gli equivalenti dei corpi sem
plici, la quale farebbe supporre, che i corpi semplici attuali non 
siano, se non la condensaiione, in grado diverso, della stessa 
materia; e che basti variare la condensazione per avere diffe
renza di proprietà (�) ? E l' isomeria, per cui sostanze c.om
poste dei medesimi elementi, nelle medesime proporzioni, offrono 
proprietà chimiche differenti ; onde si devo credere che esista 
una disposizione diversa negli atomi componenti la molecola, e 
ciò basti a produrre le variazioni (3) ? E l' isomorfismo, in forza 
riel quale, per la sua,analogia del tipo chimico di combinazione, 
delle sostirnze tra loro diverse sono scnsibilmenw equi\·alenti 
sotto il punto di vista fisico e della cristallizzazione, , e si pos-

(t) Vedi le MPmorie di RegnauU negli Annales de Chlmle, C. 73, 1R-l0 
p, ti; 3 ser. I. I, ti<t.1, p. t'29; t. Il, l8t.ii, p, 322. 

('2} Vedi sopra 11ag, :m, nota, e rap. seg- Berlhelol, In una lezionP. sulla 
costituzione del carbone ( n. d. Cour� scir.nlir. 1869, p. 70-') dire: Le carbone 
solide ne salisfait 11as a la loi ordinaire des cbateurs spériRq11es (cioè la 
legge di Dulong e l'etit), . . I' on peut expliquer les anomalies qu' Il 11re
sente .. , en admellant que l'alon1e du carbone solide n' est pas le meme que 
relui du carbone gar.eux. Sup1,osons, en effet, que le charbon de bois solt formé 
par des atomes doublés; le grapbile, par des atomes triples; le diamant, 
enfin, par des atomes quadruples. La difference entre ces étals sera du 
mème ordre que celle qui exisle entre des cor11s simples differenl'I, p;ar 
exemple, entre l'oxygène et le soufrc dont le poids alomlque est double de 1,-elui 
de l'oxygène; ou blen, enlre le soufre et le ltlllure, dont le 1,oids atomique 
est quadru11le de celui du soufre. Sous chacune de ces fnrmes le c.,rbone 
serait d'ailleurs suscepli_ble d'offrir plusieurs états isomériques distincts, sans 
rhangements nolable de cbaleur spéciRque: précisément coauoe le soufre et 
le phospbore rougA et le pbosphore onlinairc d'autre 11art, possèdenl en effct 
la mème cbaleur spéciRques. 

(3) Il solfato di protossido di mercurio contiene O, Hi di solfo, 12? 20 di 
ossigeno, �o. 6:i di mercurio precisamente come il solfilo bibaslco di peros5ido 
di mercurio; e tuttavia qualora $lii solOto si vP.rsl un arido forle, svolgesi odore 
di acido solforoso, ciò che non ba ID'lgo pel solfato. 
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sono adoperare indifferentemente le une per le altre, per pro
durre gli stessi effetti, malgrado la loro diversità di natura 
chimica (1 p E in generale la tendenza a riferire le diversità 
delle sostanze, anzichè ad una natura tutta propria di ognuna, 
da un lato alle disposiziòni delle parti componenti secondo pochi 
tipi fondati sopra rapporti numerici semplici e costanti, e in cui 
atomi �quivalenti si possono sostituire, e dall'altro alle devia
zioni da questi &ipi radicali, coordinate secondo una ragione 
numerica ordinata e fissa (2) ? Tutte le accennate_ dottrine chi
miche, e le altre somiglianti, · non conducono ad . una teoria, 
circa le proprietà della materia, opposta a quella di Berzelius, 
che voleva cho l'attività specifica di un· elemento corporeo cor
rispondesse ad una singolare ed incommunicabile natura di 
esso ? Ma, per provare meglio il mio assunto, invece di molti
plicare· gli esempi, come si potrebbe fare assai facilmente, amo 
piuttosto di aggiungere una osservazione. Un tempo si riteneva 

• universalmente, che il lavoro fisiologico, che ha luogo negli
organismi degli animali e delle piante, fosse dovuto ad una
forza particolare, detta forza vitale, che ,vi si immaginava fun
zionare; oggi invece si va St,mpre più estendendo l'opinione,
che basti a tutto la forza chimica comune. Gli stessi fenomeni
Gliimici poi, anch'essi, i;i vuol riportarli alJe forz·e fisiche g1me-,
rali, e queste alle meccaniche. Che è quanto dire a quel con
cetto della cat1salità, in cui non si tiene veruu conto della
essenza- dei corpi, e si considerano unicamente le fenomenalità
dell'qrto e del movimento, della figura, de.I volume, del peso,
della velocità e della direziono. Il principio adunque della corre
latività dei fenomeni e delle leggi delle c.ose colla natura di
esse, che non esitammo a riconosr..ere pér vero, qualora sia

(1) Per esempio, I cristalli di allume pola�sito, messi In una snlualooe 
di allume ammoniacale, conlinuano ad accrescersi colle 111olecolc di quesl'ultimo. 

(2) Vedi Hollmann, Sur la force de comblnalson des Alc11ne11, uad. da 
llolgno. Wurla nella inlroduzione al suo dizionario di cbimlc:a fa la storia delle 
dollrine cbimlehe dopo Lavoisier, che si 11uò ria!'Sua1ere CO!IÌ. furono Dalton e 
l>avy quelli cl1e posero i 11riml fondamenti della leorla atomica, rhe oggi regna 
nella scienza. Dumas portò un colpo mortale alla dollrina du.iiìslil'a di Lnui• 
sier, 11ur cosi forte, mercè I' ipolesl eleltro-chimlca, nelle mani di Berzelius, 
mecth,nle la scoperla del fallo delle sos&ltuzlonl, onde tosto Laurenl lrasse un11 
leoria, che preslo divenne poi li sistema unllario del suo a1ulco Gerhardt. Que
slo, svllu11pandosl, produs9e la teoria del tipi, la quale aveva poi desti ante
cedenti nelle Idee più enllche sul radicali, e ettSÌ arrivammo alla teoria atomica 
che abbraccia tulll I 11islemi anlerlori e stabillscedeRniliv11n1enle l'unione dell.i 
chliuica organica e-olla chimica minerale rinnovata. 

i4 
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inteso a ilovere, cioè secondo lo spirito della scienza positiva 
attuale, non si oppone al nostro della sola ammissi bi)ità del 
fatto ne11a scienza ; anzi ne costituisce la prova più convincente 
e decisiva, tanto esso è irrepugnabile. 

E possiamo conchiudere, non potersi dire, che la scienza 
moderna debba, in tutto e per tutto, i prùaeipii dell'unità, del
l'ordine, della razionalità delle cose, e della corrispondenza dei 
fatti colla )oro natura, aU'antica ; che li tenga da essa qua«i a 
prestito, e con una certa incertezza. e ripugnanza, come se )o 
facesse in onta al suo metodo, al suo spirito, alle sue massime. 
Quei principii la séienza moderna se li é appropriati, dOJ)O che 
)i ebbe, per cosi dire, trovati di nuovo ; sicchè per essa si sono 
.trasformati, ingranditi, e sopra tutto resi veramente scientifici, 
certi e . positivi. Ai quali poi essa ne aggiunse un altro, tutto 
nuovo e tutto suo, e che si può dire essere la conseguenza, il 
compendio e la prova loro : il principio ciòè, che la forza non 
si crea e non si perde, e che nella natura. si conserva inalte
rabilmente la totalità. della sua energia, ma?grado le continue 
infinite variazioni della sua azione nelle singole cose (1). Come 
si sa, l'osservazione che l'elettricità si svolge a danno di una 
quantità proporzionata di affinità chimica (2), ehe il lavoro 
meccanico de) vapore è in ragione del diminuirsi del suo calo
rico (5), che una fprza qualunque, quando sembra venir meno 

( t) 11 più generale concetto che 11ei possi:11110 farci della nalura sia ill.
ciò tt,c una continua mutazione nelle singole cose si compie, mcrcè la conser
var.ione della lolalc energia delle cose stesse, e mcrcè la immanenza delle lor() 
condizioni meccaniche. G. Cantoni, Lez. sulle condizioni fls. del.la elaslicil,à � 
Pavia 1867, p. 27. 

(2) Fabc'oni, avant l' lnvenlion de la pile, nttribualt déjà t'éleclricilé_qul 
1iroduil les conlracUons dc la grenoullle, à I' acllon chimique cxercée par les 
pnrli� humhles, sur les mélaux de l'arc de communlcalion. Pepys, 1m is M 111. Blot 
et F. Cuvier, oon�latèrrnt ensuile qn' une 11ilc fonclionnant sous un récipir.nl, 
absorbail l'oxygènc de l'alr .... Dès 1801, époquc où Volta vini repeter scs cxpé
rlencP.S a raris, lii. Parrot rcjetail I' hypothèsc do contact, cl atlribu:iit loule 
J'électrlcllé dc la pile Ìt l'oxydalion des élémcnb .. Aprés la découverlc du mul
liplimleur, M M. Avogadro e& Michclotti montrèrcnt dc nouveau qu' un couple 
plongé succcssivcment dans différents liquides, prl-scnte son polc poslliC lanlòt 
d'un Poté lantòl dc I' autrc: fait capllal, et iflconciliablc avèc Ics tbéorics dr 
Volta et cle Davy. A parllr de celle é1,oq11I', be:111coup dc physlciens lravaillérenl 
:i clévclo11pcr In lhcoric chimiquc dc la pile; nous cilcrons B llt. Oers.lcd, Becquc
rel. l\llchle, l'onillel, Despretz, Schoenbeln, F:1rad.1y ..... et principnlcmcnl lii. dc 
la Rive, q1tl, dcpuls 1K27, a11 moycn «l'cxpéricnces nombrcuses poursulvies avec 
1111e rare sagaclté, a roncouru surlout :i ruiner l'hypothèse do conlaet,et à folre 
biompher la lhéoric éleclro-chimique. Daguin, Trailé élèm: dcPhysique, l'aris 
11'.!IH, I. Il( p. 327, S2S. 

('\) Nel t804- Carnol diede una memorabile teoria detla macchina a ,·a-
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e scomparire, ci surrogata immancabilmente Ja u11'altra, che le 
equivale (f ), e che e· è ogni ragione di credere, che questo 
principio valga anche per . lo stesso pensiero (2), ha finito di 

pore, che ru punto di partenza e stimolo a novelle ricerche.' Esso parth·a dal 
principio, che Il calorico è una sostania, çbe si conserva inalterata aUraver
sa ndo la macchina, e che produce Il 011>'9 nel suo lragillo. È manifesto che in 
lale teoria Il calore si doveva an,,•are 11gU:ile in tutta la su:i quantllà nel due 
estremi di uoa maccbln_a a feoco, ma non si pensò a verlOcare coll'C!lperlmento 
tale COAiqlMIIIA, che fu poi trovata falsa. caruot ru sc1uilo da Clapcyron ... Nel 
caso che Il calorico sia costante e non ne venga meno nulla ntrallo nell'alto del 
lavoro, Il vapore dopo aver servilo a movere lo stantuffo, potrà Incanalarsi lu 
altri tubi o recipienti, e servire a riscaldare allri corpi come avrebbe fallo 
Il vapore uscito dirella:ncnle dalla caldaia .... Ossia Il lavoro si farebbe gratis ... 
Anzi Il molo perpetuo sarebbe realmente effelluabile .... Ila Seguin p�ma, iudl 
lllrn e Rcgnaun provarono che a\'ea luogo una perdila di calore (Vedi sotto, ha 
Jlne del 11. li del capitolo seguente). St•cchl, op. cil. p. t 2, 21 e �'2. 

(1) Se si su11po11e (prendendo in esame Il caso dell'urlo fra due palfc di 
natura uon elastica o molle) che esse siano enlrami,e in movimento, ili d!re
zlonc opposta e con eguale quanlllà di moto, accadendo tra esse un urlo diretto 
e centrale, si schiacceranno entrambe, elidendosi scambievolwenle le loro ener
gie meccaniche, come nella fase di compressioni: 1Jer le palle elasliehc: ma nou 
si avrà In seguito alcun molo meccanico, restando ferme lc due 1iallc così mu
tuamente schiacciatesi: tanlocbè può dirsi esser dh·enuta nulla la somma delle 
forae vive che prima era In esse. Ora non può crndersl che In fallo si annulli 
una energia meccanica; polchè cli> sarebbe contraddilorio e col 1irl11clpli di ra
gione e colle resultanzc tliù generali della quotidiana esperienza, Stlcondo cui 
l'annichilamento di un molo sarebhe non meno assurdo che il sup1K1sto della 
creazione dal nulla di un movimento. Ebbene I' es1ierienza manifosta che, nel 
caso testè considerato, le clue pallc, nello schlacci11r�i, anzi nel restare sclliae
ciate, mostrano una cresciuta tcmperatora : coslcchè Il cessalo moto meccanico 
o totale della massa è In essa sostllullo da un effellh·o molo teru1lco molecularc. 
Ed ove Il calore così promosso potesse tulio usufruirsi a produrre un lavoro
meccanico, risulterebbe questo equivalente alla forza \'in scow11;1rsa. G. Can
toni, op. clt. p. 311. 

(� En eolendanl la leçon que Ol le docteur Fra11llaud sur la force mu
sculalre, "l'ao dernler, à l'lnstitul royal de Londres, je remarqual que, dans 
l'énumératlon des dlvers usage1 dans lesquels se dépensenl les aliments, ifdonna 
pour capitai le travall de l'esprit, mais en rerusant de s'e119ager dans ces que
stions. Je conçols à celle réserve deux raisons, quc j' esseyerals de determiner: 
cela Jeltera quelque lumlérc sur le problème. Eu premier lleu, on tJOurralt su11-
poser que la pensee est un phénomène lellemenl aoormal et lnccrtaiu, et si éloi
gné de la chaine et des causes matèriels, qu' il ne raut pas mème la uaentionner 
comme r étant unle. /1. quoi je répondrais qu• e11 cffcl la pe11sée, en tanl quc 
phénomene, est fori différente des forces physlques, mais que néanmoins elle 
croit et déeroit rigourcusemenl cn proporlion numérlqueavee elles, de lellesorle 
qu'elle rentre encore, sino.o directement, au molns indirecLcment dans le l'ercle 
dea rorcea soumlses à la corrétation. En second lieu, le 1irofesseur a peut-étre 
pensé que, blcn qu' un degré précls d' intensitc dans Ics manifestallons menta
les accompa1ne un certain dçgré precls d'oxydalion dans les organes spcciaux 
de la pensée, Il 11' y a aucun moyen d'appliquer là une ,nesure meme approxi
malive. /1. cela je réponds que la chose csl dlrOclle, mais non lnllerement impra
ticable de determioer, au molns par approximalion, quelle est, dan1, I' élat de 
veille ordiualrc, la quanlllè de sang qui circo le dans le cerveou; et comme, dans 
ses inslanls d' Intense excllalion, l'ensemble dcs roncllons ,·ltalcs subii, nous le 
sn1ns, un affalblissemeut général qui va prcsque jusqu' à la paralysle, peut
.ètre ne se trompcrail-011 guère, cn dlsanl que, da11s ce cas, la moilié peut-étre, 
ou le tiers de l'oxydalion du corps a étè ·cu111toyé à cnlrclcnir le fou du cer\'cau. 
Da una lei. di Al. Bain, ri110rlila nclli 1\, des cours litéraire�, ll:SliU, p. 7:!li. 
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dis&ruggere l'opinione, universale un tempo, che )a forza, che 
in un dato wowen'° produce un dato effetto, si crei nell'atto di 
operare, a que) modo che, nell'atto del volere e per esso, nasca 
apparentemente nell'uomo la forza di mover.ii e di agire (1). 

Po88Ìaròo .anche conchiudere, che a quei principii gli anti
chi stessi sono arrivati, per quel tanto cbe rettamente ne intu-

(4) GH ato111lsll, e dopo di essi Epicuro, e quindi Lucrezio, coerentemenlc 
alla loro doUrlna (Vedi sopra p. ti), ln�gnavano che 

Nlbll •. llerl de nlbllo posse fak>ndum 's&; (Luc. d. rer. oal. I, v. tOO) 
Baud •. possunt ad nlhllum quaeqoe reverll (Id. lbld. v. 33�) 
Baud .. penltus 1iereunt quaecumque vldentur, 
Queado aliud ex allo rellclt natura: nec ullam 
Rem glgnl palllur, nlsl morte adjutam allena. (Id. lbld. v. '63). 

E al principio dell'era lllosollca moderna Des cartes aveva detto, che tuUI I fe
nomt!nl della natura souo puramente divisioni, llgure e movimenti della mate
ria (Prlnc. phll. Amstelodaml, 186:S, 11, 6-l, p. 40), e che un corpo mosq> non 
11uò arrestarsi M 1100 per una forza eguale a quella, onde fu mosso (26, p. 33); 
e che nel medesimo corpo pos90no eaeere contemporaneamente molli e diversi 
,novlmentl (31, p. 3:S); e rhe Il moYlmento, che è nel mondo, certam et dcter
mlnalam babet quantilatem, qoam facile lntelllglmus eaodem seo1per In tota 
rerum unlvenllale essé posse, quamvls In singoli� ,·jùs 11artlbus 111uletur (3G, 
p.31<). Ma notiamo, ehe gll antichi a1enilonati a,·evano più di mira la materia 
ehe la forza, la quale per loro eroaweva dalla prl1111, di trallo in tratto, 11uasi 
da uno stato-di mera Ylrtaalltà: e che la dottrina di Cart�lo, riducente lulte
le forze al movimento non era l'he una 1upposlzlo11e, e non era ancora glusllll
cata dal fatti, dal quali ■ayer e 1111 altrt 11ostrl hanno dedotto la legge dt-lla 
conversione delle forze. Notiamo Inoltre, che gli antichi fondavano so1m1tutto la
loro dottrina sul prlnci11lo metallslco dell'as�enia pt'rletla di ogni ailone divina
dalla natura; ment�e Cartesio la deduceva da un opposto principio, pure meta
fisico; dati' Immutabilità di dio, che, com• 1•gli dire, diede Il movimento alla 
mawrla, e ve lo mantiene (loc. cii. p. 3�). Le dottrine ricordate quindi non coin
cidono colla nostra della eooserv111ione dell11 forza,� non poterono neanche sla
blllre con eerteua e precisione un prlnclflio, che le somigli. Basta vedere i del•
lati di Newton e Lelbnla che pur vennero dopo Des Cartes. ,ewton noa parla
della permanenza delle forie, ma di quella delle leggi ( Vedi l'ottica, citala so11ra,
a p. 464); e dice tra le altre cose per !spiegare Il suo modo di vedere su questo
argoment1>: dum comelae n1oventur lo orbibus •alde ecceotrlcls, uncjlque et 
quoquovenum lo omnes eoell partes, utlque nullo modo fterl polult, ul eaeco 
fato (cioè senia uno elle disponeret res et in ordlnem · collocaret) tribuendum
sii, quod planetae In orbibus conecutrlels motu t'onslmili feranlur fere omoes.
Gli aslro11om1 011111, anche quelli che non sono atei, discorrono un IIO' diversa
mente, e trovano 111odo di spiegare le orbite t'oncentrlche del pianeti senza ri
rorrere ad on esprl'95o romando di dio. Lelbnli 1,01, t'ou,e diciamo anche sollo
(in una nota del num. Il d,il capo scg.), fa scaturire la fona elrettlvamente .. ,.
tha da una virtualità. Contlauò dunque sempre a prevalere il modo volgare di
intendere la produ7.lonc della forza, che cott•autorllà di Aristotlle dominò si può
dir 110la fra gli ecolasllcl, I quali come lui dividevano il moto In naturale, vio-
1,into e arlillclale; e anche oggi trova chi la difende nel libri sclenlillci. Nella
Sumu,a pllllosophica del frate S. M. Uoselll si leggono queste parole (t. IV, p. t I);
Nalurae nomine lnlelllgitur prlnclpium cujùscumque motus ..... Deus qui rebus 
eor1,oreis eommunll'avlt esse, communlcavit ellam princlplum quo 1)()5$eOt ope
rar!, slve moverl. Il libro, che dice co,ì, ru pubblicato a Bologna, non nel 1300, 
ma nel t81H, e serve per I' islruiione della gioventù di qualche Miluto. religioso, 
e lnse11na tra le molti�sime aire belle cose, rbc -è il sole che ra l'oro, e l'he i 
cMi �uno solidi! 
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scro, non già tenendo lo sguarJo rivolto allo essenzi, e alle 
cause delle cose, ma mediante l'osservazione dei fatti. 'Quella 
chimera, che essi chiamavano la tssenza e la causa delle cose, 
non solo non li condusse a scoprire nessuno dei veri, che conob
bero ; ·e nemmeno aJ ilJustrarli, dopo averli conosciuti empiri
camento, di un qualche lume di certezza, ma nocque alla scienza 
immensamente, come abbiamo veduto. Chi vorrà dunque negare, 
che il principio dei moderni, di non dar peso so non ai fatti, 
è il solo giusto! Chi vorrà credere oggi, cho la Cosmologia di 
Cristiano Wolf, _dedotta con metodo metafisico irreprensibile, sia 
riuscita a ritrarre una immagine del mondo reale più bella, più 
i;rande, più vera, più certa di quella, che Alessandro Humboldt, 
nel suo Cosmos, ricava dalla semplice osservazione déi feno
meni! (t) 

Possiamo conchiudere infine, che il fatto, da sè, può offrire cd 
offre effettivamente, delle nozioni e delle leggi veramente fisse e sta
bili: anzi di più, che non si dà per l'uomo altra stabilità di prin
cipii scientifici fuori della empirica, che risulta unicamente dalla. 

(I) Il Wotr nel Prolegomeni della 1ua Cosmologia, pubblicata 11el 1731,
dice: lu Cotmologla .... ad 111undum .... 11p111icatur lheorla eolie .... le pbllotopbla 
prima &radila .... Ubl, dcOcleptlbos prluclplls, que non suppedltanl oltl dleci
µllne melhodo scientifica excullae, ex observationlbus eruere voluerls, que a 
priori ex 1111s erul polerant, tu nen incldl!ll nlsi in hypolhe11418. E oell'lnlroduzlone 
aveva dello. In Physlr.a muUipllcem usum praestal Cosmologia generall1. Praecavel 
lpsa nollones chimerlcas, quae vulgo difficultales inexlrlcabiles procreanl. Sup
pedllal notlooes dlreclrlces qulbu, opus habemus, ne lo causis pbaeoomeoorum 
exquireodis a uri trau1ite aberreu1us. &@no queste .affermazioni lan&o prive di 
buon senso, che oggi cl maravl1llamo, che siano slale scrlUe da un uomo serio, 
e cbe Il libro, che le conliene, abbia servilo per lungo lempo dl lesl6 per le 
scuole. Q1,1&nto è diverso Il welodo seguilo da Aless. Bumboldl nel suo Coswos I 
Egli dice nell'Introduzione del V. voi. della sua grande opera: lcb balle in dem 
Buche erslrebl: eiue deukende Belracblung der durch Empiria gegebeneo Er
scbeluungen, dle Zusawmenstellung dea Eolwicllungsfiiblgeo zu eioem Nalur-
5anr.eo. Dle Verallgemelnerung der Anslcbten von den Cebergiingen der rcalen, 
uouolerbrocbe11 lbillgeo Naturprocesse lo eioander (eloes der berrllcbs&en Er
gebnlsae unseres Zeltallera I) fubrl zur Erforecbung voo Ceselzcn, da, wo sie zu 
erkenneo oder wenlssleos zu erahndeo slnd. Lo slesso Uumbold\ riporla una 
crillca fatla al suo lavoro, la quale dice : lba\ B. Uumboldl bas oo& eollrely sol
ved bis cosmograpblcat axlom: sllll, 11.osmos ls a gorgeous accumulallon of facts, 
U1e resul& or immense experlence, sludy, and research, cowbined wilb sorue 
equally graod aperçus, poinls de vue, and lheorles .... Wclher such acquiremenls 
tould be combioed wlth lhe blgh generallslng genius of Plato, anci lhe sllll ol
der Greeck sages, we l1ave no mean1-of judglng, aa no sucb coostcllaUon has ye& 
appeared amoogst lhe ranks or man. Il• Uumboldl osserva molto giustamente 
cbe-Selbsl Plalons gcistige verallgemeinernde Machl wurdeda nichl blnrelcben: 
wo In jedem Zeilpuukl dem Versuch eincr Losung,bel jeder erhéibleo Stufe da 
Wlssens, noch dle Ucberieuguog man11ell, dic Bedingungcn alle zu 11.eonen, unler 
dencn dle Erscheioungen sicb zeigcn; die Stoffe alle, deren tbiitige I.rafie slt1h 
so gcbeimnilz\'OII iiuszcru. Humbohlt, l.osmos, Sluttau1, t8ti:l; l V. t•• :S e se11. 
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ripetizione costante ed uniforme degli stessi fatti. La pt·etesa sta
bilità metafisica delle idee, che si vuole eterna, universale, assoluta, 
non può essere retaggio deU'uorno; ed è una illusione quella dei 
metafisici di credere di possederla, e di avere a loro disposizione le 
essenze, onde attingerla. La distinzione tra la realtà ferma e certa 
della sostanza o quella· mobile cd incerta del fenomeno è una 
pura finzione della loro mente. Dicendo essenza, o non dicono 
nulla, o dicono solamente dei fenomeni, o delle astrazioni di feno
meni. Le loro idee non sono fornite di altra evidenza, s� non della 
fisica: ed anche di 'questa in grado assai minore, che le cognizioni 
positive corrispondenti alle immediate apprensioni del senso. 
Minore di tant::>, di quanto il concreto tid il reale hanno più consi
stenza dell'astratto e ·dell' immaginario. Per ciò e noIJ per altro 
fu in ogni tempo facilissima cosa, creata per astratti ragionamenti 
una. dottrina, contrapporgliene un'altra diametralmente opposta
Per ciò e non per altro i sistèmi metafisici di fronte ad un vero 
dedotto dalla pura esperienza hanno dovuto cedere sempre cd 
inappellabilmente. Colla stessa facilità, colla quale gli eleatici 
avevano affermato, che l'essenza dell'essere è l'immobilità, Era
clito asserì il contrario. Dopo le esperienze di Torricelli o d_i 
Pascal, non solo non si é più parlato di orrore della natura pél 
vuoto, ma si considererebbe, siccome destituito di senso comune, 
chi volesse .ancora mettere in dubbio il peso dell'aria, che fu 
per quelle dimostrato. 

Vana dunque, ed insostenibile. e basata unicamente sopra 
un pregiudizio è la opinione, çhe, per fondare la scienza, non 
si possa prescindere dalla supposizione delle essenze e delle 
cause. La legge, e ogni altra forma di nozione generàle delle 
cose, quantunque non sia altro, che il mero fenomeno, come 
dimostrammo, può tuttavia gode1·e, e gode, in tutto e per tutto, 
del caratwre deJla stabilità, e, per esso, costituisce un dato 
conosciti10 .perfettamente costante, certo, sciontifico. 

_____________________________________________________________________



PARTE SECONDA 

LA MATERIA E LA FORZA 

NELLE 

SCIENZE NATURALI 

I. 

Alla dottrina, da noi fin qui esposta, che la scienza, per 
essere vera e capace di dare buoni frutti, non deve ammettere 
che il fatto; e che la sostanza, nel senso metafisico, entrandovi, 
o vi è al tutto oziosa, o la guasta, si fu una gravissima obbie
zione. Si dice: siamo costretti a concedere, essere la leggo lo
stesso che il fatto ; e lo concediamo. È però anche vero ed in
negabile, che la mente, arrivata ad astrarre la legge dai feno
llleni particolari, si tron · poi irresistibilmente condotta alla idea
delle proprietà e della sostanza, a cui e legge e fenomeno ap
partengono. Per ciò, non apprendersi il fatto nudan1ente in. sé�
e separato da quelle; e la sua ·percezione implicarle nt<eessa
riamentc. E, in effetto, appunto quella scienza modernà e posi
tiva, della quale io affermo, che non vuol riconoscere, se non
i fatti, smentirmi espressamente, poichè suppone, siccome po-

. stulati affatto indispensabili alla loro intelligenza, i dati meta
fisici della materia e della forza. Come rispondiamo noi a tale 
difficoltà ? 

Un tempo, come accennammo sopra, formate delle cate
gorie di fatti fisici, dietro un primo imperfettissimo rilie\'o delle 
somiglianze loro, si crearono altrettante proprietà corrispondenti; 
e l'uomo, al suo spirito, curioso di sapere il perchè di un fe
nomeno, rispondeva, che la cosa, onde emergeva, era stata for .. 
nita delJa proprietà di produrlo. La spiegazione non ispiegava 
nulla; pur gli bastava. Ma una osservazione più accorta ed una 
riflessione più matura lo costrinsero in seguito a fare il sacri
ficio dello sue prime creazioni. Si scoprirono delle somiglianze 
anche fra le diverse categorie speciali; si poterono avere, oltre 
le specie, anche i generi dei fatti ; e le moltissime proprietà, re
lative alle prime, rimaste cosi fuori d'uso, dovettero essere so
stituite da un minor numero di generiche. Ma per poco. Chè tra 
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gli stessi pochi generi molto estesi, restati, si trovarono :malo
gie ; e tali -da poterne formare un solo genere comune a tutti. 
E allora convenne pensare ad una unica proprietà delln mate
ria; e la si chiamò la forza. Colla quale parola, come si indicò 
il complesso delle proprietà, che agiscono in un soggetto qua
lunque, e il concetto, che il fenomeno e la legge sono l'espres
sione della stessa natura intima della materia , e non l' eft'e&to 
di un arbitrio, che la mova dal di fuori, ossia che la proprietà 
non è data, ma naturale alla cosa, secondo il progresso scien
tifico spiegato sopra, certo si volle ·anche significare, quantunque 
un po' vagamente, l' identità, pi:esentita o riconosciuta, del pro
cesso operativo della natura, per tutte le svariatissime sue pro
duzioni.· 

,Ma anche a chi aveva creduto, di potersi finalmente acquie
tare in siffatta teoria, dovevano toccare delle amare delusioni. Se
condo quegta, la forza sarebbe una appartenenza della materia; 
anzi una sol cosa con essa : e vi si immedesimerebbe, come la pro
prietà colJa sostanza. In questo senso parla Faraday, nelle sue 
ricerche sulJa chimica (t); • Un atomo di ossigeno, egli dice, 
è sempre un atomo di ossigeno. Nulla può consumarlo. Può en
trare in una combinazione, e non apparir più come Q!!Bigeno, può 
passare per mille combinazioni animali, vegetali e minerali; può 
rimanere nascosto per la durata di mille anni; ma, sviluppan
dosi, è l'ossigeno con tutte le qualità, che aveva prima; nè più, 
nè mono. Ha tutta la sua forza primitiva, e questa forza sol
tanto •· 

Le idee, sulle quali sono basate questo parole di Fa
raday, hanno già subito una notevole, anzi radicalo modifica-

. zione, per le osservazioni recenti di alcuni fatti e per, l'. appli
cazione, sempre più sicura ed estesa, delle nuove teorie della 
scienza. Prima di tutto, la. molecola dell' ossigeno non può più 
essere considerata come un · tutto semplice ed indivisibile : oggi è 
fuori di dubbio, che essa è composta di atomi. Nulla osta che 
di quesii atomi, in una molecola, se ne faccia concorrere un 
numero grandissimo, ma è provato, che no deve contenere al
meno due. Unendosi una molecola di ossigeno ad una molt?cola 
<li azoto, si formano due molecole di ossido di azoto; ciascuna delle 
quali contiene e ossigeno e azoto; onde è evidente, cho la molecola 

(1) Pag. l!i4. Vedi R. d Cours Scientif. 4 tlèr. IKIHI, p. 3.
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ossigenica, per dar luogo alla combinazic,ne, ba Jovuto dividersi in 
dne parti.Inoltre si è trovato, che in 'una massa di ossigenq le mo
lecole componenti non hanno sempre la medesima costituzione _ato
mica. Anzi di più si è do,·uto stabilire, che la stessa attività intrin
seca all'atomo ossigenico è soggetta ad alterazioni. Soret, dopo altri. 
ha dimostrato, che l'ozono, scoperto da Schonbein, non é altrQ 
che ossigeno condensato, e che la diversa den$i� dei d11e corpi 
non è spiegabile, se non ammettendo, che le molecole dell' os .. 
sigeno sono costituite di due atomi ossigenici, e quelle del• 
l'ozono di tra (I). Tali atomi poi, seoondo Brodie (2), si com
binano tra di loro per effetto di una polarità, onde gli uni sono 
in istato po$itivo, di fronte agli altri, che sono in istato neg a� 
tivo. L'argento non si combina direttamente coll'ossigeno, men
tre il clor�o d' argento e l' ossigeno non hanno acquistato la. 
polarità necessaria alla loro unione, ,e non mediante l'anteriore 
loro combinazione col cloro e col potassio. Se un atomo di os
sigeno quindi può subire un cambiamento di polarità, in seguito 
ad una combinazione con un corpo, que,to v11ol dire, che può 
essere influenzato nella sua intima èostituzione dinamica da 
un 'altra sostanza a cui si accosti. 

L'atomo .ossigenico non si è ancora riusciti a scomporlo 
e a risolverlo in elementi forniti di proprietà diverse da quelle 
del composto. Ma ciò può dipendere unicamente dalla man -
canza dei mezzi atti all'effetto. • È possibile, dice Hoffmann nella. 
sua introduzione alla chimiea moderna (3), che il progresso della 
scienza abbia a svelare alle generazioni future questi mezzi; e 
che molti dei corpi, che noi riteniamo elementi, cessino di essere 

(f) Sorel, Recberches sur la densllé de l'o10oe, negli Ann.deCblmle �t 
de Phys, Janv. 1860, p. tf3. i.et fails conduisen1 a svppoaer que l'o&One est 
un elat allotroplque de l'oxygène eonAIRlant eu un groupement molécul11ìre de 
plusleura atomes de ce eorps. L'une des bypolhM les plus simples i eet 
éprd est celle qul' J' al lndlquèe preddemment (C. R. de l'Ac. t. 117. p. �) 
et dans laq uelle on consldére la molécule d' oxy11i,,ie ordlnalre comme (ormile 
de i alomes 00, et la moléeule d' owne oomme formée d e 3 atomee- oo, o. 
Alora l'ozone contlendrall !IOR volume d'oxyge11e ordinalre: t.rallé par l'lodure 
de polaHium, il perdrdt 1 alome o, san!! changement de volume; decomJ)O!lé 
par la chaleur, il 1ublr11t une expanalon de la •Hiè de son volume. S11
densité théorlque devrall elre dans te cas f 11! fols celle de l'oxygène, 
soil 1,61:113.

(!) Phlloeophlcal Tranuetlons 18:SI p. 11, p. 7!19, SI lrova un estrat111 
dP.lla ■emnrla di Brodie negli Ann. de Chi�. et Pbys. 1. LX. ottobre 11160, 
pagina HR. 

(3) Hoffmann, lnlroduz. alla 'Chim. mod. trad. da L. Gabba, Torino, 
1809, p. 40. 

f 4 bis. 
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tali pei n,ostri successori. Discendendo dall'epoca dei classici ele
menti, i quali tutti h:mno per noi cessato di essere tali, fi�o ad 
un tempo relativamente recente, noi trovi amo neUa storia deUa 
scienza esempi innumerevoli di una tale semplificazione progres
siva, e sarebbe una pretesa di voler dubitare deHa possibilità 
dalla loro ripetizione ( t) •. 

Intanto, che anche l'atomo ossigenico sia un composto 
dissolvibi)e, si può desun1er)o dalla cons ideraziono, che fra un 
atomo d� ossigeno ed un0 d' idrogeno è assai diverso il peso, 
ma identica la gravità; )a quale deve essere relativa a delle mo -
nadi costituenti, eguali nell'uno e nell'altro. Sicchè è molto pro
babile, che il detto atomo sia un sistema particolare di monadi 
primitive, trattenute in certa reciproca posizione da speciali mo
vimenti, che )e animino. Poichè oggi, come si sà, si inclina art 
estendere ogni parte del mondo fisico, e quindi anche a spiegare 
l'energia specifica propria dell'ossigeno, il principio, che la forz:1. 
non sia altro che moto; e che i diversi stati, i diversi fenomeni, 
che si osservano in  un corpo, non siano, che diversi movimenti 
tleUe particelle compòncnti (2). 

Ora, dietro questo principio, non si può più concepire la 
forza come una appartenenza essenziale deUa materia e una sol 
cosa con essa, a) modo della. proprietà coUa sostanza, come dice 
Faraday dell'ossigeno. Che si sa de) moto! Si sa, che un corpo, 

(1) Les composés que les trols règnes offrenl à nolre elude se redul
sent par l'analyse à un cerlaln nombre de radlcaux suscepllble• d' élre clas
sés par familles nalurelles. Les caractères de ces famllles, soll qu• Il s'agisse 
des radlcaux de la chlmle mlnérale, soll qu• Il s'agisse des radlcaux de la 
chimle organlque, monlrcn& d' lnconlestabll'll analogles; mllls les radicaux 
de la cblmie minérale diffèrent des radicaux de la chlmle organlque en 
ce sens que s' lls soot COR1posés, lls jouissenl do moius d'une slabililé lelle, 
que les forces connues sons lncapables d' en opere, la décompMitlon; lnule• 
fois, celle analogie qui se révèle enlre les radicaux de la chimle mlnérale 
el Ics radlcaux de la chlmie organique, autorise certalnemenl à se demander 
si Ics premlers comme les seconds ne sonl pas des corps composés .... 
Les équlvalenls des corps simples ou radicaux de la chimie mlnérale semblent 
èlre tous des multiples d'une certaine unilé qui seralt égale à o,r, od O,'llS, 
du polds de I' équlvalenl de I' hydrogène. Duma�, llémoire sur les èquivalents 
simples. Ann. de Chlm. et Phys. I. LV, fev. t8lS!J. p. 209, 

(2) Calilen colle sue scoperte sulla cadula dei corpi pose I primi fonda
menli della scienza del •to. Newton l'applicò al fenomeni celesti; ed emise 
I' idea che anr.he il calore non fosse altro che una specie di movimenlo. I lavori 
di lluyghens, Fresnel, Ampère, Melloni, Carnol, Clapeyron, Pianciani conferirono 
" conformare quell'idea e ad applicarla anche agli allrl fenomeni nalurall. Ma 
i� divenl:il:i ·una teoria vtiramenle sclenllfica ed abbracciala universalmente dopo 
i rcl'r.nli studi di llloyer, loute, llirn, Walerslon,Seguin, Thomson, Crovr, Tynd:ill, 
tl:m�iui., Oumas, C:inlonl, Fusinleri,!Zan·tedeschi, Bizio, Turuza, (;r:ilmm, Bun
s,•11, Foucaull, Dupré, Devllle, Kirchhoff, ccc. 
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avendolo, lo comunica a<l un altro mediante un urto : e che 
quel tanto, che, in seguito all'urto, è passato nel secondo, è pre
cisamente la quantità perduta <lai primo. Di movimento ne re sta 
sempre la medesima somma ; ma gli è però indifferente essere 
in un sito, o in un altro. La materia poi, per sè, il moto non 
l'ha, prima di averlo ricevuto. Avendolo� lo mantiene, finchè non 
urta: non avendolo, non lo genera ; e non puo averlo, se non 
è, per cosi dire, versato in essa dal di fuori. Una palla· non si 
move sul bigliardo, se prima non riceve la spinta dalla stecca. 
Il moto, onde la palla è, per tal modo, investita, è dovuto inte-
ieramente alla spinta ricevuta. E, fatta astrazione dall'attrito del 
piano, su cui scorre, vi dura inalterato, finchè non si imbatte 
nell'altra e la colpisce, e quindi le comunica il suo movimento. E 
tanto gliene comunica, quanto ne perde. Se lo comunicasse tutto, 
se ne priverebbe affatto e si fermerebbe. Per ciò dell'ossigeno si 
può dire, come della matèria in genere; c'è in esso una data 
forma, e quantità di forza, che costitui�ce la sua natura speciale. 
Questa forza l'ha ricevuta, e può perderla e quindi cessare di es
sere ossigeno. 

Anzi non basta, per conservarsi tale, che l'abbia acquistata 
una volta: è pur necessario, che seguiti sempre a riceverne, e 
ad essere redintegrato di quel tanto, che continuamente va per
dendo. Perchè in ogni molecola corporea, nella quale la forza non 
è una semplice virtualità, ma una vera azione attualmente ope
rante, succede, come sopra avvertii, ciò che ha luogo in un appa
rato meccanico, in cui, mentre ne dura l'attività, a un tanto Ji 
lavoro corrisponde un tanto di forza consumata; siccM, onde il 
lavoro continui, è d'uopo, che essa venga, di mano in mano, ri
messa. Dirò di più. Succede ciò che ha luogo nel sole, che con
suma, irradiando luce e calore, il movimento ricevuto dai corpi, 
che, precipitandovi, ne alimentano la combustione (t). Che impe
disce di parag onare l'irradiamento della forza, intorno ad una 
molecola di ossigeno, all'irradiamento del sole! Quello che nel 
sole succede in grande, succede qui in piccolo. Le proporzioni · 
sono diverso, ma il fatto è identico. La natura è · sempre e da 

(t) Se anche si volesse sostenere col slg. Faye che il calore del sole 11( 
manllene aollanlo colla lomla condensazione della sua massa, che, per la dimi
nuzione di un •illesimo del suo diametro può dare Il calore alluale per 'ilOO() 
anni, li Mstro ragionamento terrebbe lo stesso. 

• 
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per tutto simile a sè stessa. Mirabile nelle cose maggiori, per la 
semplicità dei mezzi, che vi adopera, nelle minori mostra una 
potenza atta s cose infinitamente più grandi. E il segreto di spie
garla consiste appunto nél confrontare le cose grandi collu pic
cole (t). 

Che se poi le attnali relazioni dinamiche, tra la molecola 
ossigeoica e la materia, che la circonda, si alterassero, ne ver
rebbe certo una alterazione, o anche la cessazione della forza 
stessa (i). Dei metalli, come il calcio ed il ferro· ed altri, chu 
noi qui in terra, coll'uso del pili grande càlore, che siamo ca
paci di produrre, non riusciuuno ancora a portara allo stato aeri
forme, nell'atmosfera del sole, la cui temperatura si valuta a dieci 
milioni di gradi, si trovano ·normalmente in istato gazoso, e cosi 
dissociati, che non si prestano a combinarsi chimicamente (5). 
Nel sole lo scambio della forza, tra fo molecole costituenti, è mag
giore, perchè ve u'è accumulata una più grando q,iantità. L'acqua, 
limpida nei mari della te\'ra e di Venere, è ghiacciata in Marte 
e nella nostra luna, e in Saturno, ancor troppo caldo, perchè 

(t) Secchi, op. cll. p. 182" La conservulone del moto o della ener1i1 è 
per noi un prlncl11io em11irlca111e11te dimostralo, ma 11i deve cercare la sua per
sistenza, come fu detto più volte, non rrelle masse llmll1te, ma nel tutto delta 
creazione "· E poco prima aveva detto: "· 111 alto 11ratlco ili •tomi e I loro 
gruppi particolari ricevono da;.:11 allri tulli rinforzo e co1u11enso delle perdite 
fatte, e abbiamo testè veduto che il !IOie, benchè lonl3no \IO uiltlonl di origlia, è 
Jncarlealo dalla Provvidenza di r1.'!>laorare le _quanlltà di foraa. viva 11erdule 
dall'11cldo carbonico 111111a combuslione, per 11otet !lervir di nuovo ad altre ope• 
razioni n. 

(!) La foria chimica di una sostanza si determina dallo comblnazloal u 
cui può dàr luogo. In alcune combinazioni. come ,,. e.•in quella dèll' idrogeno 
coll'osslgèno, s,1ecede svilupPo di ulore. lu qu�to caso, Il oalote essendé con
siderato cowe un movimento, la combinai:lonc consistereblMI lo urna dlmlouaJone 
di movimento, e cessèrebbe di essere possibile, quando le molet"ole del compostò 
11onnvessero più movimento da 1ierdere(Vedl Dùmas, Rtim. sar l'aff. negli -'"D. de 
.Ch. ,ept. 1!!68, p. 8!:i); che è quanto dire, che allora avrebbero perduto e non 
possederebbero più la forza chlm'i«:a alta a produrre la combi1iazlone. lll allr11 
�òmblnaziònl poi, cootJe p e. nel 11roloaldo d'ttolo, soooede asso�mento di ca
lore. In esse non bisogna mica credere, che Il · cal11ro venga assorbito pel sem -
·,,nce faflo dell'avvièlnauienlo delle 1i1olecole: il suo assorbi men lo corrrspenclc 
a un lnoro effettualo 11er ordinare le detlè molecole secondo una dlsposlzlotre 
particolare. Si può avere uu' Idea di questi co1Uposli paragonandoli ad una molla 
·1esa: per tendere la niòllà •è d'ilojlò eseguite un lavoro equlvàlenfe ad ùna eerla 
quantità di forza viva, che riapparirebbe scattando la molla (Vedi Berthelol, 
1'ouv. rech. de lhermochimie, negli Ann. de cl,. sepl.1sml,'f,. 7). In quèslo ca·so 
si esii;e ·11 �oncorso di qualche fona esterna, come mostra la teoria e conferma 
l't!Sperlenza. Se la fona esterna 1nancas&11 non sarebbe poselbtlè la con1blnazioue, 
cbe é quanto dire c-1,e non l'i sort<bbe 11IÌI la forza chlmtca alla a prod•rla. 

(3) Ser«'hi. Di�cmso letto nell'accad. tlb. rt}1ort. dal <:iornal.c di Roma del 
(i A11rilc IX70. 
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vi possa precipitare ad inondarne la superficie, forma, allo stato 
di vapore, i suoi caratteristici an�lli (I). Il regime chimico-fisico 
nei diversi pianeti varia, secondo la quanlità. di forza, che vi è 
rest11ta. Ora,dietro l'analogia di questi fatti, che impedisce di sup�
porre in un astro un raft'reddaJUento tale, che l'ossigeno vi s1 

debbà indurire in cristalli (2); e in un altro invece un riscal
damento atto a ridurlo a quella rarefazione estrema della materia, 
che si suppone precedere il suo primo condensarsi nella legge-. 
rissimR vaporos;tà di ·nebulosa incipiente (3)? Secondo i caJcol1 

di Guglielmo Thomson (4), se il pianeta Giove cadesse, dalla di
stanza in cui si trova, sul sole, vi produrrebbe in pochi istanti 
Ùno scoppio di luce e di calore equivalente a quanto attual
mente ne dispensa in più che ·30,000 anni. E, secondo Brayley e 
Reuschle (!S), se due masso della sua dimensione, o anche mi-

(I) Zoll11er, Sa111 sulla luce rifratta.
(i) Rl1uardando la dllata&looe del 1as permanenti, come la misura di

retta della forza viva da cui soou animate le molecole, ne segulrellbe che a quel 
punto lo cui la forza e,puslva fost1e nulla, sarebbe pur nullo Il movimento mo• 
lecolare e si avrebbe l'assoluto aero termometrico. Ora risulta dalle sperieoze 
di Magnus e Regnault che la dilatazione dei gas per111anentl è O, 00366:i del loro 
volume per ogni grade del tenuomelro centigrado; quindi si trova che abt,u. 
sandone la temperatura a - i75° sarebbe ridulta 11 1ero la fona �pansiva, e 
Jierciò si uvrt>l>l>c lo zeru termometrico assoluto. Secchi, op. clt. p. 67 - En 18-H 
t·araday parvlnt, en condcnsanl direelement les gaz 1,ar des pr�& aécaniques 
dans des tul>cs trèa-forts, et berruétiquemenl ferwés, et en les tefroldi958nl au 
moyen du melange de l'éther avec I' aeide carbonlquc aollde· produil par la 
111étbode de Thiroller (la condeiisatioil pouvait aller à :SO altbospbères d l'àbals
sement de la température ;usq'a 100° ceotigrades au-dessous de o•), à readre 
liquide& I' hydrugène, l'oxygèòe, etc.e Il leS amena méme à l'élat de solide& tran• 
sparenta et crlstallins. A, de la Rive, Notllle sor Faradlly, Arcb. des so. pia. Ge
uè,"e, 2?S olt. 1867. 

(3) Grace au SJ»!clroscope, nous voyons dans les cleux des planèles sem
blables à la nòlre, éclalrél!I seul881enl par la luuilière rélécbie i dea solelle, ctwps 
solides, lumioeux par eux-wémes; enlln de vérilables nébuleoaes, masses dc 
lllallèrc ·soumise à une chaleui' si Intense qù'elle est à l'elat gazeux et par cela 
uréme peo lualneusu en comparalson du soleU. Ces \rols éLala représenlent trois 
phases dislinctes de la condens■tlo11 de la matière qui a formé les dlvers sy
stèmes &)lanélalres, et tè notre en particuller .... Les recherches de li. li. Salnte
Claire Devllle et d'autres eanola ont monlré que la dlSIOl:lation dea élélOOllb 
par une cbaleur intense est un principe universel; dc serie que lea matières 
eonstiluttves do Solell ou de notre planète, rédultes pal' la cbaleur à l'élat ga-

. zeox, dolveat coexlsler à l'ét■t libre. Une dlssoclation plus tomplète (oNUtralt 
les wasses stellalres et nébùleuses dans le&quelles la malière serait réduite à un 
elat encore plus slmple que celul que nous l'évètent lestltpériences dc laboralòire. 
En ellel; celle&-ci nous permeUent à peioe d' entrevoir la nature eoropte:l'O de 
beaucoup des subataoces que nous nomwooa corps almph.'S. Swrry Bunt. EJtlr. 
p-Jr z. Favre, negli Ardllves des ac. phys. et nat. Genève, I�, XXJU, p. :,'6. 

(-') Thomson, Les leW(IS géuluglques, elc., nella R. dcs cours scieot. 26 
déc. l�ti!I, p. :Sti. 

(:i) Vedi Mayer, Discorso riportalo nella suddclla Rivista 22 janv. 1670, 
p. 1:.!:S.
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nori della metà, si precipitassero l'una sull'altra, ne risulterebbe 
un effetto tale, che ogni coesione cesserebbe di esistere, e tutte 
le molecole .ne sarebbero lanciate nella infinità <lello spazio ce
leste, e disfatte nei loro eterei elementi. 

Si vede adunque, che della forza dell'ossigeno, e quindi 
della materia in genere, bisogna formarsi un'idea molto diversa 
da quella indicata da Faraday, nel passo citato. QueJla forza non 
gli è essenziale. E, se la possiede, è perchè gli ò stata comuni
cata, , vi è sostituita· continuamente. E può quind_i alterarvisi,, 

e anche venir meno quando chd sia. 

JI. 

Il signor Bence Jooes, in alcune sue recentissime letture 
al collegio dei medici di Londra ( f) � ritessendo la storia delle 
fasi dell'umano pensiero circa i eone.etti della _materia e della 
forza, le riduce a tre principali: • Quella della separazione as
soluta fra le due idee ; ..• quella di una loro diagiunziooe in
completa; . . e quella della unità o inseparabilità perfetta di esse •. 
E, mostrata l'erroneità delle due prime, si sforza di provare essere 
solo quest'ultima conforme al vero. 

Ma a questo proposito noi crediamo, che sia indispensabile 
avvertire, che l'espressione, inseparabilità della materia e della 
forza, contiene un equivoco. Vero,che la forza non è distinta dalla 
materia,come, nel concetto ch9 gli antichi avevano d'una cosa ope
rante, il corpo materiale dairanima, che q11elli credevano dovesse 
esservi dentro. Vero, che la forza, per sè, non è una sostanza im
ponderabile, che si infiltri nella materia, come stè creduto fino agli 
ultimi tempi. Vero, infine, che la forza è una cosa sola colla materia, 
in questo senso, che il moto non esiste, se non come modo di essere 
di ciò che si muove. Ma falso, che la forza, che si incontra in un 
corpo, vi_ sia per ragione della materia costitùente; sicchè non 
vi si possa diminuire, se non diminuendo la materia, nè aumentare, 
se non aumentandola. Nel porre il principio della inseparabilità, · 
nelle sopra.dette letture, esclwfe il Jones questo secondo senso 
non vero di essa! No, non l'esclude; poichè anzi insegna deci
samente, che se • noi potessimo rappresentarci l'ultimo atomo 

(1) Vedi Rcvuc des Cours Scicntifique, 4 déc. 1869.



di un corpo semplice, qualunque, saremmo costretti· a pensare, che 
la forza chimica, che ne costituisce e determina la natura, è 
assolutamente inseparabile dalla materia, onde il corpo è forma
to •. L� sua dottrina adunque contiene un e((Uivoco e non è 
esatta. 

Egli aveva tutto il diritto di asserire, che, nello stato at
tuale delle nostro cognizioni, la forza chimica non e separabile 
dal corpo, che la possiede. Ma non poteva parlare di insepara
bilità assoluta, dal momento che non respinge, anzi mostra di 
ammettere, la teoria della conversione delle forze, o, che è lo 
stesso, della loro riduzione al movimento. Con quèsta teoria può 
stare bensì l'indestruttibilità della forza, considerata nella totalità 
dei corpi; ma non parlando di un solo. Il movimento non si può di
struggere, ma si puo bene trasmettere da un corpo ad un altro. Non 
viene egli a dirlo lo stesso Jones, scrivendo, che• l'energia attuale, 

. che si può imprimere ad una palla,è esattamente uguale all'energia 
latente o virtuale della polvere; e che la polvere perde ciò, che la 
palla guadagna ? • Dunque la forza si trasloca dall'uno all'altro 
corpo. Dunque ne è separabile. Dunque è possibile, che ciò avvenga 
anche per lo energie chimiche. Il Jones, non essendosi avveduto 
dell'equivoco contenuto nella parola, inseparabilita, ha detto nella 
stessa pagina due cose contradditorie. 

La prova della inseparabilità assoluta della forza e della 
materia, che egli prende dal peso dei corpi, prova secondo lui 
principaljssima e bastante da sola a stabilirla, non ha nessun 
valore. Ciò che si dice, peso dei corpi, non è qualche cosa di 
essenziale ad essi; è un fenomeno che presentano, soltanto date 

' certe circostanze. Abbiamo già notato la differenza tra peso e 
gravità. E nelle masse celesti ciò, che si direbbe il loro peso, 
si m anifesta già sotto un aspetto diversissimo ; poichè esse non 
si pre cipitano le une suUe altre, come vorrebbero i concetti pre
cisi del peso e della gravità; ma si muovono in giro, tenendosi 
sempre nei medesimi rapporti di distanza. Il peso e la gravità 
li i mmagineremmo e li nomineremmo noi cosi, come facciamo 
adesso, se la ·nostra esperienza si restringesse ai fatti dei mo
vimenti dei corpi celesti? Inoltre qual' è il principio, o fisico o 
matematico, che ci impedisca di concepire l'etere, qual.e una 
congerie immensa di monadi materiali, libere affatto dalle leggi 
ordinarie del peso e della gravità? Il valore, che altri dà al
l'argomento preso da tali leggi, deriva tutto dal concetto falso, 
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che r attrazione sia una forza reale e non una forza esplicativa, 
come è veramente. Deriva dal non riflottero, che, se è permesso, 
per ragione di brevità, di chiamare col nome di aUruione rooi
proca la relazioee effettiva esistente tra due atomi dati, dei qullli 
l'uno tende a cadere sull'altro, si deve però in pari tempo non 
dimenticare, che tale rel:uione infine è la cooseguen1a di un mo
vimento impresso dsl di fuori, e che quindi non vi esisteva, priOla 
che fosse comunicato; siechè, a tutto rigore, di proprio nella ma
teria, anziche la gravità o una forza qualunque, non ci sarebbe 
veramente che )a inerzia, cioè la negazione della foria ( t ). 

L'errore del Jones e di quelli, che sono del suo parere, di 
non accorgersi dell'equivoco sopra detto, e di credere all'insepa
rabilità assoluta della forza dalla materia, dipendo da ciò, che 
ricadono, innocentemente fovero e senza avvedersene, nella meta
fisica; e sognano essenze e cause, dove non ba che fat,i. Siamo 
un po' positivi, e vedremo, che la forza e la materia non sono, 
in fine, che astrazioni tutt'altro che inseparabili. Dicemmo sopra, 
che una serie continua di fenomeni, che stiano fre. loro come i 
momenti successivi del tempo, è per noi una azione; mentre diamo 
il nome di cos11 ad un certo numero di fenomeni, che stiano fra 
loro, come i pu·nti contigui in uno spazio. E mostrammo, come 
le somiglianze tra le azioni diano le leggi, e le somiglianze tra 
le cose diano le nozioni generiche ad esse relative. Or bene: 
se noi prendiamo una di queste leggi, e la consideriamo come 
qualche cosa di reale. e che esista fuori Jella nostra mente, e 
nell'o�etto che è la sede dell'azione, che avremo allora! Avremo 
la forza. Ma questa dovrà aver cessato di essere una mera astra
zione, perchè, togliendola alla nostra mente, a cui appartiene, 
e1 piacque incarnarla in un oggetto (i)! Analoga a quella della 

(I) Vedi Stt-chl, L'unità delle forze Rslchc, tap. IV§. :S. 
(2) L'esteso generico è l'astratto ultimo delle estensioni particolari. Allo 

sles!IO modo l'astratto ultimo dellr. a&ionl particolari è l'atto, generlcaml'nte 
prC!IO. Per ciò nelle scuole artstolellche, doYe noi diciamo forza, dicr.vano atto. 
L ·atto d I Arlstotlle e la foraa del moderni sono astratti a98untt per dar ra!flone, 
o•�ia s11il'garc, le azioni parllcolarl. Come dicemmo sopra, un.dato !Il spiega o
soclandogllenc allrl. Un atto può essere con!lh.lerato, come un ca!IO particolare, 
del quale si cerchino I somiglianti, e55ia la legge, come abbillmo mostrato sopra. 
Per ciò la prima spiegazione dP.ll'atto particolare è l'as!IOcla&ione e Il confronto 
di �!IO coll:1 ll'gge. Può anche e1sere conslder:1tn come un momento distinto 
nella serie delle sacccsslool di fenomeni, In cui con!llstc, St.-condn la teor•a quì 
cspo!lta, il concetto speclOco dell'azlonP.; cioè può c<;�erc conslcleralo, come sup
pnnente un momento precedente, o, chr. � lo �le!l�n, rnme elfetto di una c11u!la. 
l'er ciò la seconda �11leg1u,i?nl' dell'alto parlirolare i• l'a,snrlaaione e l'attrlbu-
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forza è r i<lea della materia; anch'essa è una semplice somi
glianza mentale <lei fonomeni particolari, sostantivata. Levate 
tutte le differenze, che distinguono i diversi gruppi di fenomeni, 
onde ci rappresentiamo· le coso singole, ci resta ancora una no
zione com11ne a tutti': la nozione di uno spazio pieno. Formiamo 
di questa nozione una sussistenza reale, ed .ecco la materia. 

Se poi nel medesimo oggetto· si congiungaqo, concretiz
zandole insieme, ·le due astrazioni, l'accoppiamento, che si ha, 
non dipende mica da una ragione logica intrinseca, per cui il 
con_cetto e la presenza dell'una implichi o richieda quelli del
l'altra. Niente affatto: il motivo dell'accoppiamento, quando si 
fa, è in tutto e per tutto empirico. Non si tratta che di una 

� pura associazione di idee, occasionata dalla. esperienza conti• 
nuata di fatti fisicamente congiunti, 'che produsse l'abitudine di 
pensarli insieme. L'esperienza dei fenomeni, concepiti come azioni, 

alone di e!lso ad una rausa. :\la la legge e la causa, che, come vetllamo, si asso
rtano con diversa. ragfonr. di rapporto all' alto parlicolare, non si dislfnguoni, 
se 1100 per l.'\le modo !ll"MlCiale di as�oci:iiiouc, e non 1,er altro : perchè in ·11ne 
!I0no lulte e due il mede�imo a,lratto. È questa una cosa verls�lma, importan
tissima ad e!scre notala, e·,,oco, anzi punto avvertii.'\ generalmente. La gravità, 
p. e.1 legge, a cui si riforisce la c·1dula di un corpo, é t:1 sle<;!la astrazione della 
gravità, causa di essa c:uluL,. L'aslrazione è la slllssa; non caml)ia chP. Il ra1•� 
porto di associazione. E così dicasi di tulle le allre generalllil, !li chiamino poi 
o leggl o cause. Le cosi delle prn11rlctà, polenze, faco11:i, •111alilÀ occulle, vlrlù,
energie ecc., a cu1;s1 altrlbuiscnno le azioni delle cose, che sono esse, se non aslu
zioni delle azioni stesse, che si vog•lnno per esse spiegare ? Ora, se la slessa ge
neralilà è legge e caus.'\, la generali là su11remn, che raccoglie i11 un solo con
ceno tu&te le lciigi, colncideril perfettamente colla generalllà su1,rema, elle rac
t'oglie In un solo concetto tulle le cause; e saril vera la nostra sentenza; che la 
forz.'\ è la legge univers11le, o la somiglianza di lotte le legsi speciali, e quindi 
di tutll i falli parllèolarl. E Il nome di forza dato a tate generull&à sl�nlficherà 
soltanlo l'uso speciule di essa nell'associazione mentale, onde la colleghiamo ai 
fatti, non come legge, ma come causa. E ciò vale anche per l'alto degli arlslo
lelici, Alla detta astrazione poi si dà un valore oggettivo e nell'uno e nell'altro 
senso. Nel conceUo primitivo, annuncialo al principio del lil)ro, l'astratto era 
qualche cosa che !!lava nell' interno della cosa a moverla, come l'anima Il corpo 
umano. Nel senso di legge era I' Intelligenza del movente, nel senso di causa 
il suo volere. Aoche i moderni og;;ettivano la sles�a astrazione; e il loro modo 
di oggctlivazlone é più vicino ali' antico e meno flloso0co dell'aristotelico. E 
in elfelto, secondo Arf8totele, l'alto dà l'esistenza reale alla materia, la quale 
sen111 di esso rimarrebbe 111111 mera posslbllilà; e l!eCondo Il concetto moderon 
comune la forza si apprende alla materia, che si 1•uò 1iensare benl,,iimo, quale, 
realtà, anche da 11ola. La llnla di anlro,.omorfismo, che reslll In tale contttto, è 
quella che permette di concepirvela anche in lstalo di latenza, <1·0,11e l'anima 
inattiva del cor110; anzi di porre q1u,lche cosa di mezzo tra la mera virtualità 
e l'altivilà spiegata, come Il - conato - di Leibniz, préso dallo sforzo che pre
cede nell'uomo l'esecu,:lone dell'atto;voluto. Vincenzo Gioberll ha lodalo l,elbnlz, 
per l'introduzione di qur.sto concelto di mezzo, come dlalelllsmo lra i due 

_ estremi della mera pos�lbllllà e della realtà 1ilfet_l11atn; ed ha creduto di vedervi 
una seoperla ed un progn"lso �cienlifico. Per me in,•ece non è che 11ura poesia, 
anzi poe�ia di calth·o senere. 
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si accompngna alla esperitmza di quelli, cl1e compongono l' itlea di 
una cosa: e quindi i primi non possono ess�ro l'icordati, so non si 
ricordano insieme ai secondi. L'abbiamo già detto sopra: l'idea, 
che noi abbiamo di una cosa, è costituita da un. tenacissimo 
aggruppamento mentale di moltissimi fenomeni, di due orJini 
diversi, la cui attinenza è basata sulla continuità deJJa loro 
esperienza. L'analisi rigorosa che ne farò a suo tempo non 
lascierà nessun dubbio sull'argomento. Per alcuni di questi feno
meni la continuità è di spazio, ossia di coesistenza, e noi li 
rammentiamo siccome fissi e persistenti; e ci servo�o per ca\'arne 
l' idea astratta della materia. Por altri invece la continuità è di 
tempo, ossia di successione, e ci sovvengono alla mente, siccoml.! 
mobili cd incostanti; e ci servono pe1· a'3trarne l' idea della · 
forza. Per ciò la ragione unica della inseparabilità delle idee di 
materia e forza nel medesimo oggetto è il. trovarsi, nell' idèa 
della cosa, i primi ricordati sempre insieme ai secondi. 

Ma non c� è nulla. di assurdo nella supposizione di una 
esperienza di soli fenomeni coesistenti, che non si alterino nel 
succedcrii del tempo. Il principio della filosofia eleatica, già 
menzionato, si può .<lire n,:,n essere altro coo una supposizione 
di questo genero. R falsa, pei·chò contraria al fatto d�lla espe
rienza ; ma non è assurda. E in tale caso avremmo l' idea di 
inateria., senza l' idea della forza. E inversa.mente nulla impedisce
ili supporre una esperienza di sole azioni. L' ha. fatto Eraclito, 
che, come dice Platone nel Cratilo, sosteneva, nulla durar mai. 
nella stessa condiz'ione duo momenti successivi; e pe1·ciò si 
rappresenta.va la natura, come la corrente di un fiume, la quale 
non può tro\'arsi, per due \'Olte; nel medesimo punto. E r hanno 
fatto, come tutti sanno, i filosofi del diventare; Hegcl ·sopra tutti ( t ). 

(1) Egli clicc nena sua logica (Siifllmllchc Werli.e, Bcrlin 1832-11, l. m,
pa11. 10:.i): das reinc Scin und d.1s reinc Nichls, ist dassclbc. Was die Wahr
l1cit ist, ist wedcr das Seln uoch das Nichts, sondcrn das& das Sein in Nichts, 
.ind das Nichts in Scin, nichl iibergcht, sondcrn iibergcgangen ist. Aber clteu
sosehr 1st dic Wahrhcit nichl ihre Ununlcrschicdenhcil, sondern dasi sie nichL 
dasselbe, das1. sie absolul untcrschiedcn, ahcr cl>cnso ungelrcnnt und ulllrennliar 
sind, und unmitlelbar jcdcs in sçincm Gcgcnlhclt vcrschwlndet. lhre Waltr
heiL ist also tlicsc Bcwcgung des u11111illclb.-ircn Verschwindens dcs Eincn iu 
dcm andcrcn, das Wcrdcn;. ciue Bewegung, worin bcide untcrschicden siml, 
abtir durch cincn Untcrschicd, der sich ebcnse umnillelbar aufgelost hat - E 
p�ù chiaramente nella EnciclojlCdia delle scienae lllosoOcbe (Bcrlin, Hl6:i. 
p.1� 011); Was in der Thal rnrhandeu 1st, isl, dasz Elwas zu Anderem, und
das Andcrc uberhaupt zu Anderem wird. - Naturalmente la· separ:uionP, di 
cui qui si discorre, è stata fatta dai fllosoll per quanto è stato loro possibile 
di tliml'nllcarsl, per forza di volontà, di sè �tessi. Inoltre, dopo a,·ere sforzalo 
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E. faraday, che era un fisico e non un fih:;ofo trascendè11talc,
ba osato anch'esso, consuonando perfettamente con qncste idee,
porre addirittura la forza in Juogo deJla materia, e dichiarare,
che l'atomo elementare non è altro che la forza ( t ).

Tanto è vero poi, che l' accoppiamento della materia 
e della forza Mllo stesso oggetto non è voluto da una ra
gione logica, ma è solo effetto di abitudine, che si vede, che 
la stessa abitudine, come si è fatta, si può anche disfare. I 
fisici vanno sostituendo, nella· loro fantasia, alle· varie forme 
della forza, corrispondenti alle ,diversè •apparenze sensibili, l'unica 
de) moto. Non solo essi non pon-gono più negli oggetti il 
suono, il calore, il sapore, il caldo ed il freddo, come l'uomo 
tfeJ volgo; ma nemmeno la luce, il calorico, l'elettricità, il ma
gnetismo, l;i gravità, l'affinità chimica, e ,·ia discorrendo, come 
i vecchi scienziati. A furia di rendersi ragione di ogni maniera 

· di fenomeni per mezzo di movimenti, finiscono col sostituire.
nella loro associazione mentale, la foMna unica del moto alle mol
teplici e diverso dello entità fisiche ,tr un tempo. Lo spettro solai e
non si dipinge più, si può dire, nella immaginazione dei fisici
meccanisti, come un .chiar ore fantastico, adorno di vaghissimi
colori, digradanti insensibilmente dal rosso al violetto. L'abitu
dine scientifica vi ha cancellato sacrilegamente, a poco a poco,
ciò che la mano artistica della ingenua natura vi aveva, con
sommo studio, disegnato, per isfogo di genio e. di amore: e vi

l' Immaginazione, contro la sua naturalé abiludine, a rappr esentarsi le cose• 
ora all'ano e solo •dietro lo schema della succe�sionc, ora del luUo e un ira• 
mente dietro lo schema della coesistenza, si sono 1irovat1, alcuni più alcuni 
meno, a idenllftcare i due opflOSli 11t:11sleri. Ma, se riuscirono a proferire delle 
parole, che esprimono separatamente gli clementi che donebbero comporre il 
concetto sintetico, non riuscirono 11erò n formarlo. Chi vorrà credere, che 
llegel abbia potuto fare quello, che 11011 è possibile a nessun allro nomo, tlt 
pensare doè che l'e�sere è lo stesso che Il nulla, come è detto qui di sopra 'i 
E la stessa assurdità contiene la sintesi dell'essere assoluto, che si potrebbe 
esprilpere colla proposizione: l'essere, che non è mai, perchè sempre si muta, 
è sempre, perd1è ciò che si muta è il medesimo essere. Perciò io non nego 
l'Ingegno grandissimo di qu1..'Sll filosofi e 'di Hegel iu is11ecialità. Ma dico, che 
ciò che si chiama sublime, astruso, trascendente, nelle loro dollrinc, è da dirsi 
piuUosto semplicemente lnlntclllglbile, pcrchè contraddltorlo. Non avendo con• 
slderato l'Indole vera e l'origine della rappresentazione mentale, ue hanno 
fallo un uso In diretta opposizione alla sua natura, cioè banno voluto, che 
ra1111resentl l'opposto di quello che realmente rap11rescnta. 

(t) Que savons-nous de l'alome, cllt•il, en dchors dc la forcc? Voua 
lmagiòez un noyau qu' on peut appcllcr A, et ,ous 1'e11\'iro1111ez d� fol'Cl's 
qu' oo peut a1111cler M; 110ur 111011 esprit votrc A 011 noyan s' i�vau&uil, et la 
sub&tance consiste dans I' éncqiir de M - Tyllllall, t'araday in,·cntcur, Irati, 
p11r Molgno, raris t86�, Il· 10;;. 
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ha sostituito, 1 a regola di cronometro e Ji compasso, i tratti 

rigidi e glaciali delle linee goomotrichc, · e delle cifre numeriche, 
segnando, per esempio, là dove brillava un color d'oro r11lle
grante, un prosaico movimento di va e vieni, della durata di �O 
trilionesimi di secondo, e della lunghezza di !S!S3 milionesimi di 
millimetro ( t ). 

Cho più? La stessa rappresentazione delle funzioni pura
mente meccaniche è capace di una forte trasformazione. Fino 
ad ora abbiamo detto: il movimento si comunica da corpo a 
corpo mediante l'urto. Ed abbiamo sempre creduto, che chi dice, 
urto, debba _ancbe dire, contatto. Ma ora si sa, che .l'effetto 
Jil'etto e,l immediato dell'urto J propriamente il riscaldamento 
del corpo urtato, e che il movimento é la conseguenza della 
sua elasticità, per la quale il calore si trasfcrma, in parte, di 
nuovo in esso (2). E, quanto al contatto, dei fatti accuratissima-

( t) Mossol1i, Sulle pro11riclà degli s11e1tri di Fraunhofcr, Pisa 18-l!S, 
11ag. 23. 

(2) Plusicurs savants llluslrcs ont 11ris pour objel de lcurs études le 
flhénomrne du choc: la scieuee leur doil dcs travaux. rcm:m111ables ( Voir ce 
qui a été écrit tur le choc par Ma1111ertuis, lluygbens, l.'arnot. Coriolis, etc). 
Ccpendant la lhéorle mécanlque dc la chall·ur ayanl modiOé certaines ldées 
reçurs, 11 11c nouvelle éturlc et surloul de nou\'elles Ex.1iéricnces sonl devcnues 
nccessalres; nous a.\·011s commencé cc trav:1il cl obtenu des résultals cn partlc • 
inconuus quc je vais c1qH1ser. llans le cas trcs-sil111Jle où dctax. bllles ldenllques 
�e rcncontrent sur une droile 11ue leur cenlrcs IJarcourenl avcc des \'iles�i,s 
,··galcs et des scns contraircs, les forccs vi\·cs dis1iaraisse11t d'abord pendant la 
J>remlèrc 11arlic du phénomènc; une quanlilè dc cl1aleur équh·alenle à ccs 
torccs vivcs et un lravail dc rapprochenwnt des atomes apparalt en mé1111: 
1c11111� SI aucune force vive 11' est ensuile régénérée, on dit que la subslance 
est totalcmeut dér.uéc d'elasticitè. SI 11u conlralre, les· partles comprimées se 
ckbandcn1 et forcent chacunc d•·s tlcux. billcs à relourucr en arriére, la ma-
1iérc qui lt.-s composu est dite èlastit1uc. Dcs auleurs éu1ioenls ( Poisson, Traitè 
tic ,1ét·a11ic111c, L. lii, eh VII. t. Il. p. j08, 1. ed ) dèOnissenl parfallemc11t 
i•lastiques lt.'5 cori1s qui rl!1're11nc11t cx:at·lcmcul tcur forme primitive, lorsque la 
c·ause qui 1es· il dèformès vicnt à ccsscr d'ai;lr. lls admctlcnt quc la sec-0nde 
partic du phéuomenc est alors symi-lrique dc la 1m!ll1ière, de sorte que Ics 
ckux billc•s re11rc11draicnt e11 scns eonlraires Ics vilt'S!leS dont clles etaient 
auimées avaut le choc. Beaucoup d' l�Xpérieucc� cxécutècs par d••s physicie111 
l1abiles enl c11nduil ÌI adwcllre quc Ics solides co11111rimés ou défornaés entre 
dcs limite& snfUsammenl rc�lrclntes, re11re1111eul en elfct �usiblement teur 
,;tal 11ri111itif lorsqu' 011 Ics abauclonnc eusuile à eux. mèmes, et nous su111,o
i.t,ro11s °"ans loul cc cbapilre c111c

· 
celte limite de l'éh1stirltè ne sera jamais 

dé11assée. llais cela ne suflit IHJint pour autoriser la conscquencc qui a etè 
cl111111éc j11s11u' ici commc evidente: queh1ue falblc que solt la durée du choc, 
une tmrlic dc la chalr.ur se disseminc 11ar conduclbililè, el la symétrie qu' on 
iuvoque commc évide11le est lncom11lète, méme quand 011 suppose négllgcables 
Ics flcrtcs 11ui corres11ondcnl aux. allè,alions 11er111a11cnles. Pendant la secondç 
partlc du 11hé 110111è111•, ll's forccs cl(11ansi\•cs sonl rcspeclivcmcnt moindres quc 
pendant la Jlfl'mièrc ••l du · là rèsulle 1111• une IHlrlion sculcmeul dc la force 
,·i\·c est rrgi>nèréc. Le rcstr, eu •1ua11tité d'aulant plus grand 11uc Ics corps 
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mente studiati e delle e:spericnze recenti (pcrchè ..vogliamo la
scia1·e in disparte i ragionamenti astratti ( t)) hanno dimostrato, 
che le azioni tra corpo e corpo, non richiedono punto, che si 
tocchino_ tra loro; e si esercitano anche a distanza (2) : e si 

condui�ent mieux la chaleur, et que le choc dure davantage, demeure à l'état 
de force vive moléculalre ou cbahmr: on l'appelait foree vive perdue; anjour
dbui nous savons que rlen ne se perd et qu' une quanlité de cbaleur prècise
ment equh·alente a eté dlssemlnée. Ath. Duprè, Du choc, negli ano. de _eh. et 
phys. Hai, tll70, t. XX. pag. lì e seg. 

(t) Prima elementa malerlae mihl suut puncto prorsus lndlvisibilia, et
inextensa, quae in immenso vacuo ila dispersa soni, ut bina qua,vis a se invi
ce111 distent 1ier aliquod inlervallum, quod c1uide1u ludellnite aogeri potest, et 
minul, sed peullm1 evanescer11 11011 polesi, sine compenetratione 11,sorum pun
ctoruin: eorum ènim contiguitalem nullam admitto 11ossiblle:n; sed illud arbltror 
orunlno eertum, si dista,llia duorum materlae punclorum sll nulla, Idem pror
sus spati! vulgo concepii punctuw Indivisibile occupari ab utroque debere, et 
haberi veram, ae omnlmodam com1111nelralionem. Quamobrem non vacuuru ego 
qulderu admllto disseminatum In materia, .sed materlam In vacuo dissemina
tam alque lnoataolem. Boscowlch, Teor. phll. nat. elc. Venetiis 17li3, p. I. n. 7, 
�� 

(!) Ammesso colla grandissima maggiora11Z3 del ftlosoft naturalisti, che 
mai gli atomi si trovino a coulallo, ma sem11re rimangano a sufOclente distan1.a 
l'uno dall'allro .... convien togliere dalla meccanica e dalla ftslca tulle te es11res
sfoni relative all'urto o alle azioni redproch,i dei cor11i o dèlle loro·parti, dove, 
f•er antica abitudine, si !}aria di conlatlo lmmedfato della materia estesa, im-
1111nclrnbile, Inerte. Per quanto sia cosa dUllcile 1ier noi il conce11ire azione a 
distanza senza mezzo materiale interposto, convicn pure ammettere codesta 
azione a distanza, se non vuolsi urtare contro l'llltro scoglio. assai weno supè
ubile, della uaobllilà delle parli nel 11ie110 materiale,'corue l'aveva sognato Des
carles .... Già .molli scrittori, spinti dalla evidenza d·e1 faUi, e dalla logica, banno 
JIÌÙ o meno adombralo nelle loro opere questa condizione dei corpi, per la qukle 
il contatto sia fra essi Impossibile ..... Se I corpi non si toccano, ciò che suolsl 
t'hiamare attrito, non 11uò ayer più luogo per urti immediati di alomi contro 
atomi,... e deve pure a,·er luogo fra su1ier0cie sensibilmente discoste l'una dal
l'altra, anzi non si sa veder motivo 1111r cui siffatta azione �bbla da a,·ere un 
limite ..... Non 11are im11Qssibile di giungere a una dimostrazione sperimentale di 
questo fotto .... Le spericn1.e 11erò che si possono desiderare pel compimento delia 
teoria dell'attrilo a distanza, 1100 sono punto indispensabili per ammetterne la 
cnle1.za, polchè abbiamo negli annali della scienza le famose ricerche di lllchell, 
di Cavendisb, di Baily e di Reich, ratte colla bilancia di torsione, e nelle quali 
l'attrito reciproco, o lo strascinamento delle parli di due corpi atfacciatl a dl
�lanz.i, si è osservalo e misurato con una precisione ammirabile .... Una famosa 
tillericn1.a è stata fotta non ha mollo tempo in Inghilterra dal signori BaUour 
Stewart e Ta Il , che ha m� alla tortura non solo I' ingegno de' suol autori, 
ma quello ancora di moltissimi dotti d'Europa. La sperlenza è consistila nel far 
girare ra11idlssimamente nel vuoto un disro d'ulluminio sovra un asse oriuon• 
late mobilissimo. Le più minute precauzioni erano state prese per evitare Il rl; 
scaldamento dei perni o per tenerne conto esattamente. Rolando Il disco, I dire 
fisici Inglesi trovarono che esso si riscaidava e potea raggiar calore 11enslbile 
verso una pila termoelettrica delicatissima IIOSlagli di faceia. Non lo riscaldava 
l'attrito dei 1iernl, non «1uello dell' aria, eliminata, non correnti Indotte dal
l'azione della terra, 11011 oscilluzioni dell'asse mal centrato o non passante 11111 
c:eutro di gravità del disco .... Insomma RaHour Stewar\ e Tal& non seppero sco• 
1,rire altra via per !spiegare Il fallo, se non quella, d'attribuire lo svolgimento 
d,:t calore ad un attrito del disco contro l'etere diffuso nel vuoto. Ora ammet 
tendo l'attrito a distanza, non fa più mestieri invocar l'attrito dell'etere, per 
i spiegare. almeno in parte,. Il riscaldamento del disco. etc. - G. Govi, Dell' a t
trito a distanza, Memoria Inserita negli Alli della R. Accad. delle Se. di Torino, 
'VOI. V, ad. 19 dicembre H!tl9. 
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può benissimo pensare, che la forza m11uma di un atomo Ji 
materia, la cui potenza, diminuendo in ragione del quatlrato 
delle distanze, per una lontananza come di qui al sole, deve 
ridursi ad una esiguità, che confonde a pensarla, non rimanga 
senza efficacia, perchè in natura so110 immancabili gli effetti 
anche delle forze infinitamente piccole (1). Insomma noi ora 
dobbiamo figurarci l'urto e le sue diverse forme, comd sarebbe 
l'attrito, anche senza il contatto del corpo urtante col corpo 
urtato. Tanto è, vero, che tutte codesto idee sono tra loro colle
gate, non per ragione logica, ma per associazione empirica ; 
tanto, da un punto di vista positivo, è insostenibile l'assoluta. 
indivisibilità della materia e della forza ! 

La quale indivisibilità, per conchiuderc, a che si riduce 
adunque nello stato attuale delle nostre cognizioni ! Si riduce 
a questo, che, in un dat.:> movimento di un corpo, abbiamo 
un caso particolare della forza. Il 'fenomeno del corpo, che si 
muove, lo concepiamo connettendo i due concetti: immaginando 
cioè, che la forza si sia Mmpenetrata nella materia.. Ma, se 
vogliamo concepire il corpo in riposò, non abbia�o più bisogno 
del concetto della forza, e ci basta quello della materia da solo. 

Tale è l' idea positiva della forza. Ma il concetto comunQ 
ed ordinario di .essa non è, come generalènente si crede, nit 
concetto positivo. Tutt' altro. L'atto del moto volontario delle 
membra è iri noi accompagnato da una sensazione speciale, la 
sensazione' della forza muscolare, la quale è appunto il prodotto 
psichico dello sforzo, e del lavoro fisiologico dei muscoli. Le 
fibre muscolari, raccorciandosi e tirandosi dietro le parti, a cui 
sono attaccate, producono, per mezzo dei filamenti, nervosi, chtl. 
vi mettono capo, la detta sensazione, allo s&esso modo che, nel
l'udito, le vibrazioni del liquido delle cavità interne dell'orecchio, 
mediante i nervi auditivi, proJucono la sensazione del suono. 

(l) Le solell e\ les planèles, qui on des salelliles, son\ doués d'une fo ree 
allractlve qui eo décroissau\ à l'iKOni, réeiproquemenl au quarré des distan-. 
ces, embrusc dans sa sphère d'actlvlt é, lous les eorps .... La propriété attractivo 
des corps célesles ne leur a11parlieot p:1s se11le111enL en masse; mais elle csl pro
pre à chacune de leurs m6lécules .... Les 11hénomèì1es célesles, comparés aux loi� 
du mouvement, nous conduisenl donc à co grand principe dc la oalure, savolr
que toutes le, molécules de la maliiiro s' atti reni mutucllcmcnl en raison dcs 
masses el réciproquemenL au 11uarré de, distancci. l,a11lacc, "éc,rniquc célcslc, 
cit. &opra, p. 1, liv. 11, p. 1:tO e scg. - Chaquc atJuuc s'étcnd à travcrs tou l le 
sys&ème solairt>, sans cesser d,: co1iserver son ceni re propre dc forccs - Fara
d.ty - Vedi Tyodall, Faraday invcuteur, trait. 11ar Moignn, l'aris 18ti8 p. 10:S; 
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Nd caso dell'udito, il suono è i.la noi, per naturale illusione, 
collocato nell'oggetto sonoro. Essend,> tale oggetto alla portata 
degli altri nostri mezzi di cognizione, ci è possibile l'associa
zione· della idea di esso con quella del suono. E concepiamo il 
fatto dell'udito, come se il suono partisse dall'oggetto sonoro, 
varcasse lo spazio, che lo separa dall'orecchio, e vi ·entrasse 
per farsi sentire da noi. E nel caso della sensazione della forza 
muscolare, nel moto volontario, che avviene ! Questa dapprima 
si confonde e si compenetra coll'altra, in sè affatto diversa, del 
volere; e se ne fa una sola. E poi, così commista, la si attri
buisce e a ciò, che si dice la nostra anima, e alla massa dei 
muscoli operanti ; con grossolana illusione per tutti e due i 
rispetti. È illusione attribuirla all'anima, e credel'e, �he sia una 
schicttissima manifestazione dell'esser suo, _e, come tale, causa 
effettrice dell'azione muscolare:· perché, in quanto è volere, è 
una sensazione, corno un'altra, una sensazione succ·e<iente ad 
un atteggiamento organico particolare; e in quanto al resto , 
segue e non precede l'azione corporea. È illusione anche attri
buirla alla massa muscolare, pur prescindendo dalla sensazione 
di volere, che contiene ; e credere, che vi risieda, proprio neUa 
sua forma di un atto psichico : perchè, come nella campana 
non \'Ì è il suono, ma solo l'elasticità atta ad imprimere nel
l'aria le vibraziòni, che, trasmesse all'organo dell'udito, lo fanno 
sorgere nella coscienza dèll'audiente, cosi nei muscoli non vi 
hanno che le proprietà chimiche delle molecole componenti. 
Messe queste in attività, nasc"e, altrove, cioè nella coscienza dell'ope
rante, e in forma tutto diversa, cioè di mel'o stato psicologico, 
la sensazione della forza IUuscolare; la quale, per, tal modo, 
anzichè essere ciò stesso che move, non ha luogo che come 
etTetto di un movimento per altra causa prodotto. Da queste 
prime illusioni ne viene poi un'altrn. L'uomo, per la tendenza 
che ba, di porre inavvel'titamcnte negli ogg13tti ciò che ha sen
tito in sè, yj trasporta, per ispiegarsene le azioni, ·tale idea, 
affatto psichica, delJa forza, e pensa, che in essi la materia, 
come tale, ne sia essenzialmente fornita, come ha creduto di 
sè, e del proprio corpo. È questo il concetto cQmune e volgare 
della forza; concetto ben altro che positivo, mentre inchiude il 
doppio errore, di valere, quanto all'uomo, come una rivelazione 
della essenza di un principio immateriale, chi! abbia dei rap
porti di causalità. coi movimPnti corporei, e di servire poi, cosi 
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concepito, per ispiegare le operazioni ,lella materia incoscieute. 
E la ragione, a cui propriamente si appoggia la teoria della 

• inseparabilità assoluta della forza dalla materia, è costituita da
siffatto concetto comune e volgare dalla forza, che abbiamo
esposto; sicchè deve dirsi, che essa, anzichè appartenere all'ul•
timo grado di sviluppo della scienza, appartiene a' suoi primordi.
E i suoi patrocinatori, credondo di far avanzare la scienza, la
portano indietro; oltrechè poi, unendola a lle dottrine nuove, ne
f•>rmano un concetto confuso e contradd itorio, come abbiamo
,•isto aver fatto il signor Dence Jones.

Se il concetto da prima significato colla parola, forza, è
quello erroneo, che abbiamo qui esposto, non vuole per ciò il
positivista escluderla dalla scienza. No. La ritiene, come ha ri•
tenuto la parola, legge, pur dopo modificata l' idea relativa. E
l'adopera anche col suo significato oggettivo: ma ricordan,losi,
che il concetto da ess'L indicato non contiene altro di vero, che
la pura somiglianza dei fenomeni di azione.

Da tutto ciò ò facile raccogliere anche, quanto sia falso 
o più conforme al metodo metafo1ico degli antict1i, che al positivo
dei moderni, il concetto della virtualità, che molti, e lo stesso
Jones, collo.cano nella materia, come un precedente reale delh\
attività spiegata. Egli dice nelle sue letture :1opra ricordate,
che • qualunque sia la forma del movimento, non può venire,
che da un'altr:i. forma di movimento, o da. una form&- di ten
sione •· Il movimento da una forma di tensione '! Un linguag
gio simile avrà senso in poesia, dove è buono tqtto ciò che
gira nell' immaginazione, come è il caso di questa, chi si chiama
tensione ; ma non nella scienza. Forse il pericolo, che correva
la teoria della inseparabilità assoluta della forza dalla materia,
di fronte alla nuova dottrina del movimento, quale unica forma
della forza, ha consigliato di adoperare una parola, che per
mettesse di stare n cavallo, e di tenere un piede da una parte
e un piede dall'altra. Ma non fanno così quelli che intendono
veramente, ehe sia scienza. Essi non si abbandonano senza
difesa al colpi) mortale della ironia del Mefistofele di Gothe,
che loda la metafisica e la teologia, perchè, quando manca
loro l' idea, aggiustano tutto con una parola opportunamente
trovata (t). Essi non si contentano di un vocnbolo, che non

(I) IIIEPII. Nachher, vor allen amlern Sarh<'n
lliiszl ihr cuch :in die Melaphysik ma.-li<'u : 
Da seht, dasz 1hr tlefslnuis faszl1 
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esprima. una cosa chiara,. e non Togliono i::aperne di virt11ali&à, 
che non sia una vera forza in azione (t). 

In una locomotiva, già scaldata per la partenza, ma 
ancora ierma, si dirà, che si contiene virtualmente il moto del 
convoglio, che ne sarà trascinato. Ma in che consiste cotesta 
virtualità, se non in un vero moto reale '! Vale à dire nel moto 
vibratorio, che le molecole acquee ricevettero dalla combustione 
del carbone'! Il movimento avanti e indietro dcUo stantuffo, 
(]UeUo gir:rnte delle ruote, e quello di traslazione del convoglio, 
che sono, se non tre successive trasformazioni del movimento, 
che già esisteva nelle molecole acquee, e che da esse passò 
nell'asta dello stantuffo motore? Ciò è tanto vero, che, come 
il moto di traslazione esaurisce il rotatorio, e questo il moto di 
va e vieni1 così l'ultimo esaurisce il moto vibratorio delle mole
cole tiel vapore, in modo che di mano in mano che lo comu
nicano allo titantuffo, esse lo perdono, o, che è lo stesso, si 
raffreddano (2). Ecco la virtualità. nel senso \'ero. Non una 
qualità occulta, una certa cosa inconcepibile tra l'azione e l' ina-

Was lo des lllenschen Hirn nichl paszt; 
Fiir was drein gehl und nichl dreln geht, 
Eln prichllit Wort zu Dlenslen sleht .•... 

SCR ..... Fast mocht' lch nun Theologie sludiren. 
IIEPU. lch wiinschte nicht cucii lrre au fiihren. 

Was diese Wl5senschafl betrilft .... 
Am besten ist' s auch hl1!r, wenn ihr nur Einen horl, 
Und aur des Meisters Worle schwòrt. 
lm ganzen - balle& eurh an Worte I 
Dann geh& 1hr durch dic sichre Pforte 
Zum Tempel der Gewiszhelt�ln. 

SCH. Doch ein Begrlff musi bel dem Worte seyn. 
lllEPH. Schon 1utl Nur musz ruan slch nicht allzuin1stlich quiten; 

Denn eben wo Begrlffe fehten, 
Da slelll t!ln Worl wr recbten Zelt stch eln. etc. 

Giithe' s Faust, Sluttgarl und Augsburg 18:S6, parte t, pag. 71 e 7'l, 
(t) lohn Herschell (di cui -11rendo te 11arole come sono riportate In un

articolo degli Ann. de Cbio1. et de Phys. lanv. 1&18, IV sér. t. Xlii, p, 73) dice, 
che l'espres9lone, energia potenziale, è " malheureuse, d' 11ulaAl plus qu' elle 
condul& à sobsliluer une verihi éviclenle (vuol dire astralla ed Indimostrabile 
e fornita di quella che 91 chiama evidenza lnlelleltuale o mell1flsica) à l'énoncé 
d'un gran fai\ dynamlque (Lectures familières, p. 409) "· 

(�) Sl'1uln, Hlrn, Regnaull, Dupré ed auri hanno provato che esiste real
mente questa perdita di calore, nelle macchine a vapore e rhe la qu:inlilà di 
calore perduto corrisponde alla quantità di movlmenlo prodolto. Non tu"o in
vero il calore vien meno e si converte In m<wlmento·; anzi assai poco. Re11nault 
ha trovalo In una macchina l'Impiego di it40, ed in un altra di lt20 del lo• 
tale. La maggior perfezione di una macchina, che ha da produrre movimento, 
mediante Il riscaldamento, consiste nell' attitudine a convertire In movimento 
una maggior quantità di calore. È questo principio che ha fallo pl'nsare al mo
tori ad aria riscaldala. 

t!S bù. 
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zionc, ma una forza attualmente attiva, o, chè è lo stesso, un 
fenomeno real.e di movimento. 

UI. 

Resta dunque provato, che la materia e la (orza, sotto 
qualunque riguardo si considerino, non sono, che gli stessi fenome
ni, presi nelle loro ultime somiglfanze. Come abbiamo detto sopra, 
la scienza naturale, progredendo., fu costretta di abbandonare la 
vecchia provvislone delle molteplici sostanze, diverse csser&ial� 
mente l'una dall'altra, e fornite ciascuna di proprietà particolari. 
Continu@ però di poi ancol'a a ritenere, siccome irrepugnabile, il 
principio della assoluta inconcepibilità di un fatto fuori di un 
qualche soggetto. Sostituito ai soggetti molti o disformi quello 
unico della materia, si seguito a dire: impossibile till'uomo for
marsi la rappresentazione del fatto fisico, senza appoggiarlo allr. 
sostanza materiale. Or che diremo di siffatta pretesa impossibilità 
dal momento, che è manifesto, essere anche la materia un mero 
fatto; e che quindi chi attribuisce il fatto alla mati!ria non l'attri
buisce già ad una sostanza, ma ad un semplice fatto? 

La cosa metafisica; che altri vuole sia intesa sotto il nome 
di materia, non che dimostrarla con perfetta certezza, ci sfugge 
assolutamente, se ci mettiamo a ricercarla; anzi ci apparisce dt:l 
tutto assurda. Lo spazio, che, secondo il concetto comune di ma
teria, dovrebbe, in un corpo, esse�ne, tutto o nella massima parte • 
1·ipieno, siamo necessitati, appena meditiamo un poco _sui dati 
della �sperienza, a considerarlo quasi atTatto vuoto; tanto da pen
sare, che una mlissa grandissima possa senza perdere punto della 
sua materi� essere ridotta aUe dimensioni di un piccolissimo gra
nellino; o che gli .ntomi elementari, anche nei corpi' più densi, 
siano, relativamente al loro volume, tanto lontani l'uno dall'altro 
quanto i corpi celesti tra loro, o non abbiano compattezza mag
giore di quella di una costellazione (1 ). !\la pazienza: ci restasse-

(1) Déja MushenbrOt'clt avail f'ROncé, eomme dénionlrtts, rn�me experl
-lllenlalement, les tleux i'ro1iositions suinnles : I. Quelqne grand que soil le 
Yolume d'un corps, Ics ,-1des eompris entre ses uinléeulcs so11l asse, élendu9 
Jl()ur qu'ou 11uisse eoncernlr que ce corps, sans rien pcrdre de sa substa11ce, 
pll-isse élre redu1t à un ,·olume infinimenl pellt, it celul d'un grain de sable 
eu du plus peli& atome de malière vlsible; 2. Dans le plus pelit graln de sable, 
4ans le 11lu!I pelil atome de matière visible il y a assei de parlles séparablcs, 
e11 actuellecncnl separées, rour qu'on puissc en for111cr un globe amsi 13ra11d 
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almeno la corporeiìà degli atomi. Nemmeno quella. t'estcso non 
si spiega, impiccolendolo. Uno spazio estremamente piccolo è di
visibile all'infinito al pari di uno spazio estrema.mente grande; 
nè più, nè meno. Òr:t. dire un atomo solido e pieno, per qnnnto 
piccolo, è dire delle parti realmente esistenti in numero infinito, 
ossia un assurdità: perchè un numero effettivo non può essere 
che un numero determinato (I). 

Quelli dunque che pretendono, essere necessaria. la suppo
sizione della sostanza materiale, metafislcamonte intesa, per con
cepire il fatto fisico, 

t .0 sono smentiti dall'analisi della idea della materia, onde 
risulta, -che essa rion è punto un dato metafisico, ma contiene 
soltanto dei dati fenomenici: 

2.0 pongono, come necessità del pensiero, un <fato assurdo; 
3." introducendola nella scienza, come primo logico, sta

biliscono l'astratto a base del con creto; ossia fanno venire il pi1i 
dal meno. 

IV. 

A questo ·punto ci sarà chi vorrà interrompermi, e dire: 
Ho capito; voi siete un idealista, ossia uno di quelli, che non 

que l'on voudra, e& dans lcquel dcux alomes ,·olsins ou conligus seront 11laci-:1 
à une distancc plus pelilc que toutc 1-0ngueur assignablè. M. Srr;uin énoncc 
aulrement, et, sans sourclllcr, ces mèmes proposilions du savanl 1•h�·sicit•n hol
landals: quelque denses que soient Ics eorps, dii-li, leurs derniers alomcs sont 
rela&ivement à leur volume nussl élolgnés l'un de l'aulre 11ue le sont Ics corps 
célcates dans I' éspace �Molgno, La matlerc et la force, Paris 18lill, p. 66. 

(I) Vedl n § lii del Trolslème Essai de Critique 11t'mérale di e Renou
vier, l'aris t 864, dove qu�sto tema é lrallalo egregiamente. essendovi esposti, 
oUre I rlsultaU del ragionamen&o astrailo, le induzioni Rsico-1na&emattr.he di 
Il. de Salnl-Venanl, Pols!IOn, Caucl1y ed Am1iére. Vedi anche Il lavoro delln 
stesso lnlltolato, L' lnftnl, la substance et la liherlé (nell'Année phil. e,li l. da 
P. Plllon, Paris, 1�09), al n. 1v. Il) questo slesso lavoro, al numero lii. p. 5;j, 
parlando di Arislolelc, che non si risolse del lullo a negare la continuità l!•a• 
lerlale efftiUiva, soggiunge: De là I' insufllsanre ou l'obscurilé de la refutation 
tenléc par Aristotc dcs fameux argumcnls dc Zenou d'tléc con tre la r�ali lé di!,.
mouvemeo& (Phys, VI, et U.). On ne peut éeha(l()cr à ces argument, IJieu com
pri& qu'en nlBRl le eontinu objectH, en réduisant I' elendue objeclive à une 
loi d' lntul&ion e& d' lmaginallon. Arlstote ne nous semble- pas avolr été bien 
Join dc faire ce pas déclslf, et dc prcndre ainsl le devan& sur Leibniz et Kant. 
QuesU, come si sa, non ammettevano la rcallà della estensione, li primo dice 
Jn un luogo delle suti opere (Dul. Il, 1 pag. 121): J' al marqué 11lus d' une 
lois, quc jc tennis l'espace pour quclque cbose de pure,uent rclatir, commc le 
temps; pour un ordrc de coexl:tteuees, commc le lemps est un ordrn dc:ìsucces
slons -_E Kant (Krilik der.relnen Vernunrt, Leipzig 1838, 311, ii7); llcr Raum 
sMlt gar kciue Elacnschal& irgcud ci_nlgcr Dingc an sicb, odcr sic in ihrer■ 
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•redono alla realtà del mondo esteriore. A chi pen1;asse di do
vermi fare una simile osservazione risponderei: No; io non sono
un idealista. lo ammetto la realtà del mondo esteriore, come voi,
e come tutti gli altri uomini. Anzi la filosofia positiva, che pro
fesso, e la sola, come mostrerò a suo tempo, che sia in grado
di confutare l'idealismo. E le,. cose; da me dette poc'anzi, non mi
sforzano punto ad una conclusione idealistica. E potrei benissimo,
senza ritirare nulla di quanto affermai, accettare, fatta riserva
solamente per quanto ha di meno proprio qualche parola, ciò
che in proposi� insegna i. Helmholtz in una sua recentissima
conferenza, dove tlice: • Lo scopo della scienza è la ricerca delle
leggi: ed è naturale, che le prime leggi, che si trovano inco
minciando, siano quelle che nl'n abbracciano, che i più piccoli
gruppi di fatti: si arriva solo a poco a poco a sc�prire quel le
che abbracciano i gruppi più importanti. Il termine finale, verso
il quale si deve tendere, quantunque ancora lontanissimo da noi, è
J.a. scoperta della concatenazione delle leggi che presiedono a tutti
i fenomeni naturali .... Le leggi, le id�e generali, sotto le quali 
si classificano i fenomeni, portano il nome di cause, quando si 
riconosce, che sono l'espressione di una potenza reale oggettiva: 
esse portano il nome di forze, quando si r?\iscì a ridurre il ri
sultato itotale alle azioni partioolari, che le diverse parti delle 
n1asse, concorrendo insieme, producono in questo o quel lavoro 
della natura. Causa, forza, tutto ciò infine non è altro che una 
espressione della legge considerata oggettivamente • ( t). 

Nessuna d_ifficoltà per me a chiamare forza la legge, ma� 
ria la nozione, causa l'una congiunta all'altra: nessuna difficolta 
a chiamarle cosi, anche in un senso veramente oggettivo; poichè 
la realtà, non di pensiero soltanto, ma assoluta, che il filosofo 
]>06itivista asserisce pei fenomeni, non può negarla per la coe
sistenza, la snccessione e le somiglianze loro. Il positivista non 
nega neanco, che possa esservi una ragione della sperimentata 
coesistenza dei fenomeni in gruppi distinti, fissi ed inscindibili, 
onde il concetto di corpo e di materia; e della loro successione, 

l'erhiittnlas aur elnander vor, d. I. k_elne Besllmmung denelben, die ao Gegen-
1tinden s<?lbsl hartete, uod welche bliebe, wenn man auch von alleo subje
cliven Bedingungeo der Aoscbauung abstrahirte ... Der Raum 1st olcbl aoders, 
als 11ur die Form aller Erscheinungen iiusserer Slone, d. I. dle liubjeclive Re• 
dloguog der Slnnllcl1ik.elt, unter der allelo uos aussere Aoschauuog moallch isl. 

(I) H. Belmbolh, Rev. des Cours scleol10q11es; Paris, 1870, n. 9 p. 82. 
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in un ordine costante, onde il concetto di forza e di causa: come
non la nega neppure delle somiglianze delle cose, onde le cosi
dette idee metafisiche; nemmeno per sogno. Solo egli non dice 
di conoscerla, né di essere vicino a conoscerla, nè se arriverà mai 
a conoscerla. Vogliasi che tale ragione sia la cosidetta cosa in sè, 
o un'altra qualunque, egli non entra nella quistione, che, per ora,
gli sembra affatto prematura ed oziosa, essendo ben certo, che la
via di scioglierla non è quella, spiccia si ma falsa, tenuta dai
metafisici. I quali, prima che se ne sappia nulla veramente, se la
fabbricano colla immaginazione; e, quello che è peggio, senza
accorgersi, che dicono pur sémpre, me, dove credono di dire,
non me, e, fenomeno, dove credono di dire, essenza: o, per ispie�
garmi meglio, senza accorgersi, che, per quanto si arroveUino
affine di trovare nella mente il contrapposto del fenomeno, il
contenuto del pensiero è sempre la pura fenomalità; e che, nel
correre ansiosamente in cerca di quel concreto individuale, opposto
al pensiero e diverso da esso, che chiamano la cosa in sè, mentre
credono di seguir!! una ragione assoluta ed indeclinabile della
stessa realtà oggettiva., in effetto non fanno che ubbidire ad una
legge tutta interna della rappresentazione psichica, e subire �li 
effoUi della associazione delle idee e della astrazioae. 

Nessuna difficoltà dunque, come diceva, a chiamare forza 
la legge, materia la nozione, causa runa congiunta all'altra: ma 
a patto, che si ricordi, che tutto ciò noo è, se noo uno spediente 
logico affatto provvisorio; e che, se nominiamo, o forza, o materia, 
o causa, una astrazione presa dai fenomeni particolari, in quanto
per avventura crediamo, che sia una manifestazione di ciò, che
si dice la cosa in sè, come pare accennare il passo riferito dj
Helmholtz, quella astrazione resta sempre una astrazione, che ha
la sua ragione nei particolari, e ne dipende: e non potrà mai
quindi convertirsi in un principio, onde discendere per determinare
i fatti. A patto insomma, che si ricordi, che il punto fisso della
scienza restano sempre i fatti, i quali, una volta trovati, sono
trovati per sempre; mentre ciò che si chiama il soggetto dei me
desimi, colle sue proprietà, si va modificando col progresso della
cognizione, cioè di mano in mano, che le nuove scoperte nel cam
po dei fenomeni lo esigono.

La precarietà dt,lle concezioni astratte, assunte a com
porre il sist�ma dei fatti, ,:li fronte alla oonsistenza di questi, e 
quindi la verità di ciò, che abbiamo detto, apparisce evidentemente 
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dalla storia <lellè scienze naturali. Qualche volta accadde, che si 
fosse indifferenti tra più ipotesi, tra loro diverse: servivano tutte 
bene a dar ragione di ciò che succede, e perciò avevano lo stesso 
valore, essendo tutte in grado di fare ciò, che premeva sopratutto, 
vale a dire di spiegare .i fatti. Se le leggi della conducibilità del ca
lore si potevano chiarire egualmente bene colla supposizione di un 
fluido particolare, o di forze attrattive e repulsive, insite alle mo
lecole, o di un urto impresso dal di fuori, perchè dare la prefe
renza all'una- piuttosto che all'altra di queste tre ipotesi, ossia 
di queste · tre spedienti logici provvisori ( t)? Che se poi nuovi 
fenomeni, prima. non conosciuti, si trovarono incompatibili con 
una ipotesi, anche autorevolissima, non si esitò mai nella deci
sione. I diritti di un fatto sono assoluti. Non così quelli di un 
principio. E se io percid dicessi, contrariamente a ciò che siamo 
soliti di udire, che i fatti sono divini, e che i principii sono uinani, 
non temerei, che alcuno potesse convincermi di errore. Un pic
colo fatto, ribelle ai principii ricevuti di una scienza, ha la 
forza di metterla sottosopra, di <listruggèrne la disciplina delle 
parti e di condurla inesorabilmente alla.detronizzazione delle astra
zv,ni, che la governano. Ci basti ricordare, come nei tempi a noi 
vicini i fatti della interferenza, della polarizzazione, della doppia 
rifrazione e della diffrazione della luce scacciassero definitivamente 
dai confini della fisica quei fluidi, che prima si èredevano essere 
la causa dei fenomeni naturali (i). Restò il campo all'etere, cho 
fu trovato un ottimo spediente per darne ragione ; ma che po
trebbe alla sua volta, anch 'eiso, subire la sorte dei precedenti. 
E già il fatto della comunicazione del movimento a distanza, che 
si va sempre piu provttndo come notammo sopra (3), incomincia 
a renderne meno neccessaria la supposizione (4), o almeno a 
rappresentarne diversamente il modo d'azione. 

(1) Clllford, citato da Bence Joncs (R. d. Cours sclenl. Déc. 1860 p. 7), in 
una sua eonferen&a dice: Fourler, en recherchant les lols dc la trasmlsslo11 de 
la cbaleur d'un corps à un autrc, est parli dc l'bypothèsc quc la cbaleur est un 
Ruidc ·qui coulc de rexlrémitéchaude vcrs l'cxtrémllé;frolde, comme l'eau coulc 
dans un tube. C'est de celle hy.pothèsc qu' Il déduU les lols de la conducllbllllé: 
mais l'expérience a montré quc les mémes lois pouvalent se dédulrc d' aulres 
hypotbèses. Au fond, tout cc qui peul s'expliqncr par l'ldéc d'un Ruide, s'ex111i
que également, soit par l' :ittracl.ien des molocul�1, soll par reffort exercé sur 
un solide. lir.s mémes ealculs mathématiques résullent de lruis hypolhèscs dl-
atlnctes. 

(!) Vedi p. 101, noia 3. • · · 

(3) Vedi p. 220, noia 2. 
(4) Grove (Corréla!fon df's forces phy�iqucs) h:i tcnl:110 di dare una teo

ria dell;l conversione delle fouc senza r iJIOlcsi dcll'clcrc. 
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Nè si deve credere, che la scienza, perciò, venga a.d esse1·e 

come la tela di Penelope; e che domani del>l:ia lavorare a distrug
gere il lavoro di oggi. Qui giova ricordare ciò, che dicemmo; vale 

·adire, che il progresso della scienza consiste, nel sostituire a poco
a -poco e di mano in mano che l'osservaaione. e il confronto dei
fatti lo permette, allo somiglianze false ed inadeguate le meno
imperfette e le vere. Un fatto nuovo può smentire una ipotesi,
ossia far apparire falsa la somiglianza, onde si spiegava una cosa;
e allora il progresso sta nella eliminazione di una falsità. Ovvero .
un fatto nuovo può imporre una modificazione nella ipotesi o nella
somiglianza assunta a spiegare, sia escludendone la parte erronea,
sia completandola di cfò che manca, sia estendendone l'applica
zione; e allora il progresso si ha nel miglioramento dc Ila gene
ralità scientifica, ossia dell'organo logico del sistema. O finalmento
un fatto nuovo suggerisce una nuova ipotesi; e allora il progresso
è nell'allargamento della scienza. Insomma ò sempre il fatto il punto
�i partenza. E questo è al tutto certo ed irreformabile. Dove
invece il principio è un punto di a-rrivo, che può anche essere abban
donato, corretto, oltrepassato. �fa ciò non esclude, nè la stabilità,
nè il progresso della scienza. Pare strano a prima vista, che lo
scienziatQ, nello stesso tempo che crede assai piu ad una legge
data dall'osservazione. e dal ragionamento, ché 1100 nd un dogma
imposto autoritativamente, non attribuisca tuttavia alla leggù
l'immutabilità di forma, propria del dogma. !\la non è difficile
trovarne il perchè. Por lui ii dogma è un cadavere, in cui non si
può mantenere la formn, se non sopprimendo interamente ogni
processo attivo nella sostanza, che lo compone; mentre la legge
è qualche cosa di vivo, in cui i processi evolutivi, anzichè distrug
gerne le forme, le ingrandiscono, e danno loro una espressione
più forte e pArfotta. Ovvero, per parlare fuori d i  metafora, il dogu!a
non istà per sè, e svanisce t•1tto, venebdo meno l'autorità, su
cui si fondava ; la legge invece è un vero, che stà per virtù pro
pria, e che, in quanto tale, rimami sempre; m:i non vero in
tutto e pe1• tutto. È un vero, che si può far più vero, per eli
minazione del falso che per avventura contiene, per completa
mento, per generalizzazione, per nuovi rapporti logici con altri
veri; insomma per tutti i mezzi, onde è dato alla scienza di
progredire.

E che tale sia veramente il processo della scienza, ci è
atteMtato chiaramente anche dalla storia del suo linguaggio. Come
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dice il Miiller, nelle sue nuo,ze lezioni (1), valendosi delle osset'
vazioni di Liebig (2), « la chimica adottò la parola, acido, come 
denominàzione tecnica di una classe di corpi, dei quali i primi . 
stati riconosciuti dalla scienza erano caratterizzati da un sapore 
acre. Ma poi si scopri�esservi dei composti perfettamente simili a 
tali corpi, nei loro caratteri essenziali, ma di sapore non acre, e 
quindi essere l'acidità una qualità accidentale di alcuni di tali cor
pi, e non un carattere necessario ed universale, che li distingua 
tutti. Si pensò, che non si era più a tempo di cambiare la deno
minazione ricevuta, e cosi si applicò il vocabolo, acido, o iJ suo 
equivalente etimologico al cristallo di rocca, al quarzo ed alla 
silice. Cosi pure, nella nomenclatura chimica, per effetto dì un 
errore somigliante raella applicazione della voce, sale, i chimici 
mettono nel numero dei sali la sostania, onde si fanno gli spec
chi e le lenti. D' altra parte l'analisi aveva mostrato, che non 
si era compreso il carattere essenziale, tlon solo degli altri corpi, 
che si erano chiamati sali, ma neanche dello stesso sai di cucina, 
del sale per eccellenza, e che il sale non è nn sale (3): sicche si 
dovette escludere questa sostanza dalla classe dei corpi,· a cui 
aveva dato il suo nome. all' epoca, che. era ritenuto quale loro 
più perfetto rappresentante •. · 

· 
• 

E il processo di for1nazione del linguaggio scientifico è 
in tutto analogo a queJlo del linguaggio in generale, e, perciò, 
dell'umano pensiero, che vi si esprime naturalmente. Il punto di 
partenza de.J. pensiero non sono già le idee astratte, ma bensì 
le sensazioni immediate: sicchè le prime parole rappresentano, 
non l'individuo, che è una idea molto diversa, assai complicata 
e tardiva, ma questi dati sensibili fondamentali. Il significato 
di tali parole si estende, di mano mano che le qualità, da 
loro indicate, si vanno sperimentando in più oggetti. Ogni volta 
che si percepiscono deJle· somiglianze e delle analogie nuove si 
porta nella parola una significazione più generale. Si sa che il 
vocabolo, essere, corrispondente ad un concetto dei · più astratti 

(I) Hax lliiller, Nouv. leçons sur la sci;nce du language, trad. par Har
rls et Perrot, Paris, t867, 2. leç. t. J. p. 6".!, 63. 

(2) Liebig, Lettere chimiche - Lettere seconde, trad. da F .  Sei ml Torino
t S:S6; lellera 2. p. 270. 

(3) Per si1le i chimici Intendono ora un composto di un acido con una
ba�e; ma il sale marino (cloruro di sodio) consta per lo c0Ìltr:1rlo della combi
nazione di due soli elementi (cloro e �odio), e 11111\ re�tare eschaso dal novero 
dei veri Mli. Nota ,9 delle !!Opradette lettere di Liebig trad. da F. Selmi. 
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h11. cominciato dall' indicare il semplice fenomeno del respi• 
rare ( t ). Insomma il fatto è - il ca.po saldo, la base stabile, il 
principio fisso, il· punto di partenza. E seguono poi, di grado in 
grado, gli astratti, secondo che va innanzi il lavoro mE:ntale. 
Così nell'aritmetica, incomincian,lo dall'uno più uno, si può pro, 
gredire, computando ed operando sui numeri, all' influito. E così 
fa pure il positivista; anch'egli parte dal fatto, ossia da.Il' uno 
più uno; sa dove comincia, · non sa dove finirà. Il metafisico 
invece è dominato dalla matta idea di partire dallo stesso punto 
di arrivo, dal numero infinito, per venire all'uno; e perciò è 
sempre da capo, non essendogli possibile di stabilire a questo 
modo con certezza il 11uo principio, che è un principio in realtà. 
introvabile. Il tentativo di Dalgarn (2), Wilkins (3), Leibniz (4), 
Trede (5), Bellavitis (6) e di altri, di fondare un linguaggio 
universale, contiene, pel modo da loro divisato, non conforme 
a quello della natura, una assurdità simile a questa dei meta
fisici. Seoondo loro, la base -di tale linguaggio dovevano essere 
le idee più univel'sali, e supreme, e quindi le parole Qorrispon
denti. Tutti gli altri concetti, dal genere più elevato all' indi
viduo, . dovevano essere determinati in base a quelle, mediante 
una regola semplice. Ma si può domandare: quali sono le idee 
supreme! E se l'uomo, come ogni secolo ha fatto, trovasse idee 
ancor più astratte, che avverrà della nostra lingua universale ! 

(t) C'est le latln, esse, changé en, es'4!re, et contracté (nel francese, étre). 
La racine en est donc, as, qui, dans toules les langues aryennes, a rourni la ma
tl•re du verbe auxiliare. li est vrai que méine en sanscrit, celle racine est com
plétement dépoulllée de tout caractère sensible; elle slgnifle, él,e, et rten de 
plus. Mais Il y a en sanscrit un dérivé de la racine, as, a savolr, asu, et dans 
ce substantir, asu, qui slgnlfle, le souroe vllal, la signiRcation orlginelle de la 
racioe, as, a été consenée. Pour donner nais�ance à un nom comme, asu, la ra
cine, as, a dii signlfler, respirer, puis; vlvre, et ensuite, ex1sler; cl il raut qu'elle 
all traversé toutes ces pbases, avanl de pouvolr ètre em11loyée comme le vcrbe 
11uxiliare abstralt q11e nous trouvons non-seulemen\ e11 sanscrll, m11is dans tou
est les langues aryeones - Max Mullei-, op. cil. 8 teç. t. 2, p. 68, 69. 

(2) G. Dalgarn, Ars slgnorum, vulgo cbaracter unh·ersalis et lingua phi
losophlca Lond. 166t. 

(3) I. Wllltlns,An essay toward a real characler and a philo�ophical lan-
guage. London, t668. • 

(') Vedi nella raccolta delle op. cit. di Leibniz di Ra�pe (176ti) Hlstorla 
et commendatio linguae charactericae univenalls quae slmul sit ars lnnniendi 
et judlcandi - E, Dialogus de connexlone Inter res et verba ex verilatl� reali
tate- E nella raccolta di Erdmann (1810) n. ti e segg. 20, p. 81 e segg. 

(11) Vorschlage zu elner nothwendlgeo Sprachlehre, 181 l. Senza autore e 
luogo della stampa. 

(6) Bellavills, Pensieri sopra una llogua univo!rsale, nette Memorie del
l'Istituto veneto di 11c. leU. ed arll, Voi. Xl, p. 33. 
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Demolir]&, per ricostruirne u:1· altra, che all:i sua volta dovrà 
di nuovo essere· rifatta (t). 

Nella fisica, come poe'anzi dicevamo, i fatti, di mano in mano 
che se ne allarga. lo studio, conduc,mo, giusta. il nostro principio 
qui giustificato coll't�sempio del linguaggio scientifico e naturale, 

(I) Il si�lem11 di Klreher (Pollgr:iphia nova et universali�. 1603) e di Re
cl1er (Character pro notilia lim�uarum univer11:1ll.Malnz, I Stil), di so�lltuire 111111 
cifra o una parola sol.i co11ve111.ionalc alle molle parole 1liffcrcnli che nelle di
Vl'r�e lingue r11pprcsenlano la medesima idea, e di stabilire 1ier l e  terminar.Ioni 
gr11mm11tirall delle lellerc, o delle sillabe, pure convenzionali, (col quale con
suona In parte quello di Bellavilis) non ha la portata (ilosollca dei sistemi degli 
antori eilali nel te,ito. E quindi non ne è giustlftc:,la la proposl11 da uno sco110 
�clenlillco. Ed è anche 1111 errore il �rtder«', che si soddidarcia ron esso almenn 
allo scopo di racililare le romunica,loni lrn I diHrsi popoli. La lluguisllca fa 
Vl'dere, che le forme graMJmalirali nelle dlnrse·llngue, massime se appartenenti 
a gruppi dislluli, non differiscono solo per te lellere diverse, onde si esprimono, 
ma anche per le relozioni logiche rappresentale: onde avviene che delle forme 
�rammatiooli di una ll11gua non hanno in un'allrnq11elle che loro corrispondano. 
E se è così, quali saranno le forme che si presceglieranno per fondarvi sopra la 
con,enzione? E fotta la scelta, come ra rie l11tc11dere a lutli? l'oichl! un uomn 
non concepisce se non quelle rel:izioni logiche, che hanno un' e�pressione nella 
lingua che sa e colla quale ha imparalo a pensarl', Inoltre la parola 1111ica, so
sti lui la alle molle delle dinrse lingue, lluirà poi ad indicare idee tanto o quanto 
differenti. Si iibaglla chi credr, che tra due popoli che parlan:> due lingue di- · 
verse, la dillerenza sia solo dei suoni delle parole. Due lingue diverse sono so
pratullo l'espressione di due organismi lo11ici diversi, come il colore e la forma 
dh·ersa delle foglie in due piante di spccie diversa rappresentano delle vere 
varlet:'t organiche. E poslo anche, che In un dato momento si avesse la lingua 
1111i\'ersale, 1111anto durerà tale? Poichè I' esperlen1.a e' ln�cgna ch,i Il pensiero 
umano va scm1,re trasmutandosi; il che imporla una lncess:inte variazione net 
signltlcato dei vocaboli. E la lr.1smulazlone non potendo seguire uniformemente 
fra tutti gli uomini (chi direbbe una a�urdità sitralla ?),in poco lempo si avreb
bero da ptt tnllo i medesimi segni, ma eon slgniftcali da per lutto di\·er�i. E 
9arebbe 1111esta un:1 lingua universale? - Gli autori citali nel lesto hanno ml
rato sopratutto alt' intento· di avere una liugu.1, ollrerhè c?mune a lutti, anche 
tale che fosse una es1iressinne vera delle idee, a quel modo che una formota al� 
gcbrica ra1111resenl:1 �iustameule e interamente gli eiemenli e I rapporti di quel 
lutto che il matematico pensa quando la vede. 31a Letbnit volle anche farne un 
meno di calrolo, di invenzione e di scoperta scienliftra. E in ciò ha rinnovato 
Il lentat1vo dell'Ars magna di Rnimondo Lullo, alla quale, ancora dopo mollo 
tempo, tlcsli uomini insigni, come A11rippa di Nellesheim e Giòrd:ino Bruno, 
wvevano dato gran1li,si111a i,uport.1n1.a. Su di che mi piace di riportare una giu
stissi111:1 osservazione di Trendelenburg (Uber Leibnizens Enlwurf einer allge
mrinen Charaklerislik, nelle PhilO!!. Abhflndl.dell'Acad. di Berlino, tR!:i(I, p. 37). 
•:gli dice: In dllm gauzen Entwurr isl gerade die Rechnung die zwelfelhaftere 
Seile. Wie ailes Rcchnen 1.uletd :111f Addilion unSubtraction,als auf die Griindtha- · 
tlgkeitr.n, zuriid.geht, so wird die AnwenJang der Rechnung auf die Elemente 
der Begriffc immer.darauf beruhen mussen, dass die Merkmale, welche In ihrer 
Werhselwirkung dcr BegrifflJilden In eincm solcheu aus�crlichen Verhiillniss zu 
einander stehen, welches sich auf Plus und �linus zuriiclfiihren lassi, sei es nun, 
dass die �lerkmale sicti zu dem 8egr1ff, wclche n sie bilden, wie Summanden zu 
eincr Summe, oder wie Factoren tu einem Product verhallen. Aber in dcr That 
isl ihr Verhiillniss zur Einhcit eigenthiimlir.her. Wo sich z. e: in der Betrach
tung der Brgrille Stufen bihlen, in welrhen die niedere die Vorausseliung der 
biihem isl, so dasi diese nicbt.ohne jene, aber umgckehrt jene ohne diese 
Hin bnn, wo der i1111ere Zwcck aus dem vor&edachlen G:anzen_ die Tbeile 
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a riformare lo generalità, onde ce li spiegavamo; vale a dire, 
a sostituil'e somiglianze più vere e pili estese alle apparenti, 
inesatte e ristrette. Un'ipotesi, che non serve più bene, cede, 
come vedemmo or ora, il pQsto ad un'ahra, che serve meglio, 
E tale caducità scientifica è comune a tutte le generalità, e non 
si riscontra solo nei fluidi imponderabili, e nell'etere, che sono 

und aus der kiinfli;;en Wlrkung dle Kriifle bestlmml und zur Elnheil begreHt 
da wlrd das gegenseitige Verhaltnisz der llerkmale, so wle iiberall dle Aufnahrue 
der speci0,1che11 Dllfereuz in das Allgemeine, iiber ein durcb eln Plus oder Mi
nus dautellbare Zusamwensetzung oder Zerlegung hlnausgehen. Wenn forner 
dle Combinatlonsrecbnung, wie es doch schelnt dem Calculus ratloclnator zum 
Grunde gelegt werden soli, so koo1ml es daraur au, welches Prlncl11 aus der 1uit 
der Zahl der Elemenle lmmer mehr und mehr 'll'achsenden Zahl der Miiglicbkellen 
dle brauchbaren und unbrauchbaren Verblndungen ausscheide. Woher soll dies 
t,"l!oomruen werde11 ? etc. - Lascialo lo disparte questo scopo come Impossibile 
ad essere ottenuto, resterebbe ,l'altro, ein Zeichen zu finden (per adoperare le 
11arole di Trendelenburg), welches wle unsere Zalllenschrlfl, durch den Begrilf 
der Sacbe selbsl bedlngl lsl. Jndessen (sogiluoge mollo bene lo stesso) setzl ein 
solcbes adiquates Zeicben elne zu Ende gefuhrte, bis In dcn Grund verllefle Zcr
f!liederung der Begrilfte voraus. E in effetto il Lelbnh: si basa, per la costruzione 
della sua carallerisllca, sopra le deOnlzionl. Come fa anche il Bellavllis,che(alla 
p. 38 della Mem. cit. so11ra) dice che per lstabilire il stgniflcato delle parole se 
ue de,·ono dare delle esatte definizioni, e (p.39) che per Impossessarsi della lin• 
gua (quella universale già ratta) converrebbe acquistare piena conosce11z11 delle 
11recisc dellnizionl di ciascuna parola. Noi abbiamo mostrato nel testo l'assur
dità di tale ldea.·E il Bella,·Uis pare che �e ne sia un po' accorto, polchè dice 
(p. 58) che dovrebbe lasciarsi una latitudine alle ulteriori 1nodillc,uioni. Ma si
11uò domandare, come possono stare le - precise definizioni - colla - latitudine
alle ullcriorl modificazioni-? E poi, quale latitudine 1 Come si fa a sa11ere prima
di quanto progredirà la �cienza? Anzi, si dà egli un punto, oltre il quale 11011
andra più? - L'argomento che si suole addurre per dimostrare la po�sibililà 
di stabilire -una lingua universale, nel senso dello, è 11reso,come si sa, dall'eSPIU• 
pio della matematka e della chimica. Ua tale esempio non 11rova nulla. Il li11-
1uaggio matematico è fondalo sopra l'idea della quantità nella estensione e nel
terupo. Si traila di un'idea sola: di un'idea ovvia, e•1munlssima, determlnalls
sima. E tuttavia quanto ha di arbitrario che può essere cambialo, e di meno 
opportuno, che può essere migliorato! Che impedisce, che quandochesia si adotti, 
Jiel meglio della scienza, un altro sistema di espressioni? Inoltre, il linguaggio
,:onvenzionale, più o meno stabile, della matematica è possibile Onchè l'idea, su 
t•ui è fondata, è presa tale e quale nel suo sen,o volgare, come una Ipotesi di
rui si studiano le ipotetiche applica&i'>ni, e isolala dalle allre,e senza relazione
al resto della scienza. Nel caso conlrarlo, no. rto11 è ,·ero, che, se l'analisi del
l'oocelto del tempo e dello spazio, arriva a ,lronrne degli elementi, che ce Il 
dimostrino sotto un'aspetto diverso dal volgare (come p. e. ha fatto Kant, e come
faremo noi a suo tempo), Il linguaggio relallvo, per accordarsi coll'insieme della
scienza, deve rifarsi tulio sugli elementi 11Coperli? E ciò vale assai 11IÙ per la 
chimica il cui linguaggio è tulio fondalo su l11olesi, Alcune delle quall,come q�lla 
della intrinseca di\'ersità della sostanza del così delti elementi, sono già. riget
tale dalla maggior parte dei chimici d'oggi. Questi veramente non ·cessano per
ciò di valersi del linguaggio in uso. Ila si può dlre,che tale linguaggio· in bocca
a loro sia ancora la rappresentazione schietta delle loro id.-e? No certo. I segni
servono ancora,solo 11erchè hanno perduto il loro significato primilh·o per cui · 
furono inventati e ne hanno assunto un altro. Proprio ciò che, secondo diciamu 
11el lesto, avverrebbe della lln1ua universale, se si fobbricasse. La SPrle del lin
guaggio chimico, per ciò, auzichè un argomento io C!)nlrario, è un argomento 

• cvldcnlisslwo in nostro favore. 
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cose infine non mai direttamente sperimentate, e solo immaginaCe 
a sussidiare temporaneamente la scienza, ma si trova anche in ciò, 
che si erede universalmente la cosa più r�ale e salda, cioè nella 
materia, che pure dovrebbe costituire, secondo la comune opi
nione, la stessa sostanza dei corpi, e jJ soggetto indispens1'bile 
dd fatti. 

La fisica, come tutti sanno, ba due parti. La prima tratta 
delle proprietà generali dei corpi, ed è molto vecchia. Meno ciò 
che si riferisce all'inerzia e alla gravità, era, si può dire, già 
fatta al ternpa di Aristotele (I). La seconda si occupa dei feno
meni, ed è nuovissima, poichè data da Galileo (�). In passato 
la prima era ritenuta la principale e il fondamento necessario 
della seconda, e di tale natura da ·non essere quasi più suscet
tibile di notevoli alterazioni, versando sulle determinazioni ovvie, 
comunissime, universali del concetto della materia costitutiva. -dei 
corpi, che si credeva certissimo e definitivamente fissato, come 
quello <li spazio in matematica. Anzi si stimava, che non fossero 
possibili fenomeni, che non si accordassero pienamente con 
quelle determinazioni ; e un fatto, che si presentasse in disac
cordo, doveva, a pr:ori, essere attrib11ito, o ad er�re di osser
vazione, o ad sltri, che non gli permettesse di essere preso in 
considerazioM dal fisico. (3). 'E tutiavja che è succeduto! La 

(4) fino a Galileo non 1111 ebbe idea di ciò che oggi chiamasi l'lner1ia del 
c:orpl. SI riteneva prima, che foase necessaria la continuazione dell'Impulso 
della causa motrice per la conllnuaiione del movimento di un corpo. BenedelU 
eoncepì confu!lllmente l'Inerzia, quando pen9Ò, che Il movimento di una pietra 
gillata, dopo u·ere abbandonato la miÌno gittanle (Aristotele si sCorzò invano di 
111piegare Il fatto), fo!l8e dovuto ad una certa forza di spingersi innanal (lmpe
tuosila�), rlc,>vula dalla mano. Ma solo Galileo la conobbe chiaramente e la for•• 
molò con tutta la 11recislone. E quanto alla gravilà, Aristotele credeva, e gli sco
la�llcl con lui, che i corpi tanto più rapidamente cadessero, quant.o più pesanti 
erano. (La terra assolutamente pesante, e tendente all'ingiù; Il fuoco assoluta
mente legglero, e tendente all'Insù. L'acqua meao pesante della terra e più che 
l'aria ed Il fuoco. L'aria meno leggera del Cuoco e più dell'acqua e della terra). 
Ma Galileo dimostrò, che la di.versa velocità di cach1ta dei vari corpi dipende 
della resistenaa dell'aria, e che nel vuoto cadono colla medesima velocità uoa 
palla di piombo ed un llocco di lana. · (�) Telesio, Paracelso, Cardano, Patri1io, Bruno, Campanella avevano cer
cato, rendendosi lodlpeodenll dalla scolasllca, che nnn aveva fatto altro per più 
secoll che commentare la Otica di Ariatotele, di Iniziare la vera &Cienza della. 
natura. Ma fu solo mercè Il 111etodo e le ecoperle di Galileo, che 111 aonienlÒ per 
M!mpre I' Influenza della 811lca scolastica. Francesco Bacone, benchè abbia rac
comandalo ne'suoi 11critll U metodo induUivo, ooo vi ebbe qMella parte cbe •�
cuul credono; poichè, mirabile a dirsi, pare non avesse notizia delle scoperle di
Galileo e di Keplero suoi conlewporaoei, e combaUè per quanto fu In su• po
tere Il sistema co1,ernicano. 

(;;) Aristotile parla di quelle che adesso si direbbero, le proprietà gene
rali de' corpi, nei libri perfettamente o,etallsici e logld, trattando delle idq • 

• 
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parte, che si occupa dei fenomeni, prima tenuti in conto di cosa 
leggera e mutabile, come apparenza vuota ed inconsistente, è 
sottentrata ,all'altra nel posto d'onore. 1 fenomeni vi furono 
ammessi tutti, con assoluto diritto; anche se contrari a quelli; 
che si ritenevano gli attributi essenziali ed immancabili della 
materia. Anzi, sé nella scienza è restato qualche cosa di poco 
sicuro, è destinato, o a perire del tutto, o a trasformarsi rtdi
calmente, è appunto quella, un tempo, solenne dottrina delle 
proprietà generali dei corpi. Le quali, a poco a poct>, si potè 
capire, non essere quelle assolute ed indiscutibili verità, che 
prima si credevano. 

Gli attributi essenziali della materia, nel concetto ordinario 
di essa, sono quelli della estensione e della impenetrabilità, della 
passività e dell'inerzia, del peso e della gravità. Le sperienze di 
Galileo e di Torricelli modificarono le vecchie idee circa Ja pesan
tezza dei corpi, dimostrando che tutti i corpi indistintamente sono 
pesanti,e che la caduta prodotta daf peso è nella ragic,ne medesima 
per tutti. Ma il peso è esso oggi considerato, come un tempo, 
una qualità intrinseca della realtà materiale, ed inscindibile da 
essa'! No certo, come anche sopra dicemmo. Oggi i fisici inclinano 
a considerarlo semplic·emente quale effetto di un urto esterno, o 
di un movimento concepito. Alla materia affatto p·assiva è già. 
aggiunto, secondo Aristotele, nel corpo reale un principio di atti
vità, cioè la sua forma, sostanziale. Alla quale il medesimo ascri
veva quello che chiamava il moto naturale dei corpi. E ne distin
gueva il moto impresso dal di fuori, ossia il violtinto. I moderni 
non ammisero che questo. Ma corressero l'erro re antico di credere, 
che il medesimo durasse solo quanto l'azione della causa motrice. 
Ed insegnarono, che, come un corp o non ha in sè la virtù di 
mettersi in movimento, quando, come una pietra giacente sul 
suolo, è in quiete, cosi, urtato UJl& volta e messo per ciò in movi• 
mento, come i corpi che si muovono in cielo, persevera in esso, 
senza bisogno che si rinnovi lo sforzo di moverlo. Ma anche queste 

fondamentali della ragione e della ftloso0a, cioè della malerla e della forma, 
della sostanza, della causa, delle calegorie, del movimento. Il che vuol dire, elle 
qli lnlelldeva cbe ne donssero dipendere le condusloni 8Cienlillcbe di tulle 
le dottrine subordinate. Per eul Fr. Bacone da Verulamlo dl•e alle ., A.rl&lete
les mundum ex. Calegoriis elfeclt " (Nov. Org. aph. tla). Il ragionamento, col 
quale il Manzoni nel capo 37 dei suoi Promeasi Spo&I, fa pronre a Don Fetranle 
la non esistenza della pe,tc, è rauo rigorosamente 118COado Il meloda aclea&i
ftco ariatolellco; secondo quel metodo, elle duminò nelle 1eiaaae isiche lino a 
Galileo. 
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idee sono già modificate; dal moinento che, da una parte, nel fatto, 
nè ciò che apparisce in quiete, come un corpo solido giacente per 
terra, onde fu presa la stessa idea della passività delra materia, è· 
quella massa continua inattiva che sembra, mentre vi formicolano 
dentro con moti vari ed incessanti le particelle minuti�sime che 
la compongono, nè ciò che apparisce moversi imperturbatamente, 
L'<>II\e una sfolla nel vuoto cielo, è in realtà immune da ogni 
contrasto che ne affatichi il corso, chè o l'etere interposto o l'at
tNlzione de1le masse lontane, ne rallentano il movin11mto; e dal
l'altra, quanto allo stesso principio, non si vuole più ormai dalla 
maggior parte dei fisici scl)mpagnare la forza dalla materia, la 
quale anzi da alcuni è fatta consistere, come accennammo già, 
nella steEsa forza, talche la quiete, quando ha luogo, non sarebbe 
più la mancanza o il riposo della· fòrza, ma equilibrio di quelle 
che, operando colla medesima intensità, in senso contrario, si eli
dono vicendevolmente. E da ultimo, non solo dello spazio àttribuito 
ad un corpo, oggi non si conside!'a più ripieno della sua sostanza, 
che una minima parte, e si ritiene esservi, per mezzo ad un oggetto 
materiale, ampie e comode vie di passaggio, come nel vetro per 
·1a luce,·ma non si tien più conto ormai nemmeno dei punti pieni.
Non si ha difficoltà a pensare all'azione di una forza anche attra
verso ad essi, come se fossero vuoti, al pari del rest,>. Faraday, in
una lezione sulla natura dell� materia,'non solo asserisce addirittura,
che la materia è penetrabile, rinnegando così formalmente il vec
chio dogma; ma aggiunge, che ogni atomo si estende, per cosi
dire, attraverso a tutto il sistema solare, senza cessare di conservare
il suo centro proprio di forze ( 1 ). Che più! e· è perfino, come sopra
notammo, chi crede che nemmeno questi, atomi siano estesi (2).

(t) li compare I' lmpénétralloo de dèux atoines à la coexlstence de deux 
011de1t dlslioctes, qui, quoique foodues ppur un momenl en une seule masse, 
conserl'enl leur lodlviduallté et se sé11arlnt eosutte: J. Tyodatt, Faraday loven
teur, &rad. par Moigno, Paris, 1868, p. t015. 

(2) Riporlo da una bellissima lezione del Prof. "ellavllls sulle proprietà 
1eoerall del corpi, che credo sia st.ita stampala, ma che lo non bo potuto vt.-dere 
che manoscrnta, alcune conclusioni, tn'cooferma del mio assunto - "L' impe
netrabilità e la porosità, anr.ichè proprietà generali del corpl,sooo !polesi a dir 
poco sommamente dubbiose, e che perciò si dovrebbero eliminare da Ila fisica 
aperimentate .... Considerando che i' corpi si palesano ai nostri sensi ed agiscono 
gli uni _sugli allrl sol tani.o mediante le loro forze, alcuni fllosoli ranno consistere 
nel cumulo di queste forze tutta l'esistenza del corpi; con questa teoria, così 
delta dinamica, I' lrupeoetrabllltà assoluta della materia manca di ogni fonda
mento: non si può trattare se non di resistenze più o meno grandi, che si ma
nifestano lo alcuni spazi perticolarl ; cbè del resto I corpi estendono la loro 
•lsleo11 a tulU questi spazi, ne' quali lo differenti maniere agiscono le forze
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Anche il concetto della materia atlunque va a subire la 

sorte comu·ne delle astrazioni: anch'esso ò un dato provvisorio, 
che è presso a cedere il posto ad una generalità superiore. Car
tesio aveva detto: due sostanze, lo spirito pensante e.la materia 
estesa. I metafisici dualisti anche oggi, ripetendolo, hanno l'aria 
di sfidare qualunque a mover dubbio sulla certezza, sulla irre
duttibilità. .di quelle due idee, onde pendono i lol'o sistemi. E 
mostrano compassione dei positivisti, perchè, a loro credere, es
sendo costretti a trascinarsi penosamente di fatto in fatto, de
vono essere �mpotenti a pel'venire all'altezza e alla schietta itlea
lità di esse. Eppure il filosofo dei fatti, anche senza neanco uscire 
'dalla fisica rnate'l'iale, vi è bene arrivato. Non solo:- ma li ba oltre
passati ; mostrando ai filosofi della speculazione intellettuale, che 
vi può essere ancora qualche cosa di pi ù astl'atto e profondo 
delle idee comuni della materia e dello spirito; e che quindi i 
loro sistemi, per reggersi, hanno bisogno di una sottomurazion9 
ai loro fondamenti, c!ho hanno il vuoto sotto; e di prenderne i 
materiali a prestito del positivismo: tant o è falso, che esso sia 
infecondo e micidiale delle idee e. della scienza. L' iraduiione po
sitiva, come diceva, ha superato i segni di Er�le della fisica 
antica, ed è entrata, piena di ardire e di speranza, in un. mare 
nuovo; e già in fondo. a qutlllo si vanno disegnando, lontan · 
lontano, come linee indistinte di lidi remoti, i primi incerti tratti 
di un concetto più elevato ed universale, come vedremo. Quan
tunque pochi ancora siano gli animosi, che vi si arrischiano. I 
più, anche se non di quelli deliberati a far guerra sempre alla 
ragione, che hanno colpito di anatema, anche se non dj quelli, 

loro. Questa teorl:1, come quella che, asserisce meno delle altre, può rl guardarsi 
la più fllosoftca, polchè nella piena .lgnoran1.a In cui �i:amn lntnrno a Ila ei;senza 
del corpi, ogni a�:Jer&ione di meno è forse ua errore _risparmiato.,. .. Tullo quanto 
si dice Intorno all'Inerzia si riduce alla conseguenza di un principio, che lo 
dirò un assioma, In questn sen,o, eh'es,o non può es�ere dimo"trato, e che pure 
da nessuno si vorrà porre In dubbio: questo principio si è, che una forza per 
produrre un effetto ha bisogno di un tempo, vate a· dire che .nessuna azione è 
Istantanea. Ora se la mutua p�izlonc di due corpi sia tale che sopra uno di essi 
agisca un:1 forza (che rnlo malgrado l'abitudine mia trae a spiegarmi In tal gulsah 
occorrerà un rerto tempo perchè 'lllCI corpo cangi di un certo grado Il 11no mo� 
vlmento, e sembrerà In qualche maniera che Il corpo re.slsta alla fnrz,'l <he tende 
a eanglòlr tal movimento: mentre per lo contrario il corpn è dotato di forza e 
quel succe�slvo cambiamento di moto è appunto l'effetto di quella forza ..... r•

nendo 0ne mi limiterò a conchludere ternbrarml, che Intorno alle proprietà ge
nerali del corpi vi si11no alcune cose che rlchleggono essenzl:111 cambiamenti, ed 
esser desiderabile, che nel lral�II di fisica �perlmentale si voglia riprendere 
In es.1me ques to argomento e• traltarlo secondo I dettami della sovrana delle 
acie11ze, la fllosofta "· 
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1i impauriscono, per timidezza, delle troppo ardite verità; e con
tro l'evidenza, si fanno 11cudo di ciò, cho chiamano ìl senso co
mune, ed è puro pregiudizio volgare, pura abitudine di pensare 
in un nato modo. Ma quei pochi eletti bastano soli. Il vero, che 
hanno nel cuore, dà loro la. forza di persistere e di aspettare. 
A,;pettano, che il tempo compia la persuasione ddle menti ri
belli e timorose. E questa è la vendetta avvenire, o.ode si ral
legrano nelle presenti contrarietà dei diffidenti e dei protervi. 

Pertanto il fatto del cambiamento avvenuto nell' ufficio 
logico e nel valore del concetto della materia nella fisica, è della 
più alta importanza, e merita che sia attentamente considerato 
dal filosofo. Esso è la più formale conforma di ciò che abbiamc:S 
detto fin qui; e, per lo scopo che ci siamo prefissi, se ne in-
ferisce specialmente: 

t ." che nelle scienze positive, se non sempre con piena 
coscienza, pure almeno istintivamente si è proceduto veramente 
secondo il metodo da noi indicato, s1ccbme ìl solo razionale; vale 
a dire, di non dare un valore as11oluto, se non ai fatti; e Ji con
siùerarli il punto di partenz:i fisso ed irrcmovibilu del di11corso 
sci entifìco. E, --iuanto alle astrazioni,-di ricorclarsi, che suno pure 
espressioni di fatti; che è sempre possibile; precisando meglio le 
somiglianze od allargandole, trovarne una al di là, che riformi 
o sostituisca la precedente; sicchè nessuna può mai essere presa
come l'ultima defiuitivamente, e offerire alla scienza una base
stabile a priori;

2.0 che è precisament3 a tale indirizzo, che le scienze 
naturali devono il loro sviluppo e il loro valore scientifico ; 

3.0 che questo medesimo deve pure essere considerato· il 
metodo vero per ògni scienza; siccM, ·se ne vediamo qualche
duna, come sarebbe la psicologia, che non sia a livello delle 
altre, dobbiamo esser sicuri, dipendei'e unicamente . dal non 
averlo sèguito. Ed (Ò ciò, di cui adtisso, per ultimo, doubiamo an
cora parlaN. 

___________



PARTE TERZA 

LO SPIRITO E LA COSCIENZA 

IN 

PSICOLOGIA 

I. 

Anche in riguardo ai fenomeni psicologici, come tutti sanno, 
è sostenuto il principio, che non sia possibile pensarli, se non in un 
soggetto. L'illustre Mamfani, per esempio, dice, su questo propo
sito, in un suo discorso del 1866 intorno a Kant; • Nella cogni
zione è certamente incluso un atto... Ma r atto è spiegamento 
di una facoltà agibile, e la facoltà agibile s· incorpora in una 
sostanza • . Il Mamiani è talmente persuaso di ciò,. che non 
dubita di soggiungere: • Egli bisogna volersi accecare apposta 
dell'occhio mentale, per non vedere e non confessare, che la 
intuizione dell'atto del nostro pensare e conoscere è la più antica. 
e la più immediata e sincera di tutta l'anima; e che d' altro 
lato è impossibile di intuire immediatamente un atto siccome 
tale senza intuire la connessione e l'intimità sua profonda col 
snbbietto onde emana. Niuno può dividere queste cose che fanno 
uno ; e chi lo tenta invece di spartirle', 1e dissolve e di
strugge ( t ) " . 

Per capir bene quanto valga un tale ragionamento, non 
c'è che analizzare il concetto di- quest'anima, che si dà.. come 
il soggetto metafisico logicamente · indispensabile per pensare il 
fenomeno psichico. Come la materia non è altro, che una astra• 
zione dei fenomeni fisici, cosi l'anima non è, se non una astra
zione dei fenomeni moraJi. Quand' è che si è giunti a possedere 
questo concetto! Dopo una lunga esperienza dei fatti così detti 
interni. Non prima. E come si è formato '? Chi viaggia in un 
paese montuoso vede prima davvicino, e ad una ad una, e in 
luoghi assai fra loro discosti, di mano in mano che loro si 
affacciano, le creste e le cime delle montagne. Dopo lungo cam-

(1) Mamlani. Del Kant e della Rlosofla t•lalonlca, Nuo,·a Auloloaia. Voi. 111 
1*66, p. 444 e sei. 

16 bis. 
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mino, se si guarda indietro, le vede poi tutt<' in .nna ,·olta, e 
fuse, per così dire in una sola immagine 1ontana ed aerea, e 
disegnata sul medesimo piano. Nello stesso modo i pensieri e 
gli affetti, che occuparono un uomo, longo la sua vita, l' uno 
dopo l'altro, si fissano nella sua memoria, e vi formano, colle 
)oro linee culminanti e come in un solo piano, un grande quadro, 
che si riflette di continuo nel fondo della sua coscienza. Il con
cetto dell'anima è tutto qui: la memoria confusa dei fatti psi
cologici sperimentati; una specie di compenetrazione mentale, in 
uno schema solo, delle qualità e dei generi loro. Insomma gli 
stessi fenomeni e null'altro. E in ciò è anche tutta la ragioge 
della contrarietà, che si riscontra tra l'anima, concepita come 
spirito, e la materia. Questa è rastrntto dei fenom<.-ni fisici, che 
jmplicano l'estensione; e quella è l'astratto dei fenomeni morali, 
che la escludono. Si possono sfidare tutti quanti i metafisici a 
trovare un solo elemento nel concetto dell'anima, che non aia, 
in tutto e per tutto, un mero fenomeno. Anzi di più si può dire, 
ciò essere indirettamente· da loro concedµto, quando sono co
stretti a confessare, che l'essenza dell'anima è, DQn solo scono
sciuta, ma affatto inconoscibile. L'argomento in contrario preso 
dalle cosidette idee metafisiche, o categorie della oiente, come 
quelle dell'esse.re, Jella sostanza, della causa, e via discorrendo, 
che si pretende contengano di più di ciò che può essere dato 
dalla esperienza, svanisce affatto davanti alùi. loro analisi posi
tiva, come mostrerò a suo tt!mpo. Dov'è dunque la necessità. 
logica di un soggetto metafisico per pensare il ft>nomeno, poichè 
in ultimo sì prova, che noi effettivamente pensiamo solo dei feno, 
1neni senza soggetto 1

. lo qui voglio limitarmi alla qqistione di fatto. Se ciò, che 
sorge nel nostro pensiero, quando diciamo l'anima, è uno scheo1a 
compusto interamente di rappresentazioni di fatti, a che perde.rei 
in discussioni metafisiche! Forse, per evitare di eSòere chiamati 
idealisti e scettici, ci incombe l'obbligo di spiegare il fatto paioo
logico della oggettivazione di tale astrazione! Ma noi non vogliamo 
fare se non una quistione alla volta. E se, per avventura, la scieou 
ha ben chiaro un punto e non un altro, noi da buoni positivisti, 
incominciamo dall'affermare il primo; aspettando, quanto al se
condo, a pronunciarci, quando ne sapremo abbastanza. Il primo 
pensiero del positivista non è mica quello di fare un sistema com
pleto, and1e a costo del vero e del possibile, come nel metafisico. 
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Il vero lo ammette, anche se non forma parte di una costruzione 
scientifica finita e completa, anche se isolato, e senza apparente 
legame cogli altri veri. E, qnanto alla oggettivazione deile a:Jtra
zioni levate dai fenomeni psicologici, ci limitiamo intanto ad affer
mare, come abbiamo fatto parlando della materia, queste dua cose: 

t .° Che tale oggettivazione è un processo reale della 
mente, che non intendiamo menomamente di impugnare. E la
sciamo che gli altri la faccurno ; e lii facciaJ10 anche noi. Anzi 
crediamo, che la filosofia positiva possa i;piegarla, mentre i me� 
tafisid non riuscirono a farlo. 

2.° Che però, essendo il contenuto del pensiero dell'og
geUO una astrazione, vale a dir� Je mare somiglianze dei fano
rueni abbracciate dal pensiero, esso oggetto- non è una cosa 
sii.bile e fissa, dalla quale si possa partire per discendere ai 
fenomeni relativi, come vogliono i metafisici. E quindi la base 
della scienza non si può trovare, che nel fatto. Come sopra di
mostrammo, le induzioni fatte dalla mente sui dati empirici, si 
succedono indefinitamente, a misura che si procede neUa osser
vazione e nello studio. Si sa donde si comincia, ma non dove 
iJi finirà. Ora, siccome ciò che si chiama l'oggetto è costituito 
da tali induzioni, è chiaro, che esso non è il capo saldo e 
d'origine, ma il punto d'arrivo, e sempr� oltrE:passabile, del pro
cesso scientifico. 

Il. 

Dopo ciò è facile vedere, che valore abbiano i ragiona
menti di alcuni, che sono disposti a menar buono il metodo da. 
noi indicato, pei fenomeni esterni ; ma fanno delle grandi ri
serve, e lo dichiarano insufficiente e fallace nel · caso, che si 
debt:e. applicare agli interiori. Dice, per esempio, in proposito 
il Vacberot, in un suo recente articolo sulll\ psicologia con
temporanea: • L'osservatore dei fenomeni fisici, non potendo 
cogliere, se non delle apparenze, non ha altro metodo, che l' in
duzione, per giungere a metterne in luce la realtà. Non essen
iiogli dato di percepire direttamente le cause dei fenomeni, 
non può che ricercarne le leggi, le quali se gli rivelano solo 
mediante un 'osservazione faticosa ...... L'osservatore dei feno-
meni psichici è in una situazione affatto ,diversa. Se si limita, 
come fanno i psicolog-1 della scuola sperimentale (i positivisti), a. 
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osserv!\re questi fenomeni <lai di fuori sa:-à sempre tentato a 
giudicare della realtà dalla apparenza; ma se a tale genere 
di ossP.rvazione, che gli fa vedere le leggi dei fenomeni attra
verso alla loro successione, egli aggiunge l'altro genere di os
servazione, che si addentra nel foro interiore del soggetto os
servato, egli comprenderà. ben presto la necessità. di n10dificare le 
conclusioui, alle quali da principio si era lasciato andare ..... 
É dunque la coscienza, che ha ragione contro la scienza, perchè 
essa sola è competente in tali sorta di problemi (i problemi della 
necessità e universalità dei giudizii, della sensibilità e della at
tività volontaria). Chè essa sola vede il fondo delle cose, il fondo 
dell'essere umano, mentre la scienza della scuola sperimenia.le 
non ne avverte, se · non le manifestazioni esteriori. Maine de 
Biran lo ha dimostrato con evidenza irresistibile; se l'esperienza 
ha in vista le leggi, la coscienza può avere in vista le cause ... 
Egli e Joi.ft'roy e molti altri psicologi della scuola spiritualista, 
dietro Platone, Aristotele, Leibniz, hanno saputo fecondare col
l'analisi queste rivelazioni spontanee, e farne sortire una scienza 
intima e profonda, ben altrimenti competente,ben altrimentl deci
siva, che la scienza sperimentale della scuola in .discorso • (t ). 

Non c'è punto di dubbio; la grande idea della filosofia 
.critica, che alla rappresentazione mentale attribuisce un valore 
puramente fenomenico, il Vacherot la ammette per le cose di 
fuori, e non per quelle di dentro. Viene a dire cioè: dell'esterno 
la nostra cognizione possiede soltanto la fenomenalità ; ma del
r interno possiede assai più, poichè ne ha coscienza. L'aver co
scienza di una cosa, pel nostro autore, à più che conoscerne la 
fenomenalità; mentre la coscienza, secondo lui, dà la stessa causa 
del fenomeno. 
. Ma questo come può sostenersi, se la coscienza è costi-
tuita dalle pure rappresentazioni dei (atti, e non •i si lrova , 
nient' altro, fuori di queste rappresentazioni'! Forse perchè la 
cQscienza ha il privilegio di annunciarsi da sè, indipendente-

. mente da altro mezzo, e di essere sostegno a sè stessa, dove le 
cose esterne invece non sono q�lcàe cosa, se non appoggian
dosi ad essa! Ecco un altro esempio di quei ragiolfamenti fal
laci, che si fondano, non sul fatto concreto, ma sopra una di-

, 

(t) Vacherot, J,a Pscyhologie co01tcmporai11c� nella Rnue de� deul( Mon
dcs, T. lì.J, 18611, p. i2i. 
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stinzione mentale. Il me e il fuori di me nella coscienza formano 
un tutto reale indivisibile. Come il diritto e Hrovescio del panno 
si possono bensì distinguere mentalmente, ma non separare ef
fettivamente senza distruggere il panno, cosi il me e il fuori di 
me nella coscienza. Essa è cllstituita nell' esser suo tanto dal
l'uno quanto dall'altro, che vi entrano collo stesso titolo e colla 
stessa forza. Cesserebbe di essere ciò che è, se mancasse o que
sto o quello. Da principio ciò, che ora è conosciuto, come di 
fuori e di dentro, vi era senza essere considerato come tale; e 
la distinzione è un· abitudine mentale, che si andò formando a 
poco a poco. Per cui, se ciò che entra a costituire la coscienza 
ha diritto di esseN ritenuto siccome realtà buona, questo diritto 
ccmpete tanto al me, quanto al fuori di me; tanto per quello, 
che si dice lo spirito, quanto per quello, che si dice la materia. 
Perchè ciò che chiamasi spirito è mia coscienza quanto ciò che 
chiamasi materia. Non si può essere realisti pel soggetto solo. O 
l' idealismo da per tutto, o da per tutto il realismo. 

Ma come! si dirà. La coscienza è una sola ed indivisi
bile. E voi affermate che la formano tanto lo spirito, quanto la 
materia; due cose, non solo distinte, ma affatto contrarie! Ecco 
proprio dove è l'inganno. Sempre cosi. L' uomo costruisce unà. 
astrazione, e poi l'oggettivizza; e in seguito ragiona su questo 
oggetto da lui fabbricato, senza ricordarsi più della sua prove
nienza. La coscienza dell'uomo, come dicevamo, è l'insieme delle 
sue rappresentazioni e presenti e passate. Ogni rappresentazione 
ba il suo lato della esteriorità, per cosi esprimermi, e il lato 
della interiorità. La cosa è una, gli aspetti due. Ora, se colla 
mente io raccolgo in una sola idea tutti i lati cosidetti interni 
delle mie rappresentazioni, ho il concetto dello spirito, se tutti 
gli esterni, ho la materia. Materia e spirito dunque, per quanto 
diversi e contrari, sono indivisi nella coscienza, come i due lati 
opposti nella rappresentazione, e il pensare diversamente è una 
illusione dipendente dall'essersi dimenticati dell'origine sogget
tiva dei due oggetti. 

Bisogna distinguere tra fenomenalità ed apparenza. La 
fenomenalità è vera realtà; ma essa è propria, non solo di ciò 
che si riferisce al mondo dei corpi, ma anche di ciò che si ri
ferisce al mondo dello spirito. Più di questa non ci è dato di 
conoscere; e vani sono gli sforzi di quelli, che reclarr.ano il 
privilegio di una cognizione più profonda e più intima pel me. 
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Come fanno il Vacherot e la scuola da lui rappresentata e altri 
moltissimi, tra i quali r illustre Mamiani, che, anehe in un re
centissimo scritto, dice: • La notizia del proprio mio essere non 
solo nell'ordine subbietti\'o mi riesce anteriore a quella di ogni 
materia, ma eziandio mi porge il termine assiduo di paragone 
per giudicare le altre cose e la materia principalmente (t) •. 

III. 

Ho detto, che da principio ciò, che ora è conosciuto, come 
di fuori e di dentro, era nella coscienza, sema essere conside
rato ccme tale; e che la distinzione è un'abitudine mentale, che 
si andò formando a poco a poco. Tale affermazione io non l'ho 
fatta a caso e leggermente. Si tratta di uno dei punti più im• 
portanti della psicologia. Esso ha una portata scientifica immensa. 
E io credo, che, per ciò, venga subito dopo quello della relati
vità delle idee ; e che. debba costituire, ins ieme ad esso, il fon
damento principale della psicologia nuova. Non dico poi, che sia 
ancora affatto ignorato: no (2). Ma inteso in tutta la sua esten-

(t) Mamlani, Meditazioni cartesiane rinnovate uel secolo XIX, Firenze 
1 869, p. 72, 

(·2) Stuart Mili ln�e1na espressamente e chlarameole questo vero. Nella 
suo opera ultima, sulla tllosofla di uamilton (lo mi riferisco alla trad. fraucese 
di Cazelles, Paris 18ò7, 0011 avendo a mia d,sposblone l'originale). dice: (pag. 
il")" On oeblle qu'�lles (le Idee delle cn"l! esterne) ne eont au !ond que des 
t1ensalions, et l'on suppose qu'ellcs en dltlèreot essentiellement. Nous po11vons 
nous séparer nous-mémes de cerlaines de nos sensallons (eitérieures), ou nous 
pouvons en étre séparés par une aulre cause .. Nous trouvoos aussl qa'dles 
appartlennent aux autres bommes et auit autres ètres doués de senslbllité autanl 
qa' à nous. Nous ,·oyons qlle d'aulres baseni leurs prévisions et leur condu Ile 
sor les mèmes PnSBlbllllés Permanentes qne aoua .. (pag. 21g) Le monde dea 
Sensations Possibles se succédant les unes aux aulres d'après des lois, eitlste 
aussl blen dans d'aulres ètre� que dans moi ; il a par conséquent une exlslence 
eo debors de mol; celle uistence; c'est un moode·Extérieur .. Oa peut (quindi) 
admellre que le Non-mol que Hamillon reg:ude comme une doooée orlgioelle 
de la cosclence, et que nous trouvons certdioement dans nolrè consclence pré;,, 
sente, n• en est pas un élément primillf, qu' il peut o' avoir pas exislé du too t 
daos les premières mantrestatlo'ls de la conscience .. (pag. 22a) Je crois que 
I' ldée de quelque chose d'cxlérieur à nous lire son 01 igine uniquement de la 
eonnalssaoce que l'experlence nous donne des Posslbiliiés Permanenles. Nous 
portoos a\'ec nous nos sensalion!t partout où nous allons et elles o'exislent jamais 
eù nous oe sommes pas; mais quand nous changeons de piace, nous n'emportons 
puavec nous les Possibililés Permaoentet de sensatioo: elles resteotjosqu'à notre 
ret�ur, commencent et flnissent sous des conditions avec le�quelles notre pré
Nnce n' a en géneral rien à falre. Et pardessus tout, elles sont des Possibllités 
Permanenles de sensalions pour d'autres ètres que nous, et elles le seront en� 
core qnand nous aurons ce� de sentir. Ainsi, nos sensatioos acluelles et lrs 
Posalbililés Permanentes de sensalion rréscnhint inévltablement un contra�le �a il-
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sione, in tutta la sua import11.nza, messo in tutta la sua luce, 
dimostrato perfettamente, e sopratutto applicato alla soluzione 
dei problemi scientifici capitali, che per esso solamente possono 
averla, non fu, eh' io mi sappia,, ancora da nessuno. A me par
rebbe che si potesse. E per mezzo di un ragionamento, nè astru
!iO, nè trascendentale, ma semplice e chiaro per tutti. Se non 

lant. Et quand, après avoir acquis I' idée de cause, nous I' étendons, en généra
liuna, des parlies de notre expérience à sa tolalité, il est très ualurel que·nous 
C'0nslderons les Posslbilités Permanentes comme des ex istences génériquenll'nl 
dlsllnctes de nos sensallons, mais dont nos sensalions sont l'effe! " -- Nè si 
l�mlta. a questo; ma applicando il medesimo principio allo apirllo, dice: (pag.
2!8) " Il est évident, que la connaissauce de l'espril. com me celle de la matière
est enllèrement relative •. Nons ne concevons pas l'Esprit tout seni, en tant
que dis'1nct de scs mauUestations de couscience. Nous ue le couoalssons pas e&
nons ne pouvons pas nous le flgurer, si ce n'est comme représenté par la succcs
slon des dlvers sentlments que tes métaphysiciens :ippellent du 00111 d' Etats ou
llodiflcalioos de l'Esprit " - Ma Stuart llill, non essendo riusci lo a spiegarsi
il fallo della memoria e non avendo dedotto queste conseguenze rigorosameute
dalla stessa analisi llsiologico-pslcolugka del folto della sensazi(!ne, dalla quale
risulta positiva1oenle I' ldenlilà assoluta della sensazione èslerua e della Interna
e in che consista veramente il conrelto di me e di non me, e come, tolto un
termine di coufronto, venga meno anche l'altro opposto, non è pervenuto a cavare
dal principio la coose1111enza capitale, quella di - &rasceodere I' idealismo ...,.
E in vero egli dice: (pag. 234, 23?1) " Si nous regardons l'Esprit comme une
série de sentlments, nous sommes obligés de compléter la proposilion, en l'a1>·
pelant 1111e série de senUmenls qui se connoit elle-111érue comwe p1<ssèe et à
venir, et nous sonunes réduils à l'allcrnali\'e de eroi re q11c l'Esprit, ou lloi, est
autre· chose que les séries de senlimen&s, ou de possibilitès de seutinurnts, 011
bien d'admellre le 11aradoxc que quelque chose qui ex hypothesi, n'est qu'une
série de senlimcnts 11eul se connaitre soi-mérue en tant que série .... Les difftcul
tés qu'on renconlre. quand on veut (aire une thé.orie de l'Esprit ou du �lol sem
blable Ìt celle que j' ai appellée la lhéorie psycllologique de la Matière ou du 
Non-moi. .• n'existent

° 

pas d:ins l'application de la théorie à la maliére .. , (p. 248) 
J'ai fai& voir qu'elle conlient des difftcullés inlriu�èques quc perSOflne n' a pu 
écarter, puisque cerlains allributs com1•ris dans notre notion du Moì, et qui se 
trouve11t à sa base méme, la Mèmoire et l'Expectation, 11' ont pas d' équ i\'8lent 
daus la Malière, et ne 1ieurnnl ee rèdulre à des éléments semblables à eeux 
auxquels la llatière se réduit dans la lhéorle 11sychologique. Je 1irése11te ces 
faits comme inex111irables par la théorie 11sychologiquP, je Ics lalsse à l'état de 
pura faits, sans fa ire de théorie: je n'admets pas que I' hypothèse de 111 Possibl
lilé Permanente donne une théorie sufflsante du Soi " - Laonde 11011 po&endo 
vincere del lutto il pregiudizio antico, re�ta :inr.ora con Berkeley. (11ag. 2?10) ., 
Le Ileo ou la loi inexpllcable .. qui rutwcbe la consclence présenle à la con
science passée qu·ene nous rappclle, e'esl la plus grande approximalion que 
nous puis,lons alteindr,i d' une conception positive de Sol. Je crols d'une manière 
indubltable e& qu' Il y a quelque chose de réel d:ins ce lien, réel comme les 
sensallons elles-ménws, et qui n'esl pu un pur produil des lois de la pe11sée 
sans aucun falt qui lui corresponde .. , Cel etémenl origine!, qui ne partecipe 
1,as de la nature des choses qui répondent à 110s nows, et auquel nous ne 
pouvons donner qne �on 110111 propre, si nous voulous ne pas impliquer un• 
théorle fausse et sans fondemenl, c'est le Moi un Soi. A ce tllre, j' altri bue une 
réalllè au lloi, - à mon propre Esprit, • en dehors de l'cxislencc réelle· des Pos
slbilités Permanentes, la seule quc j' attribue à la ftlatière : et c'est en verllà 
d'une induclion fondée sur mon expérience de ce Mol, que j' a&lribue la mém& 
réalilé aux autres Hoi ou Esprits "· 
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che qui non P il luogo opportuno <li occuparsene; e mi devo, 
per ora, contentare di averlo accennato; come mi occorreva per 
chiarir meglio e rincalzare le cose asserite nei due paragrafi 
superiori. 

J. Tissot ( t) conviene con me nel ripudiare le idee espresse
nelle parole sopra riportate del Mamiani e del Vacherot. Egli 
dice, nel suo libro sulla conciliazione della materia e dello spi
rito: e Nella maniera volgare di concepire le qualità e il sog
getto, il soggetto e le qualità, vi è un grave errore. Si suppone, 
che queste due cose abbiano una specie di realtà distinta, mas
sime il 11ogget to, e che le qualità gli siano come esterne e sovrap
poste. Supposjzione affatto ipesa.tta.. Il vero si è, che vi ha. una 
intimità talmente reéiproca ed assoluta, che il soggetto non è 
che ra qualità sostantivata, ·come la qualità non è che il sog
getto qualificato. E ciò non è tutto: ,resta a vedere ancora, che 
sia in sè stessa la. materia qualificata, ossia le qualità materiali 
sostantivate ;· se tutto ciò é a. noi no�), o se ci sfugge intera
mente. Ciò che noi percepiamo dei corpi, nel modo che è da 
noi percepito, non è se non uno stato del nostro spirito, stato 
risultante dall'armonia esistente fra i corpi e il nostro principio 
pensante ; è un fenomeno, vale a dire una cosa che, presa in sè 
stessa, non ha una. realtà. propria •. E più innanzi dice ancora: 
• Distinzioni analoghe a quelle da noi fatte pei corpi e per
la materia si pre::ientano allo spirito, all'occasione dei fonomeni
interni. Conviene dunque riconoscervi tre cose: i fenomeni stessi,
la forma loro o�sia la coscienza che se ne ha, il mc: che li collega
insieme, il soggetto apparente che se ne riveste, e che è l'anima.
propriamente de!ta o la forza pensante. I fenomeni ossia i movi
menti, gli atti e gli stati dell'anima, in quanto ci sono noti, non
sono l'anima stessa: sono meri modi d'essere instabilissimi, che
variano ogni istante e quanto alla natura e quanto all'intensità.
La coscienza dunque non ha per materia propria, o per oggetto,
che degli stati •. E poi, parlando specialmente del me, soggiunge:
• Noi non sappiamo del me, come forma dei nostri pensieri, che
questa nozione stessa, e le nozioni che le si collegano. Questa
nozione è essenzialmente diversa da quella di sostanza. E noi
non abbiamo della nostra sostanza, come tale, un idea diversa

(I) J. Ti8sol, L'Animisme ·ou la matière et l'esl>ril conciliés; Paris, 186t>,
pag 16-20. 



!!'S7 
.da quella ché abbiamo di tutte le altre realtà. La nozione, me, 
come tale, non è nemmeno la nozione della forza. E non abbiamo 
della for;za, che siamo noi, considerata come forza, un'idea diversa 
da quella di tutte le altre forze •· J. Tissot adunque mi dà ra
gione contro il Mamiani e il Vacherot. E lo fa appellandosi a 
risultati riconosciuti della scienza, messa sulla buooa via da 
Kant, che svelò il sofisma, onde si trasportano all'anima gli attri
huti del me (t). 

Ma non mi concede, che tutti gli clementi, che formano 
il concetto d�ll'anima, nessuno eccettuato, siano empirici, ossi!\ 
meri fenomeni appresi, o, che è lo stesso, mere sensazioni spe
rimentate. Ecco come egli. ragiona: • Queste proposizioni: Io sono 
una sostanza, io sono una forza, esprimono dei giudizi sintetici. 
Anzi dei giudizi sintetici a pl'iori, perchè le nozioni di me, di 
sostanza, o di forza, non hanno nulla di empirico. È questo un 
punto di una estrerua importanza. Ed io lo provo cosi: Se la no
zione, me, fosse empirica, sa_rebbe una percezione determinata, 
e corrisponderebbe ad uno stato o ar:I una maniera di essere 
determinata. E non avrebbe un valore (e tutto il suo sElnso, 
tutto il suo valore è qui) essenzialmente relativo, quello di con
trario del non me. li me è adunque tanto essenzialmente gene
rale, per la :ma opposizione, quanto lo stesso non me. La 
nozione di· me non è adunque essa stessa che una maniera di 
concepirci in opposizione a tutto il resto, e non una maniera di 
percepirci. È dunque un concetto della ragione, una di quelle 
idee a priori che è della natura della nostra inte11igenza di 
produrre in date condizioni, e non una percezione. Aggiungo, 
che questo prodotto è fatale, e che non dipende da noi di non 
avere questa idea • (2). E ne trae poi delle conseguenze. 
• Siccome, egli dice, il concetto, me, è una vera qualità razio
nale .. deve avere nn soggetto . ·. e questo soggetto è l'anima,
opposta al me .. L'anima in sè non è percepita .. · Ma quan
tunque sconosciuta in sè stessa, noi siamo nella necessità di
affermarla come soggetto degli stati che conosciamo , come
forza o principio delle sue determinazioni conosciute o scono
sciute. Quando sono conosciute, è il concetto, io, che le ac-

( I) Id. ibid. p. 7 e IO.
\2) Id. ibid. p. 20.

J7 
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compagna. Quando non lo sono, è perchè mancano di questa 
forma • (t). 

Per quale ragione il Tissot, che conviene con me ,in tutto 
il resto, mi dà torto in quest'ultima cosa, e ne cava la conse
guenza ora enunciata! Ecco perchè. Egli ha per certissima la 
relatività delle idee insegnata da Kant : ed accetta le appJica
cazioni di tale principio. Ma non tien conto dell'altro principio 
da me accennato, pel quale il riferimento delle sensazioni al 
soggetto pensante e agli oggetti esteriori non ha Juogo per una 
intuizione immediata, come· si è creduto fin qui, ma è puro ef
fetto cli esperienza, per Ja quale ne _ facciamo a poco a poco 
l'abitudine. Trovando il me e il fuori di me nella coscienza pre
sente, e credendoli perciò suoi elementi primitivi, non prodotto 
di abitudine empirica, con Kant e con Hamilton, li considera 
quali forme pure ed innate della intelligenza, e condizioni a 
priori dell'esperienza. Ammesso il nostro secondo principio, e 
non è possibile non ammetterlo una volta che sia stato conve
nientemente esposto e chiarito, cade de sè anche quest'ultima 
ragione, che restava al Tissot, per ritenere ancora gli schemi 
a priori dell' intelligenza. E anche Ja base deJl� sua dimostra
zione dol soggetto psichico nella idea ordinaria dell'anima. Lt 
quale l'inceppa malamente fin da] principio, perchè non pq6 
più procedere oltre senza aver· riguardo e tener conto sempre 
di una supposizione basata sopra una ragione, che non tieae. 

IV. 

È dunque senza fondamento il credere, che dallo t&udio 
diretto della coscie01.a si possa trarre quella cognizione della 
causa, che si confessa inasseguibile pei fenomeni del mondo este
riore; ed è una vera ingenuità il dire, che e coll'analiti d�lle 
rivelazioni- spontanee della coscienza si fa sortire uni,. scienza 
vera deU'uomo, scienza intimà e profonda, assai più competente, 
assai più decisiva della scienza sperimentale •· Lo st11dio della 
coscienza non ha nessun vantaggio su quello dei fenomeni 
esterni. Anch'esso non può dare la essenza e la causa, ma solo 
il fenomeno. 

Ma vi ha di più. Un tale studio diretto, noncbè essere il 

(t) Id. lbid. p. 2� e 2ts. 
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solo atto a condurre alla soluzione dei supremi problemi psico
logici, come pretende il Vacherot, è, al contrario, o attissimò a 
trarci in errore, o almeno affatto infecondo per la scienza. 

La coscienza è un risultato. Alla osservazione diretta non 
si possono presentare le leggi e le forze, che la produssero, per
chè sono scomparsi gli atti anteriori, oltremodo vari e compii-. 
cati, che prepararono lo stato attuale, e dai quali soltanto si 
potevano dedurre. Chi prende la coscienza, come è adesso, e 
non va a cercare altro, è simile all'uomo del volgo, che vede 
i colli e i piani, le fonti, le erbe, gli animali, e sperimenta i 
climi e le stàgioni, e tutto quello che lo circonda, e crede, che 
il mondo sia sempre stato così ; e le condizioni cosmiche ante .. 
riori diversissime, nelle quali, come la scienza ha scoperto, è la 
ragione di tali cose d'adesso, nè le sa, nè gli passa per la 
mente, neanco per sog110, che ce ne siano state mai. 

L'qomo del volgo che ha sempre visto la luna al suo 
posto, in su, non si è mai fatta la domanda, perchè stia sempre 
là e non cada. Anzi gli pare, che una tale domaoda non sia 
propria di un uomo di mente sana. La luna, egli direbbe, sta 
là, perchè quello è il suo posto. E soggiungerebbe: È strano, ' 
che si cerchi la spiegazione di un fenomeno così naturale. In
somma per lui quel fenomeno è un fatto senza causa, ovvero 
un fatto, che è causa di sè stesso; una specie di libero arbitrio 
lunare. Come doveva certo pensare quel pastore, che, secondo 
Leopardi, diceva alla luna: 

Sorgi la sera, e vai, 
Contemplando i deserti ; 

. . . ancor sei vaga· 
Di mirar queste valli! (i) 

Fa lo stesso chi sta colla pura cosciénza. Che vuol dire 
percepire la libertà del volere, come qualche cosa di totalmente 
estraneo alla legge di causalità'! Yuol dire, che i nostri atti 
volitivi li sentiamo, ma non ci accorgiamo del nesso, onde si 
attengono ad altri, come l'effetto alla causa. L'abitudine di sen
tirli. cosi isolati ce li fa parere di una natura speciale. Se ve
diamo una pietra di pochi chilogrammi suUe spalle di un uomo, 

(1) Leopardi, Opere, Flren,e, 1851, Voi. I; p. 79.
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subito in noi si desta l' idea del suo peso; e si può dire, che 
un tal peso non affatica soltanto l'uomo che la porta, ma anche 
noi, che stiamo guardando. Una montagna invece, che pe11a im
mensamente di più, la possiamo osservare, senza punto essere 
molestati dall' idea della gravità. Per noi è tanto leggiera, quanto 
le nubi, che la incoronano. E perche tanta diversità di giudizio 
nei due casi ! In forza di due diverse associaz ioni di idee; 
ovvero, diciamola la parola, in forza di due diverse coscienze. 

Per tornare poi alla luna, di cui parlavamo, dobbiamo dire, 
che ci volle un uomo, che avesse il mal vezzo di non prestare 
intiera fede a quella specie di coscienza, che si chiama il senso 
comune, ossia un originale, o, se si vuole, un genio , che forse 
è la stessa cosa, per farsi la domanda, che ha un po' del sacri
lego: perchè sta là senza cadere'! Questo orig inale, o genio, 
che dir si voglia, è stato Newton. Egli ha osato supporre, che 
il senso comune lo illudesse; e che vi potesse essere qualche so
miglianza tra la luna e un pomo, che cade da un albero. Ha 
osato perfino appl icare di pianta alla celeste luna le leggi 
umili e nostrane, che regolano la caduta di un pomo. Felice 
ardimento. La somiglianza era perfotta, l'appl:cazione giustis
sima ; e il perchè del girare della luna in su fu trovato, e il 
libero · arbitro lunare andò a spasso. 

Lo stt,sso bisogna fare con l'anima. Altro che dire, come 
il Vacherot, che l'analisi delle rivelazioni spontanee della co
scienza ha fatto venir fuori una scienza vera dell'uomo. Il vero 
è appunto il contrario. O uscire dalla coscienza, o essere con
dannati a subirne eternamente le · illusioni. 

E non solo per ischivare le illusioni bisogna uscire dalla 
coscienza. Riflettete pure sulla coscienza; sprofondatevi, se volete, 
nella contemplazione di essa. Non verrete mai a capo di capirn� 
nulla. Quanti che si sono messi a guardare il lampo, e a osser
,·arlo, e a riflettervi sopra: ma il guardare e l'osservare e il 
riflettere era indarno. Il fenomeno restava un mistero. La spie
gazione è venuta d'onde meno si credeva. Un pezzo di ambra, 
o di ceralacca, o di vetro, sfregato, attrae dei corpi leggieri. Un
disco grande di vetro girato rapidamente tra �uscini, che lo
premono ai lati, molto più. Non solo, ma ne scappa qualche
cosa su certi corpi intorno, e specialmente sui metalli. E questo
non so che vi rasta, se sono isolati. Accumulatovisi, si scarica
sulla nocca del dito avvicinato, scintillando e scoppiettando. Sa-
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rebbe questo il lampo! Sì ; lo è. Ecco donde venuta la spiega
zione del lampo, che la sua contempl:,.zione non avrebbe ma i 
dato, ueaoco in migliaja d"anni: dallo sfregamento di un pezzo 
di ambra. 

Cosi dicasi della coscienza. La m�teriale scoperta lingui
ltica del tema etimologico di uria parola; per esempio, di quello 
onde si è formato il nostro verbo, essere; l'invenzione dello 
stereoscopio ; gli effetti fisiologico-psichici delle sostanze tossi
che ; la corrispondenza tra l'armonia dei suoni e il rapporto 
dtille lunghezze delle vibrazioni, onde nascono, e via discorrendo, 
hanno avuto maggior importanza, per la conoscenza delle cose 
psichiche, che le più celebrate elucubrazioni dei filosofi spiri
tualisti, �he, come dice il Vacherot, hanno lavorato, dopo Platone 
Aristotele e Leibniz, sui dati immediati della coscienza. Tali elu
cubrazioni possono avere avuto una grandissima importanza, come 
ginnastica del pensiero, ma non come rivelazioni delle sue leggi. 
Esse non hanno fondato nulla di sicuro nella scienza psicologica. 
L'importanza decisiva, che il Vacherot ascrive ai prodotti delle 
loro indagini, é appunto ciò, che loro manca ; e che invece 
compete a tutto diritto ai trovati, meno famosi, ma più veri, di 
oscuri e disprezzati sperimentalisti. A· stabilire, per esempio, la 
natura dell' idea di spazio si sono adoperati, con isforzi d' inge
gno maravigliosi, con Platone, Aristotele, Leibniz, tutti i più, 
grandi filosofi. E tuttavia gli ultimi hanno lasci11to la quistione 
così incerta, come l'avevano trovata i primi. E ciò perchè ! Non 
certamente per mancanza di penetrazione, di studio, di cogni
zioni. Ma solo perché il metodo da loro seguito, dell'osserva
zione diretta della coscienza, non poteva produrre nulla di deci-: 

sivo. Un semplice fisico, Weathstone, costruisce uno stromento 
di ottica, lo stereoscopio ; e mostra per qual via si generi, guar
dando, l' idea della terza dimensione dello spazio : e la sua di
mostrazione è peréntoria ; nessuno più ci tornerà sopra: essa è 
decisiva, una volta per sempre. 

_______________



PARTE QUARTA 

IL METODO POSITIVO 

lN 

PSICOLOGIA 

I. 

Si crede generalmente, che i psicologici abbiano fatto un 
grande passo, anzi una rivoluzione proprio radicale e definitiva, 
quando ai placiti così detti razionali, che componevano da soli 

. l'antica scienza dell'anima, aggiunsero una appendice di dati 
empirici, in conferma e a complemento dei primi. Si crede che, 
con tale aggiunta, abbiano procacciato alla loro dottrina il diritto 
al titolo di positi\'a, e le abbiano assicurato i benefìcii, che de• 
rivano alle scienze naturali dalla applicazione del metodo della 
ossef\'aziorie e dell'esperimento. 

Non si può negare, che il passo in discorso non esigesse 
del coraggio, e molto. È facile arguirlo dall'accanimen�. vera
mente pazzo, onde molti anche oggi (mirabile a dirsi) combat,
tono contro qualunque sorta di empirismo psicologico; anche se 
ristretto agli accessori più insignificanti della scienza ; anche se 
introdotto col proposito confessato e fedelmente mantenuto di 
ignorare e di negare qualunque fatto di cera un po' sospetta, e 
atto a far nascere il menomo 4ubbio sui dogmi. intangibili della 
loro decrepita metafisica. È certamente un merito grancle l'aver 
osato iii occ11parsi in qualche modo di ciò, che si tocca colle 
mani e si vede cogli occhi, malgrado il divieto, tutfaltro che 
jnnocuo, di costoro, i quali pare abbiano paura di una sol cosa 
al mondo; cioè dei fatti. Ma all'uopo ·di ravviare lo studio psico
logico era di gran lunga insufficiente l'opera della semplice ag
giunta della psicologia empirica in coda alla ·razionale. 

Anche nei trattati così riformati la prima cosa, che si 
fa, è di porre addirittura il soggetto metafisico della attività 
psichica, ossia quella, che si chiama l'anima. Poi, giacchè si 
ritiene di saperne, di quest'anima, assai, si procede a precisarne 
la natura nel modo il più dettagliato con una buona serie di 
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attributi, e con un lunghissimo corredo di facoltà. le p1u sva
riate. Il Rosmini, nella sua psicologia pubblicata l'anno t848, 
ne dà quasi un centinajo (t). E tutto ciò sopra argomentazioni, 
come dicono, apodittiche, ossia traenti la loro forza dai principii 
e non dai fatti; poiché vivono nella illusione di ritenere, sic
come intuizioni dirette di entità ideali sovrannaturali ed eterne 
quelle generalità mentali, che non sono se non le traccie o so
miglianze più comuni dei fenomeni sperimentati. E ragionano a 
questo modo : se le nostre affermazioni fossero fondate su meri 
fatti, non ci arrischieremmo a darle per assolutamente vere, 
perchè i fatti, essendo di loro natura particolari e mutabili, non. 
contengono una ragione universale ed eterna, come a noi oc
corre. Se ammettiamo l'anima co' suoi attributi e colle sue fa
coltà, e lo facciamo colla piena certezza di ·ammettere il ,·erot 

ci siamo autorizzati da qualche cosa, che vale assai più dei fatti; 
cioè dalle idee (�). Non occorre aggiungere, che un tale ragio
namento lo facevano colla massima serietà. 

. (1) Nevara, 4848, Voi. 2, p. 131, 4:1'2. 
(2) Fu Crlsllann Wolf il primo ad Introdurre nella scienza la dlsllnzlonf'

tra la psicologia empirica e la razionale. Evidentemente egli ha ceduto In ciò 
al prestigio delle nuove Idee messe fuori da Des Carles, e da Loclte. E ne pago 
Il fto nelle persecuzioni che, perciò, ebbe a soll'rlre per parte dei retrivi. Egli 
dlee apertamente nella sua, Psicologia empirica, che In essa " per experlenllam 
slabllluntur ea quae de anima humana lraduntur ., (Cr. Wolfll Psychot. emp. 
Vero11ae, 1736; Proleg. § i, p. 1); e che essa " prlnci11la suppedltat ratlonall ., 
(§ 4, p. '2); non solo, ma anche " loservil exu1i11andls el conllrmandls lls,
quae de anima humana a priori eruuntur ., ( § :S, p. i). Ma In effetto e;li segue
Il metodo sperimentale solo In apparenza, e 1100 lo realtà. B lo vero. Primo. La
sua psieologla razionale non è punto, come avrebbe dovuto essere, secondo il
prlncfpln, che é l'osservazione, che procura I ,princlplf, un semplice sviluppo
ulteriore delle verità indotte dalla osservazione, e notate nella psicologia em
pirica; ma è una scienz.a, che sta da sè, e che al fonda sopra principi I 1,roprli
e diversi: di falli egli dice nel Prolegomeni della psicologia Razionale (Veronae
t737, S ii, p. t ), che " In Psycbologla rallonall principia demoostrandl ex On·
tologla, Cosmologia .. peteoda aunt., erbe "Psychologla rallonalis de anima
deteglt, quae o�ervatlonl 1011 Impervia 111ol., ( § 9, p. 4), e che " In P1ycho
logla ratfonall rallo reddllur eorum, quae animae .. lnease possuut ., ( § 7,
p. Il); e ciò s'accorda con quanto dice nella prefazione, che lo quella scienza
• ex essentla anlmae rationem a priori reddere conatus est, cur lsllusmodl
potlus lnalnt facultates, qua,u allae, et cur anima has potius lo modlftcallonl
bus suls sequatur leges, quam alias. Pel Wolf adunque resta sempre che si può 
ragionare JJarteodn addlrllura da prloclpll a priori senza bisogno delle lndu
alooi empiriche. Secondo. Il metodo seguito dal Wolf nella psicologia emplrlCll
non è lo sperimentale • posltlv�, perchè, mentre Des Cart111 aveva appoggiato
la eooclaslone alla semplice coscienz.a del ratto - Cogito, ergo sum - fl Wolf
la app0ggia ad un 11rlnciplo generale; e al ragionamento bimembre di Des Gar
tes 10.Utulace Il trlmembre o 1illogh1lico, clM! segue:

Quodcumque eos sui ipslus allarnmque rerum extra se slbl aetu eoosdua 
at, lllud exlstit. 
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E i fatti perchè dunque li aggiungono codesti empiristi 

tanto discreti ? Oh ! cosi ad abundantiam. Una prova di più, anche 
meno forte delle altre, e specialmente se ad hominem, non nuoce. 
E giova, enumerate e descritte le molte e svariate facoltà, darne 
un· idea anche mediante dei fatti, che ne siano le manifestazioni. 

Atqul. Nos nostri allarumque rerum extra nos actu nobis cooseil sumus. 
Ergo. Nos exislimus. 
Slcchè non è veramente 11 fallo sperimentato, ma sopratutto Il principio, 

e-be legltllma la conclusione. Teno. In vece di partlrt\ dal fatli per indurne le 
facoltà, e quindi, da ultimo, l'anima, egli fa Il contrario. Parte dall'anima e da 
essa discende alle facotlà. Quarto. In conclusione, la psicologia empirica wol
ftana, che si prelendev11 fondata sulla 'esperienza, 'è poi In realtà la slessa della 
ver.cbla mctaftsica scola�tica. È curioso veder" come vi è adoperata l'esperienza 
in prova degli asserti metafisici preconcelli, che bisognava, In uo anodo o In un 
altro, legllllmare. Ecco eome vi si prova l'esistenza dell'anima. " Nos esse no
stri rerumque aliarum extra nos conslitularum consclos quovis momento expe
rimur " (Psyc. em1l. S j I, 11. 7): " qui sui aliarumque rerum actu conscius 
est, llle eliam aclu est, slve exisllt " (§ 13, p. 3); dunque "anima humana 
exlsllt " ( S 24 ), cioè " Eus, quod In nobls sibi sul et alla rum rerum extra nos 
consclum est "· Ente dislinlo dal corpo, meni re al § 'ii soggiunge: " anhnae 
existentlam ante cognoscimus, qua:n corporls .,,_ E dove ha provato che esiste 
quesla distinzione? In nessun silo. Ed è tale Il modo di procedere della titosolla 
emplrl<'a o positiva di Wolf, della quale· nella lnlroduzlone aveva detto, che non 
vi si dà " nlsl quae certa experlentiae llde constant et quae uouaquisque In 
seipso experlrl pol.4!st." 

Per ciò quelli che nella scienza, in appresso, invece di seaulre I' indi
rizzo positivo Inaugurato dai fllosoft Italiani della rlna�cenzn, e da Des Cartn 
e più erttcacemente da Locke, si aUennero a quello maulenutu da Wotr, di tr;1l
tare la P�icologia come una parte Integrante e subordinata della metafisica, 
11confessarono poi anr.he quel poco di r:igionevole, che si trova neall lnsean•
menll di Wolf. E In vero il Rosmini (Psicologia; Novarn, 1846. Introd. § VII, 
J18g. 3') rimpro,era Il Wotr, perchè " credette di poter dividere al tulio l'-os
servailone-dal-raglonamento-, quasichè fosse quella ona via di, conoscere 
separata all'alto, e questa un'altra via di conosctlre che nlun biso100 ave�se 
di quella ": e perchè " a queste due maniere di_ conoscere supposte sepa
rabili ed Indipendenti allribui un diverso grado di certezza "· Siccbè, quan
tunque, parlando del metodo conveniente alla psicologia, dica il Rosmlni : 
( § VI, p. 53) ,. Egli non può essere che un-metodo di osservadone, mentre 
trattasi di rilevare del fatti con esattezza, di distinguere le pull, di parago
narli, di dedutre Onalmente da essi delle conclusioni "• vuole pero che si ri
cordi, ( S VII, p. 37) " che la certezza e la dimostrazione delle nostre osser,·a
zionl sensibili non giace altrove, che-nella forza di quel segreto ragionamento 
che In esse sempre facciamo. Laonde conviene in tulle egualmente le scl,nze 
ricorrere all'autorila della ragione, ossia dell'idea dell'essere, ultima sede del
l'evldeoza, sia per accertare le verità di osservazione, sia per accertare quelle
di induzione e di conseguenza: Il ragionamento è poi, in ogni c11so, otgano, col
quale C'Omponlamo le scie,ue: da lui non possiamo menomamente prescindere. 
Noo si può dunque •�segnare una differenza speciOca di metodo fra la psicolo
(!a empirica e la ruionale, ma sol di grado, in quanto ciò cbe si toglie a di
ifioslrore nella prima è Il frutto di un ragionamento meno lungo, e cio che si 
toglie a dimostrare nella seconda è il frutto dello stesM ragionamento che 5I 
conllnu,i al primo deducendo no.ove verità dalle preceden U. or 1101 questa dif
ferenza di grado non può dar luogo a due scienze, meglio che il pos� la dh•i
slone che ra Euclide In _varj libri della !IUII 11eometria; i quali libri non sono 
certo allretlante si:ienze, ma gradi della scienza medesima. 
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E poi anche resposizione della materia riesce più completa, col
locando allato alla sincera realtà metafisica, come essi dicono, 
il suo incerto riverbero fenomenico. 

Insomma sempre per una dottrina, in cui vige, nella pie
nezzll della sua forza, la vecchia illusione di aver trovato delle 
vere essenze e delle vere cause ; e che spiega ancora i fatti 
nel modo infantile, da noi sopra descritto e riprovato, di attri
buirli alle facoltà del soggetto; e che, per giunta, nel bisogno 
chtl ha di ricorrere ad un numero eccessivamente grande di 
esse, mostra, che, nella classificazione loro, è ancora nel pri
missimo stadio. Per dirlo in una parola, una dottrina ancora il 
contrario della positiva, e tutt'altr(.\ che idonea a condurre a ri
sultati analoghi a quelli delle scienze naturali. 

Il. 

Assai più utili per la scienza furono i tentativi arditi e 
fecondi di Locke e di Kant. Le loro dottrine in parte sono erronee, 
e diedero origine al materialismo e al trascendentalismo, che 
hanno già fatto le loro ultime prove e mostrano a chiari se
gni di aver finito il loro tempo. E in parte sono vere ; e per 
questo rivivono nella filosofia positiva, destinata ad essere la 
filosofia dell'avvenire. Sono erronee dove seguono il metodo 
antico ; sono vere. dove si conformano al nuovo. 

Il sistema di Locke è ancora, nel fondo, l'aristotelico delle 
vecchie scuole, che non ha smessa del tutto la ricerca delle 
essenze e delle cause ( t ). Egli non dubita punto, che l'uomo 

(1) In pro,·a di quanto qui a,seriamo intorno a Locke, riportiamo alcunl 
passi de' 11uol, Essays on lhe human unt.lerstandlng, dell'ediz. di Londr,11 11:169. 

I. La sensazione dà ragione di tulio il pensiero: " Our observatlon, em
ployed eilher aboul edernal sensible oblecls or about lhe internal operations 
of 1,ur minds, perceived and reffected on by ourselYes, is thai wltb 11upplies 
our underslandings with ali lhe maltirials of tinking " : p. :rn. 

Il. La sensazione è doppia: esterna ed interna. La prim:1 dà 1llrella
mentc le r.ose esterne, come tali, la seconda le interne, come tali : " Our sen-
11t-s, conversanl about particolar sensible objects,1do convey inlo the mind seve
ra! disllncl perceplion, o( lhing,, according to lhose various ways wherei11 
lhose objecl5 do a(Ject them ...• The other fount.,in, from wicb experience fur
ni�hclh thc understanding with ideu, ls the perceplion o( the operations o( 
nnr own mlnd� within us "· Pag. IS9, 60. " We bave the knowledge or our own 
existence by intuition ; and o( other lhlngs by sensalion " p. :127. 

lii. La sen�azione lockiana è, almeno In parte, quella delle Vf'cchle scuole, 
una sensazione cioè, concepita come un toccamento pel quale la qualità stes.<1a 

ti bis. 
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abbia una vera cognizione drretta del soggetto pensante e delle 
cose esteriori. Si sa, che non ammetteva la relatività per le co
sideUe qualità prime. E per lui il soggetto è fornito di certe fa
coltà, destinata a rendere ragione degli atti suoi. Egli dice in
genuamente. Conosciamo le cose, perchè le sentiamo. E còme le 
]e sentiamo'! Parche il soggetto è fornito della facoltà di sen
tire. Siffatta sensazione delle vecchie scuole, da lui mantenuta, 
che dà, quantunque incompletamente, l'oggetto in sè stesso, e si 
accorda per ciò benissimo con un'anim" estesa, sensazione as-

dell'o11etlo si comunica al so,rpUo (Arialotele net c. 1 del lib. Il della genera
Ìlione e della corruzione, per citarne un passo a caso, dice che il sensibile è ciò 
che produce la sensazione mediante li tallo): " A plece of manna of a senslble 
bui._ le able to produce In us tbe idea of a round or square figure; and by 
beln1 removed from one piace lo another, lbe Idea of motion. Tbis idea of mo
tion represenl5 lt as lt really is in tbe manna movlng; a clrcle or square -
are lhe same, whether In idea or existence, in tbe mind or in tbe maona-; 
aod thls botb molion aod figure are really in tbe manna, wbetber we take no
ticf! or them or no " pag. 8K. Per ciò melle Il moto e la figura fra quelle che 
egli chiama, qualità primarie. Ora al tema " bow prlmary qualilles produce 
tbelr ideas «: risponde" tbat is manlfeslly by lmpulse" pag. 86. 

IV. Distingue le qualità apprese dal sensi in prime e seMnde: e le prime,
ucbe come sono oel pensiero dell'uomo, sono delle realtà lo sè stesse n: (Pag. 
89, 99) Tbe bui._, 0aure, oumber, situali.on, aod molion or reste o( tbelr solid 
j>arts; tbose are in lhem, whether 'fl'e perceivP. tbem or no; ·and when they are 
or tbat slze tbat we can discover tbem, we bave by tbese an Idea o( tbe lhlng 
as Il is In itsetr, as ts pia in io arll0cial lbings. Tbese I cali pri mary qualilies. 
The power that 1s ln'.any body, by reason of lls lnsensible prlmary qualities, lo 
operate arter a pecollar maooer on any or our seuses, and lbereby pruduce lo 
us tbe ditlerent Ideai or severa! colour11, souods, smells, tastes, etc. Tbese are 
usually called sensible qualilles (cioè secondarie); che non s0110 u resemblances 
of aomelblog realiy exisllng in the bodies we denominate from them (p. 89) n. 

V. La sensazione lockiana dà, quantunque incompletamente, l'oggetto In sè 
stesso, e la causa. È vero che Loc._e insegna espressamente che la parola sostanza 
1100 sigaiOca nulla di reale: • I con(eiis, there is an etber idea, wicfl would be 
of generai use for maokind lo bave, as Il is o( generai talk, as U tbey bad il: 
and tbat ls the idea or subslance, wicb we nellber bave, nor cao bave by aeo
sation or re0ecllon ..... We bave no such clear idea at alland therefore signify 
nothlng by tlle word substance, bot ooly an uncertaln sopposltion or we know 
noi what, I. e. ohome thing whereofwe bave no µarticolar distincl positive Idea, 
1'ibicb we l.ike to be tbe substratum or supporl of those ldeas we do know" (pag. 
tS0, :SI). Ma ciò nulla ostante I' Idea della sottostante sostanza è da lui sempre 
aupposta e con abbastanza determina:rfool. Del moltissimi passi che potrei cl
tare ml bastano i due seguenti: • The power to produce a11y idea In our mind 
I call quallty or the subjecl wherein that power is ,, (p. 8�). E più chiaramente 
ancora: " 'fhere are real constllutlons In thlngs from whence tbese slmple ideas 
8ow, vhicb we observed corubiaed lo them ., (Famll. letler, p. M9). ora se di 
qu1:11te Idee semplici alcune, qul'lle delle qualità primarie, rappresentano le 
qualità come sono in sè ste,se, ne viene che noi conosciamo "the real constllu
tioos lo things,,: Il che ognuno veda quanto s'accordi con quello che dice della 
UIOIOla Inconoscibilità della sostanza. Le stesse cilaiioni possono anche servire 
per provare che Locte discorreva ancora net senso antico,jnon solo del l'essenu, 
ma anche della eauaa. g quindi ml dispenso dal riportarne altre e dal mostrar 
totaa "li M oc &enisse per coodur,·isopra la dimostrazione dell'esistcoza di dio. 
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sunta a dar ragione di tutto il pensiero ( quanto insufficiente
mente, lo ha dimostrato Reid e più ancora Kant), ha prodotto il 
materialismo sopra accennato, di cui sono saggi i libri di La 
Mettrie ( t) e di Biichner (2) ; materialismo che è una beJla e 
buona metafisica, nè più nè meno dello spiritualismo, a cui si 
contrappone. 

Kant anch'esso stabilisc� prima un sistema di astrazioni, 
che deve poi servire alla spiegazione dei fatti. Per la conoscenz& 
due facoltà fondamentali, il senso e l'intelletto (3). La cogni
zione un composto di materia e di forma (4). La materia dal 
senso o da'suoi schemi (�). La forma dall'intelletto e dalle sue 
cate gorie (6). Cosa strana veramente! Tali astrazioni egli l• 

(1) L'bomme, machfne 17'7. 
(2) Stoff uod Krafl. H!:Sti. 
(3) Unsere Erk.enotnlss ents11ringl aus zwei Crundquelfen dt>s Cemiilhs, 

deren die ersle 1st, die Vorstelfun1en zu empfangen (dle Recepllvllil der Elndrifo
lle), die zweite, das Vermogen, durch dlese Vorslellungen elnen Gegensland zu 
ertennen (Sp11nt1nellil der Begriffe); durcb dle erslere wird uns eln Cegensland 
1egeben, durch dle zwelte wird dieser In Verhillniss auf jene Vorslelluog (als 
blosse Besllmmung des Gemiilhs) i;edachl.... Wolleo wlr die Receplivllil uose
res Gemiitht, Vorslellungeo zu empfangen, so ferne es auf lrgend eloe Wetse af
Ocirl wird, Slnnlicbkeil nenneo, so 1st dagegen du Vermogen, Vorstellunpn 
selbst laervoraubringen, odP.r dle Spontaneilit des Ertennlnlsses, der Verstand -· 
t•n. Kaot' a Krilit der relne11 Vernunrt, der trans. Elemenlarlehre li Thell, I. 
Leipzlg, L. Voss. t838, p. 6:; e 116. 

<') Anschauung und Begriffe machen also die Elemente aller unsrea lr• 
kennlnlas aus, so dass weder Begrlffe,ohne ihnen auf elnlge Art correspondirende 
Anscbauung, nocb Anschauung, ohne Begriffe, ein Erk.ennlniss ahgeben tonneu. 
lleide alnd entweder retn, oder empirisch. Empirlsch wenn Empftndung (die die 
wirttiche Gegenwarl des Gegenslandes vorausselt.t) da rin enthalleo lsl; rei o aber, 
weon der Vorstellung EmpRndung beigemlscht 1st. Man tann die letztere dle Ma• 
lerie der· slnnllcbeo Erkenntols1 nenueo. Daher entbiilt rei ne Anschauu111 tedi
glicb dle Form, uoler welcher etwas angeschaut wlrd, und relner Begrllf allelo 
die Form desDenk.ens elnes Gegenstandesiiberbaupt. Nur allelo rein• Anscbauun
geo oder Begrllfe slnd a priori mogllch, empirlsche nur a posleriorl - Id. ibld. 

(li) Der unbesllmmle Gegensland einer empirfscben AB.'IChauong helut 
Erscbelnung. In der Ersehelnung neone lch das, was der Empftndungeorres,on
dirl, dle Materie derselben, dasjenige aber, welches macht, dass das Marnnlgfaln• 
!(e der !rschelnung In gewlssen Verhiltnissen geordnel, angeschaut wlrd, neone 
lcb die Form der Erscheloung ... Die Materie aller Bracheinung isl nor I po11te
riori gegebeo, die Form derselben a ber muss zu lhneo insgesammt lm Gemiithe 
a priori bereit llegeo ..... oimllch, Raum und Zelt ...... Wir wolfen dlese formale 
'IIDd reioe Bedlngung der Sinnlichllelt, auf welelle der Verstandesbe1riff In aelne111 
Gebraucbe restriogirl lai (polcbè sopra aveva voluto mostrare che cl doveva es
tere qualche con, was einerselta mlt der IKategorle, anderselts mll der lrschel
nuiatt in Glelchert111kell steben maae, and dJe Anwenduog der ersteren auf dle 
lelitere miiglicb macht), das Schema dleses Verslandesbegrlffs ...... nennen - Id. 
lbld, I theil, p. 32, 33, e der lranee. Anallttll 11 Buch, I Bauplat. p. 123 e 124. 

(6) Ra.um unii Zeit enlballeo .... eio MannigfaUiges der relneo Ansebauuns 
• priori, gehoren aber glelchwobl za den lediogungen der Reeepllvltit untere• 
Cea-iiilhe, unter denen es allelo Vorstellun1en von Gegenslinden empfangen ka1111-, 
dle mithln auch de11 JSegriff derselben jedeueitaffteiren 111iiuen. Allelndle Spon-
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considera siccome realtà, poicbè da esse fa dipendere l'esistenza. 
� le determinazioni del pensiero; quelle determinazioni, che si 
era precisamente inteso di difendere dai colpi distruttivi di Hume. 
È tanto avaro di realm, che non ne vuol riconoscere, se non la fe
nomenica (I); e poi l'ammette anche dove non c'è neanco que
sta. L'astrazione, come punto di partenza, invece del fatto, ecco 
ciò, che ha determinato lo svolgimento del trascendentalismo 
germanico. Il soggetto di Fichte, l'oggetto di Schelling, l'assoluto 
di Hegel sono sempre nel fondo lo stesso astratto psicologico 
di Kant 

La parte vera poi delle dottrine di Locke e Kant sta nella 
relatività in esso attribuita al pensiero. Tale relatività in Locke 
non è che parziale, e solo concernente le cosidette qualità se
condarie. E non è tutto merito suo l'averla introdotta nella teo-: 
rica della cognizione, poichè l' avevano insegnata prima di lui 
Hobbcs e Cartesio ; e prima ancora Galileo (2), col gènio so
vrano del quale ci incontriamo, come al principio della nuova 
sciecza naturale, così a quello della psicologia positiva. Kant ha 
avuto il genio di estenderne assai piu l'applicazione, che si po
trebbe dire completa, se non avesse mantenuto nella rappre
sentazione la misteriosa materia fornita dal senso. Il principio 
della relatività, senza nessuna restrizione, è uno 4ei principii più 
certi dell'attuale filosofia positiva; onde, sotto questo rapporto, 
i nostri due filosofi hanno diritto ad un titolo di paternità verso 
di essa; e noi lo riconosciamo di buon grado. Ma nello stesso 
tempo vogliamo si rico,rùi, che la parte vera, e nuova, e posi
tiva, su cui si fonda quel diritto, non è frutto del vecchio mc,-

taneilil unsers Denkens erforderl es, das dieses llannigfalligezuersl auf gewlsse 
Welse durcbgegangen, und verbuoden 11·erde, um daraus eine Erkeuuluiss 111 
machen. Diese Haudlung nenne ich Synthe�is ... Die BegrilJe, welche dieser reJneo 
Synteais Elnbelt geben .... beruben auf dem Verslllnde ..... Wir .-ollen dlese Be
�rifl'e, nach dem Arlstoleles,"alegorlen nennen. Id. ibid. l. Buches, I B.3 Abschu. 
p. 76 e 78. 

( t) Die lranscendéntale Analylik bat demnach dleses wir.blige Resultal: 
dass der Vcntand · a priori uiemals mt-br leisten konne, als die Form eioer mo• 
glicben Erfahrung iiberbaupt zu anlieipiren, und, da dasjenlge, was nicbt Er
,c:heinung 1st, keln Gegenstand der Erfabrung sei o kann: dass er die Schraoken 
der Slnnlicbkeit, lnnerhalb deren uns allein Gegenslinde ti1egeben werden, nle
malE uberscbreiten konne. Id. ibid. 111 Hauplsl. p 2114. 

(2) Delle notizie storiche & delle cousideraiioni fllosoftche, messe insieme, 
in prova di quanto qui è asserito, e s011ratullo, per porre lo rilievo il merito 
di Galileo - come iniziatore della scienza psicologica positiva -, essendo riu
acite, più che una nota, un discorso, ho creduto bene di non riportarle qui, e 
di i;crbarlc per un'altra circostanza. 
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todo scientifico, da noi riprovato, ed è · stata anzi imposta alla 
psicolugia, suo malgrado, dai progressi delle scienze fisiche. 

in. 

Non c' è che dire. La cosa oggi non è più:dubbia, quan
tunque ancora non si possa dirlo apertamente senza eccitare le 
fiere suscettività .dègli amici del passato, e turbare la timida 
coscienza degli ingenui, che non hanno sufficiente pratica delle 
cose di scienza. Perchè la psicologia cessi di essere una vana 
costruzione mentale di concetti, senza fondamento di realtà, Si
mile ad una poesia, che non ha valore se non per ,l' immagi
nazione, che se ne può dilettare, e acquisti il diritto al titolo di 
scienza vera e certa, come le altr� dottrine positive, e come 
quelle trovi modo di uscire dal cerèhio fatale, in cui è stata 
invincibilmente rinchiusa, e di scoprire le nuove t�rre e i nuovi 
cieli, che ·le appartengono, J necessario, che batta una via af
fatto opposta all'antica. 

Non più ricerca di essenze e di cause, poichè alla scienza 
non è dato in nessun modo di scoprirle. Unico studio -i feno
meni. Osservarli, distinguerli, rilevarne la coesistenza, la suc
cessione, le somiglianze. Assoluto il diritto scientifico del fatto, 
eà intrinseco ad esso, nè punto dipendente da un astratto qua
lunque, si chiami pure o principio, o idea, o con quale altro 
nome si voglia. Pari il diritto per tutti i fatti; anche se emersi 
non per via della osservazione diretta della coscienza. La quale 
poi non può dare, se non delle fonomenalità; anzi, se si restringa 
ad essa l'osservazione, presenta un pericolo di illusione irrime-

. diabile, e induce una assoluta impotenza alla indagine scientifica. 
Nessuna ·preoccupazione dei vecchi astratti a priori, si chiamino 
o soggetto dei fenomeni, o facoltà di produrli. Poichè non è vero,
che il fenomeno sia inescogitabile senza il soggetto relativo. Il
soggetto e la proprietà, anche oggettivamente considerati, sono
concetti ai quali si può arrivare, ma non dati onde partire. Il
dato immutabilmente fisso della scienza è il fenomeno accertato:
l'astratto (e tale è il soggetto dei fenomeni psicologici, ossia ciò
che si dice l' anima), è instabile, e segue le variazioni logiche,
per le quali passa la induzione, che la mente va facendo dietro
l'esame dei fatti.
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Ci sono di quelli, che non comprendono, come si possano 
trovare dottrine veramente filosofiche fuori delJo studio diretto 
della mente. Credono costoro, che, se altri non. vi ferma e cir
coscrive tutta l' attenzione, e la lascia vagare su altri oggetti, 
potrà fare bensì della fisica, della fisiologia, od altra cosa so
migliante ; ma non mai della psicologia · propriamente detta. È 
questo un· errore molto comuoo. Vi è chi sta rol metodo vecchio 
solo per paura, che il nuovo gli faccia sfuggir l'anima; e molti 
appunto per nQn aver più ad incontrarsi in essa, fanno buon 
viso al metodo positivo, seguendo il quale pensano, che non 
avranno più a fare, se non con fibre, cellule, fluidi, urti e mo
vimenti. Giudizi tutti fondati sopra una idea molto imperfetta 
dei fenomeno psichico, che è la materia propria della psicologia. 
Dice il positivista; per avere delle indicazioni sul mio pensiero, 
mi ,·olgo e ne domttndo ad ogni genere di cose. Interrogo i ge
sti, le voci, gli atti, i costumi dell'uomo incivilito e incolto e del 
bruto selvatico e addomesticato, nella gioventù e nella vec
chiaja, nella calma e nella passione, nello stato normale e di 
sanità, nelle malattie e nelle alterazioni mentali, sotto l' influenza. 
di agenti che eccitano e paralizzano i nerYi, coli' uso intiero o 
solo parziale degli organi; insomma in ogni suo stato e con
dizione, naturale ed artificiale. Nè mi contento di osservarne i' 
modi e le forme, ma ne enumero i casi e ne faccio la statistica. 
Mi giova un geroglifico, una cifra, un monumento, un disegno, 
un arnese,' uno stromento, un idolo, un tempio ; in una parola 
un'op_era qualunque d'arte o d'industria. Dei mozziconi di pali 
piantati in fila in fondo ad un lago o ad una torbiera, degli 
avanzi di rozzi cocci o di pasti selvaggi, una sepoltura, una 
semplice selce tocca, migliaja d'anni fa, daJla mano dell'uomo, 
rintracciata fra le sabbie e le ghiaje, attraggono tutta la. mia 
attenzione. Con sommo studio rilevo in un vocabolo, anche di 
una lingua già mo�ta, le successive sovrapposizioni delle p:irti, 
le patite inflessioni e storpiature dei suoni componenti, che at
testano il lavoro incessante di tra_sformazione e <li rista.uro su-
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bìto _nel corso dei secoli, e cerco di cavarne fuori netta la base 
etimologica, testimonio del suo primo uso e valore. Esamino e 
confronto con grandissima cura certi organi animali, e nelle di
verse forme esibite dalla scala zoologica, compresa la fossile, e 
nei vari gradi di sviluppo embrionale: sopratutto poi il sistema. 
nervoso e gli apparati sensori,. dove mi è di sommo interesse 
di scoprire e paragonare insieme tutto ciò che si riferisce alla 
struttura intima, alla rapidità dei moti, all'equivalente mecca
nico ed al processo della attività fisiologica, ed alla relazione 
di ciascun organo con tutti gli altri e cogli agenti esterni. In
somma nulla trascuro, dove io creda di poter trovare qualche 
cosa che mi faccia conoscere il mio pensiero. Il che non vuol dire 
però, che io confonda esso pensiero con queste cose. Il feno
meno psichico, propriamente detto, è talmente diverso da ogni 
altro genere di fenomeni, che non è possibile, chi stia sull'av
-viso, non distinguernelo sempre perfettissimamente. 

Se si fa passare un fascio di luce solare attraverso ad 
un prisma di vetro, si hanno i colori dello spettro. Se il fascio 
attraversa un cristallo di spato d'Islanda, si ottengono due fa
sci paralizzati. Una bolla di sapone, gonfiandosi, presenta delle 
tinte iridescenti, dovute a fenomeni di interferenza. Ora si d<t
n,anda: i colori dello spauro, i fasci polarizzati, le tinte iridescenti, 
cessano di essere la luce propria del sole, perchè ottenuti me
diante il prisma, lo spato islandico e la bo11a di sapone 't No 
certo. La luce è la  stessa. I detti corpi non vi hi,.nno messo 
nulla del proprio;. essi non hanno fatto altro, che sceverarne 
gli elementi, o presentarli sotto un aspetto nuovo, o comporli 

. diversamente. E con ciò, nello stesso tempo che, per loro mez
zo, abbiamo sempre continuato a godere della luce soltre nella 
sua schiettezza, abbiamo anche avutò l'opportunità di studia:-ne 
le leggi e la natura. Cosa questa impossibile colla sola osser-
vazfone diretta. Or bene, il caso della psicologia è del tutto ana� 
logo a questo dell'ottica. Un gesto di un animale, un·o stromento 
d'arte, una parola, un organo sensibile e via discorrendo, non 
vi si prendono mica, come tanti atti psichici in sè, ma bensi 
come semplici prismi, per così esprimermi, onde rifrangere il 
pensiero e scomporne gli elementi, allo· scopo di analizzarli. 

Si dirà forse, che il paragone non regge, e non esser 
vero, che da. questi oggetti materiali si possa indovinare la na
tura troppo diversa dai fenomeni della coscienEa ? . Ma come SO• 
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!!tenerlo� CM le smentite si trovano da per tutto. Un c�nno 
della mano, uno sguardo, una lagrima, un sorriso hanno il po
tere di movere l'animo di chi li osserva, di deprimerlo, di esal
tarlo; e l'hanno perchè per essi si rivelano i sentimenti di chi 
li fa. Poche cifre rozzamente scolpite sopra una pietra possono 
rappresentare un sistema intero e grandioso di pensieri: la dot
trina di un filosofo, la sapienza di una istituzione, la storia di 
un popolo. I concetti della menta e i sensi ùelranimo si espri
mono, nel modo più efficace, anche nelle forme immobili, fredde 
e scolorate di una pietra scolpita. A chi guarda la Niobe antica. 
della Galleria Reale di Firenze, che si stringe al se.no la figlio
letta e rivolge in atto di preghiera gli occhi al cielo, J' atteg
giamento quasi parlante del masso insensibile impietosisce il 
cuore, tanto al vivo rappresenta il dolore straziante di una ma
dre infelice. Che più? Un rozzo pii.lo, infisso nella melma di un 
bassofoQdo e sporgente un poco tlall' acqua, confida il pensiero 
dell'uomo, che l'ha piantato, al navigante che passa; e lo av
verte di non accostarsi al luogo pericoloso. Ma a che cercare di 
questi esempi ? Poichè si può llomandare, che mai sarebbe della 
mente dell'uomo, se non gli fosse dato di apprendere dei pen
sieri, mediante degli atti fisici ? Ciascun uomo sarebbe condan
nato a rimanere colle pure sue sensazioni. Non potrebbe fare 
suo pro della esperienza degli altri. lmpossil:iiìe dare e ricevere 
una educazione, e vivere socialmente. La sua condizione reste
rebbe al disotto di quella dei sei \'aggi, anzi degli stessi bruti. 

E come i fenomeni esterni sono atti a rilevare gli interni 
nella loro forma più schietta e sincera, così è pur certo, che non 
c'è modo di sciogliere l' enigma della coscienza, senza valersi 
dell'ajut� che essi ci possono prestare, mettendoci sulle traccie 
de' suoi segreti, e indicandocene gli elementi, le leggi, e il pro
cesso evo utiVO' nell' inclividuo e nella società. 

Quale sia l'uomo internamente, ovvero quali siano i vari 
as,.petti dellà sua attività psichica, noi no' l sappiamo distinta
mente, e quindi ·non possiamo· dirlo a noi e agli altri, se non 
dietro ciò, che la detta attività produce al difuori. Il pianto ed 
il rjso, i lineamenti spianati o contratti, l' occhio scintillante o 
hieco, l'accento dolce o· vibrato, e via dicendo, ecco ciò che ci 
ammaestra circa i nostri affetti, e ce ne fa couoscere le specie 
e la. natura. Onde i qu_adri plastici inarrivabili della Divina 
Commedia di Dante e dei dram,ni di Shakspeare giovano a con-
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durci alla cognizione dei sentimenti propri dell'uomo immensa
mente più, che tutti i trattati filosofici sull'argomento. La stessa 
esagerazione dei rilievi, che si osserva in quei quadri, non nuoce, 
anzi giova all'effetto; poichè il fenomeno psichico da' quei sommi· 
interpreti del cuore umano vi è presentato ingrandito, ma non. 
falsato, come per mezzo del microscopio, che allarga e rende 
facili a vedersi le cose troppo sottili e minute, senza svisarle. 
Credevano i metafisici, nell' affermare che r uomo è un essere 
logico, morale, social8, amante del.bello e religioso, di farlo per 
un ragionamento tutto a priori; dimenticandosi che non lo po
terono, se non dopo averlo visto ad agire, e sentito a parlare, 
e dopo averne osservato i riti e le costruzioni religiose, e le 
opere d'arte e le esterne civili istituzioni. Ed è appunto solo dove 
si sono basati sul fatto esterno osservato, che le loro categorie 
psicologiche sono vere. Vogliamo noi completare quelle nozioni, 
dove sono difettose, e correggerle, dove false � Cerchiamo do
vunque si· trovino i fatti dell'uomo. Solo il novero esatt� de' suoi 
fatti può darci il novero esatto delle sue idee. 

Importa poi moltissimo, per la cognizione perfetta di una 
produzione naturale, sapere quale ne sia il rudimento fonda
mentale, e per quali gradi su�cessivi di sviluppo sia stata ot
tenuta. A cognizione siffatta non possono condurre, se non gli 
studi comparativi, che, in tutte le scienze positive, dall'astrono-
mia alla linguistica, hanno già dati frutti inaspettati e mara
vigliosi. La fisiologia vegetale ha potuto scoprire il mistero del
l'organismo di un grande albero dicotiledone, come a dire di 
una. quercia annosa, dopo essere discesa colle sue indagini fino . 
ai vegetali più umili, quali le muffe e le conferve, ed aver quindi 
compreso, che, come nelle anzidette più imperfette produzioni 
l'attività vegetativa si mostra in semplici vescichette più o meno 
allungate, cosi il segreto della vita di una pianta qualunque sta 
in quelle cellette e fibrille, onde sono compaginate Je sue par-
ti ; e che tutte le formazioni spèciali del legno, della corteccia, 
delle radici, dei rami, delle foglie, dei fiori, delle frutta, dei se
mi, non sono che diverse associazioni, con isvariatissime indu
strie architettate, delle dette particelle elementari. Cosi il grande 
albero del pensiero umano, colla meraviglia del suo fusto e delle 
sue frondi, non potrà t>ssere inteso, prima che non sia stato co n
venientemente studiato l' informe germoglio di vita psichica del 
zoofito, e non se ne sia segnita la evoluzione grauuata e pro-

ti 
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grediente per la scala degli animali, di classe in classe, di spe
cie in specie (t). 

E converrà poi anche, per intenderlo, quale si riscontra 
attualmente già bello e cresciuto, in un uomo adulto e civile, 
studiarne la genesi neU' individuo e neUa umanità. Poichè in 
ciascheduno la esperienza de11e passate generazioni si accompa
gna, per prodarlo, alla propria. Sulla origine prima e sulla gra
dua1e esplicazione della coscienza individuale molta luce già 
hanno sparso le nuove cognizioni suUa fisiologia degli organi dei 
sensi, e sulle loro relazioni fisiche col mondo di fuori, le osser
vazioni del1e anormalità mentali e le sperienze, onde coi reagenti 
anestetici ed iperestetici e con diversi ingegnosissimi apparati 
:fisico-meccanici si spiarono i rapporti tra le funzioni organiche 
e i fenomeni psicologici. In quanto poi allo svolgimento progres
sivo del pensiero nella umanità, siccome non è un fatto che si 
rinnovi, .cosi non ci può esser dato di assistervi e di.osservarlo 
direttamente. Per averne notizia non c' è che tener conto di tutto 
ciò che ne serbi memoria, e massimamente dei dati preziosissimi 
del1a linguistica. E in ciò la psicologia è simile alle scienze geo
logiche, costrette ad 11rguirt- la storia del1a terra, non rinnova
bile per l'uomo, dai segni, che le rivoluzioni seguitevi lasciarono 
aJla superficie. 

Ma a togliere ogni illusione ed ogni dubbio sulla natura 
dei fenomeni morali è pure indispensabile la loro stitistica. 
Hanno i fatti morali molta analogia coi meteorologici. Tanto gli 
uni quanto gli altri si presentano d'improvviso senza apparente 
connessione con una causa. Nel campo ristretto di un osservatore 
solo si succedono con tale irregolarità e sconnessione, che è 
impossibile intravvedervi la stabile � ricorrente ragione di una 
legge, che li governi. Onde l'idea volgare, vivissima tuttavia, che 
i fenomeni dell'atmosfera e quelli della coscienza non si compor
tino come tutti gli altri; cioè non si attengano tra di loro, e non 
formino una catena continua di cause e di eft'etti,e dipendano, uno 
per uno, direttameute dai cenni di potenze sovrannaturali, che 
si compiacciano, qua.odo ne hanno voglia, di manifestarvisi. La. 

( f) Dice benissimo a questo proposito c. Darwin in uo luogo del suo li
bro, sull'origine della specie: " lo un avvenire loo&aoo vedo dei campi di► 
chiusi a ricerche di eomma lmportau11. La psicelo1la ripoeerà eopra una 
nuova base; sull'acqulsl&lone necessariamente 1raduale di ciascuna racollà 
mentale ». 
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nube, chi, io- tempo di siccità, dà la pioggia, è dono pietoso di 
dio. Quella, che flagella di gragnuola le verdi messi, e opera 
perversa di uno spirito reo. Allo stesso modo, al cielo si attri
buiscono i buoni pensieri, e ad un angelo del ruale si addebi
tano i cattivi. La scienza moderna, che sa, risiedere il segreto, 
per la scoperui. del vero, nella osservazione adeguata dei fatti, 
ha trovato il modo di applicarla anche ai meteorologici ed ai 
morali, che superano di tanto, pel numero, per la varietà, pel 
campo estesissimo in cui si svolgono, la capacità di un osserva
tore individuale; ed è venuta a capo, per tale via, di far ragione 
delle chimere del volgo ignaro. Per l'osservazione dei fenomeni 
atmosferici ha coperto il globo di stazioni meteorologiche, che 
seguono, con attenzione scrupolosa ogni variazione, che succede 
nel magnetismo e nella elettricità, nella temperatura, nel peso, 
nella igrometria e nelle correnti delJ'aria, e si trasmettono reci
procamente e contemporaneamente le osservazioni medianti:: il 
telegrafo; e un uomo solo è in grado, coordinandole, di abbrac
ciarne l'insieme, e di riscontrare, nella corrispondenza coi feno
ineni lonta�i., la ragione dei presenti; un uomo solo, per esempio, 
nel fatto di una burrasca, che rom,,reggia intorno al suo tetto, 
può vedere un momento di un grande turbamento atmosferico, 
che, sorto alle Antille, in vortici immensi, in cui l'aria si aggira, 
soffiando più o meno impetuosa, intorno ad un centro di minima 
altezza barometrica, attraversa l'atlantico e l'Europa e si getta 
sull'Asia; lo può vedere ne' suoi passi di ogni giorno e di ogni 
ora, come se tutto quell'immt,nso turbine di vento e di pioggia Si 
svolgesse in una storta del suo gabinetto. Similmente pei fatti mo
rali va raccogliendo con incredibile pazienza e perseveranza dei 
dati statistici di ogni sorta. I quali, come per gli animali infe
riori vanno se'llpre più distruggendo il pregiudizio, che ne faceva 
degli esseri a parte, ed incapaci di qualunque deliberazione CO• 
sciente, così per l'uomo mostrano che le sue azioni,compNse quelle 
fatte colla piena sua libertà, sono regolate da norme fisse (t ), 

(I) Quelelet (alla pag. t07 del tomo I della aua opera, Pbyslque aoel�le
ou eNal aur le dèveloppemeut des racultés de I' bomme, i. edll. Parls, t860, 
cbe nella sua rorma attuale presenta Il riassunto di un mezzo secolo di ricer
che e di medltuloul) ardisce dire:» Dana la pluparldea pltéuomènes sociH qui 
dépeudeul unlqaeaaeut de la volonté humaloe, les ralls se paesent av.c te 
méme ordre, et quelquefols avec plus d'ordre encore que ceox qui sont pure. 
ment pbysiques. ,. 
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e quindi, che esso pure soggiace, anche per le sue azioni morali, 
alla legge della causalità universale. 

Necessario dunque, nonchè legittimo, è il ricorso, che fa 
}a psicologia positiva, ad ogni maniera di fatti esteriori, per 
averne indicazioni sugli atti psichici. I quali, per la circostanza 
di essere illustrati mediante la considerazione di cose fisiche non 
cessano di P.ssere, in sè, perfettamente diversi da queste; e di 
costituire, per ciò, una scienza a sè, distinta affatto da qualunque 
altra. La fisiologia si occupa anch ·essa del fatto della vita umana, 
come la psicologia. Ma sotto un altro aspetto; cioè sotto quello 
della sua manifestazione organica, o materiale, che dir si voglia. 
Sicchè, quantunque sia di grandissimo ajuto alla psicologia, anzi 
si possa dire, che in molte parti combaci con essa, non la può 
però sostituire. 

V. 

li pensare, come fanno molti, che la scienza della vita del 
pensiero, o morale, debba ormai lasciare il campo assolutamente 
a queJla della ,·ita degli org!lni, o fisica, è un errore, che non 
merita neanco di essere combattuto. L·esserne pregiudicati è puro 
effetto di ignoranza nell'argomento. É puro effetto di non saper 
bene, che si danno in natura dei fenomeni psichici, vale a dire dei 
fenomeni, che, considerati nella loro specialità, non sono, nè fibre, 
nè fluidi, n� movimenti, nè altra forma qualunque, ·o condizione 
della materia, presa come tale. Perchè tra le scienze . si conta 
anehe l'astronomia 't Non per altro se non perchè in natura ci 
sono degli astri. Quantunque rastronomia tutta intera ragioni a 
forza di matematica e di fisica, tuttavia chi crede all'esistenza 
degli astri, oltre la matematica e la fisica, ammette anche una 
scienza di essi; e la distingue perfettamente da quelle delle quan
tità astratte e delle forze na�urali. Or dunque, se, oltre gli atti 
puramente fisiologici, che si vedono cogli occhi e si palpano 
colle mani, si danno in natura anche degli atti psichici, non os
servabili altrove che nell'interno dell&. coscienza, si dovrà per que
sti ultimi avere una scienza speciale e distinta, che se ne occupi 
exprofosso. E ciò anche nell'ipotesi, che tutto quanto si conosce 
scientificamente del pensiero si:1. ottenuto direttamente eii unica
mente col mezzo della fisiologia. Ma siamo ben lontani da ciò; 
mentre abbiamo appena mostrato, che molte sono le discipline, 
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oltre la fisiologia, che prestano il loro aiuto alla psicolo�ia. Che 
dire poi se si può aggiungere: primo, che la fisiologia, anche dove 
è utile, non può condurre, se non ad un certo punto, oltre il 
quale non serve, che l'osservazione diretta del pensiero, quale 
si presenta nella coscienza; secondo, che la fisiologia stessa per 
progredire ( e lo rinfaccio sul serio agli abolizionisti) ha bisogno 
dell'ajut-0 della psicologia ? 

Dico in primo luogo, che la fisiologia, anche dove è utile 
, 

non può condurre, se non ad un certo punto, oltre il quale non 
serve, che l'osservazione diretta del pensiero, quale si presenta 
nella coscienza. Prenèiiatno, per esempio, una quistione capita
lissima della psicologia; la quistione, se gli atti intellettivi e i 
sensitivi siano essenzialmente diversi, o essenzialmente identici. 
La potremo noi sciogliere fisiologicamente ( f)? E colla semplice 
anatomia degli organi cerebrali? E senza ricorrere, in ultima ana
lisi, al confronto diretto delle sensazioni e delle idee appresi, e 
contemplate in sti stesse dalla coscienza di chi le ba? Tale con
fronto diretto può essere infecondo & fallace senza gli ajuti 

({) F. A. Lange (Gescbicble dei Malerialismus, Iserlohn, lfl6G, p. 2:!I) 
dice: " gewis�e Experimente der Pbysiologle der Sinnesorgane, beweisen un
widersprechllch, dass schon In den anscheinend ganz unmiUelbaren Slnneseiu
uriickeu Vore;ànge milwirkeu, welcbe durcb Elimination oder Er11ànzung gewisser 
Jogiscber Mitlelglieder den Schiissen und Trugschliissen des bewussten Denlcena 
aulfallend enlsprechen "· E H. Helmhollz (Des progrès récenls dans le thèorie 
de la vision; nella l\evue des cours scieuliflques, HSt>II, p. 4:!4 e segg.) dice: 
n Parmi les notlons que nous avons du monde extérieur, il est lmpossible de 
poser une limite enlre ce qui est allribuable à la sensation Immediate et ce 
qui est fonde sur l'es:perience .... La lhéorie emplrislique ... considère loules 
les nollons d'espace com me reposant sur l'expérience; elle admet que les slgnes 
locaux de nos sensallons visuelles, ainsl que les qualllés de ces sensallons, oe 
sont autre cbose que des slgnes dont l'habitude nous apprend a lnlerpreler la 
signlflcallon •.. La dilfereuce enlre les raisonemenls des loglclens et les raison
nemenls lnduclirs 11ur lesquels reposent les no,ions que les senses nous don
n,mt du monde ext rleur me parall puremenl apparente, el me semble consi
ster en ce que les premlers sont suscepllhles de s' énoncer, ce qui n'a pas lleu 
pour les seconds, qui au lieu des mols, ne 11ont conslilués que par des sensa
tions el dea souvenlrs de sensallons •.. SI ces ralsoonemenls, relaliCs aux 
percepllons sensuelles, se presentent a nous d'une manière si lrreslslihle, 
comme une Coree naturelle exl rieure, el si leurs résullals nous paralssent alors 
donnés par une perception lmmédiale lndépendante de notre particlpallon, ce 
n'est pas la un motU pour les consldérer comme etant d'une autre nature que 
les ralsonnemenls loglques el consci enll, ou du moin que ceux qui meri
teni vérll ablement ce nom ., - Verissimo qu elio che. dicono qui Laoge ed 
Helmhollz: ma ollrecbè, come sollo avvertiamo, per venire a lali conclusioni 
il ftslologo ba avuto bisogno di conoscere il ratto pslcolo1ico e di confrontarlo 
col fisiologico, conviene notare che ciò che chiamasi allo lnlelleUivo non è da 
confondersi con ciò che I 11aluralisli In genere appellano Intelligenza. L'intel_. 
genza, come volgarmenle è presa, è piuttosto Il complesso ed Il concorso degli 
alll mentali. Kant l'indica col vocabolo, Vernunrt, noi con quello di, ragione. 
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estrinseci, di cui sopra abbiamo parlato ; questo si✓ Ma se è 
vero che la coscienza ba bisogno di tali ajuti perchè arrivi ad 
àvvertire e a distinguere bene ciò che dapprima o non vedeva, 
o vedeva solo confusamente, ciò non toglie, che non sia poi essa
infine, che, osservando la sensazione e r idea, come le ha in
sè, ne rilevi le somiglianze e le dissomiglianze. Le stelle più
piccole non appariscono alla vista senza il tdlescopio ; i colori
fusi nella luce bianca del sole non si discernono senza il prisma.
Ma non diremo mica per ciò, che sia il telescopio che vede le
stelle, e il prisma che avverte i colori dello spettro. TutfiJ più
adunque, come diceva, r esame degli organi cerebrali può pre
stare degli indizi. Ma quanto grossolani poi anche questi. Se
non si sapesse per altra via, chi avrebbe JMi potuto sospettare,
che gli io�etti, che sono forniti di un apparaio nervoso tanto
imperfetto, in paragone dei vertebrati, nei quali il sistema ce
rebrale è affatto distinto dal ganglionare, ed è molto piti svi
luppato, avessero quegli istinti mirabilissimi, che in essi ammi
riamo! Perfino l'enorme divario, che corre tra un uomo di genio
ed un idiota, anzi l'abisso fra la stirpe umana e quella dei pi
teci, chi pre�umerebhe dedurlo con sicurezza dalla quantità o
qualità della sostanza cerebrale propria dei diversi individui e
ùelle diverse specie ( 1) ! I fisiologi, che negano ogni valore
scientifico a ciò, che non è fibra visibile e movimento organico
misurabile, siano dunque conseguenti: e, poichè il divario tra
l'uomo di genio e l'idiota, l'abisso fra. la stirpe umana e quella
dei piteci, non si può dedurlo dalla quantità e qualiià della
sostanza cerebrale, dicano addirittura di non ammettere la reale
esistenza di quelìe differenze di natura affatto morale, e quindi,
secondo loro, non verificabile direttamente. Ma fino a questo punio
non vanno. E se li interrogassimo aucora; quali dei due fatti, di ve
dere una pietra che cade.e di sentire in sè un dolore, si presenti con

( 1) T. E. Boxley In una nota del suo libro, L'uomo della natura (lrad • 
di P. Harchl, llllaoo 18611, p. 134 e aes,), dice:,. lo non credo lo alcun modo 
che ciò che ba caglnnato la divergenza fra la stirpe umaoa e quella del plteci 
(eelmmle), che ba condoUo all'e,norme abluo che ealste attualmeole rra loro, 
•la una dilrerenza prlmlllva nella quantità o qualità della sostanza cerebrale •.
Uo uomo nato mulo, qualunque sia la più grande massa del sno cervello e la
eredità de' polenll lstlall Intellettuali, sarebbe e.pace di manlreatulonl poeo 
più elevale di quelle di un Orana o di un Clmpan1è, se egli COS9e conftnato In
una 1ncletà di muti come lui. Eppure può non easèrvi la phì plcMla dilrerénza
ap111rl1ceole Cra il suo cervello e quello dl un individuo altamuite IJ1telll
iienle e istruito . ., 
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maggior certezza a eh li osserva, non e· è dubbio che rispon
derebbero, la certezza essere intera e uguale per tutti e due, 
quantunque il secondo sia l'oggetto di una osservazione interna. 
Ma dunque, nel principio almeno, l' osservazione interna vale 
quanto l'esterna. E la diffidanza dei naturalisti verso l'osserva
zione psicologica non è giustificata. Tale diffidenza, io credo, è 
tutta fondata nella mancanza di abitudine della riftessione psi
colo,tica, e neir immaginarsi, che altri non possa fare ciò, che 
non si sente di poter fare chi non ha quella abitudine. Chi co
nosce l'arte delle analisi chimiche può, in una massa impalp&
bile eJ invisibile di gas, constatare l' esistenza di più sostanze 
diverse, e separarnele ad una ad una, fossero anche moltissime. 
A chi è ignaro della chimica invece pare affatto impossibile, che 
altri distingua e cavi molte cose e differenti, dove egli non vede 
nulla. L' analisi gli sembrerà piuttosto una pura illusione del 
chimico. Ed ayviene lo stesso nel caso dell'analisi c.lelle idee: chi 
non sa farla, non si persuade che altri lo sappia e lo possa. Se 
si dicesse, che il confronto tra la chimica e la psicologia non 
regge, perché, mentre una sostanza analizzata da due chimici 
dà i medesimi elementi, un pensiero analizzato da due psicolo
gi, li dà sempre diversi, onde apparisce la loro impotenza di 
distinguerli con certezza, risponderei, ciò non dipendere dalla 
natura della materia della osservazione psicologiea, che non com
porti una osservazione certa e sci1:mtifica, ma solo, al più, dal 
non avere· la psicologia trovato ancora il suo Lavoisier, che le 
dia l'avviamento opportuno. 

Dico poi in secondo luogo, che, piuttosto che soppiantarla, 
Ja fisiologia ha essa stessa per sè bisogno della psicolot,oia. 
Quanto ad alcuni fisiologi insigni, fra i quali potrei nominare E. 
Helmholtz, ha giovato, per lo stuifio degli organi dei sensi, una 
soda cultura filo11ofica ! E quanto invece per altri, che potrei 
citarti, la mancanza di tale cultura fu causa, che osservassero 
a lungo invano I Chi vuol capir bene uno stromento, o nn ap
parato meccanico, deve prima aver cognizione dell'uso a cui 
serve. Chi ne dubita! Noi rideremmo di uno, che, senza saper 
nulla, nè dei suoni, nè della musica, volesse. col semplice esame 
delle parti componenti un cembalo od un organo, intenderne la 
ragione e gli effetti, e darne conto agli altri. Non è un'assur
dità simile quella di un fisiologo, che, senza saper nulla di quella 
musica, che si fa udire nell'interno della coscie-oza di ciasche-
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<luno, vale a dire 1lell'mnano pensiero, pretende ragionare sul 
come e sul perchè degli organi, onde si produce! Chi non sa..
pesse, che un accordo musicale è una combinazione di più suo:ii 
semplici, nello stromento suonante, invece di cercare, per ren
dersene ragione, le parti cha producono i suoni semplici, e i 
modi di produrli, il che lo condurrebbe facilmente a farne la 
scoperta, cercherebbe quelle da lui falsamente supposte, produt• 
trici degli accordi; con inutile fatica ; o coll' effetto di prendere 
una cosa per un'altra. Il fisiologo digiuno di filosofia fa un'oper, 
non dissomigliante.- �gli crede col volgo, che gli atti, che si at
tribuiscono alle cosidette facoltà, siano affatto semplici, e quelli 
dell'una diversi in tutto da quelli dell'altra; e va in cerca degli 
organi corrispondenti. Ed è lontano le mille miglia dal pensare, 
che, come nel cembalo coi medesimi tasti e colle medesime corde 
si possono far sentire due, anzi infinite, sonate differenti, cosi 
nel cervello gli atti classificati sotto facoltà distinte possono 
essere relativi ad organi identici. Insomma non c'è che dire; le 
ricerche utili intorno agli organi del senso e del pensiero sono 
imp9ssibili senza i dati propri deJia psicologia. La coscienza della 
visione unica seguente l'uso di tutti e due gli occhi, della per
cezione dei differenti colori, dei giudizi accompagnanti la visione, 
fu il punto di partenza dei grandi lavori già eseguiti sulla strut
tura e sulle funzioni dell'occhio. Così per ciò che resta a fare. 
La coscienza, per esempio, attesta il fatto psicologico della as
sociazione delle idee; e con ciò dice al fisiologo: eccoti un tema 
di studio; cerca in che modo l' organismo si presti alla produ
zione di questo fatto. Potrel>be il fisiologo applicarsi a tale ri
cerca, se non conoscesse prima psicologicamente ·il fatto dell'as
sociazione ! Dirò una cosa ancor più forte. La psicologia voi• 
gare fa del sentir.e e del ricordarsi due facoltà diverse. Una 
psicologia più scientifica, come mostrerò a suo tempo, potrebbe 
ritenere che l' azione di ricordarsi fosse identica a quella del 
sentire, cioè fosse la semplice ripetizilne. dell'atto precedente; e 
che la differenza tra il sentire e il ricordare fosse costituita uni
camente da un giudizio dipendente da un esperimento, che fac
ciamo, senza accorgercene, dietro le esperienze passate, per solo 
effetto di abitudine. Ora questa ipotesi può dalla. nostra psico
.logia essere imprestata al fisiologo, perr.hè istituisca delle inda• 
gioi, e veda se l'organo, onde si hanno le sensazioni, quando è 
eccitato dal di fuori, sia quello stesso, che, eccitato dal di dent1·0, 



�8t 
faccia che la sensazione, una volta ricevuta dall'esterno e ri
masta poi, pE:r così dire, in istato di latenza, si riproduca. Il 
fisiologo riuscendovi (posto che l'ipotesi non fosse falsa, e che 
alla fisiologia fosse dato di fare l'osservazione in discorso) ren
derebbe un immenso servigio alla fisiologia. Poichè offrirebbe una 
base positiva a ciò che altrimenti sarebbe sempre rimasto una 
pura ipotesi. Allo stesso modo che la misura del grado del me
ridiano terrestre, rifatta da Picard, offerse una base positiva al-
1' ipotesi astronomica di Newton. }h la scoperta. della fisiolo
gia. sarebbe pur sempre dovuta alla idea prestatale dalla psi
cologia. 

VI. 

Come sopra dicemmo, il dato immutabilmente fisso, il 
punto di partenza della scienza, e quindi anche della psicologia, 
è il fenomeno accertato. E come si trovi e si accerti il feno
meno psichico, l'abbiamo or ora dimostrato. Quanto all'astratto 
poi (e tale è il soggetto colle sue facoltà; tanto quello dei fe
uomeni fisici, ossia la materia, quanto quello dei morali, ossia 
l'anim4 o lo spirito) abbiamo d�Uo essere esso instabile, e se., 
guire le variazioni logiche, per le quali passa la. induzione, che 
la mente va facendo, dietro l'esame dei fatti. Dal che deducem� 
mo, che quelli, che ora si chiamano il soggetto e le sue facoltà, 
sono conceui che si possono trovare, anzi pur anche oltrepas
sare, ma non dati, onde partire. 

I.a classificazione dei fatti psichici adunque non deve es
sere determinata a priori, secondo un numero prestabilito ài 
facoltà; ma sibbene. unicamtmte, dal confronto diretto dei fatti 
stessi. Anche volendo dare un valoN oggettivo alle categorie in
dotte dalla osservazione diretta ed esclusiva dei fatti e chia
marle col nome di facoltà, é d' uopo non dimenticarsi, che tali 
categorie sono il frutto di una comparazione dei fenomeni' par
ticolari, sono una mera astrazione mentale, ossia la somiglianza. 
tra molte rappresentazioni concrete, e che quindi non ·sono fis
sate, se non provvisoriamente. Poichè è sempre possibile di tro-, 
vare nuove analogie, oltre quelle già osservate, che portino &' 
stabilire delle categoriè più generali, che ne riassumano parec-: 
chie particolari. 

f8 biL 



.Il concetto <lelle facoltà, come le intendono i metafisici (f), 
oltreché falso nel suo principio, svisa poi irrimediabilmente l' a
spetto vero dei fatti psicologici, e · impedisce assolutamente di 
rintracciarne le leggi e la natura. Il sentiment o di un atto vo
lontario, per esempio, è universalmente ritenuto, siccome WI& 
manifestazione diretta della essenza stessa dell'anima, e costi
tuisce pei più la pr,:,va principale, e, a loro credere, inconcussa, 
della sua esistenza. Ciò apparisce anche dal passo sopra ripor
tato del Vacherot. Schopenhauer e Maine de Biran, per citare 
solo dei nomi insigni, pure ammettendo la dottrina kantiana 
dell' impossibilità di apprenderti la c osa e lo spirito in sè dietro 
le fenomenalità loro, facevano, mirabile a dirsi, eccezione al 
principio per la volontà, nella quale sostenevano, che si rive
lasse la realtà e la essenza stessa dell'anima (�). Eppure tutto 
ciò non è, che una illusione volgare: illusione, che il metodo 
da noi riprovato, col darle l'apparenza di una deduzione scien
tifica rigorosa, rafforzò tanto da renderla pressochè invincibile. 

Perchè i cosidetti atti volontari, che infine non sono che 
8ensazioni, si riferiscono all'anima, e non, come ha luogo per 

(t) I metatlsici arrinrono perftno a farne delle entità atfalto distinte 
dal soagett1> a l'lli si riferiscono. S. Il. Roselli, di cui ho parlato sopra (p. il!, 
111>ta), nel tom. Il della sua, summa philoaopbica, ,,. 37:S, dopo 8\'er ricordato 
die " full olim hac de re In scholis dererlalum,quibusdam cum Ohmò conten
denllbus, potentias animae 11011nisi 11omine ab anima differre; quos recentiores 
J>lerique omnes �equunlur •i, Insegna l'he " polentiae anlmae (delle quali enu
u1er:1 l'lnque generi ,, vegetath·um, scnsllh·um, appeliti\·um, lot'omoth·uw, et
lnleliecth·um)" reipsa ditlinguunlur ab anima et inter !ese., ; an&I ,. non
flllllles potentias a11l111ae esse in lpsa tamqnam In subjecto " 11erchè ,. lntelle
�lus et ,·oluntas (., non 11endenl ab organo corporali ", e quindi) suol In sola 
anima sicut in subjecto; caeleroe vero sunt In conjuncto "· 

(2) Schopenhauer (l>ie Welt als Wille und Vontelluug, lflt!l, 2. ed. lf!U) 
pretende di fare un pas�o al di là della dottrina di Kanl c111l'ammetlere 
che il fenomeno è il mondo come ra11prese11tazione, e che la volonli è la realtà 
in sè. C. Renou\'ler nel suo libro recente, L'inllni, la substance el la llberté 
(Paris 1860) p. 153, dice a proposito di Maine de Biran" r>escarles dclinissalt 
la sub51ance par la pensée. ,taine de Blran, · t'e penseur longtemps eslimé el 
11egligé, 11 prop11sé, au lieu de la pensée, la ,·olonté .. Les préoccupations empl
rlques et 11hisiologiques de l'idéol11gue eurent aur lui celte inOuence, que en 
donoanl à sa recherclie un objet wét11pbysique el voulant délerwlner le prln
rlpe du moi, il l'envisagl'a pur le còté du dehors: il se Ollllait de lrouver aln�i 
le passage du moi au non-mol en t11Proe tempi que la nature de l'agent. Ce 
n'est 11oint l:i v11tonté dans son pur do11111loe cousclent qu'il s' allacha à déftnir, 
la ,·otonté qui dirige la sulle et le mou,·emenl des .représentatious en ce qui 
dèpend de nous; c'est la ,·olontÌ! comme cause lwmédiate de la contracllon 
wusculalre, et il joignlt ainsl a l'illusion commune de salsir la substance, celle 
autre illusion de saislr la causalilé translth·e doul De�carles et Leibniz s'étai
cltl 11lelnewent aftranchls et doni nume a,·alt trnaillé à detruire les dcr
altrs resles "· 
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le altre sensazioni, ad un qualche organo del corpo, o ad una cosa 
di fuori ? Per due ragioni. Primo, perchè, somigliandosi moltis
simo tra loro i diversi atti, o, per meglio dire, i diversi senti
menti di volere, e non avendo noi modo di distinguerli, stante 
l'impossibilità in cui siamo di ,·edere i movimen�i degli organi 
cerebrali, a cui conseguono, li confondiamo insieme, e li con
cepiamo quali produzioni di una attività unica. Succederebbe lo 
stesso per le sensazioni tattili delle dita della mano. Non Je di
stingueremmo tra loro, e le attribuiremmo tutte al medesimo 
organo, se non avessimo una cognizione chiara e sicura di cia
scun dito. Nelle dita minori dei piedi, che ci sono meno fami
gliari di quelle delle mani, le diverse sensazioni sono già meno 
distinte; e siamo costretti, per accertarci, che il dito toccato è 
l'uno piuttosto che l'altro, di portarvi la mano. La seconda ca
gione poi è quella che abbiamo accennato sopra, parlando della 
forza (t ). Quando l'uomo ha una sensazione, ha la tendenza di 
riferirla a qualche cosa. Nel caso di un suono, la riferisce al
l'oggetto sonoro; nel caso di un dolore per alterazione fisiolo
gica di una parte del corpo, la riferisce a quella parte. Ma trat
tandosi della sensazioni': del volere, con cui non si può associare, 
nè l' idea di un osgetto esteriore, nè quella di un organo cor
poreo conosciuto ed apparente, come dicemmo, non c·� che ri
ferirla a qualche cosa, che non conosciamo, rua che supponiamo 
esistere dentro di noi, e chiamiamo l'anima. Ecco come avviene, 
che gli atti volontari, a differenza di altre sensazioni, si riferi
scono ad essa. Per la doppia .illusione indicata, che Ja scienza 
dei metafisici, anzichè distruggere, risuggella col marchio fallace 
di una dimostrazione sistematica. 

Coi quali mi piace, a tale proposito, di fare questo ra
gionamento. lo sento di volere per un atteggiamento particolaro 
dell'organo, che ha la pro>prietà di produrre q11esto sentimento. 
Cosi per un atteggiamento particolare dell' organo acustico io 
posso sentire un suono; per esempio, un suono in do. I due fatti 
sono del tutto analoghi ; e ciò che si concbiude per l' uno, si 
deve conchiudere anche per l' altro. Sicchè chi dice, come fate 
,·oi, che, nel caso del volere, si sente l'anima, deve dirlo ancho 
pel caso del suono ; e chi aft'tlt:ma con voi, che nel primo casu 
si sente l' anima, come una cosa che vuole, deve pure affer-

(I) Vedi sopra p. 230 e �es.
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mare, che nel secondo si sente l' anima, come una cosa che 
rende un suono, e precisamente un suono in do. La conse
guenza sarebbe un pò ridicola; ma, poste le vostre proruesse, 
irrepugnabile. 

Ma di ciò basti per ora. A suo tempo mi studierò di met-
. tere in maggiore e piena evidenza le cose, che qui accenno sol-• 
tanto; e smascherare interamente le illusioni volgari e gli errori 
filosofici, non solo sul volere, ma anche sulle .altre cosidette fa
coltà. Intanto mi limiterò a dire, che, coli' avere stabilito una 
serie di facoltà distinte, e coll'avere alle singole attribuito molti 
fatti psichici, avehti delle evidentissime dissomiglianze tra di 
loro, mentl'e si perdettero le gradazioni e le tinte reali svaria
tissime dei fatti particolari, si indussero poi delle differenze, che 
non esistono; rompendosi così irreparabilmente l'unità che regna 
nel mondo del pensiero. Poichè quelle, che i metafisici chiamano 
facoltà attive e passive, interne ed esterne, animali. e razionali,. 

rappresentative affettive e volitive, e così via, non sono infine 
che combinazioni variate dei medesimi elementi, come altrettante 
parole, di suono e di significato diverso, formate colle medesime 
lettere dello stesso alfabeto. 

VII. 

Da ultimo è, come dicevamo, di una imp�rtanza capita
lissima, che non si dimentichi, dovere lo studio dei fatti psi
cologici essere assolutamente condotto, senza nessun riguardo 
ad idee ,preconcette circa il loro soggetto metafisico. Sopra ab
biamo mostrato, che i fatti si possono pensare benissimo, senza 
bisogno di una sostanza, ,a cui riferirli. E che an�i la stessa 
non è poi altro, che un'astrazione, formata di mere fenomena
lità. L'abbiamo mostrato, e per la sostanza fisica� ossia mitte
ria, e per la sostanz11 psichica, ossia spirito, o anima. Ed ab
biamo detto anche, perchè nulla impedisca, che, ottenuta tale 
astrazione, questa, se si vuole, si chiami sostanza o soggetto; 
ma a condizione, che se ne rammenti la natura Yera; e si ri
cordi, che quel titolo non può essere che provvisorio, cioè avente . 
. un valore, non assoluto, come nella vecchia dottrina dell'anima, 
ma relativo, e durabile solo fino a che nuove induzioni non 
vengano per avventura a modificare il concetto astratto, che lo 



�8:S 
cos!ituiscc, e a formarne di più devati. E tutto c10 non !'ab
.biamo affermato leggermente. Poichè lo deducemmo, con logica 
rigorosa, dall'analisi della cognizione scientifica in genere, e lo 
confermammo colla storia. del linguaggio e delle µiodificazioni 
subite nella fisica dall'idea della materia. E non accennammo 
soltanto alla possibilità di oltrepassare, studiando meglio i fatti , 
rilevando in essi nuovi aspetti e nuove somiglianze, e facendo 
ulteriori astrazioni, i èoncetti ordinari di mater.ia e di spirito , 
ma facemmo anche presentire, che la scienza positiva e già in 
caso Ji guidare l'attenzione del filosofo ad un'idea superiore 
a.Ile volgari, del corpo e dell'anima; e che le riassume entrambe 
in uno schema solo assai più grandioso e vero. 

Le induzioni poi conducenti a tale idea, che chiameremo 
psicofisica, non sono soltanto le fisico-matematiche, da noi so. 
pra in parte accennate (1 ). Vi conducono anche, e sopratutto, 
le psic.:>-fisiologiche. L'opinione, in antico comunissima (2), che 
certi atti mentali e morali più elevati siano affatto indipendenti 
dalle condizioni organiche, opinione che ha contro di sè l'espe
rienza di tutti gli uomini, in ogni momento della loro esistenza, 
fra la gente cqlta ormai non è seguita, se non da certuni, ai 
qudi preme sopratutto di non pregiudicare scientificawente ciò, 
che insegnano tuttodì circa una comunicazione misteriosa e 
tutta spirituale della mente con un altro mondo. Da un pezzo 
le persone ragionevoli, tutte, riconoscono la corrispondenza per
fetta, continua, immancabile, che esiste tra il pensiero e l'orga
nismo. Ora, tale corrispondenza come si spiega! Forse colla or
dinaria sostaotivazione distinta dei due termini opposti! Ma 
allora avremo, o le cause occasionali di Geulin:t (3) e dei car-

(1) Nella parte che tratta della materia e della forza nelle scienze 
nalurall. 

(2) Vedi sopra, p. '282, nella nota, la citazione del l\oselll. 
(3) Cito a spiegare la teoria di Geulinx, pluttostochè qualche pu!IO 

delle sue opere, alcune linee di Kuno Flscher, che la_espon!l__come ra sempre, 
-egregiamente.,, Dle Erfahrnng mgl, dfst zwischén Se�le uo�orper eln We�'1.:,__ 
11elverltehr statlftnden. Auf· gewfsse Rewt-gungen In unserem Korper folgeri ge
wlsse Empftndungen und Vorswllungen In unserer Seele; eben so folsen auf 
gewlsse Wìllensbeslimmungen Bewegungen In unserem Korper, dle uoserit 
Abslchten enlsprechen ... Niehl der Wllle lstdle Orsache der'Bewegung. Nicht 
der Eindrut -Oder dle Bewegung 1st dle Ursacbe der Empftndung. Sondern dle 
Sache verhiilt slt-h so: Wllnn In melnen 1to�perliche11 Organen ein Eindl'uclt 
oder eine Bewegung Mtatlftndet, so wlrd bel di-r Veranlassung oder bel die
ser Getegenhell die entspreehende Empftndung In meiner seele erzeugt. Ond 
ebenso enlsteht bel Gelegenheit dicser Willennicl:lung dlese Bewegung In den 
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t-esiani, col miracolo a fondamento ddla scienza; o l'armonia 
prestabilita di Leibniz (I), colla negazione esplicita della cau
salità; o l'influenza miste1·iosà tra l'anima e il corpo (�). colla 
discontinuità degli atti organici, contraddeita chiarissimamente 
dalla osservazione e dall'esperienza (3). Forse concedendo la 

tòrperllchen Organen. Das Causalverbillnisz ist· also ledlgllch occaslonell 
Bo!ide Selten slnd von elnander tianz unabhingig, also in kelnerlei rnatùrllchen 
Causalnexus. So ftnclet sich zwischen Seele uod Korper eioe vollkommene Ueber• 
einsUmmun1, die jede oatiirllche Vermlttlun1 ausschlleut: es i�t eloe wnn
derbare Ueberelnstlmmung, dle kP-lne natiirllche Erkliru11g 1uliszt ... Diese 
Verbiodung zwischen Seele und l.òrper 1st das gròszte Wunder der Welt ... 
Dasz lcb durcb meloeo Willen melnen l.orper in Bewegung setze, lsl nlcht we
nfier wunderbar, als wenn ich dle �esammle Kiirperwelt dadurch In Bewe-
1ung �tzte. Es 1st kein geringeres Wunder, sagt Geulinx, dasz clie Zunge iu 
meioem llunde erzittert, als wenn lch das Wort, Ercle, ausspreche, als weon 
dle Erde selbst dahel erzltlerte "· (l. Fll<'her, Geschlchte der neuern Pblloso
phle, Eldelberg, t86:S I B. p. 20 e 21). 

(I) ll;Wolr (Psychologia rat. sect. :; §:; 13) cosi la espone." Anima Ila est a 
Den creata, ut vi sua sinP. ope externae cujunls causae omnes auas pert'eptlo
nea, aut appelltlon� conlinuala serie sibi producat, ila ut posteriori• perce
ptlonls, aut appelilionls rallo aufOciens contineatur in antecedente percepliooP-, 
vel appetitlone. El corpus lla compactnm, et con1lltutnm est, ul per se solum 
ex legibus molu!I sine olla animae ope sibl producat omnes motiones llldem 
continuata serie, ut semper p11steriorls mulationis ratio sufOclens sit in . prae
cedente. Quoclrca ellamsi nullum e��et corpus, anima eadem continuata serie 
omnes eas pereeptlones, et appetltiones, qnas none habet, 11roducere sibl pos
sel; et sublala 010111 anima, corpus e;adem continuala serie omnes motus suos 
slbl crearet "· 

(2) È quesla l'opinione 11lù comune e più costanle. Prendo a caso tre 
passi di autori distinti tra loro di tempo e di Idee. Presso Senofonte (lllem. I, 
e 4) Socrate dice ad Aristodemo; " La tua anima è la padrona del tuo corpo 
ed essa lo move come le talenta "· S. Tommaso d'Aquino (q . i6 de ver. a. IO) 
dice: " Secuodum nalurae ordlnem 1,ropler collegallones vlrlum anlmae In 
una es!lentia ; et anlmae, et corporls In uno esse compositi, vires superlores, 
et ellam corpus lnvlcem in se ernuunt, quod In ali11uo eorum superabuodal 
el i11de est, quod ex apprehenslone anlmae lra11molatur eorpus secu.ndum ca
lorem, et fri1Jus, el quandoque usque ad sanilatem, et aegritudinem, et usque 
ad morlem; conllngit eolm, aliquem ex gaudio, vel lrislllla, ,·el amore mor
tem Incorrere ... Et simllller est e converso quando lr11smulallo corporis in 
anlmam redundat. etc. "· Ed un autore recentissimo (A. Garnier, Trailé des 
facultés de l'ame; Parls, !Stili, p. 96) dice·: ,, Si nous supposons l'acllon récl
proque des corps, il ne dolt pas nous en couter davantage d'admettre l'adlon 
de l'àme sur le corps, qui n'esl pas plus mystérieuse. D'aillenrs, la conscieoce 
nous atteste celle acllon dans le sentlmenl de l'elTort de notre faculté mo
trice ». Slehl esagerò Il concello di que,ta inR11e11za ftno a porre l'anima spi
rituale come principio determinante l'organizzazione del corpo vivo, e mante
nente le sue runzi'lnl vitali. Lo spiritualismo sotto queslo aspetto ai chiama 
propriamente animismo. 

(�) Al. Baln (La PhyslnlÌlgle de la pen!lée: nella Rev. des cours liléral
l'es 1869, p. 713) dice:" Il y a un cercle conllnu d'effets physlques, que 
nou� sulvons sans interrupllo11 tout le temps que nous parcourons le cercle 
lnlérieur de la !'l!nsatlon; de l'émollon, de la la pensée. El Il serait lncompa
tlble avec tout ce que nous savons de l;acllon cérébrale de supposer que 
la sérle phy11iqur, se lermine brusquement à un vide physique occupé par 
une sub5tance lmmaterielle, laquelle apréa avoir 11gi isolèmeut lransmellr11it 
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realtà ad un termine, e negandola all'altro"! Concedendola sol
tanto al termine psichico, ce lo rllppresenteremo come una so
stanza nel vecchio senso metafisico al modo di Berkeley (t) "! 
Ma Kant ha dimostrato inappellabilmente, che del me si conosce 
il fenomeno e non il noumeno (2). O lo considereremo dal punto 
di vista kantjano (3) ! Ila allora commetteremmo l'errore di 

, 110n acllon à l'aulre bord de ce monde physlq11e ain• coupé en deux, el y deter• 
111i11erail les 11cles correApondanls: ocèan lmmaterlel cnlrcfdeux rlves opposées 
du monde watèriel. En rait, l'aclio11 oer\'euse est continue, et nullemcu 
interrompue "· 

1 

(1) Thlng or belng is the mosl generai n•me or all, il eomprehe'lds 
uuder il two ,k.inds eulirely dislincl 1111d belero11e11cous, and wich ba,·e uo
thing common bui the name, lo wll, splrils and ideas. The rormer are acth·e� 
indivlslble substances; lhe lalter are inert, Oeellng, dependent beings, wkh 
tiUbsisl nol t,y lhe111sehe$, bui are sup1iorted by, or exisl In w111ds or spirils. 
Berkeley' s Work.s, Londou 4784, Prlnc. or bum. knowl. Voi. I, p. 86, 149. 

(�) Das lcb isl iwar In alleo Gedank.en; es isl aber mll dieser Vorslel• 
lung uichl di<! mindeste A11scl111uu11g ,·erbunden, die es von a11denrn Gegestin
den der Am,chauuug unlerscheide. Man bnn also n·ar wahrnehmen, dass diese 
Vorslellung bei allem Denken lmoaer wiederum vorkomml, nicltl aber, dass es 
cine slehende und bleibende Anschauuull sei, worin die Gedan�eu, als waudct
har, 'lll'echsellen ..• Hierau� folgl: dass ... vdr, ausser dieser logisrhen Be
deuluog des lch, k.ein11 Kennlulss von de111 Subjecle an sich sclbst habeu, was 
diest'm, so <Nic alll'II Gedauk.eu, als Subslralum zum Gruude liegt. Kant. K. d. 
r. V. Krilik. des erslen P11r11loglsm der relnen Psychologle. Lelpzig 183FI p. 28!. 

(5) ••ichle - ,, Kant gehl von de111 ReOexio11s11unkle aus aur welchem
Zell, Rauru u11d eiu llannigfalliges der Anschauuug 11egeben, In dem lch und 
fiir das lch ijchon ,·orhanden sind. Wir haben dieselben a priori deduci!, und· 
11u11 shad sie ilo lcb vorhanden "(Siaooall. Werke, V. I. p. 411 ). ,, Es kommt 
nichls ,·on Auszeu in dcn Menschen biuein: er 1,1 lnlelli i;cnz, isl sonacb riir 
slch, vermoge 8eines We!ens (sein Seln lsl ein Wlssen). Aber, er "81111, nnch 
deu Gesel&en diese1 seines Wesens, ulchl riir_sich sein ohnedasi noch ein be
slimmles Syslem von Anderem riir ihn sei. Dies isl d.1s Syslem rler gesamm
ten Errahrung, welche nolhwendig 1st, sowie nur Er isl. Die rortgeselzle 
Erfahruug isl uicbl Anderes, als die forgeselzte Analyse jenes durch ein Wesen 
begriindeleu Syslems. Wie er nur 1st, Ondet er sicla ; 11bcr wic er sich llndel 
flndel er dies . Es isl keln Gemiilh nnd nlchts im Gemiilhe vor der Erral\rung 
da. Siehl man aur diesen Acl des t'indeus, so isl alles Miigliche, 11·as fiir lbu 
1st, uud er selbst, nur in d�t Errahrung da (aposleriori). -,\l'bl man tlaraur, 
dau Alles In seinem Wesen nolhwendig gegriindel sei, so isl dasselbe a 11riorl ,, 
(Simmtt. Werk.e, V. 11, p. 471:1). 

Srhelllng - " lm Wissen l�I objeclive.� und Subjeelhes so ,·erelnigt, 
dasz 111a11 ulchl sagen k.ann welchem von helden dle Priorit:it zukomme. Es 1st 
bier k.eio t:rstes uud 11.ein zweites, beide sind gleichzeilig u11d_ Eins " (Syslem 
des lranscendcnlalen ld!alismus; I.). ,, der Keim dieses Absolulen (Subject
Objecl) isl Nichts Andcrs als das Flchle' srhe lch als intellecluelle Ansch11uun1, 
wuJ ium Absoluleo isl dieii geword,m, lndem dae, was Ficble die ldte der lcla
hell nannle als das im Kuuslsproducl real' Erscheluende begriffen nnd · dies 
Let1tere endlich wleder in die Form elnes realitilslosen Be&riffs gerasit, oder 
mil anderen Worlen, indean voo deu, Auschaueud·eu in der lulellecluelleo Ao
sehauung abstrahirl "(Darslellung mrlnes Syslenas der Phllosophle)." Alln was 
isl, 1st dem Wesen nach, in sofern dieses an sich und absolut belrachlet wird,; 
die absolule ldeulitil .selbst, der Form des Seins uaeb aber ein Erkcunen der 
absoluten Jdeutilàt "(Darslell. § 18). 

Hei;el - " Dle Speculallon v.-rlierl llich bei Pi,,bte, 11ehl unter in der 
11.dex.iun; sii: verliszt, �owie sie aus dcua Bearillt', de11 sie ,·on 1icb selbsl auf-
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preudere il me co1r.e un dato intuitivo ed immediato, mentre 
non è se non una formazione empirica e tardiva della co
scienza (1). NeHa quale al punto, in cui si afferma il soggetto, 
come tale, per lo stesso titolo, anche l'oggetto ha diritto di es
sere affermato nella sua piena qualità di oggetto. Concedendo 
invece esclusivamente le realtà al termine fisico, l\l modo dei 
materialisti, come rispondere alla osservazione, che gli atti psi
chici sono anch · essi delle realtà innegabili, che entrano e si 
intrecciano effettivamente nell' insiemi, dei fatti umani: e che 
una dottrina, cht:! li nega, o non ne tiene il debito conto, non 
si può dire, che spieghi veramente il fatto di essi atti (2) ! La 

stelll, herausgehl, sich selbsl und ihr Princip und lenl;.t nicht wieder in dassdbl' 
zuriklt. Sic iiber !lbt die Vernunft dem Verstande und geht In die Kelle der 
Eudlichkellen des Bewunt11ein1 ùber, aus welchen· sie sich iur Ideo tiliil und 
r.ur wahren Unendllchkeil nichl wieder reconslruirt ... Das rrh,dµ der lden• 
tilit. l�t ab�olules Prlnclt• dl's ,:anzen Schelllng' �chen Systems ... Das Flchte' 
11ch11 subjective Subject-tibjed niimflch betlarf 10 eeiner Ergan1un11 elnes obje
cliven Subject-Obiet:ls; soda�z das Absolute sich In jedern der Beidco danlellt, 
voll!ltindlg slch nur in Belden zus.,mmentldet. al5 hòrhsler Synthese In der 
'Vernichlung Beider in soforn sie enlge,iengesctzl sind, als ihr absoluler lndlf
ferenzµu11ct Beide iu slch schlieszt, 8eide gebiert, und 5ith 11u, Bciden geblert" 
( Differeni de5 Fichte• schen UDII Srhelllng' 5chen Sy�lems)." Oie, Elne Wi<1Sl'n, 
dasz lm Abs11luten Alles gleich isl ..• ltil die Nalvitii.l der Leere an lrkenntnisz. 
Niet eine ursprungliche Einheit als solche, oder unmillclbare, als solche, 1st 
das Wahre " (PhanomP.nologle). ,, E, ls von dem Ab�oluten zn !la!IP.n, da-z � 
wesenllich Resu llal, d1si es erst am Ende das 1st, was es In Wahrhell ist. 
1-clne Natur besleht darin Slchselbstwerden zu seln ... Dle Be•,egung del! 
Seienden lsl, sich èlneslhell� eln Auderes, und �o 1.u 'IP.inf'm immanenlen In -
lu11te iu werden; anderentheils nimcul e11 die,ie Enlfaltuug oder dies seln Dasein 
In sich zuriirk_. d. h. ma1·ht skh zur Hcslimmlheit. In jcner Rewegung lst die 
NPgalivilàl da, Unler�rhelden nnd da� Setzen dt'!I Dastins; in dlC!lem Zuriick
gehen in sich isl sie das Werden der beslitn:nlen Elnrachhell ,, (S. W. V. H. 
p. U e segg ). 

(I) V•di sopra PAll, 2?14 e �g. 
(2) Quelli lra i maleriallsti, che non accellano la sentenza di Vogl, il 

qnnll' !lrrisse, tale c,serc Il r111111orto fra il penslern e,I ·11 rervello, quale (ra la 
bile ed il regalo, e che anzi riconoscono, eome Biichner, non C!lsere il pensiero 
nulla di materiale, non si può dirc ·cue deludano la dHflcoltà. Biichner (Forza 
e �lateria, trad. da L. Stefanonl, \Ulano IR:ì7, 11. 202) dire:" Nello strs5o modo 
ehP. la macchina produce il movimento, l'orgnnlu111lone l'ompllcata delle sostanze 
del corpo animale, dotate di for:re, in modo analogo, produce un Insieme di ef
fPlfi, che nella loro unii� noi chiamiamo s11lrilo, anima o pen•icro" Il discorso 
11uì Ki reg11e lutto !IOpra una ambiguità. SI può dom:rndnre: Voi il pensiero lo 
ritenete uno stato parlicolare eff�IUvo delle so,llanze del corpo animale, come 
il mo,·lmPnlo r. un11 �lutn parllcolnre elfelllvo dei:I; orgnni della mncehina in 
azione, o rhiamate 11ensiero ali effetti prodotti dalla organin:uioue e solo In 
quanlo pos�ono essere considerali nel loro insieme e come una unità, al mndo, 
p. e., che �i chiam11 parola un insieme di punti neri dis11osti In modo da for
mare le lettere componenti nn voc11bolo? Nel prinn cHo voi non siete più un 
miteri11lisla ; chè la vostra sostau1.a non è più la sc11111lice 11111teria nel senso (-0-
mune del vocabolo. e come quella sehiella degli antichi 11to111Mi; e ,·ol prorN
llllle una Sf'4'cie di animi,1110, non ri�lrelto al soli animati, ma esh•�o a ciasrun 
1ttu1uo 1ualeriale, ossia credete a qualche allra co:;.t am:or 11iÌI trasccnde.nlalt}. l\el. 
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�orrispondenza perfetta, continua, immancabile, che esiste fra il 
pensiero e l' organismo, non si spiega, se non considerando lo 
spirito e la materia, l' anima e il corpo, insomma gli atti psi
chici e i fisiologici, come due espressioni diverse di una mede
sima sostanza psicofisica. O, per usare un linguaggio più scien
tifico, sintetizzando, o comprendendo in una astrazione sola le 
due sorta di concezioni, per mezzo di quei dati comuni, onde, 
esse, generalizzandosi viemaggiormente, si identificano; ed og
gettivando poi la itetta astrazione: a quello stesso modo, che si 
oggettiva la materia, c:oè il cbncetto astratto, costituito dai dati 
comuni a tutte le percezioni esterne ( 1 ). Basta, come dicevamo, 
alle induzioni fisico-matematiche, da noi sopra in parte accen
nate, aggiungere le. psico-fisiologiche, per rilevare la serietà della. 
nostra affermazione. 

. Il veder rosso dipende dalla conformazione par�icolare della 
estremità retinica di certe fibre del nervo ottico, e dall'organo 
centrale del cervello: a cui mettono capo. È cosa provata (2). 
Una conformazione diversa, non c' è. punto di dubbio, potrebhe 
dar luogo ad qn ·a.ltra· sensazione, restando lo stesso lo stimolo 
esterno (3); potrebbe rendere osservabili deHe grarlazioni in esso 
stimolo, che ora sfuggono al senso (4). Lo stesso dicasi di tutte 

secondo non potete dire di lasciare· il pensiero all'uomo. li pensiero lo lasciate, 
ma fuori di lui, per aria, se così posso esprimermi, come una Intelligenza se-

•parnla; ossia un pensiero ancor più spirituale di quello degli spiritualisti. Blf• 
falli, come i punti neri sopradetti per sè non sono che punti neri, e non sonò 
una parola se non per un pensiero rhe abbia rilevato la toro disposizione, così 
I vostri effetti prodotti dalla organizzazione non sono· un Insieme ed on' unità 
per sè, ma solo per una mente che Il osservi e se li rappresenti sotto quel• 
l'aspetto. 

( t) Ved_i sopra p. 230 e segg. 
(2) I fisiologi oggi ritengono, che le fibre nP.n·ose non siano differenti es

senzialmente le une dall'allrc; e che sertano semplicemente alla trasmissione, 11la 
dalla periferia al centro, sia dal centro alla periferia, delle impressioni rice,·utc. 
E che le forme psichiche diverse, a cui si accompagna l' azione loro, dipendano 
dalla diversità degli orjani, fra I quali stanno. Cia�cu na fibra aglsre separata
·mentè; per cui quella, che si chiama volgarmente una sensaaioile, è l'Insieme dl 
tante unità di sensazioni quante sono I-e fibre nervost cc<'ftate. L'estremità reti
nica delle fibre ottiche è di tre specie. Alcune son falle in modo da percepire
specialmente Il rosso, altre Il verde, altre il violetto. Tutte le 1radazinni di co-. 
lori veduti rlsùltano dalle diverse proporzioni dP.i tre colori suddetti. Vedi Il
libro sulla Visione di H. Belmhollz. 

(3) P. e. lo-•tesso etere colle stesse vibrazioni battendo �ulle. estremità 
del nervi ottici produce la sensazione della luce, e battendo sulle estremllà dei 
nervi tattili produce la sensazione del calore.

(4) Le vibrazioni eteree, che danno luogo alla sensa7.lone del rosso ( per 
dirne una) non sono tulle dr una me1lesima lunghezza: ll .. d�rata .. Variano per 
mollissimi aradi estremamente piccoli tra un mas�iwo ed un minimo. Se cl 
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quante le sensazioni. L'organo e la sua azione fanno la sensa
zione; come Ja lunghezza, la tensione, la grossezza, la sostanza 
della corda del cembalo ne fanno il suono. E ciò vale tanto per 
)e sensazioni propriamente dette, quanto per la ricordanza lo
ro (t). Ora tutti gli atti psichici, tanto queJii compresi nella 
categoria delle cognizioni, quanto qudli che si designano coi 
nomi di affetti e di voleri, tanto i particolari quanto gli astratti, 
tutti, nessuno eccettuato, sono, o sensazioni (2), o ricordanze di 
sensazioni. E perciò dipendono totalmente tutti dalla qualità, 
dalla forma, dall' atteggiamento di un qualche organo. Sicchè, 
nell' ipotesi di un altro organismo, il pensiero dell'uomo sarebbe 
affatto diverso. Con un altro organismo le cose al nostro pen
siero si presenterebbero diversamente ; come all' occhio, se gli 
mettiamo davanti un vetro colorato, si colorano diversamente 
gli (lggetti, che osserva. Dirò · di più. Dirò una cosa, che parerà 
assurda, o almeno stranissima, ma che è pur ver�. Coll' orga
nismo diversamente disposto potremmo chiamare esterne quelle, 
che adesso chiamiamo sensazioni interne, e viceversa; come di
mostrerò a suo tempo. 

L'attività psichica poi è soggetta, nè più n� meno della 
fisica, alle leggi del tempo (5). Come è necessario un certo 
tempo ad un corpo per moversi, cosi al pensiero per formarsi. 
Nè si creda,. che questo si ,•antaggi su quello almeno per la 
rapidit�. No. Il pensiero anzi, per quanto rapido, è ancora una 
cosa pigra, se si confronta, per esempio, coll' azione elettrica. 
Nel tempo, eh� occorre perchè si formi il pensiero più fugace, 
l'elettricità scorre comodamente per tutta la lunghezza di un filo 
di rame, che giri intorno a tutta quanta la terra. 

Ed è soggetta pure l' attività psichica, nè più nè. meno 
dalla fisica, alla legge della equivalenza delle forze (4). In un 

fnssero degli organi falli In modo da Impressionarsi diversamente secondo le 
deUe diversità di vibrazioni, quante divcrsilà di colori si potrebbero rilenre 
dove adesso non si ,·ede che rosso. 

( t) Vedi sopra p. 21!0. 
(2) Vedi sopra p. 282. 
(3) Vedi I lavori di Marey, Du Bols•Reymond, Uelmhollz, Donders e M. 

6cb ilr (Sulla misura della sensazione e del movimento; Firenze 1809.) 
(4) Vedi so11ra p. 2IO. E. Oehl ( \lanuale di ftdiologia; Milano, !,68; par

te Il p. 288-il\l) dice: " Nel succo ner,·oso si contengono, come nel St1cco mu
scolare, della creatina, dell'acido lattico e della Inosite. come pel muscolo, così· 
anche pcl neno queste soslanze derivano da una trasformazione de' suoi com
ponenti, per la quale da una sommaria diminuzione delle forze tensive, risulta la 
Jlber11lone di forza viva, che si appatesa nella azione sensitivo-motoria, o nel 
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pensiero qualunque si consuma una certa quantità di forza ma
teriale, o impressa. da uno stimolo esterno mediante un organo 
sensibile, o depositata in forma. di sostanza nervosa, in seguito 
ai processi della nutri�ione e della ,respirazione. Un pensiero pic
colo è il consumo di poca forza ; un pensiero forte di molta. 
Impossibile, che si trovi in un pensiero una quantità minima. 
di forza non somministrata dall' organo, alla cui azione corri, 
sponde; come è impossibile, che in una fiamma si trovi della. 
luce e dtil calore, cho non provenga dall'azione chimica, onde è 
l'effetto. 

E gli istinti e le abitudini, che hanno tanta parte nelle 
operazioni psicologiche, in che si fondano, se non in condizioni 
e disposizioni organiche; naturali o artificiali? (I) E le proprietà 

movimento molecolare proprio del nervo allivo .... Devesi quindi Inferire che 
anche I nervi come i muscoli agiscono a detrimento di sè stessi quantochè per
dono del propri albuminoidi, ossidantisi in creatina, acido lattico, ed Inosite, 
con liberazione di forza viva termica e nervosa. Devesi pure Inferire che anche 
negli umori pareuchimalosl del nervi, oltre ad una primitiva secrezione dal 
va�i di un umore coognlablle, che dovrà plasmarsi in forme Mrvosc, si conlen• 
gono, 11er ritornare al sangue, i prodotti ossidati di una 11robahile dissoluzione 
di quest11 forme,_,prodat.ti che ,0110 identici a quelli del muscolo con insorgenza 
di identici fenomeni di cceitazione, di stanchezza, di rigidità "· 

(t) Les perceplioM sensoria Ics laissent après elles des ve�llges faibles et 
pales qnl devlennent partie inl,.;:;ranle de nos idées. Il en est de mème des lm• 
pulslons de mouvement, elles labsent à leur suite dans l'activité musculaire de 
Jégères esqulsses qui s' adjoignent à uotre percP-11tivité en tani que perceplions 
de mouvement. Il a y enlre la 11P.rceptio11 purn et l'exeilatlon nerveuse qui pro· 
voque la contraction musculaire une sphère intermediarie pour laquelle nous 
n'avous pas d'eiq>tession raracléristique, mais dans laquelle les lmpulsions qui 
doivent délermlner des séries de muuvements musculaires particuliers soot déjà 
coordonnés et formées par avance dans notre esprit. C'est dans celte Sflhère In• 
lermédiaire que se combinent, soli en ralson de I' harmonle préélablie, soit 
d'a1irès l'ordre dètermlné par l'exercice el l'habitude, les impulsions appropriées 
de mou,·ement qui se lrausmettent à une foule de muscles qui pour les mouve• 
ments musculaires isolés, constitueut un tout, et qui, par rapport, à nos actes 
ne représenlent qu' une simple fraction. Ce mécanlsme si com11lexe, dont le 
siége, d'après les resullats fournis par les expériences physlologiques et par les 
fails anatomo-pathologiques doit ètre rapporté aux diltérents points de passage 
des prolongements des cordons antérieurs de la moelle et des cordons pyrami• 
daux à lravers la subslance grise, dans le poni de Varole d'abord, puis dans le 
cervelel et le cerveau, est mis en mouvemenl d'un còté par toutes les excitalions 
sensitlves qui se produisent sur tous ce& différenls polnts; c'csl lui qui préside 
à ces actes et à ces mouvements lnstinctlfs qui son_t tout à fait indé11endants de 
l' intelligence ou qui n'en dépendent qu' à divers degrès et qui, par conséquent, 
sont activés ou enlrl\·és par ce mecanlsme méme. Mais d'un autre còté les for
mes géuérales de ces grandes lmpulsions de mouvements et leur reproduetion 
Jdéale viennent se mèler 1ussi au travail de nolre esprit, de façon à pénétrer 
dans la pereeplion lsolée comme partle integrante ess11ntlelle. C'esl ainsl que la 
percepllon prend elle-mème un caractère moteur, une dlrectioo musculalre, et 
par là elle devient eltort • W. Griensiger, Trallé des maladles mentales, trad. par 
Doumlc, Parls, 186:S, p. 41 e 42 - Vedi anche Darwin, Sull'origine della s1>e• 
cie, cap. 7. 
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psichiche, varianti colle razze, coi climi (t), cL•i temperamenti, 
colle complessioni, col sesso, colr età, colte condizioni e collo 
abitudini materiali, co!la profossione, col regime alimentario, collo 
stato igienico (2), e che si alterano, a vista d'occhio, anzi su
bitamente, ogni volta che si vuole, sotto l'azione dei reagenti 
fisiologici, è possibile ascriverle ad altro, che aUe ragioni ma
teriali degli organismi, in cui si riscontrano? Gli istinti, e in 
parte anche le abitudini e le stesse qualità morali si trasmet
tono, si propagano, si perpetuano, si contemperano insieme me
diante la geGerazione (5) ; le metamorfosi organiche, o nel me
de:;imo individuo, come si vede negli insetti ( 4), o nelle 0ene-

' 

. 

(I) V. A. 11:lury, La terre cl l'ho111me: dove, come egli dice, intende pro
,·are che " les i nRuences dues aux acllon� extérieures qui entourent I' bomme 
et le dominent d'autant plus qu'il est moins civilisé, donnenl naissance aux co11-
dilio11s sous l'ewpire desquelles chaque r.i.ce, chaque iodividu grandi! et se dé• 
veloppe "· 

C!) Notre moi est, à dilférentes époques, trés•différent de tul-méme su i
vant l'à;e, lei d1vers devoirs de la vie, les événem,mt s, les cxcitations du mo
meni tels on lei; complexus d' idée� qui, dans un moment donné, re11résentent 
te moi, se dévelnp11ent plus que d' :iutrcs t<l se 1•lal'cnt an 11remier rang ..... U11 
des exew11les Ics plus évidents et les plus instructifs d'un renouvellemen� et 
d'une transformalion encllre physiologique dn moi, nous 1!111 fourni par l'étude 
des phénomènes 11sychiques qui �e 11:asscnt à l'époque du dé\'eloppement de la 
Jmberté. Avec l'cnlrée en acti,•ité de certai11es parties du drps qui jusque-là 
étaleut restées dans le c11lm co1111>fet, et a,·ec la re\'Olulion lulale qui.se produit 
dans l'oriranisme à celle époque de la vie, de grandes masses de sensatlons nou
�elles, de 1►encha11ts uouveaux, d' idées ,·agues ou dislinct,1.-s, et d' lmpulslons 
11ouve1tes de mou,·ement, passcul dans un espace de temrs rel3tlvemenl cuurt 
à l'élat de conscience. Elles pénétrent 11eu à peu le cercle des ldées anclennes, 
et arrlveut à fatre partie integrante du mol; celul-cl d,wient per cela méme 
tout autre, il se rcnou.,,elle et le senthnent de sol-mème subii une métamorphose 
tadlcale. W. Griesinger, lbld. p. !i::i - Il est très dlgne de remarque que souvent 
dans Ics maladies la face motrice de la ,·ie de I' àme et la fonction musculo
motrice sont toules deux modiflées de la mème manière et d'une façon morbide; 
qu'alnsl on voit survenlr l'absence de la volonté avec une légère paralysle du 
mouvement, une exagérallon morbide de la volonté se produ Ire d:111s des cas où 
l'acllon musculaire est plus forte et plus aclive qu' à l'état normai; ou bien la 
maladie passe brusquement de l' un à. I' autre de ces deux ordres de fails. La 
faiblesse de la moelle épinière s' accompagne très ordinalrement aussi de fai. 
blesse de la volonh\ de découragemr.nt, de m11nque d'energie lnlellectuelle. ld. 
lbld. p. 4-8 Nous \'flyoos très souvent les maladies du coeur produire de l'aoxiété, 
)es matadies de I' i11lesli11, les aliéralions du sang résullant de I' ictére, déter-
111iner un élat dcc,111rice,de mauv:aise humeur, d'anxiété, d':ilgreor, une paresrn 
de la peosée, une desharmonie génerale, etc. Id. ibid. p. o.i. - Vedi poi Quete
tet, Physlque sociale, ou essai sur le développement des facullés de J'homme. 

(3) Vedi Darwin. Op. cii. cap. li e 6. 
(4) Vedi Blonchard, Métam11rphoses, moers et lnstlncts dP. insects; Paris, 

1868. Nell'Insetto perfetto, nel quale l'attività psichica è più sviluppata, si ha 
una maggiore coalescenza de' gangli nervosi, che si trovano più suddivisi nella 
larva e nella crisalide. Per le metamorfosi dei balracl, miriapodi, crostacei, 
anellidi, e molluschi aastero11odi e acefali, vedi Quatrefages, Mélamorphoses de 
l'bomme et des anlmaux.. Paris 1802. 
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razioni successive, come si ved� nolle bifore (i), inducono, anche 
se ottenute artificialmente (2), una pfona sorprendentissima tras
formazione psichica cor1·ispcttiva; nel polipo, nel lombrico, una 
particella di corpo, staccata dall'animale, non muore, ma man
tiene le proprietà fisiologiche e psicologiche, e si rifà in un 
nuovo individuo completo (3), nel quale diventa coscienza se
parata e individuale quella, chtl prima era parte di un'altra co-

(I) Le Generazioni successive delle bifore, frequenti nél mediterraneo, 
11011 si rassomigliano, ma compongonsi 111lernativame11te di inùh·iùui aggregali 
e di indi\•idul solitari; i primi dei quali! sono ermafroditi, e generano cia
scuno un individuo novello, che vive sciolto, e non possit!de org,1ni sessuali, 
ma svolge per gemme un·• catena di individui aggregali, Vedi gli elementi di 
Zoologia di llilne Edwards, nella parte che tratta ùei Molluscoldi - Quesla spe� 
cie di metamorfosi è chiamata propriamente geneagenesl ed è propria degli ani• 
mali Inferiori, come i polipi, le idre, le ascidie, le meùuse, etc. Vedi Qualrefa
ges, op. cil., il quale avverle In proposito (11, 31:S) che " Aujourd' bui il faut 
ajouter que dans certai11s cas l'espèce se compose d'ètres par(aitement tlislincts 
procédants, par mullipllcallon,1, tes uns des aulres. A I' ldée de conlinuilé d' ln
divldus, qui se lrouvall au fond de toutes Ics déftnillons données, Il faut join
dre I' ldée de cycles. C'est là ce que Chamisso a le premier parfallemeut compris 
cc que Steenstrup a complement démontré. 

(i) L' inftuenza che esercita sullo sviluppo delle api la qualità degli al i
menll,che le operaje forniscono alle larve, è grauùissima; perchè cambiando l11 
pappa ch'{esse ap(lrestano alle loro allieve, queste singolari nutrici producono a 
piacere delle operaje o delle regine. Ciò si vede In modo indubllato quando uno 
sciame ha perduta la regi,1a, e che non esiste negli scompartimenti dcll'alvearç 
nessuna-cet:a reale con lenente larve di remmlna; perchè ali ora le api si alfret
lano a demolire parecchie celle di operaje, onde dar loro la forma d'una cella 
reale, e forniscono io abbondanza alla larva,chc vi lasciarono per entro, il cibo 
con cui alimentano le femmine; sola consegnen1a del qual fallo quella hrva, In 
luogo di restare una operaja, come sarebbe avvenuto se avessero continuato ad 
allevarla nel modo ordinario, riesce un'ape regina (Zoologia di M. Edwards, trad, 
da C. Porro, lllllano 1846.·p. 27:i) - Quello che fanno te api operaje, lo fanno, 
colla stessa riuscita, gli aplcullori intell1gentl. Sono parecchi gli animali, che 
danno uno svlluppo diverso secondo le condizioni materiali in cui sono portati; 
1è salamandre, 0011 si trasformano quando siano lasciate nelle acque fredde delhs 
alpl, quantunque vi divengano adulte e vi si riproducano. SI può credere che al
tri animali analoghi, come Il proteo, cambiale convenientemente le condizioni 
della vita, a�sumano nuo,•e forme. Cl. Rcrnard, nel suo rapporto sulla cond.della 
Os. in Francia, (p. tt3) dice In proposilo: "Eò modiOant les mllleux lntérleurs 
nutrlltrs et évolutifs, et en prenant la matière organlsée en·quelque sorle à l'état 
nals9llnt on peut es[lérer changer sa dlrectlon évolutlve, et par consequent son 
expresslon organlque finale. Je pense en un mot que nous pourrons produlre 
sclenllftquement de nouvelles espèces organisées de méme que nous créons de 
nouvelles espéces minéralès v. 

(3) I polipi di acqua dolce presentano lo strano renomeno di molllplicarsl, 
aniichè d_l perlre,quando vengano tagliali a pezzi. Il ginevrino Trembley,che alla 
melà dello scorso secolo rendeva nota- pet primo questo fallo mara,·lglioso, non 
solo né tagliò alcuni pel lunMo, o pel largo In ogni direzione, ma allrl ne tritò 
mlnutamenle; !! çlò nullameno ad.onta di quella mollissima suddivisione ciascun 
briciolo continuò a vivere, e presto si reintegrò formando un lndlvidno com
pleto (Milne Edwads, op. clt. p. 2\HS) - Ciascuno del frammenti di un lombrico 
tagliato per traven;o In due, tre, venti brani, seguila a vivere come l'individuo 
dal quale venne rescisso, e presto ne rifà un novello (Id, lbld. p. 2117)-Vedi sn 
questi argomenti un art. di Targioni Totzelli, nel voi. 2 della N. Antologia. 
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scienza; mentre al contrario, nel caso degli innesti animali si 
vedono siffatte vroprietà, appartenenti prima ad un individuo, 
fondersi in quelle di un'altro (1), e formare con esse una sola 
cosa. I sentimenti, le passioni, lo stato dell'animo dipendono da 
un moto o da una disposizione organica (2), tanto che si pos-

(I) P. Mantega1.za (Degli innesti animali elc; Milano 186!1) dice:" Si In
nestarono carni staccale da uomini per riparare alle ferile; carni d'animali per 
far cose curiose e 01ostrl arlillciali e si recero in tempi più vicini a noi traplan
tamenli di tessuti per !studiarne le alterazioni (p. 3) -11 Baronio innestò l'ala di 
un canarino snlla cresta di un giovane gallo e questo prese benissimo; tulle le 
penne lunghe cadi.lero e restarono le piccole, le quali crebbero e divennero folle, 
conservando il bel colore giallognolo che sogliono avere le penne del canarini 
(p. 10) - Il dottor Bert, due anni or sono, saldava Insieme due ratti albini per 
la pelle dei Ranch I, racendo dei punti di cucitura, dopo aver dlslaccato'.dai due 
animali dei lembi cutanei e do110 sei giorni vedeva saldarsi la rerita e rimaner 
riuniti i due ralli per una fascia cutanea di 3 a 4 centimetri.L' iniezione spinla 
dalla giugulare esterna di uno di essi pa!SÒ nelle vene cutanee e nella vena fe
morale dell'altro. Nel medesimo anno 1101 ritornava sullo stesso argomento, nar
rando alcune margotte e alcuni innesti da lui fatti della coda, della pelle e delle 
zam11e del ratti e dimoslro la realtà dell' innesto per meizo di iniezioni e per 
l'altro mezzo originale della belladonna (p. 1 IJ) "· - Gli esperimenti di lai ge
nere già fatti bastano per rovesciare tulle te Idee vecchie sulla alt iv ità vitale è 
psichica degli animali, e a distruggere le teorie 11iù o meno arisloteliche del
l'anima: quelle per es. della diffusione dell'anima por tulio il corpo, e del sen
timento fondamenlale rosminiano. È vero pero che un fallo dl'cish·o da questa 
parie, per il nostro modo di considerare I' altivltà psicl: ica, si avrebbe solo 
fluando si fosse riusciti a congiungere insieme I cervelli di due o p iù animali, 
e a fondere in una sola le due o più coscienze di quelli. 

(2) Alle rappresentaiioni mentali si accompagna sempre un senso di pia
t'ere o di dolore. Un tal sensò può essere tenuissimo e quasi im11ercellibile, o 
più forte per gradaiioni mollissime 0no ad una grandissima intensità. Ciò vale 
tanto per le rappresentazioni prodolle presentemente dagli stimoli eslernl, nel 
qual caso Il dello senso è d'ordinarlo assai pi1'1 forte, quanto per qul'lle ripro
dotte per semplice ricordanta. E. siccome le idee sono tra queste, anche per le  
Idee. E qui è anche la  ragione, lauto e Indarno investigala dai moralisti pas
sati, della forza dell' a11petilo (come lo chiamano ) sensuale, ossia corrispon
dente ad una sensazione attuale, e della dl'bolezza dell'ap(letito rnlonate, ossia 
corrlspondenle ad una idcalllà. I.a quislione è tutta dinamica. E il fallo, a11-
1.ichè essere sorprendente, è invece il risullalo semplice del dinamismo fisiolo
gico-Ogni se111imento 11iacevole e doloro10 è l'effetto dell'alteg1,1iamenlo dell'or
gano nervoso, onde è prodotta la stessa rappresenlazione. Ma forse l'azione del
l'organo slesso si propaga sempre, più o meno, ad allri org:ml, col quali è In 
relazione; sicchè questi concorrono a produrre lo staio gradevole o disgustoso, 
che sperimentiamo nell'alto di apprendere o di ricordare in qualunque modo 
(concretamente o astrallamente) le cose. Il che poi è certissimo per cerle rappre
senlazlonl,alle quali, come tulti sanno, e seguono movimenti notevoli e talvolta 
fortissimi in alcune parli o nella totalilit del corpo e negli umori che vi si tro
vano. (Le emozioni modlOcano i battili del cuore, la re&plraiione, la digestione 
stomacale, la secrezione del sudore, della bile e dell'urina. Quando uno è in 
collera le vene della faccia si gonllano e pare talvolta che l'emozione lo soffochi. 
Nella paura le secrezioni acquose si fanno ra11ldamente. Nella trislel1.a la re
spirazione è rallentata, super0ciale, e quindi deve di quando in quando Inter
rompersi con inspirazioni profonde, sospiri ecc.)ln lati casi si crede comunemente, 
che I movlmeutl accennali siano l'effetto di quelle che si chiamauo le passioni 
dell'animo, mentre il vero è il contrario. Quelle che si chiamano le passioni 
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sono produrre artificialmente per mezii fisici ; la vita psichica, 
tanto diversa nella veglia e nel sogno, nello stato normale e 

in quello di sonnambulismo e di pazzia (1), la quale può essere 

cagionata anche da lesioni di parti lontanissime dal cervello (2), 

ha la sua ragione unica in condizioni fisiologiche speciali, onde 

dipende la energia anormale o la fiacchezza impotente della vo

lontà, la materia, la forma e il concatenamento dei giuùizi e 

dei ragionamenti. Nelle quali couùizioni fisiologiche poi può an

che aver luogo i.na tale vicenda di alterazioni da conseguirne 

delle alternative fra la soppressione (anche per lunghe stagioni, 
come negli animali soggetti alla letargia, e più ancora nei co

sidetti risuscitanti (3) ) e la riapparizione della coscienza. La 

dell'animo non esistono se non In conseguenza del movimenti organil'i; e non 
sono altro che la sensazione parlicolare prodotta nei cenlrl nervosi dai movi
menll stessi: precisamente come la �cnsazione del rosso consegue ad una commo
zione parlicolare dell'organo visi\"o dietro l'eccltaiione della luce. E ciò vale 11011 
solo pei senlimenli così deltl sensuali, ma anche pei morali e per gli eslelici, 
e se ce n' è d' nllra sorta. La diversità loro. In quanto sono sentimcnli, oon 
,lipende dalle Idee a cui si assol'iano, ma dall'azione flslologlcn diversa da cui 
nascono. Da quank> si è già ratto su questo argomenlo.sl può credere che avremo 
quandocltesla una analomla e una Rsiologia dei senlimenli e dellr. passioni, 
come abbiamo una analomla e una Rslologla della vista e dcli' udilo; e che si 
potrà allora a ,·olontà paralizzando i nervi 11roduttori o condullori delle eccita• 
zlonl sospenderne la formazione, come si può ora a piacimento impedire l'alli
,·ltà latlile o motoria di un membro paralizzando I nervi relath·I . 

(1) Quelle est l'espèce d'affectiun cérébrale à laquelle nous avons affaire 
dans la folle� AU point de ,·ue anatomlque, re soni Ics maladies les plus di• 
verses, doni Ics groupes de �ymptornes portenl le nom de folie. Symples irrila
tions sans alléralions notables de tissu, i11Ramm:1lion de la rouche cortlrale, 
atrophie, changements de nulrition, anomalies de la c-irru ! alion dc l'cnréphale, 
apo11lexie interméuin11ée, hypérèmics cérébrales simples, etr. :, • lous ces états si 
extraordlnaire.menl dilTérents enlre eux 11euvenl donner lieu à des ensemblcs 
de symptomes, qui font que l'on piace res malades dans l�s malson� d' allénés, 
et que l'on décril dans les ouwages .de psychiatric sous le uom de maladles 
menlalcs. li n·esl plus nécessaire aujuurd' hu i d'enlamer une polémique serleuse 
avee I' ldée 11ue les moralistes se faisalent des maladies menlales. Il serait su
perRu d'oppose, à celle dortrine le� falts nombreux où la folle est prnduite ear 
des causes puremenl 11hysiques, • par Ics narcoliqucs, le, blessures dc la tétc, 
elc. -; l'hérédilé de 111 folle, - di�posltlon de ramllle qui, sou,·enl chez d'autre 
parenls, se traduit en une disposilion à d' uulres nhroses grans, épilepslc, 
hystérle, ete. •; le type qu·a«ecte sou,·enl la marche de la folie tout comme celle 
des autres maladtes ncr,·euses; la posslbilltè d'une guéri,on rapide, I' analogie 
qu'elle offre avec les rèvcs, etc. La melllcure réfolatlou de ees thèories est le 
simple examen de la marche des llhénomènes. W. Grlesingcr, op. cil. p. 13, U,(. 

(':!) Ce ne soni pu seulemenl les léslons anatomiques palpables du cerveal& 
qui donnent lieu à les anomalies menlales; la 5lmple irrilallnn rérébrale ré
sullant de la propagati on au cerveau d'un etat· neneux siègeanl dans un vlscère 
plus ou moins élolgné, le coeur, I' lnlestin, les organes génitaux, peut évld.im
ment amener le mème résullat, W. Grlesinger, op. cii. p. 3rL 

(3) I rolUeri, le anguillule e gll altri animalelll detti risuscitanti, dis
seccandosi, perdono ogni se11no di vita; e la riacquistano poi quando, anche 
dopo lungo tempo, siano di nuovo umettali. Vedi Poucbet, Recherches et expé
riences sur Ics animaux resuscilanls, Paris, t8:S9. 
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vita psichic1. incomincia �olla organica, e si ingrandisce, meta
morfizzandosi con essa, a poco a poco, e a poco a poco vien 

meno ; e il corpo muore, anche psicologicamente, non d'un tratto, 

come se partisse da esso qualche cosa repentinamente, ma a 

grado a grado, a parte a p�rte (I);- a certe mostruosità orga

niche degli animali corrispondono delle mostruosita nelle loro 

manifestazioni psichiche (2); e queste manifestazioni si diver

sificano nelle varie specie in ragione delle diversità materia-

(I) Les opératlons graduelles par lesquelles se développenl les organes 
nouveaux et les 11ou,·olrs qui les régis&enl inspirent d'une mauière frappante 
l'idée que la puissance vitale réside dans l'arranttemenl auquel ces organt>s sonl 
dus. De meme qu• il y a un accroissement graduel dc pulss:111cc conforme à l'ac
crol5'ement du 1,erfoclionnement dé l'organlsalion; alnsi il y a une dlmlnttllon· 
graduellc en rapporl l\'ec la decadence du corps. De mème que l'enranlillage 
des 11remlères auneés s'accorde avec la faibles&e de l'organlsme, de meme l'ener
Jlc dc la jcunessc el la puissance de I.i vi rii ité coincidenl avec la rorce corpo
relle; et vou� ne pouvez nier que, la vlcillesse, la faibles•e et la séullitè inlel•. 
IPctuellc ne lémoignent au mème degrè le declln de l'organlsallon bum:iine. La 
ftamme de l'es11rit s'èleint insensiblemeul, en mème lemps que la ehaleur de 111 
lampe humaine, et s'evanouit au moment nù Ics élé•nenls rcloùrnent à la m�me 
nature morie a\1 seln de ldquellc la vie les a,•ait pui§éi, Il y cot 11ne époque 
où l'homme le plus reuommé qui ri.tl jamais au monde n'f'lail qu•un atome vi
vant, 1111 foclns d'une forme organisée, doué pour loute ·puissance de la pl11-
simple raculté de la perception. Certe,, au moment de sa naissance, Il élalt dU
flcile de voir dan, le pctit corp1 qui devint Newlon l'Indice de la moindre ln_
telligenc.e (Sir Humphry 1>.1vy, Les Dt:rniers j<!urs d'un phllosopbe, lr;1d. par C. 
Flammarion; Paris ts6,1, p. ':lth))- (Juelque, granulalions II peine visibles so111 
le� plu, fori, gro�,i,,emenh, nu mè:nP. un� scule ulrlcule (mnlns épais,e qne la 
poinle de la plus fine aiguilie, voilil ce que sont à l'origine les sermes végètaux 

· ou animaux, graines, bourgeon,, bulbllici, ou oenfs. Ainsi commencè le chène 
comlne l'éiéJlhant, la nl'ou-1se comme le ver; telle esl certainement" la prcmière 
apparcnce de ce qui plus lartl sera un hom,nc (Quatre[age,, op. cit. p. 7) - Net 
"ertebratl li tuorlo ·dcll'uo,•o recnndalo si ,uddlville In una massa granulosa for
mante una vescica, con una condcn�:uione in forma di disco oblungo segnato 
!la un solco, nel quale è la prima. indicazione della colonna vertebrale. Gli ani• 
nuli superiori (e così l'uomo) non acquistano nello staio embrionale 1e forme, 
che li dislinguono dagli inCcriori, se non neU-u ltimo stadio: nel quale l'animale 
emerge da una forma che a,·c,·a comune con una specie inferiore. Tanto che 
1111 animale superiore per arri\·are alla forma e alla ,•ifa propria della sua. spc• 
cic ha dovuto -pa5'arc gradatamente per le forme e le vile pr11prie degli ln[eriorl. 
Sicchè, tenulo conto della vita embrionale, qnello che abbiamo notato sopra delle 
metamorfosi di 11lcuni animali si può (con Uarvey) considerare come una legge 
zoologica universale. 

(�) On donne le nom de créllns ii une t>spèce particulière d' itliots dont la 
conformalinn 11hy�ique c�t cléfoclueuse. Ce vice cle conrormalron n'cst 11:is néccs
saircmcnt tonjours le mèmc, il n'esl pos spé,.ilique; l'l'pcndaut il y en a une 
forme qui est de beau,-oup la plus fréquente et la 111ieuit connue, qui semble 
caractérishque, que I' on relrouve dan� lous les pays cl qui, &urlont dan!> les 
pays de monla�nes, se préscnte sou� forme d'atlcclion cndi-mique, dépendanl de 
la localilé mèmc. Celle forme, llnùr laquelle (In a employè •�••t d'abord le mot 
_créllnlsme et di,nt le prototype est le crélin dc� Alfl<'�, peul étre désignée sous 
.le nom de créllnisme dans le sens le plus reslreinl de re mot (W. Griesinger, 
.!>fl· cli. r, 40:5) - Vedi una llem . di C. Lombroso nel l\cndico'.lli dell'Istituto 
lomb. 18711 voi lii ras. 408. 
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li, tn'ls�ime della parte nervosa (t); anzi lo sviluppo materiale 
dell'organo e la sua attività psichica, promossa, indirizzata, man
tenuta dagli agtinti esterni (�). si suppongono a vicenda; e, 
demolendo a pezio a pezzo il ce1•v13llo di un animale vivo, 

(I) Il ,istema nervoso di tulli I m:unmlferl, degli uccelli, del rellill e 
del pesci ripete Il 11iano generale del sistema 11ervosn dell' uomo avendo tutU 
un cervello, un cervelletto, ed un midollo spinale dal quali partono l•nervi che 
spargonsl ne11ll organi della vita di relazione; ed 111 tutti esiste allresì un si
stema gangliure fornito es.w pure di nervi che collegansl coi prlnclpali organi 
della vita di nutri&inne. Invece nel mn1t11,chl, negli Insetti, nel crostacei e in 
tutu gli animali iuVl!rtebrall noia,! una 11i,poslzio11e mollo dlver!III, perchè, a 
quanto se111bra,ma11ca110 dell'as!IC cerebrn-,pinale, ed I loro Olamenll nervosi si 
rarcolgonn In un dato numero di �an1li 11iù o meno dista11li l'uno dall'altro. 
Infine nella moltlforme divisione del zooftli �corgesl tutt'al più qualche traccia 
di un sistema nervoso rudimentale, anzi trenerahnente pare che questo ,t,temia 
manchi affatto (\I. Edwar,t�, op. cit. 11ai. 147) - 11 cervello dei 11esei è piceoli8• 
almo, paragonalo colla midolla �1,inale nella quale si continua, e col nervi che 
vengono fuori da es,o: de'sei,;meull fl(lt dt>i quali è co1n110slo • I lobi olfottort, 
l'emt,fero cerebrale e le suere�sive dh·lslon i • nessuno predomina tanto su11t 
altri da c11011rirli o n:"con•lerli:n i detti lobi ottici sono frequentemente le mH!IO 
più grandi di ogni 111tra. Nei rettili la ma,sa del cervelln, relativamente alla 
corda spinale, ,i aumenta, e gll emisreri cerebr11li comlnri11110 a predominue 
sulle altre parti; 1111gli u.:cclll questo predominio è anche 11iù marcato. Net 

• mammiferi 1111 emMerl cerebrali sono talmente cresclull In dimensione da n11-
scnndere 11hì o meno i ra1111r1!<ent:1nti del lobi ottici. Nei mammiferi ph1centatl 
una for111,uio11e organica si rl,conlra fra gli emlsreri cerebrali che li oonnetle 
lnsieme,e chti è chiamata, ht 1rande commes,iiura, ovvero corpus callo,,11n Salendo 
ftnn all'uomo 111 ha uno svilup110 progr8"1\'n del cervelletto e ,legli eml�ferl cè
rehrali, che si vunnn se,nprc più riversando Indietro e nell'uomo arri\'ano a 
coprire l11ler11menle Il rer,·rlM lo, e si co1,rn110 Il i scan11l11lure, In modo ila Ap
parire un 11erfello lablrlnlo di lorluose pieghe. L11 ma•s11 a1soh1ta e Il reso fr:i 
il cervello 11mano il ph't degnufato e 1111cllo della ,cimmla 111 111tì 1il<'VHla Ì'! tale, 
che si poò mettere In dubbio che uo cervello sano di uomo adullo abbia mal 
avnto 1111 peso minore di 21;0 grnmmi e rhe Il 1iiù pesante cervello di Gorilla 
abbl11 :nai ecreduto il peso di -ltiO gr11mmi (1:. Hu:dey, or. rlt. p. 124-13')
L 'homme dans rensemble de ""' eltlslenc1•, 1111tant qne 11011� 1t0uvnn1 l'embra,1er 
dès les tem11s le!! plus anclen•, est, comme lnus tes nrganlsme,, d11n, un r1111port 
très-étrolt avec ses prédéresseurs ... Quand nous étudlon, les crà11es, certa1111 
carietèores nous frappent; par exemple, le développement de l'11rcade sourcilère, 
la proéminenre des os maxltlnire•, elr. lllous voyons 11e11 ÌI pen ces t'llfactère• di• 
sparailre, le front de,·e11ir pili• ,lroit, le rriine plus h■ul et mleux voùlé, la 
face reutrer de plus en plus �011• le rrtinr; lrs rarartèrl's d'une culture lnférlt!U• · 
re s' aff:iihlissent progrl's•h·emenl, puls se tran,formeut 1,0,,r 5<' r1111procher de 
111 belle forme hun111ln,c ldéale. (Dlscono di 1.. Vogl al congr. d'l1111sbruck rip. 11ella 

J,ev. d. rours sclent. 18CI\) p. !!IO). · 
('!) La r11gio11c ml dire e mi nsicur• che se �I puo dimo,tr:ire eltP. e,j. 

stono molli gradi di translzlnnP. dnll'oeehl'I il più flt"rfello e più com1ilicatn 
al più hnpcrft•llo e pili '!emplice, ognuno di questi gradi di pP.rfedo11r. es,endo 
utile a chi se ne servi'; se Inoltre l'occhio varia talvolta, se anche di poco, e 
se quP.ste varlnziont �i t're<lllann, rMA che al può provare con falli: se Influe 111 
variazioni o 1 11odi0r:11inni di questo organo non hanno mal potulo e�!lere di qual� 
che ulililÌI ad un animale mes!IO 111 condi&ionl mulevoli di ,·ila; la 111111>0,izlnne 
che nn occhio perfetto e complicato po�M essersi formalo 11er elezione naturale, 
quantunque tale da ronfondrre IM nostra immaginazione, 11uò a lutto rigore 
e;,ere ronsldt>ral11 come verR. In che modo un nervo puo dh·enlrP. 11e11aibile alla 
lurt>? È un 11r1,blema rhe ml imporla rosi poco, come 11ut'llo dell'ori1lne della 

f9 bi1. 
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'Se ne demolisce a pezzo a pezzo anche il pensiero (I). f 11fiue, per 
non dire altro, come le funzioni di ciascheduna delle due metà 
simmetriche del cervello, anzi di :ciascheduno de' suoi diversi ele
menti, o grupvi di elementi, il più spesso si sovrappongono e 
si immedesimano in un solo me o in una sola coscienza di mag
giore intensità, .così qualche volta si contrappongono in più me 
o in più co,;cienze distinte e contrarie (2). Che occorre di più
·per iridurne la corrispondenza perfetta, continua, immancabile tra
la vita del pensiero e quella dell'organismo, come se fossero ma
nifestazioni disformi di un medesimo principio!

,·ila stn91, Debbo dire soltanto rhe molli fatti ml di�pongono a cre,lere che I nen·i 
,ensiblll al contallo possono dl,enlare sensibili al lu lurr, anzi a quelle vibra• 
.alool meno delicate che producono Il suono (Darwin op. cit.)-llious sommu 
tous d,is résullals comt.lnés de l'uction des nerb d' une pari, et de raulre du 
'rer rectlonncment qu't'Xll!e notre tra,·all dans la tutte pour l'exlstence. Muls 
a,ec quo i corubaltous-nous dans la tulle pour l'exislen,·e? Non 11as certalm:meut 
anc les bras et lrs pil'ds, mais a,·ec re qu' il y a derrlére. Si donc nous nous 
elforçons chaque jour d'augmt>nter l'aclivilé lnletlecluelle qui a son siège daus 
11olre urveau, si nous nous elforçons sans ce�se de dénloppl'r notre cerveau, 
_cl'.11pres Ics lols du dnrwlnisntl', ces qualilés qui nous farililent le combal de la 
vie passeront à 110s desreudanls, rar elles soni bérMill,hes; et l'élre qui ne 

.possède pu l' inslrumeut uécessairc il la rormalion de ,·es foculles est perdu san, 
rtlour. Alnst, le dernirr résullal de l'elude de I' hisloire primilh·e, c'est qnc 
I' hommc a dnns sa main son propre nenir, et qu• il se dé,eloppe par son pro
pre 1uv11il pour nrriver au bui Oxé à son perfectionuement (\'ogl. lbid.). 

(1) \'l'tll �I. Schilf, Lezioni di f1s1otogia sperlmenlale �ut sistema nervoso 
,mtdaliro: Firenze tSOIJ. 

(i) Le sy�lème neneux crnlrnl qui s• épanouit dans les hérulsphères Pst 
l)ouble et sy111métrlqne con,n11, le système neneux périphérique .... On a ,·u dans 
quelques ras les racullés-lnlellel"luelh,, demeurer lnlacles, bien que l'un des 
deux l1émispheres lùt consitlérahlen,ent atrophié; un St'III ilémisphére peut douc 
surore au foncllonnement de l'inMtii:ence ..... Wi11an (llu,ilily or mlnd, London 
tl:-''4) admet une dualilé ('Ompll'le dc l'àme dans 11-s d,•ux hémls11hères rère
braux; llolla111ls (On the brain as a double organ, Cl1:1plers on menta! pbysio
logy, London I xti8) que cerlaim•s mul,Ìdits mentale�, el rn porliculler les élals 
de lenslon p�yd1iq11e et de contradiclion lnlerne, rèsullent d' un désharmonie 
daus l'acth ilè dl's deux hèmisphères .... l>ans un cas où la matadie élall à foit 
récenle (mélanrolle a,·ec ldi•�s de persccutlon, tl'nlalives de suirldt>, un (rère 
Jdlot) le rualatli: qui an1it eurure assez bien couscie:.re de ,on élat, senlal t lrt'1 
bien, nous dis;1ll-ll, qu' il ne déresonnait quc d' un M·ul ròlé de la tètl', du ròté 
droll. La sclenre possède quelques faHs :inalogues: on en trou,·e dans Frledreirh 
(Allgl'melne Pnlhol. d. psych. Krankh., �:rluogen, I �?i'I) l'I duns ()emme (Uebrj9 
unglelche Gros•<' heider H,rnbiHten, Wiiub 11-31). W. Gri,•singer, 011. cii. p. -J.7 
DallS la folll', ,n·ec le dl'but de la maludle cérébrale, il se dheloppe ordlnaire
menl, également de I' interleur vers I' ex•érit>ur des masses de sensnlions, tic 
11ench1111ls et d' idét'!I tout à falt nouveau:it et qui, jusque-ln, a\"att élé comp•i•
tement lnconnu� sous celte forme à I' lndh·idu (par exem1llc �ensalions dl' gra111le 
anxlété auxquell,i� se Ile I' ldée d'un cri mc commi�, l'idée de persérulions, etr. ). 
Au début, c1·s idées nou•elles se 1>resenlenl de,·ant le moi ancien romme 11,11 loi 
élrunger 11ui souvent es.elle l'étonnement et la frayeur .... D'autres fois Il semble 
qu' li se forme plusleurs m11sses peu cohéreoles enlrc ellestd•idées doni rhnruue 
nnt représenter h• mol, et 1>ar cela ruéme I' 11nllé de la personnc peul dl�pa
raUre coruplétement (certalns malades à folie systématisé ou dcments) (Id. lbid; 
p. :Ili). 
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Che se a tutto questo si aggiunga, che la distinzione tr&-• 

ciò, -che dicesi mondo interiore, o me, o spirito, e ciò che dicesi 
mondo esterno o non me, o materia, è, come già notammo, una 
distinzione, non anteriore e trovata primitivamente in sé dalla. 
coscienza, ma posteriore, ed artificiale ( quantunq11e per artificio. 
naturale), e costruita a poco a poco nella medesima, per via. 
dello stesso processo conoscitivo, che può msn,care ancora alla 
piena certezza della nostra induzione'! Per la quale è anche 
possibile di stabilire la continuità, una delle maggiori leggi della 
natura (natura non facit saltum), da una parte dall'u,tmo per 
tutta la grande famiglia degli animali fino all'infimo di essi. 
d1U' altra dalle esistenze coscienti alle incoscienti organiche ed 
inorganiche. 

· Non solo dunque le induzioni fisico�matematiche, le quali
mostrano al di là del concetto ordinario dell'oggetto, ossia. della 
materia, un quid inesteso, ma anche, e sopratutte le psico-fisiolo
giche, le quali nello spirito, ossia nel soggetto, rilevano, allaìo 
ad una distinzione puramente mentale dei fenomeni psichici dai 
fisici, la effettiva loro inscindibilità., ci portano ad un'idea supe
riore alle volgari, del corpo e dell'anima; e che le riassume en
trambe in uno schema solo assai più grandioso e vasto:; l'idea 
della realtà psicofisica. 

Questo schema è una induzione al tutto scientifica, e, come 
tale, positiva e nuova. Esso non confond� e non sopprime nulla 
dei termini, sui quali si eleva. Non li confonde, come quegli as� 
soluti in forma di indovinello, nei quali, colla logica dell' as
surdo, si mescolarono insieme le stesse determinazioni opposte 
e contraJditorie delle specie distinte, onde si cerca il nesso. Non 
sopprime nè le. qualifiche caratteristiche della materia, come 
l' idealistico, nè quelle dello spirito, come il materialistico. I con
cetti della materia e dello spirito, quali generi speciali, in sà 
l'uno e l'altra perfettamente determinati, di fatti, vi restano nella 
loro interezza; poiché lo schsma onde parliamo, come genera -
liià, che si eleva sopra ambedue, signoreggiandoli ed abbrac
tiandoli, non è veramente altro, chd ciò che hanno di comune ; 
ossia la somiglianza loro. La somiglianza che li spiega ( t ). Il 
fisico rileva i caratteri di una massa metallica compatta e pe-. 

(I) Vedi P•I• I 81J. 
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sante, • quelli di una ondata di vapore, che si innalza espan
dendosi e scomparehdo nell' aria. Egli chiama tanto la prima 
quanto la seconda, malgrado le differenze loro grandissime, collo 
etesso nome di materia. In questo nome egli non ha confuso le 
qualità distintive delle due cose, ina ba segnalato quelle, che 
110no loro comuni, e che, sceverate dalle altre, formano un solo 
concetto separato. f. così facendo le ha classificate, 011sia le ha 
spiegate. Così fa il botanico, quando, confrontando insieme un 
filo microscopico di muffa ed un pino annoso dice: vegetali. Coisi 
in ogni scienza positiva. Cosi noi, quando considerati i fatti ma
teriali e i morali li sintetizziamo nello schema in discorso. 

Il quale inoltre, essendo semplicemente un passo in avanti 
di un ragionamento strettamente induttivo, non comprende in tè 
altre determinazioni fuori di quelle, che sono portate dalla indu
zione, a cui segue. È questa una avvertenza essenzialissima. Per 
esso non si pronuncia l'ultima parola della scienza. Ben altro. Non 
si fa, per così esprimermi, che aggiungere una semplice unita 
ad un numero noto, al quale poi nulla vieta che si aggiungano 
in seguito altre unità ali' infinito. E in effetto, dicendo noi - ge
neralità, o itlea, o principio, o anche se si vuole (per la ragione 
sopra indicata), sostanza, o soggetto psicofisico -, con ciò non 
determiniamo nulla circa la natura e il morfo della esistenza e 
della causalità sua. L'astronomo dice - attrazione universale -
Con queste parole egli esprime un principio vero ; un principio 
onde spi�ga positivamente i movimenti dei corpi celesti. E ciò 
anche senza sapere niente intorno alla essenza o alla maniera 
di operare di essa attrazione. Il fisico dice - materia - Ma 
non aggiunge, se tale materia sia tutta omogenea nè suoi ele
menti primi, o meno; so sia in sè estesa o inestesa; se nel
l'ipotesi delJa inestensione, consista in una infinità di punti se
parati, o costituisca una realtà unica ed indivisibile; e da che 
provenga e come si eserciti l'attività; che vi "si manifesta. Nulla. 
egli sa di tutto questo. Che importa! Egli non ne ha bisogno 
per le sue applicazioni, e neanco per ritenerla e chiamarla, non 
solo il semplice astratto mentale dei fenomeni fisici, ma proprio 
una cosa concreta, una sostanza. Così noi, dicendo, principio o 
soggetto psicofisico, facciamo come l'astronomo, che dice attra
zione; anzi piuttosto, come il fisico, ehe dice, materia. 

Possiamo farlo, e lo facciamo senza pregiudicare punto le 
quistioni circa la natura e il modo della sua esisteJtza e causa-
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lità, e tutte le altre, se ve ne sono. Le quah restano insolute, e 
si _..lasciano alle induzioni avvenire; che saranno esse pure legit
time e positive, se, come abbiamo fatto noi per la nostra, sa
ranno basate, non sopra intuizioni metafisiche immaginarie di 
essenze e di causalità trascendenti l'apprensione del senso, ma 
unicamente sulla coesistenza, sulla successione e sulle somi
glianze dei fenomeni. 

Ecco perchè affermiamo, che il nostro schema è una in
duzione al tutto scientifica, e, come tale, positiva e nuova. E 
quindi dift'erentissima da quei concetti che potrebbero somigliarle; 
Come, per dirne uno, lo spinoziano; chè non è qui il luogo e 
non occorre di considerare gli altri, o affini ad esso o diversi, 
come il leibniziano e simili. li pensiero e l'esteso, onde Cartesio 
aveva costituito le due sostanze dello spirito e della materia, fu
rono da Benedetto Spinoza sintetizzati nel concetto di una sostanza 
unica avente per attributi il pensiero e là estensione. Or cale con
cetto, lasciando in disparte ogni altra critica, che non fa all'uopo, 
egli lo pone come il fondamento, da cui dipende tutta la costru
zione scientifica; la quale crollerebbe da capo a fondo se lo si 
toccasse menomamente. Ponendolo come fondamento o principio, 
vi inchiude, per necessità, tutto quanto gli occorre per le de
duzioni seguenti; e ciò arbitrariamente, senza e malgrado la 
osservazione della realtà. Cioè ha sciolto preventivamente, come 
g li è piaciuto, tutte re quistioni. Noi al contrario, il nostro prin
cipio, lo diamo come esito finale di un lavoro, che è stato fat&o, 
e sta indipendentemente da esso: esito, che si potrebbe riformare, 
o anche ritrattare, quando lo esigesse una. ulteriore e più esatta
e completa ricerca ( f ), senza inconvenienti, senza danno di ciò
che precede; e nel quale non è definita che una sola quistione;
oltre la quale ne restano altre, molte, anzi infinite. Insomma Spi
noza, avendo dinnanzi a sè il nodo indistricabile delle cose, l'ha
disfatto, tagliandolo addirittura, distruggendo cosi la realtà, in
vece di spiegarla; mentre noi da buoni posi ti visti, non potendo altro
per ora, ei siamo contentati di un 'opera assai più umile, ma moltQ
più ragionevole e vantaggiosa, cioè di districare, pazientissima
mente per non romperlo, uno solo dei fili infiniti, che vi sono
avviluppati.

(I) Vedi pa1. 2�9.



Ben a ragione dunque <lice\'amo, che la scienza positiva 
è già in grado di guidare l'attenzione del filosofo ad un'idea 
superiore alle \'Olgari del corpo e dell'anima; che le trascende, 
senza cessare di essere scientifica e positiva. Ma a che affret
tarci? Le conclusioni verranno bene da sè, senza che le sfor
ziamo. E più chiare, e più precise, e più grandi, e più vere. Il 
positivista non ha fretta di conchiudere. Non ha fretta, perch& 
il suo lavoro scientifico non dipende dalle conclusioni finali. Non 
ha fretta, perchè anzi diffida sempre delle sue deduzioni; ed a
spetta, per assicurarsene, la conferma di nuovi sperimenti, di 
nuove verifiche. Non ha fretta, perchè non cerca un'idea, che gli 
serva, come insegna di partito; ma il vero per sè stesso, qua
lunque sia; anche se inopiuato, o contrario alle sue prime pre� 
sunzioni. Non ha fretta, perchè sa, che il vero si fa ragione da 
sè. Si annuncia con un chiarore incerto, a guisa di crepuscolo: 
si fa a poco a poco più risplendente e �i scopre all'orizzonte, come 
i.I sole che nasce: poi sale, al pari di quello, in cima al cielo, e
lo illumina tutto colla pienezza della sua luce. Non ha fretta;.
wa davanti al vero, che gli si è manifestato, non indietreggia
mai. A chi colle argomentazioni cavillose., colle citazioni dotte ed
autorevoli, colle dolci insinuazioni, colle rampognt3 e colle mi•·
naccie, glielo contrasta, tranquillamente, senza scomporsi, con un,
sorriso pieno di indomabile fierezza, risponde : Eppure è cosi I

Vili. 

Quando la scienza naturale credeva di doversi occupare 
solo dei soggetti più elevati e coridsi, come le essenze, le cause,· 
e gli avvenimen&i più sorprendenti ed insoliti, e sdegnava di ri-· 
volgere la sua attenzione alle semplici fenomenalità, massime se 
ordinari& e comuni, non era riuscita a formarsi delle cose, se 
non dei concetti falsi, meschini, sterilissimi. L' acqua, in una 
goccia della quale oggi, come dimostrammo (t), si possono ad
ditare tante maraviglie, riteneva the fosse una congerie morta: 
di atomi freddi ed oscuri, e non sapeva dirne altro. E l'universc, 
se 1'.era figurato, non esteso d'ogni lato infinitamente, oltre il 
vedere e l' immaginare, e fecon<lo per ogni dove, oltre ogni ere-

(I} Vedi p. 191. 
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dere, cli sistemi mondiali diversi fra loro per apparenza, per 
grandezza e per movimenti, ma composto miseramente dì un 
piccolo numero !,li involucri animati, che ravvolgessero a più doppi 
la terra e seco la facessero girare. Le idee scientifiche vere, su
blimi, oltremodo feconde, che oggi possediamo, ce le potemmo 
procacciare solo dopo che, smessa la ignara baldanza dei tempi 
passkti, ci siamo indotti a confessare, che non si può saper nulla 
al di là dei fatti; e ci siamo avvezzati ad osservarli e ad ap� 
prezzarli debit11mente, malgrado il bagliore fallace delle specula
zioni astr.11tte e la fede bugiarda dei sillogismi fatti colle regole. 

Pari la sorte della psicologia. In essa non avremo mai nulla 
di vero, di sublime, di fecondo, fìnchè al metodo speculativo dei 
m�tafisici non avremo sostituito l'empirico dei positivisti. Le cose 
lìn qui esposte ci assicurano pienamente della verità di questo 
principio. 

A quelli, ai quali preme, che la scienza non escluda lo 
.}oro idee più o meno spiritualistiche dell'anima, diremo: Guar
date\'i dunque dall'asserire, che col metodo positivo non si può 
giungere a stabilirle. Chè un'idea, che non può esRere stabilita 
col metodo positivo, è un °idea che non può restare nella scienza. 
Sono vere le vostre idee spiritualistiche� La scienza positiva dovrà 
pur trovarle o improntarle del suggello della sua certezza. Sono 
false� È inutile appassionarvisi ed iopuntigliarvisi. O tosto o tardi 
m, saranno escluse inesorabilmente e per sempre. 

A quelli che pensano, che, abbandonate le vie della spe
culazione metafisica, e procedendo lenti e pedestri di fatto in fatto, 
si impiccolisca e si renda inspiegabile il mondo dello spirito, do
manderemo: A che infine si riduce la scienza, che tanto altamente 
rimpianget�? 

Comincia che par che sappia tutto, paichè ci dà addirittura 
l'anima e ce la definisce (t ). Ma la definizione, che dovrebb& 
contenere la ragione di tutto, non mi dice .poi nulm e non è 
fecon<la, che di quistioni aride oz:ose, puerili cd assurde. Quante 
ne ha delle anime un uomo? Tre, due, una sula? E non potrebbe 
u.1a sola anima bastar9 per tutti gli uomini� È ess, u.na so-

(1) Clrra le deftnlilonl dell'anima vedi Il tlollissi,no libro. cli A. Rrmulhi 
(App. del I. voi. della sua Psicologia. Novara, IK46), Delle 111ntcnze dei Olo,oR 
Jutorno alla natura dell'1nlma. La più ramosa, rome lulll sannn, è quella di 
Arlstolile, che la definisce (De An. ,.,, I)" La .prima enhtlechi:\ cli un corpo na• 
turale che h.- la vita In po lenza ". '...I 
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!!tanza o una semplice forma? E di che � fatta! E <lov'è prima 
di entrare nell'uomo? E qual'è l'ora precisa che vi entra? E in 
qual parte di esso alloggia? O forse è tutta intiera. in ogni sua 
parte, o soltanto tutta intiera nel tutto? E in che consiste, e in 
qual modo si stabilisce e si rompe la sua comunicazione cogli or
gani corporei? E questa unione è essenziale, o no, alla vita cor
porea, ed alla esistenza dell' anima? E che farà quando se ne 
sarà svincolata? E potrà anche allora conoscere le cose, sentire, 
volere? E come si concilia l'assoluta sua semplicità ed autono
mia colle molteplici facoltà, colla formazione graduale e successiva 
delle abitudini, colla continua e perfetta dipendenza de'suoi atti 
dagli organi corporei? E in che si differenzia l'anima dell'uomo 
da quella dei bruti? - E cento altri_ problemi simili a que:;ti, 
sui quali si sono scritti volumi a migliaja (t), coll'unico risultato, 
che apparisse con tuttn evidenza, come, parlando di una cosa, 
che non ha altro fondamento che l'immaginazione, si possa colla. 
medesima facilità e affermarla e negarla. 1,a definizione metafi
sica dell'anima, comJ diceva, non contiene nulla, che abbia im• 
portanza per b. scienza, che pure, secondo il metodo deduttivo 
rlegli aprioristi, deve tutta essere cavata dalla definizione. E in 
vero, quando siamo per ispiegare i fatti psichici, la definizione 
non ci serve più, ed è necessario ricorrere ad altri ajuti, cioè 
alle facoltà. Povero ajuto anche questo. Poichè chi. per rendere 
ragione di un fatto, inventa una facoltà, viene giusto a confes
sare con ciò, che non 8i sente in grado di farlo (�). Abbiamo 
dunque nella scienza un'1rnima, che, lo�icamente, vi è nff'atto 
oziosa; abbiamo delle facoltà, che le furono appiccicate capriccio
samente, e che non servono, se non a tener vieppiù nascoste le 
ragioni, che si cercano. Resta iJ sistema dei fatti. Ma che sistemi\! 
Non solo non può, in alcun modo, connettersi col resto del mondo, 
nè punto s'accorda coi fenomeni innegabilmente analoghi dei 
bruti, nè colle leggi di svolgimento degli stessi atti um�ni, sicche 

(I) Per risparmiare le citar.ioni relalive a ri11�e11n11 delle qui�lionl cnun• 
ci:ile, rlmello il lellore, che non sia erntlilo nelln· slori,a tlella scienr.a, ad un li· 
brkcluolo che può supplire; a quello di tnnemo5cr, intilolalo, Olsquisizio1ti 
alorlco,psicologiche intorno alla origine ed essenza dell'anima:umana, etc., Irati . 

• . da P, Hugna e slam1>ato a Venezia nel 18:S3. 
(2) Vedi p. 21:S • Newton (Opllces, Patiwil 17-'!I, lib.111 q ;jl p. t!i3) dicl': 

Af8rmare aiogulas rerum species specifici� praedltas esse qualitatihn� O<'CII lii", 
pt:r quas eae vim certam In agendo baheant, cerlosque clfeclus n•anifcslos pro-. 
ducent, hoc ullque esl nihil dlcere. 
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il da respingersi, come assolutamente falso; ma è in sè affatto 
fanciullesco e meschino. Gli antichi dicevano: Il mondo esterno 
è costituito di due generi di elementi; gli uni tengono della na
tura della terra, crassa, pesante, volgente al basso e tenebrosa ; . 
gli altri tengono della natura del fuoco, sottile, leggc3ro, volgente 
all'insù e risplendente. E tutti i suoi fenomeni sono l'effetto della 
lotta tra questi due contrari ( t ). Così qui, due generi di prin
cipii. Altro tengono del senso e sono vili, ristretti alle particola
rità, e al momento, che passa e non torna; ed altri tengono dei
l'intelletto, e sono nobilissimi e attinenti a tutti i luoghi e a tutti 
tempi. E tutti i fenomeni psichici sono l'effetto di una lotta con
tinua tra loro (2). Ecco il sistema. Magnifico invero e sapiente I 
La diversità, su cui è fondato, non esiste. Ed ha, per gi_unta, l'in
conveniente di dare origine a quistioni insolubilì, e quindi di 
condurre allo scetticismo. La forza del materialismo sta tutta nel 
valore metafisico assoluto dato dagli spiritualisti alla generalità 
mentale, in cui si riassumono i fenomeni psichici; l'immoralismo si 
trova sopratutto legittimato dalla assurdità del concetto di. una 
attività morale affatto sottratta alla legge di causalità; in fine, 
per non andar troppo in lungo, l'idealismo, padre immediato dello 
scetticismo, si fonda incrollabilmente sulla distinzione reale della 
percezione esterna dalla interna. 

Scienza veramente codesta degna di rimpianto! Un soggetto 

(l) Vedi la nota t a p. 244.
('2) Potrei citare a prova della mia asserzione non solo la maggior parte

del libri di morale vecchi, ma anche del nuovissimi. Ne cito a caso uno recen
tissimo {Conti e Sarllnl, Filosofia elementare a uso delle scuole del regno, Fi
renze t 1!69, p. 441, 4'2) " La volontà posta In quel bivio (Ira I beni malerlall 
che attirano l' appetllo animale o sensitivo e I beni intellelluall che allragg11no 
I' appetltci lntellettivo) spiega nel modo più segnalate Il suo vigore pratlco,col 
quale ra prevalere Il bene obbiettivo (inlelh'lluale) al subhlelllvo (materiale) o 
lascia cbe prevalga questo a quello ..... Avverlasl che la volontà essendo appe
tito di ragione non può disformemente operare dalla sua naturn, e la sua ope
railone sarebbe tale quando giudicasse praticamente 11lù amabili del bene og
gettivo I beni soggelllvl, o quando alcun bene oggettivo prescegllesse contro un 
bene mngglore o In modo non convenlente,o, generalmente, quando elegga foor 
dell'ordine di ragione, ordine cioè conosciuto degli enti. Ila non P. dunque la 
volontà che prererisee un bene ad un allro? Sogliamo dire co5Ì, chiamando col 
nome di volontà ogni appetito eh' è soggetto alla volontà e deve da questa esser 
gbvernato, slcchè quando opera è Imputabile alla volontà che lo moveva o la
sciava operare: si è la distinzione che noia san Giovanni chiamando l'appellto 
del sensi volunta� rarnls, e l'appetito di ragione, voluntas ,·trl. Or dunque la 
volontà determlnul al male, ma non già positivamente operando, sì Aegallva
mente, rinunziando la signoria propria e lasciando rare da sè 11111 ap11etlll par
tlcotarl, ò desiderj, polcbè a 110,·ernarll tenie mole11lla; Il che poi è debole1-
aa. elc, "· 
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e dell-e facoltà del tutto inutili ; un sistema di fatti immagip'fiO 
ed aàsurdo; un congegno logico, che fa eonchiudere allo .«:e\- -
cismo. Pareva alla prima proposizione, ehe avesse già in s1� 
potere la ragione di tutto: ai trova alla .fine, dopo infiniti ragi�• 
namenti, che non ha spiegato nulla. 

E quella del positivista'! A vedere, come egli in�ominci1
&i direbbe, che non arriverà mai a aaper nulla. Egli ,i ferma 
subito ad un fenomeno; al primo che incontra; al più comune; 
aila sensazione. Vi applica l'osservazione più attenta, l'analisi più 
J"igoroaa. Se ne fa un'idea assai piu profonda e vera dt quella del 
metafisico, ìl quale non vi distingue il dato iniziale ed elemen
tare dall' abituale e complesso, come mostrerò a s11.0 tempo, e si 
eontenta, per rendersene ragione, di una metafora volgare, chia
mandola l'immagina o l'impronta comunicata dal� cose al senso; 
non avvertendo, che non v'ha somiglianza di &Qrta tra la cosa 
• la sensazione corrispondente. Egli si é accertato, che questa è
il prodotto immancabile, naturale, equivalente dell'azione fisic,
àll'organo materiale, e che quindi entra nell'ordine uoivarsalt
della natura, in cui gli effetti, sotto qualun4ue forma si pre&eJJr
tino, costituiscono una serie continua, nella quale il seguente j
una semplice trasformazione del precedeQM. Ma, distinta bene la
rappresentazione sensitiva in ciò che la caratterizza, e para,o
natala al fatto fisiologico, a cui consegue, riconosce, che l'o�il
lazione di una fibra, per esempio, o lo sc,Jrrere di un fluido, pon 
banno in sè nulla di somigliante con un pensiero; e ntn si 
ostina a voler dedurre la natura � questo della natura di 'JJlelli; 
e si contenta di ammettere la sensazione, come un fatto di cui è 
èertissimo, anche non sapendo,n._e altro. Sicchè sembra, c;,me di
ceva, che il suo studio non sia per approdare a -nulla maj, essen
dochè gli é pur forza prendere le mosse dal fatto della sensa� 
zione, e questa è, per sua stessa confessione, un fatte, primor
diale, che si apprende, ma di oui Hi · ignora l'essenza, la causa 
nel senso proprio della parola. 

Eh! anche Newton, come vedemmo ( 1 ), è partito da un 
atto, che non poteva spiegare; il fatto della caduta dei corpi. Ma 
quel fatto, quantunque misterioso in sè stesso, gli servì benissimo 
per isciogliere l'enigma dei cieli, e indovinarne il meccanismo. 
Identico è il cavo del psicologo positivista. La sensazione è io• 

(l)_Vedi paa. 19, e .teS, 
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spiegabile Ì\\ sè stessa, rua egli ne . ha conoscenza, come di una 
-realtà iodubì'\abile, ben distinta da ogni altra, e di cui gli sono 
note le leggi t e in essa ha trovato la chiave, che lo abilita a 
dietricare la clfra, prima illegibile, 'dell'umano pensiero. Sicchè,
qùantunque parhse al primo aspetto, che non sapesse proprio 
nulla, mostra pol in realtà di sapere già qualchecosa; non le 
cause e le essente_ no; ma pur qualchecosli, che i metafisici 
non sanno; e più àlsai è oertò, che scoprirà in anenire. 

Egli sa quali Ma.no gli elementi veri ed iniziali del pen
aiel'O, e quale la legg� secondo cui ai combinano a formare i 
vari e mirabili suoi prodotti. Il fisico dice: Datami la materia ed 
il naovimento, ed io vi spiego tutti i fenomeni della natura. E 
il psicologo positivo alla sta volta : Datemi le sensazioni e l'as
sooiabilità loro, ed io vi spiè&'o tutti i fenomeni della vita psi
chica. E come, per tal modo, ll filosofo della natura .; riuscito 
ili togliere dalla scienza l' ingombro dei fluidi imponderabili e 
delle altre forze materiali, così il 'filosofo dello spirito ha potuto 
ditnostrlre, che ciò, che si dice, attivo e passivo, conoscere sen
tir. volere, aenso ed intelletto, intero• ed esterno, percepire ri
eordare immaginare astrarre, attenzioll'I riflessione coscienza, 
giudizio raziocinio, e co.:1i via per tutte te cento facoltà degli 
apriòristi, hon è infine, come sopra avvertìfllmo, che un pro
eesso diverso ottenuto coi medesimi dati elememri diversamente 
disposti. E il dato elementare non è ciò, che si dnjgna col nome 
di perotzione, _come i metafisici credono. Il positivista ha ana
Jissato ànche questo dato primo, questo atomo oscuro della vec
chia psicòlogi&. Ha fatto, relativamente ad essa, ciò che lit. scienza 
naturale relativamente all'atomò acqueo di Empedocle. H, aco
perto, come non aia semplice, ma prodigiosamente compless-.. 

La percezione ha luogo in seguito ad una sensazione, 
d'ordinario di più sensi in una volta. Ma essa non è dovuta sol
tanto alla sensazione presente di uno o più sensi, che rimane 
sempre di gran lunga il meno di ciò, che la costituisce. Chè a 

·foi'marla, concorrono variissime e numerosissime sensazioni già
prima sperimentate, le quali, ridestandosi d'acoordo più o meno
intere, più o meno ftise tra di loro, d'improvviso per la eccita-
1ione prodotta dallo stimolo eaterno, si associano d'un tratto, con
un or<Jine sorprendente, alla sensazione attuale, corredandola, per
oini sua parte, di mille particoluità, che la completano, intes
sendovi attorno una serie lunghissima di giudizi e di raziocini,
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che non sono avvertiti da chi li fa, ma chi! danno alla perce
zione il valore che ha, e che furono rintracciati e messi in evi
denza, massime riguardo alle percezioni visive, dalla sagacia della 
osservazione scientifica. La percezione dunque è già un tutto, 
non semplice, come si credeva ; ma molto e molto complesso, 
pur considerando le dette innumerevoli sensazioni componenti, 
comti dati elementari ddla rappresentazione psichica. Ma cresce 
la complessità straordinariamente, se si analizza la sensazi,,ne. 
Quella che si dice comunemente la sensazione di un senso è 
l'insieme delJe tenuissime sensazioni distinte delle fibre nervose, 
che vi sono eccitate, le quali sono tante, che nel solo nervo ot
tico sommano, come si crede, a cinquecentomila. Arri viamo, come 
si vede, a delle piccolezze,. a dei numeri, che confondono. E pure 
si può dire di più ancora. La chimica, come dicemmo sopra, non 
soffre ormai più di arrestarsi all'atomo del cosidetto elemento, e 
cerca al di là di esso, nella omogeneità delle monadi eteree, il 
suo infinitamente piccolo. Anche la psicologia può osare qualche 
èosa di somigliante e cdrcare il suo infinitamente piccolo al di 
là di questi minutissimi elementi degli elementi delle percezioni. 
Ardirò io esporre qui una mia troppo temeraria idea'! La sco
perta di Newton relativa ai colori complementari, quella di Young 
della triplice natura dei bastoncini della retina, e l' altra di 
Helmholtz sui timbri dei corpi sonori fanno sospettare, che le 
differenze specifiche tra le diverse sensazioni elementari, come a 
dire la diffttrenza tra un suono et! un colore, dipendano unica
mente dalle combinazioni variate e, per cosi esprim�rmi, raddop
piate di un sol genere di sensazioni elementarissime ( t ). 

(l) Verso la One del llbro queste Idee sono toccale di nuovo e cblarhe 
meglio. Qui gioverà soggiungere una osservuione che servirà per questo luogo e 
per quello. Quando James Mlii espose la sua teoria della legge dell'associazione 
Inseparabile, destò sorpresa la estensione che egli le dava (Wbere lwo or more 
ideas bave been oflen repeated logelber, and lhe assoclallon has become very 
strong, they somelimes spring 1111 In lsucb close comblnallon as nol lo be dl
attngulshable .... By tbe rapldlty of lhe successlon, lhe severa! sensallons ceaee 
to be dlslingulshable; lbey run, as il were, togelher, and a new sensallon, com
pounded of all lhfl seven, bul apparenlly a simple one, ls the result. ldeas, also, . 
whlch bave been i.o oflen conjolned, lhal wbenever one exlsl& In lhe mlnd, lhe 
otben lmmedlately exla& along wilh 11, seem lo run lnto oneanother,to coalesce, 
aa Il were, and out of many lo form one Idea; wblcb Idea, bowever In reallty 
complex, appears to be no lesulm11le, &han any one or those of wblch Il ls com
pounded. J. amr s Analysls of the Buman llllnd, nell'edtz.ldl Londra del Hl69 a 
pag. 90-91 ). Si credette che ue n,·esse esageralo I' Importanza, e le avesK at
tribuito effetll impossibili. Tanto al era lontani dal credere, che egli non 
ave�!le rompre�o abbni<lanza l'estensione di cui era capace, e che qui accenno. 
�i potrebbe dire che le scoperle qui accennate, cosi spiegate, costituiscano una 
prova della nrllà conlr.nuta nella lt>gec di Mili. 
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L'associazione delle idee poi, nella quale, come diciamo, 
si riassume tutto il magistero degli atti psichici, non è mica una 
legge particolare del pensiero, onde questo si differenzi per essa 
dal resto delle cose. No. Fra le cose e .il pensiero c'è una per
fetta continuità anche per questo riguardo. L'associazione delle 
idee è una semplice applicazione delle due maggiori leggi, che 
determinano la produzione dei feno�eni nell' universa natura : 
vogÌio dire la legge della latenza delle forze e quella della di
visione del lavoro. 

Se un fascio di luce solare cade sopra una fogli� verde 
di un vegetale, la forza, che vi apporta, non vi si trasforma 
tutta in un modo. Una parte dei raggi ne è riflettuta, o vi passa 
attraverso; e può ancora illuminare o riscaldare i corpi, a cui 
pervenga. Ma un' altra parte vi si arresta a dar nuova forma 
alle sostanze, che hanno ·da costituire la materia e i tessuti ve
getali; nella quale forma dai raggi solari operata si può dire 
per ciò, che essi si trasmutino e si nascondano. Dfco, si na
scondono, e non, si distruggono ; perchè basta mettere ad ardere 
il vegetale per riavere, di nuovo in forma di luce e di calore, 
quella forn emanata dal sole, che vi era celata. Analogo è il 
processò delle operazioni mentali. La forza, onde l' organo del 
senso è stimolato dal di fuori, e quella che corrisponde aJ con
sumo della materia nervosa, messa in azione dallo stimolo, non· 
si esaurisce tutta nella sensazione cosciente, che ne consegue ; 
una parte si fa, per così dire, latente e si fissa in forma di 
tendenza od abitudine; ed è queJla, per la quale diciamo, che 
una sensazione avuta si può ricordare, ossia riprodurre, senza 
che si rinnovi l' azione dell' oggetto sensibile esterno. U11 pen
siero, che si ricordi, non è una creazione dal nulla di u�a fa
coltà taumaturga, chiamata memoria, come volgarmente si crede; 
non è altro che una forza dissimulata, che riapparisce, come la 
fiamma ed il calore di un pezio di legno, che si accenda. 

Come poi la forza greggia, o ricevuta dal di fuori, o am
massata al di dentro mediante i processi fisiologici, o messa in 
serbo ed impressa nella fo:-ma latente della memoria, della in
clinazione, della abitudine, si metamorfizzi nelle svariatissime, ma
ravigliose, infinite forme del pensiero, questo ci è spiegato per 
la legge della divisione del lavoro. Una massa d'acqua, che cada 
dall'alto perpendicolarmente sul fondo di un canale, dà una certa 
quantità di forza. Su nella caduta nulla si frappone, quella forza 
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si converte, nella massima parte, in una ml\ggiore l'tfocità di 
corso dell'acqua del canale. Ma s� c'à di mezzo un qùìlche or
digno atto a trasformarla, ne possono venire effetti assai più va
riati ed importanti. Mettiamoci, ad esempio, una ruota idtauliça, 
a cui sia applicato un telajo alla Jacquard. L'acqua, cldendo, 
urta nelle pale della ruota, e questa gira. Il movimento di t11.duta 
si converte per tal modo in rotatorio. L'asse della ruota f)orta 
poi questo movimento fino al telajo, Qioè a' suoi diversi orf'ni, 
nei quali prende modo e forma secondo la disposizione e la ftn
figuruione loro. Ogni organo del telajo ne piglia una parte à lo 
trasforma diversamente. Il subbio ed il carretto si movono so� 
aè stessi con passo lento ed interrotto e ad intervalli misurati• 
svolgendo l'ordito e ravvolgendo il tessuto. I cartoni si preaen• 
tano opportunamente ai licci, e questi sollevano i fili voluti dal 
disegno. E i b attenti alternativamente fanno scattare la spola, che 
porta la trama avanti e indietro aUraverso ai fili incrociati 
dell'orditura, per formare il &esauto: cioè un bel drappo a figure 
e fiorami disegnati, disposti e eolorati a.rtisticamente. Quale me
tamorfosi I li semplice peso dell'acqqa è diventato l'intreccio dei fili, 
la consistenza del teasuto, la bellezza del disogno, la vaghezza 
dei colori di un drappo prezioso. E il prodigio a che è do\'uto '! 
Non ad altro che alle forme e alle disposi,jooi convenienti degli 

. organi molteplici e diversi del telajo, che $i divisero tra loro la
forza préstata dall'acqua cadente, e appropriandosela la conver
tirono in tanti diversi lavori sapientemente coordinati. Lo s'8sso 
avviene da per tutto nella natura. Ed io perciò la definirei: una 
forza in1mensa spartita ed el�borata per organi infiniti. E ciò tanto 
per la natura inanimata, quanto per l'animat�. Quella forza, che 
nel zoofito, stante l'imperfezione degli ordigni in cui si incontra, 
non si trasmuta, che in una sensazione oUusissima-, nell' uomo, 
·che presenta una organizzazione assai più complicata e finita,
può t.radursi nella meditazione del filosofo, nell'estro dell'artista,
nella virtù eroica di chi dà la sua vita per un'idea. Grandissima
è la diff'er�nza, che corre tra un drappo sortito da un telajo Jac
quard e la tela tsilissima t-3sa silenziosamente per aria da un
piccolissimo ragno: assai più grande, anzi infinita, se si vuole,
tra questa e un'opera dell'umano pensiero, come sarebbe l'Iliade
d'Omero, il Furioso dell'Ariosto, i dialoghi di Platone e la Critica
della ragion pura di Kant: ma l'analogia è perfetta e la legge
dirigente i proce&Si di formazione è la medesima.



PARTE ·QUINTA 

LA P�ICOLOGIA POSITIVA 

8 

• PRObLEMI DELLA FILOSOFIA

I. 

E' pare adunq\te veramente, che jJ positivista, deJ quale, ve
dend•> che incominclt da un semplice e volgare fenomeno in sé 
inspiegabile, ciascunq avrebbe detto, che non sarebbe mai venuto 
a capo di saper nullt, sia poi invece arrivato a conoscere, e 
positivamente, qualch� cosa. Non le essenze e le cause; no': ma 
pur qualche cosa. Valt a dire, che siano e come si formino la 
percezione e tutte queij� altre, che un tempo si chiamavano le 
funzioni speciali delle qiverse facoltà dello spirito, e che in real
tà non sono, se non lt combinazioni svariate di un solo genere 
di elementi, gli elementi della sensazione; e come il numero di 
tali elementi sia oltremo40 grande, e bastino essi soli, allargato 
opportunamente e variato il piano degli intrecci, a generare tutte 
le produziolli dell' umanca pensiero, anche le più eleva&e e ea
l'atteristiche. 

Tali cognizioni del pesitivista, non lo neghiamo, sono molto 
umili e da poco verso le ,orie grandiose e seducenti, onde i 
metafisici si vantarono di 1vore chiarito i punti più sublimi e 
trascendenti della filosofia. Ila dove queste scientificamente non 
hanno valore, perchè contraddette dai fatti e non vere, quelle 
e sono certe per sè stesse, e contengono 11el loro seno fecondo 
l'avvenire della scienza; come l'avvenire delle discipline naturali 
era contenuto negli insegnamenti modestissimi di Galileo sulla 
caduta dei corpi. I sistemi dei psicologi aprioristi, ,quantunque 
magnifici e finiti in ogni parte, non hanno io eff'tttto spiegato 
nulla, come vedemruo; nemmeno gli' elementi e il meccanismo 
del pensiero, e le sue gradazioni e varietà negli animali in ge
nere e nell'uomo in particolare. E servirono soltanto a creare delle 
quistioni insolubili; veri lacci, tesi senia sperania di acampo, 
a sè stessi: come quelle che dividono gli spiritualisti dai inate• 

____
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rialisti, i moralisti dagli immoralisti. E, condotta la scienza a 
perdersi nell'idealismo, la resero irrimediabilmeute scettica. Invece 
i poveri dati empirici Jel filosofo della osservazione gli hanno 
già indicato qualche cosa del magistero divinamente semplice 
P.d immem:o della operazione psichica e, j.n esso, la ragione de'suoi 
aspetti infinitamente vari, de' suoi sviluppi ·infinitamente grad,1ati; 
come apparisce dalle cose dette sopra. Non solo; ma q6ei dati 
stessi possono già anche fargli intravvedere la soluzione dei grandi 
problemi suaccennati; e, tolta l' illusione idealistica, salvarlo dallo 
scetticismo; come apparirà da ciò, che sono per dire in questo 
paragrafo. E più ancora, come dimostrerò poi nell'ultimo, che se
gue, possono quei medesimi dati, mediante i concetti semplici che 
riassumono le somiglianze, le coesistenze e le successioni dei fe
nomeni, fargli abbracciare la totalità della varia e molteplice na
tura, come unità di essere, come ordine di cose, e come armo
nia di forze. 

Come dico, il positivista ( e nessun altro. fuori di lui) può 
già avert3 la speranza di sdogliere le quistioni matf-irialistica, 
morale, idealistica e dello scetticismo. Perchè non si creda l'affer
mazione o vana· o temeraria, ne dirò qualche cosa, cominciando 
dalla prima. Non si può negare, che gli spiritualisti d'oggi non 
si siano vantllggiati d'assai sopra gli antichi, nella lotta contro 
i materialisti; quantunque della presente loro più favorevole po
sizione siano debitori, non agli ajuti della speculazione metafisica, 
ma a quelli della osservazione positiva, dalla quale presero a 
prestito molto opportunamente la dottrina della relatività dene 
idee. Il materialismo, quale era in passato, non ha potnto tenere 
contro l'idea relativistica della sensazione, e fu costretto a rifor
marsi, e ad ammettere che l'atto psichico, come tale, non è, nè una 
estensione, nè un movimento; cioè nessuna <li quelle determina
zioni, che compongono il concetto della materia, come- tale; in 
una parola, che il pensiero non ha nulla di materiale (1). Ma 
non fu vinto per questo: esso, benchè trasformato,si sostiene oggi, 
intero e formidabile, come prima, e atto. a vincere gli avversari 
in tutti i loro trinceramenti. 

P-rofessano essi, da veri spiritualisti compiti, l'intellettua
lismo! Il materialista dimostra, che le idee non richiedono una 
facoltà speoiale e diversa da quella della sensibilità, percbè non 

{I) Vedi sopra la nota 2 a paJ. 288. 
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sono, se non le stesse sensazioni associate. Cedono un poco e si 
contentano di essere seruisti 't Egli accampa l' analogia perfetta 
fra la vita psichica àell'uomo e quella di qualunque altro essere 
animato, e quindi la necessità di togliere ogni assoluta distinzione 
di natura fra l'anima del primo e quella di tutti gli altri. Si con
tentano, facendo un altro passo indietro, di porre ndlla medesima 
categoria lo spirito divino dell'uomo e l'anima di fango del lom
brico e della monade microscd\>ica 't Egli nota la corrispondenza 
costante, perfetta, immancabile delle condizioni fisiche colle morali, 
e quindi l'impossibilità a,soluta di considerare l'anima, come una 
esistenza indipendente dalla materia. Fanno ancora una conces
sione, ammettendo che una sostanza a sè, opposta al corpo e 
assai più nobil e di esso e destinata ad avere una propria vita im
mortale e celeste, quale vogliono che sia l'anima, per un ordine 
stranis:1imo ed inconcepibile di cose, gli debba interamente (dico 
interamente) la determinazione, la forma, la energia delle sue 
proprie manifestazioni 't Egli enumera i fatti, che sforzano di esten
dere alla vita psichica la legge della conversione ddle forze, e 
quelli, che conducono a riferire le forme psichiche, non alla 
natura particolare di uno spirito di cui siano proprie_. ma alla 
disposizione degli organi, nella quale è tutta la ragione di' esse; 
e conchiude, con logica rigorosa, essere la realtà psichica il puro 
equivalente della realtà fisica degli stessi organi: enumera an
cora, e sopratutto, quei fatti, che attestano, essere l'unità della 
coscienza una unità di composizione (t); e conchiude, con lo
gica irreprensibile, essere inammissibile il concetto, che fa del
l'a11ima una entità individua ed inscindibile. E così è tolta allo 
spiritualismo anche l'ultima ragione di affermarsi. 

Ma anche il materialismo è una teoria incompleta ed uni
laterale (�); e chi vuol tener conto del lato mancante, ricade per 
necessità nello spiritualismo. Sicchè la scienza, con isforzo ste
rile e vano, senza posa· si dibatte, con un giro che torna eter
namente sopra sè stesso, fra i due estremi ; ciascuno dei quali, 
impotente a sciogliere da sè il problema, vale solo a combattere 
l'opposto. Impossibile liberare il ragionamento scientifico dal lac
cio, che lo inceppa ; impossibile trovare la soluzione definitiva del 
gravissimo probl�ma, se non elevandosi al dissopra dei dud con-

(t) Vedi sopra 11ag. 992-i98. 
(2) \'edi sopra 11. 288 e �89. 

20 bis. 
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cetti deficieuti eJ esclusivi: e, per mezzo dtill'idea psicofisica, far 
convergere, secondo il processo da noi divisato, i due veri in una 
sintesi sola, nella quale e si completino e si accordino a vicenda. 

Insolubile del pari era nella paSiata filosofia il problema 
morale. Per gli uni l'atto morale è �l prodotto della concorrenza di 
tre fattori distinti, dì\'ersi e nel loro essere separati; la volontà 
libera, l'idealità regolatrice e l'affetto movente. Per gli altri res• 
la trinità dei termini, e se ne muta soltanto, più o meno radi
calmente, la natura, l'importanza, l'ufficio. Coi sistema dei primi 
l'atto morale vien fuori benissimo; coi sistemi degli altri riesce, 
o travisato, o tolto. Ma, dove presso queJli i concetti dei termini
integranti non hanno altro fondamento, che la falsa apparenza
volgare dell'essere, presso gli ultimi corrispondono in generale
assai più alla recondita \'erità, rivelantesi soltanto alle indagini
laboriose della scienza.

La filosofia positiva ha distrutto la trinità fittizia dei ter
mini suaccennati; e quindi la discussione scientifica ha potu&o · 
uscire una_ volia dal vecchio circolo, nel quale prima era im
prigionata, senza speranza di uscita. La rappresentazione mentale 
regolatrice si riduce all'effetto dell'impressione delle cose esterne 
sui sensi; l'atto esecutore alla traduzione di una disposizione 
organica centrale in un movimento periforico; la rclaziontt tra 
quella e questo ad una con�nuità di azione fisiologica, per cui 
l'un movimento si converte nell 'altro, come nel telegrafo elettrico 
l'atto di scrivere di una stazione, pel filo, diventa alla stazione 
opposta l'atto di essere scritto. 

E con ciò quante difficoltà insuperabili eliminate ! Come 
le seguenti. É egli postiibile un atto libero, cioè Jeterminato, non 
<la un atto precedente, ma da sè stesso; ossia un effetto senza 
causa! Qual'è il, vincolo misterioso, che lega insieme la legge, 
il motivo e la volontà, sicchè nessuno dei termini mai manchi 
all'occorrenza, e l'uno abbia presa sull'altro"! E come si accor
dano le duo proposizioni : perchè la volontà si determini occorre 
il motiyo, e, la moralità consiste propriamente nell' eseguire la 
legge per la legge e non pei motivi! E tutte quelle altre circa 
la natura dell'idea obbligante e dell' affetto impellente; e so
pratutto, circa il fatto stesso della manifestazione morale. Della 
quale si sa, che non è un fenomeno che apparisca brusca
mente, senza analogia altrove, solo nell'uomo, e che in esso non 
si riscontra sempre nella specialità propria di lui ; il che do-
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vrebbe pur essere nella ipotesi ch(sia l'effetto di facoltà esclusiva
mente umane. Si sa, cioè, esserci una gradazione insensibilmente 
crescente; da una parte, dall'infimo degli animali all'�omo, la 
cui attività libera riesce come una ultima e più piena espressione 
di ciò, che negli animali inferiori esiste solo quale inizio ed abbozzo: 
e dall'altra, nell'uomo stesso, sia per le diverse età, nelle quali 
lo sviluppo morale, dallo stato meramente potenziale del bambino, 
cresce e di nuovo si diminuisce di conserva colle forze fisiche, sia 
per le diverse condizioni accidentali dell'organismo, per le quali 
e può lentamente ecclissarsi ·e riapparire e divenire subitamento 
or più or meno. Tutte siffatte quistioni, che si attraversavano 
senza rimedio alle filosofie morali degli antichi, restano eliminate 
per la teorica positiva della operazione psichica. 

Inoltre la nost1·a filosofia spj3rimentale senza uscire da'suoi 
dati semplicissimi, - le sensazioni e l'associazione loro, ingran
dita e variata colla divisione del lavoro fisiologico -, dati su: 
quali non può cadere discussione, tanto sono certi, senza uscire 
da essi, trova la spiegazione del fatto morale. Lo ripeto: i vec
chi moralisti lo spiegano, ma i loro dati sono insussistenti; gli 
avversari di quelli tengono a sostituire dati meno infondati, ma 
non lo spie0ano; noi e partiamo da dati positivi, e lo spieghia
mo. E come? 

Ogni rappresentazione psichica ha una propria impulsi,,. 
vità volontaria (f ). Assolutamente parlando, data una rappre
sentazione, non è necessario ricorrere ad un motivo che la renda 
efficace, e ad una volontà che aggiunga la spinta della sua 
causalità, per avere lo sforzo dal di dentro al di fuori, che la 
segue. Il fatto, che in un caso speciale una data determinazione 
volontaria non pùò aver luogo, se non accedendo ad una data 
rappresentazione uno di quelli che si chiamano motivi determi
nanti, non distrugge il nostro asserto, ma lo conferma. Nel caso 
addotco si ha una rappresentazione la cui impulsività è, dina
micamente parlando, impari alla determinazione seguita. Ag
giungendo il motivo, eh& non è poi altro, se non una seconda 
rappresentazione, si hanno due impulsività, invece di una'.; le 
quali, sommate assieme, valgono appunto l'atto della determi
nazione, che ne emerge. Ho detto, che ogni rappresentazione 

{I) Si ricordi ciò che fu dello allro\·c della volonlà; a pag. �30 e 211':.! 
e segg 
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psichica ha una sua impulsività volontaria. Non può restare 
dubbio intorno a tale principio se si osserva, che ogni sensa
zione, la quale è un movimento sorto per la spinta dal di fuori. 
e durato e cresciuto a spese della sostanza dell'organo relativo, 
per legge fisiologica si trasforma, in modo. analogo a ciò che 
avviene nel resto della ne.tura, propagandosi in movimenti de
gli organi collaterali e dei muscoli: e che quanto si dice della 
sensazione ricevuta vale anche per la sensazione ricordata, o 
sola o associata : e chd le idee non sono se non a111sociazioni di 
sensazioni. Per cui, data una idea,"se uno si determina per essa, 
.non c'è bisogno di ricorrere ad altro per dar ragione del!' atto 
volontario ; la ragione dell'atto è la stessa impulsività dell'idea; 
ossia una forza che si converte; Non dico con ciò, che l' uomo 
d' ordinario sia mosso nelle sue azioni .puramente e semplice
men·te dalle: idee propriamente dette, rµassime se oggettive e disin
teressate. Tutt'altro. L' impulsività dell' idea propriamente detta, 
cioè dell'astratto, è d'ordinario debolissima. La più forte impul
sività è quella della sensazione attualmente impressa, per la 
semplice ragione, che essa consiste in un movimento più vi
brato� e intenso. Diminuisce l'intensità e quindi l' impulsività 
nelle sensazioni integralmente riprodotte; ed è minima in quella 
riproduzione· leggerissima, parziale ed imperfettissima di molte 
sensazioni, che si chiama idea. Ed in ciò è la spiegazione di 
quel fatto per gli antichi misteriosissimo, per cui il cosidetto 
appetito sensitivo, malgrado la sua viltà, come la qualificavano, 
esercita sulla volontà un impero immensamente maggiore che 
non quell' appetito, che gli contrapponevano, cioè l'intellettivo, 
malgrado la quasi divina natura, che gli attribuivano. Ma è 
possibile un tale rafforzamento della impulsività delle idee da 
renderle, e anche con molta violenza, operative per sè, ed in
dipendentemente da qualsiasi altro ajuto morale. L' esperienza 
indiv_iduale, l'esempio degli altri e la storia ci mostrano, quanto, 
per l'educazione, per l'abitudine e per altre circostanze, si possa 
rendere viva in un uomo la rappresen..tazione di una idea astrat
ta, e quindi la coscienza della sua verità, bellezza e bontà (tutte 
parole che indicano dei · rispetti e degli effetti psichici diversi di 
una cosa medesima), e eliminare ogni impedimento della sua 
azione motrice, e·1 farle acquistare una efficacia determinant� 
(onde è detta obblignre) pari e anche superiore a quella dei 
concreti sentiti o ricordati i più imperiosi ed energici, coll'effetto 
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di lasciare dietro di sè un sentimento di soddisfazione pura e 
nobilitante di part:colare natura, che viene ad esserne la con
seguenza ovvero la sanzione soggettiva. È questo ciò che vo
levano dire Pietro Pomponazzi (I) e Benedetto Spinoza (2) e i 
pochi altri, che, come loro, con santo e sublime insegnamento 
sostennero, avere' la virtù abbastanza in sè stessa, senza ricor
rere ad altro, per ottenere l'ossequio e l'ubbidienza dell'arbitrio 
dell'uomo. L' impulsività _psico-fisiologica delle idee; ecco il con
cetto nuovo e positivo atto a scìogliere il grande problema. Se
condo il quale concetto la moralità si potrebbe definire: un in
dirizzo psichico tale, che l' impulsività dell' idea prevalga nel con
trasto colle altre rappresentazioni, tanto da riescire a dare più 
o meno completamente il proprio indirizzo all'azione.

Tale definizione non solo corrisponde al concetto comuM 
della moralità, ma soddisfa pienamente a tutte le esigenze della 
psicologia comparata, dei veri parziali contenuti nelle differenti 
teorie etiche, e della coscienza universale. Essa corrisponde al 
concetto comune della moriilità, secondo il quale vi si richiede 
e l' idea e la lotta per etfattuarla. Essa soddisfa poi anche alle 
esigenze della psicologia comparata. La moralità propriamente 
detta si riscontra solo nell'uomo, e precisamente nell'uomo sano 
di mente, adulto e civile. Ma nello stes'3o tempo non si può non 
ammettere una .certa semimoralità nelle azioni degli animali più 
vicini all'uomo. Il contegno di ogni uomo, massime se non pre
giudicato da sistemi preconcetti, coi detti animali, lo esige as
solutamente. Ora, siccome la moralità nel ,auo senso più ristretto 
non-si può avere, secondo la definizione data, se non dove sono 
le idealità più elevate, e queste sono proprie massimamente del
l'uomo adulto e civile; e inol&re la moralità stessa non è se non 
dove è possibile il contrasto e la prevalenza loro, vale a dire 
dove oon è turbato o impedito il processo normale onde 'pos
sono ed essere richiamate alla memoria e rinforzate coll' atten
zione, e produrre il loro naturale effetto, e ciò accade nell'uomo 
sano e valido di mente, cosi si giustifica per tal modo la prim& 
parte· del fatto segnalato. E per contrario siccome gli animali non 

(1) Slve anlmua mortalls slt slve lmmortalls, nlbllomlnus contemnenda 
est mon, neqoe allquo pacto decllnandum est a vlrtute, quid quid accldat_ post 
mortem. P. Pompooattl, De 1mm. u. cap. 14. 

('!) Beatitudo non e!!l vlrtutls praemlum, aed lpsa vlrtos; n� eadcm 
R311dem11�, quia llbidlnes coercemu1, sed cnntra quia eadem gaudemus ideo 11-
bidines coercere possumus. Elh. V. 
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parlanti, se non possono arrivare alle assoc1az1oni super1or1 e 
perfette delle ideo umane, e a delle abitudini mentali che le 
rinforzino di fronte alla violenza degli affetti brutali che ten
dono a precipitare e ad imporre la deliberazione, si formano però 
indubbiamente anch' essi, e tanto più quanto si avvicinano mag
giormente all' uomo, delle generalità regolatri�i, che nella loro 
immaginativa, con gioco analogo a quello che ha luogo nell'uo
mo, si presentano in contesto con altre rappresentazioni, sia con -
trastandole, sia nella relazione di mezzo e di fine, così si giu
stifica pure la seconda parte del fatto stesso sopra enunciato. 
Sempre si verifica, che la moralità va di pari passo coll'ideali,à. 
Dove è idealità completa, la moralità è perfetta. È .imperfetta, 
dove è incompleta. Perciò, se paragoniamo col tipo perfetto del
l'essere morale (la persona responsabile), cioè coll'uomo adulto, 
sano, civile e bene educato, il selvaggio, il barbaro, il bambino, 
troviamo che a questi mancano, per esserlo del pari, le idee che 
non hanno ancora acquistato; e se col medesimo paragoniamo 
il bruto, troviamo che esso, mentN gli mancano per esserlo allo 
stesso modo le idee u.nane che non può acquistare, non è però 
privo di idee sue, meno elevate, per le quali la sua azione ha, 
non metaforicamente, ma in senso esatto, il carattere di una 
moralità imperfetta, e quindi la sua individualità una semire
sponsabilità. 

Ancora, la nostra definizione soddisfa alle esigenze dei 
veri parziali contenuti nelle diverse teorie etiche. L' impellenza 
in una azione data non viene, si può dire, mai da una rappre
sentazione unica. Ancor meno si verifica� che, in una serie di 
azioni, queste siano tutte l' equivalente delle medesime rappre
sentazioni. L'azione è sempre l'equivalente di un gruppo più o 
meno complesso di atti rappresentativi della coscienza, quali più 
e quali meno vivaci e sentiti. Concorrono a formarlo (succeden
dosi e avvicendandosi variissimamente tra loro da una azione 
all'altra) e sensazioni attuali, e ricordanze di sensazioni passate 
e associazioni fisse e astratti di più sorta. Non solo gH astratti 
più elevati e nobili, rappresentanti le cose nel loro aspetto og
gettivo, cioè le idee nel senso più rigoroso (ciò che i moralisti 
nel rispetto qui considerato direbbero, il bene), ma anche gli 
ego'istici e meno nobili, vale a dire quelli che rias�umono le re-
1azioni. e gli stati puramente soggettivi (indicati nella parola, 
utile). Il modo dell'aggruppamento, e il predominio dell' uno o 
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dell'altro dei componenti dipendono dalle circostanze del momento 
e dalle abitudini. Ecco la ragione dei molti e diversi imperativi 
stabiliti dai moralisti. Si potrebbe dire, che tutti sono veri, in 
quanto il movente morale assegnato da ciascheduno è dato ve
ramente dalla osservazione del fatto reale ; ma che tutti hanno 
il gravissimo difetto di essere esclusivi, in quanto ne negano 
altri pur veri; e sopratutto se non tengono il conto dovuto della 
idealità schietta e disinteressata, che conferisce il vero suo ca
rattere distintivo all'azione umana e morale, come tale; che sem
pre, se anche il più delle volte debolissimamente (anche se come 
semplice protesta contra la deliberazione antiideale), concorre 
alla produzione dell'atto. 

Dico, che è certo, che vi concorre sempre l'idealità disin
teressata ossia oggettiva, come è certo, che l'apprensione co
gitativa umana è (formata che sia) essenzialmente ed inevita
bilmente bilaterale; rinchiudente cioè l' interno e l'esterno; e eh<', 
tanto l'uno quanto l' altro, ha la sua parte di equivalenza nel
l'azione riflessa, ossia volontaria; equivalenza, che non può es
sere distrutta o dissimulata, come nella bilancia non si può dis
simulare nessuno dei pesi, che vi sono messi sopra. Se, come 
avviene però qualche volta incontrastabilmente, l' impulsività del
r idea ingenua e pura da sentimenti egoistici non è assai forte 
e palese, e non- agisce sola senza e malgrado l'impulso volut
tuoso, ma è invece quasi sempre debolissima e nascosta, ciò non 
autorizza a negarne la presenza e la recondita effic11cia sulla 
volontà, bastante per dare all'azione il suo carhttere speciale di 
atto morale, ossia ideale. Il concorso di altre e più forti rappre
sentazioni, nel disegno della natura, non elide, nella totalità di 
esso, l' idealità, ma le è di ajuto. Cosi •nella pianta, per ispie
gare meglio il mio pensiero con un esempio preso a caso, la 
forza specifica direttiva dello sviluppo, a cui si deve la sua 
forma ritraente il tipo della specie, forza specifica consistente 
nella predisposizione organica delle parti componenti, quantun
que impotente da sè, senza il calore e la luce, senza l'acqua o 
l'aria, e via dicendo, a produrre lo svolgimento vegetale, anzi 
quantunque minore intensivamente di ognuna delle dette forze 
concorrenti, basta però a dar loro la direzione a ad ottenerne 
un lavoro, che non ha l' impronta di esse, ma la propria. 

Anche nel dire, idealità, il filosofo positivo esprime un 
concetto armonizzante i veri imperfetti di diverse scuole. La scuola 
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psicologica dà !"idea, come una mera forma del tutto soggettiva, 
accidentale e v·ariabile del pensiero. La scuola ontologica le as
isegna un valore oggettivo, immutabile ed assoluto. La scuola 
storica ricorre por ispiegarla alle relazioni dell'uomo colle con
dizioni esterne in cui vive : per cui le attribuisce una semiog- · 
gettività, e la considera, da una parte contro i psicologi, non 
una creazione facile ed efimera dell'individuo, ma una produ
zione faticosa, lenta e durevole della società, e dall'altra contro 
gli ontologi, non un11. intuizione che la riveli d' un tratto nella 
sua interezza ed in una forma unica sempre e per tutti, ma una 
formazione progressiva e varia, che incomincia dall'abbozzo per 
venire al lavoro sempre più finito, e che riesce con aspetti diver
si, secondo le circostanze differenti dt'1le quali dipende. Or bene 
anche pel filosofo positivo l' idea è una formazione lenta, pro
gressiva, durevole, non tlell' indi,·iduo, ma della società, e di
pendente dalle esterne condizioni di essa, ma solo in quanto 
queste cendizioni esterne e l'opera sociale gio\·ano a dare ecci
tamento e rinforzo al pensiero individuale, il quale è il vero 
fattore ddl' idea, secondo che dicono giustamente i psicologisti. 
Ma l' indh-iduo e la società, producendo l' idea, non fanno opera 
capricciosa, ed avente solo valore momentaneo e soggettivo.No: 
tale lavoro ha la sua ragione nella stessa natura per la quale 
agiscono, come la foro,a che assume il seme germogliando. E 
come la forma assunta dal seme per la germogliazione,· viù che 
sè stessa, rappresenta quell'ordine di cose, che ha determinato 
la formaz ione della specie vegetale a cui appartiene, coiii l'idtsa 
di un uomo, più che l'operazione accidentale, soggettiva, varia
bilissima di esso, rappresenta, secondo che dicono giustamente 
gli ontologisti, quell'ordine assoluto e immutabile, almeno quanto 
la natura, nel quale è la ragione oggettiva del fatto particolare, 
che consideriamo. 

Finalmente la nostra definizione soddisfa alle esigenze 
vere della coscienza universale. Per la quale, da prima, l'azione 
morale è una· azione libera. Ma chè ci dice effettivamente siffatta 
coscienza, chiamando libera l'azione morale? In primo luogo ci 
dice, che la deliberazione precedente il movimento volontario è 
un atto più o meno distante da quel primo fatto mentale, che 
le ba dato occasione ; e che tra la ddiberazione stessa e quel 
fatto mentale può intercedere una successione anche lunga di 
pensieri, il cui corso non è determinato impreteribilmentt: dal 
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primo, ma si può svolgere in serit! oltremodo variate; sicchJ la 
eonues:;ione dell' un pensi,:ro coli' altro in un dato giro di essi 
precedente una deliberazione è fortuita, cioè rappresenta uno solo 
dei moltissimi e pressochè infiniti casi possibili di associazione. 
Il che dà ali' azione. umana (massimamente se la si considera. 
nell'uomo adulto civile, sano e nello stato ordinario ddla vita) 
un carattere speciale, che la differenzia immensamente dalli, 
azioni puramente fisiche e anc� da quelle dei bruti. Dalle azioni 
puramente fisiche, nelle quali si riscontra un ordine di causalità. 
consistente in moti materiali e predeterminato indeclinabilmente 
dalle leggi conosciute dalla natura; e dalle azioni dei bruti, nei 
quali il minore sviluppo delle associazioni ment:i.li e degli abiti 
relativi lascia troppa preponderanza alla impulsh·ità sensitiva ed 
afft1ttiva, d'altronde fortissima in r?ssi, e quindi assai minor campo 
alle possibilità delle associazioni e delle variazioni di esse. 

Ecco ciò che ci dice la coscienza universale relativamente 
all�azione morale. In ciò essa ci attesta con autorità irrefraga
bile un fatto verissimo che noi non possiamo, se non riconoscere. 
Ma questo fatto come lo spie6a la scienza? La scienza insegna, 
che la connessione tr.l un pensiero che viene e un altro chu 
gli succede è governata, come in tutti gli altri fonomeni della 
natura, dalla legge inviolabile ddla causalità; ma che J' orga
nismo psichico, essendo complicatissimo e mobilissimo nelle s:13 
parti, si presta con una facilità estrema ad una infinità di com
binazioni; e che quindi la più piccola variazione ddle circo
stanze può indurre un movimento complessivo dissomigliantis
simo. E da ciò provenire, che anche nell' uo,uo ciò, .che si dice 
la. sua libertà, si osserva specialmente, non nel bambino, nel sel
vaggio o nel 'barbaro, in cui il poco sviluppo mentale lascia. 
sussistere uno stato analogo a quello del bruto, e neanche nel
l'alienato, e in quello che è in preda ad una passione, nei quali 
un vizio organico o una eccitazione anormale impedisce il libero 
gioco delle rappresentazioni,· ma nell'uomo 11.dulto e civile e sano 
e calmo. In esso la moltiplicità straordinaria degli elementi men-, 
tali permette un numero di combinazioni infinitamente maggiore; 
cosa resa più facile dallo stato e dalla disposizione degli organi, 
per cui le impressioni o le rimembranze, nè sono tl'Oppo deholi, 
nè troppo forti e' durevoli, e le comunicazioni sono facili e spe
dite, e gli abiti contratti hanno dato alle idealità la forza di 

_competere in energia motrice colle intense vibrazioni del senso 
�· 



322 

e dell'affetto. Si vede anche quanto ragionevolmente si dica, che 
la libertà e quindi la moralità negli uomini e nelle nazioni cre
sce in ragione non solo delle nuove idee che vanno acquistando, 
ma anche dcli' agiatezza; perchè questa procura una maggiore 
Yalidità organica e quindi anche psichica e rende più rari i casi 
<li quegli stati di tristezza o di passioni feroci, che turbano le 
funzioni normali dell' intelligenza. 

Cosi, secondo la verità, spiega la scienza il fatto, atte
stato dalla coscienza comune, della successione, apparentemente 
fortuita e capricciosa, dei pensieri, precorrenti la deliberazione. 
!\fa anche la coscienza vuole spiegarlo quel fatto. E<l è nella sua 
spiegazione che si inganna. Si inganna, p.m:hà tale sua spiega-
zione è basata su ciò che non le apparisce realmente, e intorno 
a cui fa arbitrariamente delle· supposizioni non vere. La coscienza 
non si avvede dei movimenti fisiologici, che danno origine ai 
diversi pensieri e:l alle loro diverse associazioni. E per ciò per 
essa non esiste il nesso causale tra pensiero e pensiero, e tra 
le serie di essi e la deliberazione, a cui riescono. È irregolare 
e disordinato il seguito dei pensieri ? È il cieco caso che l' ha 
prodotto. Sorge nella mente un pensiero buono a dominare gli 
altri! È un genio buono che l' ha inspÌl'ato. Sorge invece un 
pensiero malvagio ? L' inspirazione viene da un genio cattivo. 
Si accompagna ali' idea di un fine l'idea del mezzo che vi con
duce! Ciò non si attribuisce, come si dovrebbe, alla semplice 
legge dell'associazione delle idee, e agli effetti deJJ'attenzione, os
sia del rinforzamento di un atto mentale (t), ma all'intervento 
della volontà che si compiaccia di fare, senza che nulla la co
stri11ga, quella distribuzione. Tali sbagli la coscienza non li com
mette solo a proposito del pensiero. Essa li commette sempre, 
quando si trova a fronte di serie di f�nomeni, dei quali la causa 
non è manifesta, come a\'viene nei meteorologici. Identico nei 
due cnsi è il motivo dell' errore; e sopra abbiamo dimostrato 

(I) SI può dire in genere di un allo mentale Intenso qualunque, ossia di
ciò che si cl:iama volgarmente allenzione, ciò che Kirchmann (Die Lchre vom 
Vorstellen als Eluleilung in die Phllosophie, Berlin fh60, pag. 7ti, S) dice del 
sentimento: " Die Zusliinde der Seele gleichen dem Sonucnsystem. Die Gcriih le 
bllden den Millelpuukl, nach dcm die Anziehuug oder Abslossung sich rlchlet; 
die Vorslellungcn slnd die zerslreulen Elemenle; das Begehren giebt ihnen deu 
Sloss, dle erstc Bewcgung und ruft dic nach dem '.lllttelpunkl zichenden Kriiflc 
wach "· 
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�ome somigliante sia anche il rimedio, onde la scienza r ba 
corretto nell'uno e nell'altro (t). 

Chiamando libera l'azione morale, la coscienza ci dice poi 
anèhe in secondo luogo, che l' atto volontario, che eseguisce la 
delibe1·azione presa e move, è sentito, non come un fatto pro
dotto da un fatto precedente, ma solo in sè e da. sè. Dice altro 
su ciò la coscienza? No. Ora si può domandare, se la circostanza, 
che i fatti produttori di tale atto volontario non son sentiti, ba
sti per escluderli, o per istabilire la sua indipendenza da ogni 
causa efficiente estrinseca ? No certamente. La funzione fisiolo
gica, in virtù della quale alla rappresentazione segue il suo atto 
riftesso corrispondente, non l'avvertiamo, e quindi non possiamo 
apprenderla, come causa di esso àtto; allo stesso modo, che, per 
la identica ragione, non possiamo apprendere, come cause im
mediate della nostra sensazione del suono le vibrazioni dell'ari�, 
che non vediamo. Se non che, nel caso del.suono, commettendo 
lo sbaglio di :-iferirJo all' oggetto sonoro e a ciò che opera su 
di esso, evitiamo l'errore di snpporlo non prodotto da una causi\: 
mentre nel caso del volere, riferendone r atto, per Ja illusione 
sopra chiarita {;l), ali' anima, e immaginandolo come erompente 
dal seno di essa, restiamo coli' ide� falsa, che 'sia essa anima, 
che, senza esservi costretta, lo produca per propria virtù, come 
e quando le piaccia di farlo. Del resto però la· stessa coscienza. 
universale corregge in parte per altra via l'errore. Chè, se non 
concepisce un ordine di causalità in un _dato atto particolare, lo
concepisce tuttavia nella generalità degli atti, relativamente alla 
quale non c'è nessuno, che non si sia avvezzato a pensare, che, 
poste certe circostanze, l'uomo agisce in un certo modo. Abitu
dine questa di pensare che ebbe. una luminosa conferma nei ri
sultati della statistica (3). 

Per la coscienza universale poi all'atto morale si colleg,mo 
anche i concetti della imputabilità e della sanzione. Il primo im
porta una certa speciale eccellenza o spregevolezza della persona 
attrice. Il secondo un rapporto dell'atto morale con un vantaggio 
o un danno che ridonda, che si è disposti a recare, o che si
desidera che tocchi o sia apportato alla persona medesima. Ora
�gli è ben naturale, che all'atto umano, quale l' abbiamo dise-

(I) Veili sopra pag. U4 e se(l'g. 
(�) Vedi sopra p. 2�i s segg. 
(3) Vedi sopra p. 27:i. 
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gnato, consegua· una ragione di loJe o dt biasimo. Si loda o si

dispetta. l'atto, secon,lo che è ·morale o immorale, come si loda 
· fo generale o si dispetta una cosa, che ha una qualche ragione

di eccellenza o di dtformità. E ciò tanto ·più quanto maggiore è
la relazio,1e del pregio o del difetto della cosa coll'utilità o col
piacere proprio. La specialità del pregio o del difetto proprio
dell'atto umano dipende dalla specialità di esso atto; specialità,
che non vien meno, come abbiamo veduto, _anthe intendendo In
libertà nel modo detto sopra. Più si diverge da tale specialità
di azione, come andando dall'atto umano per gli atti degli ani
mali e dei vegetali fino ali' atto puramente fisico, e più l' ap
prezzamento si fa diverso. Più invece ci avviciniamo ad esso,
come venendo dnll'ntto fisico all'umano, e più J'apprézzamento si
fa somigliante. Se la specialità dell'apprezzamento morale dipende
dal riconoscervisi la libertà nel senso ordinario, libertà che ap
parterrebbe esclusi"-lmente all'uomo, come si spiega allora il fatto
dell'apprezzamento morale applicato agli altri animali e sempre
più acquistante per gradi insensibili il carattere di quello che
si applica _all'uomo, secondo che cresce la somiglianza loro con
lui! Polchè chi negherà, che I' uomo non pregiudicato da una
dottrina, che gli prema di far valere, ma giudicante spassiona
tamente secondo il dettame naturale, trattando cogli altri ani
mali, specialmente se più vicini a lui e domestici, fa uso ne'suoi
giudizi delle azioni loro di un criterio analogo a quello, onde fa
stima delle umane? Che se l'apprezzamento dell'atto morale non
è un apprezzamento freddo e di puro raziocinio, m:1 vi entra e
fortemente e in guisa speciale l'affetto, ciò proviene dalle rela
zioni sue speciali di utilità, e dalla facilità somma onde alla
vista di quello che fonno gli altri si ridestano in noi , con moti
di simpatia o di antipatia, pensieri ed affetti consuonanti. Il che
però se ha luogo più fortemente in occasione delle azio ni umane,
si osserva però anche per le azioni dei bruti. Chi non sa, che
un uomo, e tanto più quanto ha migliore la coltura e r educa•
zio ne, può appassionarsi e prender partito anche per essi? Che
più ! Egli lo fa anche per le cose inanimate. I poeti ne offrono
esempi senza numero; il fanciu.Jlo, la donnicciuola, perfino l'uomo
serio hanno ad ogni momento delle. tenerezze e degli sdegni non
solo per l'uomo e pel bruto, ma anche per l'oggetto inanimato,
col quale si imbattono.

E ciò va ricordato anche parlando della sanzione. La quale 
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o è la semplice difesa, come si verifica nell'azione punitrice della
legge pubblica, che, essendo impersonale, è solamente logica e
niente affettiva, o, se è personale, è accompagnata dal senti
mento deU' ira, col quale la punizione anzicbè difesa è vendetta,
o dal sentimento dell'amore col quale il premio, anzichè incorag
giamento, è ricompensa. Ma l'ira e l'amore nell'uomo, come dice
vamo or ora, non si sviluppano soltanto in occasione dei cosidetti
atti liberi dell'uomo, ma pur anco per queJli dei bruti, e perfino
per le cose inanimate. Il fiore, che rallegra la vista e mena un
odore gradito, si difende, con un vero senso di pietà, dall'arsura
e dal gelo; uno stromento, che non serve bene in un'opera, per
isdegno lo si spezza. Il bruto, seguendo un istinto non diverso,
fa altrettanto ; egli premia e si vendica, ne più nè meno del-
1' uomo. Si vendica contro di lui, contro un altro bruto, contro
)a pietra che gli è scagliata contro. Ma basti per ora di questo
argomento, che è troppo vasto per poter �ssere trattato conve
nientemente in questo luogo. Basti averne toccato quel tanto che -
occorreva per dimostrare, che, mentre i vecchi sistemi dell'etica ,
anzichè scioglierne il problema, l'avevano inceppato in difficoltà
insormontabili, la filosofia induttiva può, e rispondere a tutte le
vecchie obbiezioni e chiarire la quistione capitale della scienza·,
mediante un concetto positivo della moralità, quello fondato sulla
impulsività fisiologica dell' idealità mentale, che corrisponde per
fettamenta al concetto comune di essa, e soddisfa pienamente a
tutte le esigenze della psicologia comparata, dei veri parziali
contenuti nelle differenti teor:e etiche, e della coscienza uni
versale.

Ol'a poi, da ultimo, dell' idealismo e dello scetticismo. 
Come dicemmo poc' anzi, la scoperta della relatività delle idee 
ajutò i psicologi spiritualisti a difendersi un poco dal materia
lismo. Ma nello stesso tempo indusse un inconveniente gravis
simo, l' idealismo. Dal punto di vista dei psicologi metafisici 
l'idealismo è la conseguenza diretta, affatto logica, inevitabile ed 
invincibile della relatività delle idee. La relatività insegnata da 
J,ocke produsse l' idealismo di Berkeley; quella insegnata da Kant, 
produsse l'idealismo di Fichte. Ma l' idealismo conduce poi irre
parabilmente allo scetticismo. Lo dimostra col fatto la storia dellà 
filosofia, e il discorso logico con un ragionamento il più sem
plice ed evidente. Se, come insegna la psicologia dei mefafisici, 
la rappresentazione è essem:ialmente rappresentazione in un sog-
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getto, e, per la dottrina della relatività, la stessa rappresenta
zione è altra cosa e in tutto dissimile dalla cosa rappresentata, 
essa non può darmi l'oggetto; e neanco lo stesso soggetto, come 
cosa in sè, cioè avente un valore oggettivo. Or bene; una ef
�ie mentale, · che si riforisce essenzialmente ad un oggetto, del 
quale deve essere la rappresentaiione, e cui nello stesso tempo 
è incapace di rappresentare, che è ciò, se non precisamente lo 
scetticismo> '! 

Mirabile a dirsi ! La deduzione del metafisico, ruercè le 
sue pretese idee assolute, necessarie, universali, eterne, cft>veva, 
essa sola, poter salvare la scienza dal dubbio; e procacciarle la 
consolazione ineffabile della luce sovraumana della evidenza apo
dittica, unica guida, a suo dire, sincera, certa e costante tra le 
fallacie, le contraddizioni, e la vicenda instabilissima delle feno
menalità: e invece si trova, che conduce direttamente e imman
cabilmente allo scetticismo. E come dunque ne scamperà'! L'unico 
scampo è nella induzione positiva. Il fenomeno osservato, t3sso 
solo, può dare ciò, che invano si va a cercare nelle idealità on
tologiche; la certezza scie.ntiflca t3 la confutazione dello scetti
cismo. Ciò che sopra, con lungo discorso, affermammo (f), qui, 
con un nuovo argomento, confermiamo. La dottrina della rela
tività evita r idealismo solo in mano al positivista. Pel quale, 
essendo l'idea del soggetto, non. un dato primitivo, ma una 
mera abitudine di considerare certi pensieri in una certa rela
zione tra loro e cogli altri, ciò che si chiama rappresentaiione 
non è, primitiva.mente ed essenzialmente, una appartenenza di 
un soggetto. Ma è una realtà per sè stessa, e che, per essere 
concepita come tale, non ha bisogno di essere riferita nè ad un 
soggetto di cui sia il modo di esistere, nè ad un oggetto di cui 
sia l'immagine. E quindi il suo valord, come cognizione, non di.;. 
pende dalla SO!,Diglianza con un oggetto; ma è assoluto. La cogni
zione è vera per sè stessa. La sua verità non consiste in una sup
posta corrispondenia con un termine opposto; cQrrispondenza, 
che, essendo indimostrabile, induce necessariamente lo scetticismo. 
Consiste invece nel semplice fatto di essere data. Le cose, che sono 
per dire nel paragrafo seguente, ultimo del libro, lo chiariranno 
ancora meglio. 

David Hume, come accennammo nel princ�io del discorso (2)� 

(I) Vedi �opra Il par. V, pag. i !l6 e �cgg. 
(l)Pag. 182. 
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�cc op�ra di escludere dalla filosofia ogni ricerca relativa alle 
essenze e:ane cause. E con cio fu assai benemerito della scienza. 
Ma la sua opera fu, più che altro, negativa. Egli era riuscito a 
recare un colpo mortale alle false dottrine del passato, ma non 
aveva ancora tro,·ato le nuove. Sicchè la cognizione per lui è 
rimasta, non quale è realmente e doveva essere riconosciuta, 
J' intuizione diretta e propria. del vero, come tal�, ma una co
gnizione semiscettica, in cui la corrispondenza coll'oggetto è in
dimostrata e indimostrabile; cioè soltanto una specie di fede, per 
la quale, mezzo persuasi e mezzo no, con uno sforzo della vo
lontà, o per istinto naturale, ci decidiamo ad affermare ciò, che 
non si potrebbe dire veramente, perchè si affermi (1 ). Ma, se, 

( l) The differeoce between Ocllon and belier li es in some senliment or
feeHng wich is anoexed lo lhe lalter, nol to the rorruer. Il musl be exciled by 
nature like ali olber sentlmenls .... Wbenever any object is presenled lo lhe me
mory or· senses, lmanedialety, by the rorce or cuslom, carrles the imaglnaliou 
lo conceiçe thal object which is usually conjoined lo il; and Ibis conceplion ls 
atlended wllh a reeling or sentimenl dilfort!nt from the loose reveries or the 
fancy. In thls consists the whole nature or belier •... Here, then, l11 a kind or pree
stabllshed harmony between the course or nature and lhe succession or ou r 
ldeas; and rorccs, by wich lhe former ls goveroed, be wholly unknown lo u!I; yet 
our lhoughls and conceptions have stili, we ftnd, gone on the same trai n wlth lhc 
other works or nature ... Mlnature has taughl us lhe use of our limbs, wlthoul gh•ing 
U!I the lrnowtdge or lhe muscles and nerves by which they are aclualed, so bas 
she lmplanled In us an inslinct, which carries forward tbe lboughl In a corre
Si•Ondenl course lo thai vhl.ch sbe has eslablishe� among external objecls. Men 
are carrie-t by a o�lural lnslincl or prepossession, lo repose faith in lhelr sen
ses, and lhat without auy reasoning, or even alano:1l berore·U1e use or reason, we 
always !luppose an ex.ternai univers�, vhich dependes nol on our perrepllon, bul 
would exist lhough we and every sensiblo creature were absenl or annihllated 
(H11111e's ES!. li). - Belier 1s more 11roperly an act or the sensitive, than of the 
cogllalive parl or our natures ..... Thus ali probable rea,oning 1s nolh ing but a 
specles or sensalion. 'Tis nol solely in poetry , and music, we musl rollow our 
taste and senliment, bul likcwise In phllosophy .... Reason is nolhlng but a wun
derful and uninleliigiblc inslincl in our souls (Hum. nat I.) - Quesln dottrina è. 
nel fondo quella stessa della scuola scozzese. I passi riportali lii Hume combinano 
perfollamente col seguente di Th. l\eid. " L:1 nature humaine est lcllemt>n& con• 
sliluée, que nous sommes forrés de eroi re l'exislence passée de choses dont nous 
nous souvenons, comme nous le sommes Ile eroi re que deux et deux font qua tre" 
(Th. lkld Oevr. compi. pubi. 1,ar Jouffroy Paris I tl:l'J; p. ti2). Sulla negutlvltà 
della fllosofta di Hume e sul suo scetticismo moderalo scrive mollo bene H. Ril
ter: " In diesem wichtigslen Theile der Philosophie (la fllosofla pratica) isl er 
aiso reru von allem Skcpticismus. Dagegen die Ceinen Unlersuch11ngen iiber un
ser theorelisches Lcben, zu welchen nur wenige llenschen komml•n, machen ihan 
Sorge. Er flndet, dasz die Werke dcr Speculalion sich ,•icl wcniger in Anseho 
beh.iuplen k.onnen, als die Werke dl'i Geschmack�; Tcrenz und Virgil gefallen 
noch immer, warend Platon, Aristoteies, Epik.ur, Descartes ihren Ruh1n verloren 
haben. Docb lsl dle lheoreli:1cho Philosophle nlchl zu enlbehrcn; s ie dlen& nich& 
11llein, wle gesagt, zur Widerlegung des relig1osen. auch ùes philosophischen 
Enthusiasmus, sondern, der lllenscb bedarr auch der Mus1e und des ruhigen 
Nachdenkens und hat elne Neigung zur Erforschung der W<1rhrhell; dazu i�l die 
lheorelische Phllosophie. Sie soll gegen di fatscbe Melaphysik zeige,,, dasz dle 
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come risulta ùallu cose ùuttt: sopra, il pos1t1v1smo non istà solo 
nell'escludere dalle ricerche scientifiche le oose non conoscibili, 
come ha insegnato a fare Hume, ma anche, e principalmente, 
nel procacciarsi una notizia razionale della materia studiata, si 
deve ci ire, che per esso gli Italiani, nell'epoca Jella loro filosofia 
nazionale, cioè positiva (1), hanno fatto più cho l'Inglese. E ne 

Ticfen des Geistes nlcht erforst·hl wertle;i honnen; sic solt dic Krarte unserer 
Seele "rmPssen und clne i;roszere c:cnauigkeil in die Eròrlerung un,erer Be
tirlffe brln11en. Hierin \'erkiindel slt-h eine Neigung zum Skeplldsmui1, welrhc 
sich in der Thai iihur suine ganze theorcllsche l'hilosophie erslreckl. Er scharfl 
die Waffen de� Zwelfols gc11en die Vorurlheile der friihern Philosophen und 
Thcologen und llndct, da�z alle selne Vorganger noch lmmcr zu kiihn In den 
theoreliscbea Uutersuchungcn vorgeschrlttcn sind. Die Vernn.ift, welcbe diesu 
Unlersuchung•·n lreibt, 1�1 ei,1 srhwache�, unlbiligcs Din!II, welehem wir nlcht 
trauen diirfen . .\hl'r diesem Skepllel,;mu, welcher wie elne traurlge, unheilbare 
Krankheit iat, will doch Uume uicbt nachgeben. Ocr wahre Ske11tiker musz aucll 
am Zweifel zwl'ifcln. Wenn die Vernunfl uns \'erlas1.t, retlet uns dle Na�ur und 
vertreibt dle Wolkèn der Vernunfl. Sie wlderspricht dem Skeptklmus; \'On 1hr 
werden wir 111111 Urtheileu, Wie 1u111 Alh111e11 gctrieb,m. Die Na tur, welcbe cr 
melnl, ist dcr naliirllrhc Trleb IU'll 11rakllschen Loben; In ihm k.tnn der Skepllter. 
sich nleht �wahreA; das th:aUge l.eben i�t dcr Krosre Sieg,ir iiber den Pyrrllo
uismus. So wmt er i1111ucr Wie,ler zur 11raktiscbe11 Philoso;1hic zuriirkgefiihrl und 
behall sich In tlct theorc1i5che11 Phllo�o11hle nur elnen ice,nii,ifglen SkepllclS111os 
vor, welchcr gegen dic vorelhgen, zu\'Msichllichen 8ehau11lungen der Dogma
hka 11crichlel isl. etc.) "· Ucsch, dcr christ Philosop!1,, Uamburg P!:ili. Voi. ,111, 
Jt. 303, 304, 30!S ). 

(t) Che il follo e non la generalità ide .. te dia la certezza e quindi la 
scienza (come abbiamo uffcrmalo in tulio Il d1scorso,e qui co11C.-rmia1110 per la fl
lo�olla, cioè lll!r la sl'iem:a prima, r.oll'111allsi della slessil rapiiresent:izlonr. men
tale, considerata come rap11resenta1.i11ne cert11\, tulli sanno essere dotlrina mm 
nuova e sir.ma per l'Italia. S,onno anzi es,ierc quella una dottrina prof)ria e ca
ralleristi<'II del �enno il11lia110. Per far l:irere i pochlsslml,<'he ardlsct'lno ne,1arlo, 
11011 ricorderò quegli a111id11ssi111i nostri, che, come E1111iedocle ed Archimede, 
1,ortarono nella scienza unn s11irilo osser,·alorc, s111,rimP11l.1le ed indulti\•<,. Mi 
fermerò a tempi assai 11iù \'iclni a noi, e ripo,terò qualche documento de' più 
insigni de' nostri f)Cnsat .. ri moderni. Pietro P()m110aaizl In mollissimi luoghi 
de'suoi libri dice 1111ello, cht•, al 11rinc1pio della seconda sciione del libro dell:t 
Reazione, è espre�so In qnesta sernpllr.e frasP, che - Il senso e I' es11erlmenlo 
sono la bilancia della verità. Parole de11ne di essere 11rcsc 11er loro motto dal 
11osillvist1, li111to ne ,:sprimono nettan11111te il concetto. Leonardo da Vinci tenne 
per primo as�ioma, che sola Interprete della natura fosse l'esperieDllll. lllal di là 
11011 riceversi inganuu. Ben si il giudicio nostro ingannarsi uspella ndo effelti al 
11uali l'esperienza rilluta,i. Questa dunque esser mestieri cnnsult:ire mal,Pmrre 
e ripeterla e \':triarfa per mi Ile guise, 111111 che ne ahbia1110 trailo fuori le leggi 
univer:;ali, l111perocd1è la sola esperienza flUÒ f)ronederd della notizia d, I-ali 
le gi (Vedi G. T. \1;1111iani, del Rinnov. 1Mla lilns. ani. llal.; Parl;;I tl43l, ,ii). 
Bernardino Tehislo si propose di guard:ire solo nel falli e 11011 in altro gfammoi; 
riconobbe per fonti uniche di ogni sa11ere il �cnso, lv Clhl! dal senso nolilica
ll', o identiche a quelle pcrfeth1111enle. Vollu stu,llare Il rn·•mlo e ciascuna sua 
parie e di ciascuna 11arle I minimi cnnlenuli, e le operalio;ii, f! gli effetti, si 
c:be esse poi im,e11nlno 11er sè medesime 11uello che son,, e 11udl11 che 1•r11du1•0110 
(id. ibld. p. 34). Giordano Bruno conobbe la dl\•islnne \'era r. naturale del me
todo nell'arte di investigare e trovare i fatti, in quella di giudicarli e ordinarli, 
e in line uell'arlc di a(lplicarc_i 11t:.i11cipii. Slimò la_ ftlosulla do\"erc i11co111i11ciare 
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facciamo qui, dove cade in acconcio e si può meglio intender3, 
l'osservazione, p�r compl�tare la storia della cognizione scien
tifica, lasciata con Hume imperfetta. Gli Italiani, non solo hanno 
pronunciato la sentenza negativa: Non credasi a nulla, che non 
aia un fatto; ma aggiunsero anche la positiva: Provando e ri
provando si acquista la certezza dei fatti e delle leggi loro. E, 
mettendo in pratica, primi di tutti, la regola insegnata, provando 
cjoè e riprovando, vennero a delle scoperte insperate e mara
vigliose, e. a delle conclusioni scientifiche verissime, che ammi
sero, non per fede e per istinto, ma perché fornite della più 
schietta e certa razionalità; a delle conclusioni, dalle quali, per 
le n11ove vedute a cui dettero luogo nella scienza moderna, si 
può ricavare quella dimostrazione della certezza dello stesso pen
siero, dì cui abbiamo pur ora parlato ( t ) . 

• 

dal dubbio. E In ultimo che la cognl&lone del parllcol.ul e le lndu&ionl rllral-' 
leaa compongono le verità generali, con cui poi si edillca uldamenle la eclenza 
(Id. lbld. p. 32). Tomma!III Campanella Insegnò, la prima opera del Olft:4oCare dover 
essere di comporre la slorl• dei falli, non parziale macomplela al po99iblle. l!8Ser11 
l'esperienza principio del nostro sapere e quindi dell' lnlellello, abbandonata la 
quale caddero Mmpre I filosoll In vani deliramenU fldandMI alla virtù della 
fantasia, matrice di accidentali somiglianze del vero (Id. lbld. p. 56). Galileo 
Galilei, che, com'egli dice, studiò più anuJ io lllosolla, che m.sl In matematica, 
chiamò Il dubbio padre delle lnvestlpzlonl e strada di verllà. Il tentare l'es
eenza l'aveva per Impresa impossibile e per fatica vana. Ridevoli del pari sem
bravano a lui quelle simpatie e antipatie, le qualità occulte, le lnftuelue e,l 
altri termini usati da alcuni lllosofl per maschera della vera risposta ché sarebbe': 
lo non lo 80. Diceva che alla manifesta esperienza si debbono pos1,orre tntU gli 
umani dltcersl: e che la logica è latrumento prestanllsslmo a eonoseere se le 
dimostrazioni già trovate procedano conctudeulemenle, ma Incapace affatto a 
trovare nulla di nuovo (ib. ibid. p. :11-ti7). E Giamballi1ta Vico Insegnò, che Il 
vero è Il fallo (De antlquls. llal. sap.). Come dice magnificamente Terea&io Ma
mlanl (op. cl&. p. 61, 1121) "non è poca rnaravlglla OS$ervare, come all'Indole 
degli Italiani sia convenuta sempre una fllosolla positiva e un metodo certo, 
apertmenlale. Il perchè nessuno nel primo risorghnent.o di ogni ragione di sci
bile pensò a rlalorare la logistica -di Zenone e di Proclo, siccome fecero I Car
tesiani, e proclamarla 1010 e. vero cammino di sclen&a, ma ciascuno s'attenne 
più o meno severamente all'arte sperimentale e induttiva, la quale mentre t'he 
era discussa dai 810108 nazionali e pralleala nelle Oslche dal Vinci e dagli 11llrl 
1ummenlovali (Porla, Agrippa, cardano, Cesalplno, Fracastoro, a&aurollco, Tar
taglia, Eustachio, Falloppio eec.), veniva esla■dlo lnlrodoUa con Ingegno squl,110 
e non superabile da Nicolò llachlavello nelle materie politiche e storiche "· E 
ciò malgrado le persecuzioni feroci a cui si esponeva chi Olosorava poslllvament", 
tanto la nalura era più potente della persecuzione; polchè, come scrive lo stesso 
Maailanl (IÌ>ld. p. 70), il Bruno, Il Ru11eri, Il Vanini ebbero la morle sul rogo: 
Il Pomponaul campò a mala pena dal carneftce: il Campanella fu prigione ven
tisette anni e torturato selle volle: altri perseguitati e spersl;d.,I discepoli st8.'19i 
di Galileo pochi assai schivarono la povertà, I fastidi e I mallratla111enti, cui 
sog11lacque Il maeslro loro •. • . 

(t) Quanto l'Italia abbia prodotto di vero'e di srande nel 1uoperlodo-dl IL 
loeofla nazionale, cioè positiva, dai tempi che pre,·edellero II llaolovono Pompo. 
01111, Il quale osò nel suo libro sull'lrumorlaltà dell'anima, pubblicalo l'anno t:116, 

�t bit. 
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E da tutto ciò prendo poi anche un augurio per l'avvenire. 
Io sono persuasissimo, che la scienza positiva filosofica sostituirà, 
come ha fatto ormai da un pezzo la scienza positiva naturale, 
da per tutto, i vecchi sistemi a priori. E quindi anche in Ita
lia; scacciando dalle sue scuole quelle dottrine, o del medio evo 
ecclesiaatico, o meno antiche d'Inghilterra, Francia e Germania, 
che vi si intrusero col venir meno della vita nazionale, o col 
prevalervi a suo danno delle influenze. papali e straniere. E fa
cendo rivivere in esse un indirizzo, che in passato fruttò tanta 
scienza e tanta gloria, e che si può dire veramente proprio e 
caratteristico del senno italiano. E sono persuaso, che ciò debba 
tornare di grande vantaggio, non solo all' Italia, ma alla scienza 
stessa. Poichè nessuno, se la teoria non mente, ha mostrato di 

affermare rleolutamente la dipendenza perretta della vlla 1>9lchlca dell'uomo 
dalla sua vila fisica, fino a quelli che seguirono Il Napoletano Vico, Il quale nella 
sua Scienza Nuova edita l'anno 172:S ha dimostrato che,•come coi fatti mate
riali 11 costruisce la fisica della natura Inanimata, cosi col fattl'morall 11 può co-
11t ruire, con metodo e con certezza uguale, la fisica dell'umanità, nessuno 
l'Ignora. Il positivismo d'oggi è figlio di quello ltallano dell'tpoca I odlcata. E 
massimamente di quello di Galileo. Perché da lui \'era1nente cominciano l(vedl _ 
sopra p. 1!S�) quelle sclenie naturali, che eol loro progressi hauno dato l'esem
pio alla filosofia e t'hanno richiamala sulla via delle ricerche utili ed è stato 
lui Il primo scoprllore della relatività delle Idee (vedi sopra, p. '2'14. Ne parla 
a lùngo e colla chiareiza su.a ordinaria nel Saggiatore; e precis. dalla pag. :108 
alla pag. IS17 della ediz. di lllilano, 11H 1 ), cioè del principio, che le qualità del 
corpi ·tengono M>lamenle loro residenza nel soggetto senslti,·o, e per la parte 
dell'oggetto esterno non sono altro, che puri nomi; slcchè, rimosso l'animale, 
sono levale ed aonlcbllate tutte queste proprlelà: principio come abbiamo delto 
più ,·olle, che costituisce Il fondamtulo delle dollrine psicologiche positive at
tuali, preclsamenle come le leggi della gravità, pure scoperte da Galileo, costi
tuiscono Il fondamento delle dollrine fisiche. E ooo solo le dotlrloe posilive 
della ulenza itallaua hanno un merilo rosi generico verso Il positivismo attuale. 
Ne hanno anche un affallo speciale. Quello cioè di a,·erne sempre sentilo viva
mente lo spirito, cioè di avere sempre aderito, con sicurena sert>na e perfotla, 
al vero osservalo e aperlmenlato, come a realtà etrelllumenle poueduta: e di 
avere avuto un chiaro presentimento della dimostrazione filosoftra più matura 
della certezza, che accennammo; e di avervi pre1,aral11 la via. Quella dimostra
zione è un corollario dirello dalla teoria Galileana della relalivllà delle idee: 
ciò, che scriveva Campanella,-che noi non sappiamo le cose quali sono, ma quali 
ci appariscono; che però quell'apparenza è reale sapere, perchè io essa è la eo
tllà; e che la cogniztone consiste In ciò che il conoscente e Il cognJlo sono uno 
Identico essere,-non differisce quasi punto dalle parole, colle quali noi dichia
ravamo, sotto quale aspetto Il posilivlsla arrivi a rappresentarsi l'essere, vin
rendo l'illusione Idealistica e quindi lo scetticismo, che l'accompagna. E perrhè si 
veda la differenza, che corre tra lo splrilo posi Ilvo per(ello degli llal ianl, e 
quello di nume e di Reld, riporterò Il seguente passo dello slesso Campanella 
che, confrontato col passi riferiti del delll lllosofl, può essere di graude ammae
stramento." Scd uos quaerlmus physlologismum In quaesllone nalurali, non ml
raculum, quod in naluralibus eliam s. Aug. quaeri non debere docet. Nec enlm 

.Deus In slngulis intellecllonibus et sensalionlbus mlraculiiat supra naturac vl
res looperans ,, {Tb. Campanella Univ. philosoph. scu metaphys . etc., Par. t63a 
P. I a. 7 p, 3'). 
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possedere, come l' italiano, il senso giusto di quella scienza, il 
cui pregio principale deve t:ssere il possesso sicuro della cer
tezza scientifica e l'assenza di ogni dubbio; di quella scienza, in 
cui la ragione deve trovarsi autorizzata da sè stessa, proprio 
come ragione, ad ammettere ciò che ammette, senza bisogno 
di ricorrere a qualche cosa di puramente autorevole, o di cieco 
e fatale, come sarebbe la natura e l' istinto. 

Il. 

Non ho finito di additare i punti scientifici, che si pos
sono, già a quest'ora, illustrare mediante i pochi dati empirici, 
che servono di base alla psicologia positiva. Come ho promesso, 
ho da parlare ancora di una veduta filosofica importantissima, 
per la quale la varietà e la woltiplicità infinita dei fenomeni na
turali si può ridurre ad un concetto semplice, che ne rappresenta 
l'unità sotto i vari aspetti della coesistenza, della successione e 
della somiglianza. Veduta, nella quale, come si avrà uno svol
giment,p ulteriore ed insperato dei nostri principii, troveremo an
che una nuova conferma ed una nuova dilucidazione di essi. E 
insieme un' altra prova della fecondità di quelle modestissime 
nozioni di fatto, dalle quali partiamo; un· altra prova, che il 
metodo, che si fonda su di esse, come molte volto abbiamo 
affermato, non· riduco la filosofia ad un meschino empirismo, ri
stretto alla semplice fisica della sensazione, e chiuso interamente 
alle concezioni divine del vero, del bene, dell'essere. Nel para
grafo precedente, uscendo dai limiti strettamente psicologici,. ed 
entrando coi detti nostri pochi dati empirici proprio. nel cuore 
della logica e dell'•etica, mostrammo, quanto siano atti a spar
gere luce anche in quelle materie. Nel presente non dubiteremo 
di metterli alla. prova nel campo stesso della ontologia, la di
sciplina metafisica per eccellenza. E speriamo non senza risul
tato. E allora a quelli che, parlando di positivismo, lo fanno con 
una grande compassione, e sentenziano, che al più gli si può, 
per grazia, concedere una qualche piccola parte secondaria della 
p�icologia empirica, e che, quanto alla filosofia propriamente 
detta, non vi si potrà fare strada mai in nessun modo, per con
futarli, daremo una sola risposta. Una risposta semplicissima; la 
risp•)sta del fatto. 

Quale, in generale, si crede, che sia l'ultima parola della 
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filosofia positiva, circa la natura del pensiero e la sua relazione 
colla realtà materiale-? Quella, che è espressa nelle seguenti pa
role di J. Tyndall e di W. Griesinger. Il Tyndall, in una sua 
lezione, sulle forze fisiche e il pensiero, discorre cosi sull'argo
mento indicato: • Ogni atto di coscienza, si a poi una sensa
zione, o un pensiero astratto, o un affetto, corrisponde ad un 
certo ·determinato stato molecolare deJ cervello. SeQlpre ba luogo 
questa relazione tra la fbica e la coscienza: in modo che, dato 
lo stato del cervello, se ne potrebbe dedurre il pensiero e il 
sentimento corrispondente ; e viceversa, dato iJ pensiero o il sen
timento, se ne potrebbe dedurre Io stato del cervello. Ma come 
fare questa deduzione? Poichè l' aggruppamento delle molecole. 
onde i materialisti vogliono spiegare tutto, in realtà non ispiega 
niente ( t) •. E il Griesinger nel suo trattato delle malattie 
mentali, scrive: • Oscillazioni, vibrazioni, elett ricità, forza mec
canica, tutte codeste cose 1100 sono uno stato dell'anima, o un 
pensiero. Ma come questi fatti possono trasformarsi in fatti spi
rituali ? Questo problema resterà sempre insolubile per l' uomo 
sino alla fine dei tempi ; e io credo, che,· se anche un angelo 
discendesse dal cielo per ispiegarci questo mistero, il nostro spi
rito non sarebbe capace ne&.nco di comprenderlo (i) •. 

· Ma io dico, che è un errore il credere, che la filosofia
positiva non possa giungere a vedere oltre il punto indicato nei 
passi citati. lo dico, che il mistero della relazione, tra ciò che 
ai• chiama stato wolecolare o condizionè materiale in genere e 
pensiero o sentimento corrispondente ed equivalente, noi siamo 
capacissimi di comprenderlo ; che possiamo farlo da noi, senza 
che venga nessun angelo a spiegarcelo; e ogg i stesso, assai 
prima della fine dei tempi. E in che modo'! Col dimostrare che 
il problema stesso, che si considera aft'a.tto insolµbile uma
namente, non può nemmeno essere posto nei termini enunciati, 
mentre il farlo è già per sè un'assurdità. La relatività (per ado
perare la solita parola convenzionale della scienza) non è mica 
propria di alcune idee soltanto ; ma è di tutte. Non è propria 
lfOltapto di quelle, che si pensano corrispondere alle cosidette 
qualità secondarie, ma anche di quelle, che si riferiscono alle 
primarie. Non hà. luogo soltanto, quando parlo di colori, di suoni� 

(1) Vedi Revue des cours �cient. !S déc. 1868, p. 1'. 
(2) W. Grieslnger, op. cit. p. 7, 8. 
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di temperatura, e simili ; ma anche quando parlo di estensione, 
di solidità, di divisibilità, di mobilità, di tempo, e via discorrendo. 
Se il suono, per modo d' esempio, è, come tale, essenzialmente 
un pensidro, e non una realtà distinta da esso, è pure essenzial
mente un pensiero l'esteso e tutto ciò, che facciamo entra1·e nel-
1' idea della materia. Per cui chi confronta il suono percepito psichi
camente colla materialità, sia del corpo sonoro, sia dell' organo 
auditivo, sia del cervello, non confrontc infine che due pensieri. 
E il domandare, iri che modo tali materialità, che si concepisc ono 
come produttrici del suono, si possano trasformare in esso, cioè 
in un pensiero, o come si dice, in un fatto· spirituale, non ha 
più senso, perchè sono già esse, le dette materialità, dei fatti 
spirituali, per adoperare la frase solita. Certo che le note della 
materialità sono aUi psichici speciali e diversi da quelle altre 
-ehe si concepiscono come pensieri puri; ma sono tuttavia sem
pre atti in tutto e per tutto psichici anch • esse. E quindi, come
comprendiamo in un solo genere, cioè nel genere degli atti psi
chici, tutte quelle altre, malgrado le specialità e varietà loro,
così possiamo, anzi dobbiamo, comprendervi anche queste. E così
dove trovare più un termine opposto da contrapporre e parago
nare col psicologico, o spirituale, che di� si voglia 1 fu dunque
una semplice illusione quella, che ha fatto porre il problema
sopra ennunciato, e che l'ha fatto considerare siccome insolubila,
anzi siccome un vero mistero sovrintelligibile. Fu l'illusione, della
quale abbiamo parlato molte volte (1), di credere primitiva ed
essen�iale la distinzione fra r interiorità e l'esteriorità della co
scienza. L'opposizione, in cui stanno per noi le note della ma
terialità con quelle del pensiero in genere, dipende, non già dal
l'essere le- prime per sè oggettive, e le altre soggettive, ma da una
nostra abitudine solamente. Cioè, creato, nel modo più vo!ie ac
cennato e che spiegherò più compiutamente e più chiaramente
a suo tempo, il mondo di dentro e quello di fuori, ci siamo av
vezzati a riferire lè une a quello e le altre a questo.

Il fatto adunque della relazione tra ciò, che si chiama
stato molecolare o condizione mawriale in genere, e pensiero o
sentimento corrispondente ed equivalente, non può essere il !J(?g
getto di un probleDJa speciale. Se si dà un problema per la de&ta
relazione, esso non può essere, che quello generico, e che si pone

(1) Vedi sopra p. 2:;-1,, e al. pat.
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da per tutto, anche fuori della psicologia; cioè il p_roblema della 
causalità universalmente presa. Vale a dire, non di cercare, come 
un essere appartenente ad un mondo speciale poasa inftuire so
pra un essere di natura affatto diversa, ed appartenente ad un 
mondo esterno al primo e quindi, in certa guisa, soprannaturale 
ad esso; ma semplicemente, come dei fonomeni riducibili, per le 
comuni somiglianze, alla stessa generalità mentale, o natura, se 
si vuol dire così, possarro e debbano coesistere e succedersi tra 
loro. Pel' fisico tutti i fenomeni, sui quali è diretto il suo stu
dio, appartengono al medesimo mondo, cioè a quello della ma
teria; che è quanto dire, che in tutti si riscontra110 le note deJla 
materialità. Cosi nel caso nostro, avendo trovato la natura psi
cofisica comune ai fenomeni distinti coi nomi di pensieri e di 
stati fisiologici (t ), quando confrontiamo gli uni cogli altri, non 
passiamo da un mondo ad un altro, ma restiamo sempre nello 
stesso. Si insisterà dicendo, che il caso è diverso, perchè, dove 
nel mondo fisico si capisce la relazione tra le condizioni coesi
stenti di una cosa e tra la causa e il suo effetto, qt1ì, invece, la 
relazione tra lo stato fisiologico e il pensiero resta sempre mi
steriosa! Inutile, vana insistenza; chè la differenza, che si crede 
di notare fra i due casi, è un puro inganno. Si; è vero che è 
impossibile intendere, come da un movimento meccanico, per 
esempio, nasca un pensiero. Anzi il positivista una simile ricerca 
non la fa neanche. É una ricerca di essenze e di cause, che· egli 
lascia interamente e senza nessuna invidia al metafisico, e colla 
certezza che non perde nulla a cederla tuttn a lui. Ma la im
possibilità in discorso non è speciale ·al caso del mondo psico
fisico ; è una impossibilità, che si incontra, tale e quale, in tutta 
la natura. Sòpra ne abbiamo detto abbastanza, perchè non re
sti più su ciò alcun dubbio (�). Da per tutto le correlazioni di 
coesistenza e di successione dei fenomeni sono per noi correla
zioni a posteriori; non si affermano in virtù di essenze o di cause 
éfficientf, onde si sappiano dipendere necessariamente ; ma solo 
in virtù della osservazione empirica, che ce le dà sempre in un 
dato DJodo, piuttosto che in un altro. Tanto che, se l' osserva
zione ce le desse diversamente, non esisterebbe per noi nessuna 
ragione a priori, che ci impedisse di ammetterla in quel modo 

(1) 'Yedl pag, 289.
(2) Vedi pag. 206 e sen.
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diverso, colla stessa certezza. Rispondere dunque alla doman
da, - come un pensiero sfa l'equivalente dinamico di un mo
vimento, e gli consegua come effetto, - non è, nè più facile 
nè più difficile, che rispondere a quest'altra, - come uria palla 
di bigliardo spinta contro una seconda, urtandola, le comunichi 
una parte del suo movimento, e faccia che si sposti e si allon
tlmi dal sito in cui stava ferma -. A cui non sembrasse, che 
la difficoltà di rispondere fosse la medesima nei due casi, dovrei 
dire, che non è entrato nello spirito della scienza moderna, e 
vive ancora sotto l'impero delle illusioni volgari. 

Nè si dica, che, nell'esempio citato delle palle da bigliardo, 
avendosi un movimento, tanto nella impellente, quanto in quella 
che riceve l'impulso, si può capire, come il fenomeno effetto na
sca dal fenomeno causa; per la ragione, che non occorre per 
ciò, se non immaginare un travasamento del movimento dal
l'una nell'altra, un travasamento richiedente solo delle modifi
cazioni nella sua direzione, e celerità. Lascio da parte le consi
derazioni fatte sopra (i), per le quali apparisce che il fenomeno 

·•in discorso non è cosi semplice, come si supporrebbe qui. E che
l'urto, mediante il quale propriamente nella comune apprezia
zione si crede di dar ragione del travaso del movimento da corpo
a corpo, potrebbe non essere ciò che volgarmente si crede, un
vero contatto del corpo urtante coll'urtato (2). Soltanto ripeterò
le parole soprariportate (5) di Laplace, che dice, parlando delle
leggi dell' inerzia e della forza proporzionale alla velocità: • Ecco
due h,ggi del movimento date dalla osservazione. Esse sono le
più naturali e le più semplici che si possano immaginare, e
senza dubbio derivano dalla natura stessa della materia; ma,
questa natura essendo affàtto sconosciuta, tali leggi per noi non
sono che dei fatti osservati ». E farò notare, che ciò che dice
Laplace delle due leggi accennate si può dire anche del fatto
del travaso del movimento dall'un corpo all'altro; che si sa che
avviene, solo perchè si è sempre osservato avvenire, e non per
chè si sappia dalla natura stessa del corpo, che debba necessa
riamente avvenire. E ricorderò da ultimo_ quello che ho detto al
trove ( 4 ), p11rlando delle fotze fisiche, e dimostrando che esse

(1) Vedi sopra p. !28. 
(2) Vedi sopra p. !�O. 
(3) Parls an. VII, l. I. p. fR. Vedi la noia a pag. 19:S. 
(4) Vedi sopra p. 200 e segg· 
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si riducono tutte alle meccaniche, cioè precisamente a quel con
cetto della causalità, in cui non si tiene nessun conto della es
senza dei corpi, e secondo il quale si sa soltanto, clÌe certi fe
nomeni (senza sapere perchè) si collegano costantemente con 
certi altri. E quindi conchiuderò all' impossibilità di intendere 
anche il fenomeno della �rasmissione del movimento nell'esempio 
addotto, e alla parità, sotto l'aspetto qui considerato, tra esso o 
il fatto della conversione del movimento in pensiero. 

Ma, si domanderà ancora, e non si dice dunque una cosa 
giusta, quando si afferma, che, coll'applicare tanto al fenomeno 
causa quanto al -fenomeno effetto la stessa iJea, le stesse leggi 
del movimento, la relazione dei due fenomeni tra loro si -
spiega -, meglio, che quando, per esempio, nel fenomeno causa 
si avesse del movimento e nel fenomeno effetto del calore, nel 
senso fisico vecchio, ossia una cosa che non � movimento! E 
che quindi, se la fisica dimostra che il calore prodotto da. un 
movimento è esso stesso un movimento, fa, con ciò, un vero 
progresso, perchè arriva per tal modo a - spiegare - la pro
duzione del detto calore!· Verissimo, rispondiamo. Quando: due· 
o più cose, due o più fatti si possono ridurre sotto la medesima
nozione o legge con ciò si spiegano. Si; è appunto quanto ab
biamo stabilito sopra, parlando della cognizione scientifica (f )·
Ma che è poi una tale spiegazione! Forse la scoptrta del come
la causa, in quanto se ne conosce la essenza e si conoscono le
ragioni assolute della sua attività, produce il suo effetto! No
certo. Ciò che si dice essere la spiegazione del fatto non é altro
infine, se non la somiglianza loro, data, non da un ragionamento
a priori, ma unicamente dalla osservazione, e che, se si ritiene,
lo si fa solamente in forza ddla osservazione, che l' ha data. Nè
si creda, che una tale spiegazione non si abbia anche per le
relazioni tra il movimento fisiologico e il pensiero cons_eguente.
PoicM e l'uno e l'altro, come abbiamo detto poco f,, cadono sotto
la medesima nozione generale degli atti psichici. Come apparirà
con tutta la evidenza, quando, in un altro lavoro, esporremo la

genesi psicologica dell\idea del movimento. Anzi si può oramai
dire di più ancora. Si può dire, chè il ·movimento fisiologico e
i1 pensiero conseguente convengono fra loro, non solo per uns.
idea di genere, cioè in quanto l'uno e l'altro i,;ono atti psichici,

(1) Tedi sopra p. l8:S e seg. 
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che sarebbe una spiegazione analoga all'altra, che il movimento 
del martello battente e il riscaldamento dell'incudine battuta sono 
due atti fisici; ma anche per una vera idea di specie, cioè in 
quanto l' uno e l' altro si riducono ad una unica specie di tali 
atti; con che si darebbe una spiegazione, che equivale perfetta
mento a quella, che presenta il mòvimento del martello battente, 
e il riscaldamento dell' incudine battuto, non come due fenomen� 
fisici diversi, ma come due movimenti. Ciò si può già desumere 
da quanto abbiamo accennato sopra, parlando circa gli elementi 
degli elementi della sensazione (1). Ma apparirà assai più chia
ramente da quanto siamo per esporre sulla fine del libro. 
. Il grande problema adunque, che si da\·a per insolubile 
assolutamente, resta per tal modo sciolto; anzi, per dir più giu:
stò, tolto di mezzo. Ma il principio, onde siamo riusciti a farlo, 
cresce poi ancor p:ù di importanza, se si guarda ai corollari, clie 
se ne possono trarre. La fallace dottrina della diversità assoluta 
del senso dall' intelletto, che tanto e ·indarno affaticò, sia per
sostenerla, sia per combatterla, tutti si. può dire i filosofi, è fon
data, non tanto, come si crede universalmente, sui caratteri di 
universalità e di necessità attribuiti air astratto ideale, quanto 
sulla 1Jlusione, che ha condotto a vorrt il problema suenunciato, 
e contro la quale fin qui abbiamo ragionato. Quella illusione, 
per cui ciò, che si chiama la materia, o il di fuori, o l'oggetto, 
appariscd l'opposto del pensiero; sicchè si pensa, che la cogni
zione non possa aver luogo, se non quando, presentato dal senso 
l'oggetto, per sè inconoscibile per non essere ritenuto una men
talità, l'intelletto lo rivesta, lo compenetri, lo illumini della sua 
idealità. Un modo di vedere siffatto lo troviamo nello stesso. 
Kant (2); cosa, che per me fa più meraviglia assai, che incon
trarla in un filosofo dei_ nostri giorni, come il Rosmini (:i). Ma, 

(I) Vedi p. 308. 
(2) Vedi sopra p. 267 nota 24. 
(3) Prendo dal Rosmlnl I due passi che seguono. !' lo notai, che • mate

ria . delle cognizioni 11011 potevan,i chiamarsi se non i sussistenti i ndlvldui di 
una specie, la • susslslen&a - sola formava la materia della cognizione: vidi, 
che la specie sola (idea) era l'oggetlo dell' lnlelletlo; e che la- s11ssiste11za 
non entrava In alcuno lntellello, non era per sè conoscibile. Ma se la sus
slslenza non è per sè conoscibile, 11011 si percepirà dunque? SI percepisce, ma 
con un allo essenzialmente diverso da quello onde si Intuisce la specie od 
Idea: con un allo, che non è egli stesso per sè cognizione. Quest'atto appar
tiene al mondo delle realità, e non a que:to delle Idee. Il mondo delle realtà. 
è lutto ratto di sentimenti, di azioni, e di passioni; ma Il mondo delle Idee non 

22 
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se l'esteso è, come dicémmo, una mentalità, nè più nè meno di 
ciò che si chiama pensiero puro, quale bisogno più di avere, da 
una parte il senso che dia l'oggetto esteso e dall' altra l' intel
letto che lo rischiari e lo randa conoscibile colla sua luce ideale? 
E quante quistioni insolubili restano cosi eliminate con una sem
plice riflessione, che ci guarisce dalla illusione che le faceva 
nascere. 

ha nè passioni, nè azioni; egli è tutto fatto di notiale e di cognl&ionl. J.a per• 
cellone adunque delle cose reali è una passione nostra, prodotta (nel senti
mento) da una adone loro In noi. 'Ila fin qui non s' ha nulla di eonoscltl\·o, 
siamo nel perfetto bujo. Come pa11eremo alla luce? La perceaioue delle cose 
reali, delle sussistenze, è fatta In noi. Ora es,a ha In noi un rapporto colle Idee, 
col mondo ideale, li quale è pure in noi. Quale è Il fondamento di questo rap
porto? L'unità assoluta del Noi. Noi abbiamo da ona parte la percezione al lutto 
oscura della - sussistenza -, dall' allra noi stessi pure abbiamo l'intuizione del• 
l'Idea: confrontiamo adunque nella nostra unità di percezione, la passione no• 
stra coll'idea intuita e mediante queato confronto, diciamo a noi stessi: la per• 
c11zlooe è una realizzazione dell'Ideale da me lnluito. In tal modo la percezione 
riceve luce; e la sussistenza della rosa, sebbene In sè tenebre, viene Illustrata, 
11econdo la niaoie�a di dire scolastico, nel quale stato piglia Il nome di • perte• 
cezlone lntellelllva -. Che cosa è adunque questo atto? Non �em11llcl'mente un'In
tuizione di un'Idea, ma un'- atJermaalone-, un giudizio: l'Idea rimane quella di 
prima; non si aHiunae veramente e propriamente parlando un oaaetto lnlel• 
leltivo, ma solo si fa una funzione di un altro principio, del principio applicante 
la cognizione (t'idea), principio atth·o, appartenente egli steFSO al mondo reale e 
non all'ide ale, principio, che preso In generale quale attività, rbe al parte poi In 
un complelillo di lunzionl,denomioo• ragione-. La- �ussislenza-dunqne delle cose 
e esclusa dalla• conoscenza -1,ropriamenle detta; non appartiene punto nè poro 
all'Intelletto, considerato come recellivo desii enti inlelli1il1lli, perchè dal• 
I' Intelletto è essenzialmente escluso il reale, l' non è che la sede dell'ideale ., 
(li llinnovamenlo della Olosofta dt'I Mamianl esaminato, p. 499,tsOO).- • Se 
l'uomo placidamente considera tulle le cose sussistenti a lui cognlte, gli dee 
esser facilissimo a veder pur questo, che In esse non v'ha nulla di ciò che !Il 
chiama• conoscenza-. E pure questa ronoscenza "' qualunque cosa ella sia, pe
rocchè eall veramente conosce. La- conoscenza -adunque e la -susslslenza • delle 
cose, non hanno niente di simile o di comune In fra di toro. Convien dunque 
dire che la•conoscenia•sia una colai forma, un c->lal modo di essere diverso e 
In -i>pposlzlone colla -sussistenaa - , perocchè nel concelto di ciò che sussiste ella 
non si compren�e, anzi da lui viene Interamente esrlusa , come dal sapore è 
escluso il suono. Se dunque la -conoscenza-sta in opposizione delle coSl'-, convlen 
indurre sicuramente , che essa conoscenza non 11uò risultare nè formarsi da 
nessuna delle sussistenze a noi cognile e però nè dal mondo materiale, ni! 
dall'anima nostra, ma che vi dee essere un altro principio- sui generis-, onde la 
conoscenza procede, principio, la cui essenza manlenga 11011 cotale diversità ed 
oppo.slzione a tutto ciò che esisle. Ora roleslo princl11io, che non si può da noi 
noverare nel numero d;eile sostanze reali, nè in quello de' loro accideotl, è ap
p11nto- l'enle intelligibile-, la pos.�ibllilà logica o pO!lsibilllà delle cose, l'essenza, 
l'idea ., (lbid. p. 1106, tiO7). In proposito di lai e dottrina 089t!rva Vincenzo Gio
berti (Introduzione alto studio della 61oso6a, Losanna 1846, T. Il, p. 377): « Che 
la materia riceva la pensabililà e l'essere dal connubio colla idea o forma, è dot
trina anlichlasima,che l'llluslre Rosmlnl ha tolto dagli srolastici, quesli da Ari• 
stolele, Aristotele da Platone e Plalone dalla dottrina Jeralica de11II (lrieotall. 
Ora in q11�la dottrina v• ha del vero e del falso. Il vero si è, rhe in etJello fil 
materia, cioè l'eslalenle, riceve d alla forma, cioè dall'Ente, l'intclligibililà e 
1:esisteoaa, wediaute l'alto creath·o etc. ». 
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Se non che qui è da avvertire, che, colla mentalità cosi 
concepita, il processo discorsivo del pensiero, oride esso va pro• 
creando le varie cognizioni e ne fa risaltare la intrinseca evi
denza certificante, non è più dalla generalità al .fatto singolo, 
dal soggetto alle sue proprietà e condizioni, ma precisamente il 
contrario. Il metafisico fa dipendere la realtà e la verità d�l 
fatto dalla realtà e daUa verità dell'idea; la realtà e la v�rità. 
della qualità sensibile dalla realtà e dalla verità deUa sostanza, 
a cui si riferisce. Ecco il. mondo dei filosofi ; ma è il mondo a 
rovescio. L&. realtà e la verità è la sensazione considerata ne' suoi 
elementi. E nient'altro fuori dalla sensazione. E la sensazione 
non è una generalità ideale, ma un fatto singolo; non è una 
sostanza, ma una qualità. Dico, che la realtà e la verità è la 
sensazione, in quanto essa è un fatto reale, e del quale noi 
siamo consapevoli a noi stessi; sicchè l' atto, col quale la sensa
zione ha l'esistenza o si aff'l.lrma nella nostra coscienza, è l'atto 
pel quale in essa si pone il reale ed il vero. L' atl'er mazione, onde 
la sensazione si pone neUa nostra coscienza, è per noi una af
fermazione assoluta; e ci è affatto impossibile negarne o dissimu
larcene in nessun modo 1' esistenza, il valore, la portata. Nel 
mondo dello spirito la sensazione, come dato reale e vere, ha 
la stessa assoluta indestruttibilità, come l' atomo materiale nel 
mondo fisico. Dico ancora, �he la realtà e la verità è la sensa
zione, e nient'altro fuori della sensazione, in quanto fuori di essa 
null'altro è nella nostra coscienza, ossia nella nostra cognizio
ne (1). E ciò che vi incontriamo, che, al primo aspetto, pare 

(I) La reatlà è la verità; il vero è ciò che è (V. Gioberti, Introd. allo
studio deUa Olosolla; Losanna ttW6, T. I p. 376)-Realtà viene da res, cosa; e 
res da rerl, 11e11sare. Res è l'oggello ralu10, cioè pensalo {Id lbld. p. 440)-11 
vero è il fallo, e Il criterio del vero è farlo (G. Vico. de anllqulss. llal. aap. c. I. 
Sclendum est, antlquos llallae philosophos puta1se verum et factum converti .•. 
Jodldem origlnem scienliarum bumanarum repetere, ac denique normam ad dl-
1noscendum quae verae slot habere possumus ... Homo naturam rerum vesliga
bundus, tandem animadverlel se eam nullo assequi pacto, qula in tra se etementa, 
ex qui bus res composUae exiatant, non babat .•. Abslractione duo. sibi conllngit .. 
punctum et unum .. alque boe pacto mundum quendao1 formarum et nume
rum sibi condidil .•. et .. lnft'lita opera erllcit, quia intra se lnllnlla vera cogno
teU ... Etealm dum mens colll1it, ejus veri elementa quod contemplalur, fieri 
non pote&t quin faclat vera quae cognoscit etc.-)-La cognizione consi!lte lu 
ciò, cbe li coooscenle e Il eogoito sono noo Identico essere (Campanella. Ved4 
llamiani op. cii. p. 5112). Ci 11ova riportare l'lnlerpretaaiooe che dà di questo 
p,sso il M.amlanl. " Consideriamo pertanto quello che avvenga enlro noi del la 
couoscenu quando l'oggeltt> sia tulto preaenle al pensiero .... vale a dire qua11t111 
l'oggelLo sia cosa soltau'6 pensata. Nel supposto el neo si potrà certo 110n giu• 
dlcare c 1100 affermare che esista, e simile a�rmaalone non riceverà 111rn1o di 

" 
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altra co<Ja (una generalità, una sostanza), nel fondo non è, che 
una associazione di s�nsazioni ; e il suo valore, come realtà e 
verità, è determinato, non dalla sua forma, come associazione o 
costruzione rpentale (per somiglianza, per coesistenza, per sue-

dubbio, es�endochè la reami su11 e la contezlone nostra fanno una cosa sola: e 
verbi11razia se I' oggel lo del conoscere sia una pura e semplice Idea, ponlame1 
quella del triangolo, è Impossibile alla nostra mente negare ovvero dubitare della 
realltà di essa, vogllam dire dell'oggetto della conoscenza, attesochè l'Idea è In 
noi o noi slamo unificali con essa, onde la sua realilà e la rcallà propria, e, 
come C:ampanell11 scrh·e, Il conoscente è Il cognilo stesso" (ibid. p. 114) Dice lo 
atesw T. Reld In un luogo delle sue opere (Oevr. compi. de Th. Reld pubi •. par 
M. Th. Joullroy; Paris l821!; l. li p. 4-3) "C.'est un Cait commun à louies les 
sensalions que comme elles ne peu,·ent exlsler s�ns étre perçues, de méme elle 
ne peuvent étre perçues sans exlstcr; je ·pourrals aussi ai!ément douter de mon 
exislence, que de l'existeuce de wes sensallons ,,_ Percbè le parole qui addolte 
del lllamlanl e del Reld dh-ano Il vero Interamente e siano pari alla portata delle 
parole addotte dal Campanella bisogna toglierne. il pregiudizio Idealistico del 
soggetto contrapposto 11ll'oggello, co1ue abbiamo ossen•ato nel testo, e il pregiu
dizio metaflslce dell' Idea come qualità di un soggello, come dicemmo por qui, 
e diremo meglio ap11resso - Soggiungo un altro passo Importantissimo del Cam
panella. (\'edl Alarolanl ibid. p. 5!!) " Il sentimento che ha ciascuno della propria 
esistenza è Il punto dal quale l'umana ragione prende le mosse. Laonde stimiamo 
11oi doversi filosofare con la scorta sola del senso, come la certissima di tutte. 
Errò Arlstotilc annunciando e credendo che il &ingoiare non Caccia scienza; qua
lunque singolare, In quanto viene sentito, è Coraa che sra vero e certo: ne ab
biamo t>ertnnto una notizia nece�sarla, vale a dire scientifica. Ben dee dirsi, noi 
11011 sa(ljliaruo le cose quali esistono In sè, ma quali cl appariscono: tuttavolla 
quell'apparenza Ca vero scibile, perchè in essa è vera enllla: adunque sentire è 
sapere "· Quante cose verisslrue e imr,orlantissime In questo breve paSAO I Esso è 
si può dirt> un l'pilogo, anticipato nel secolo XIV, delle dollrln.i positive più ma
ture: e preci�amenle di quelle d.1 noi esposte io questo libro. Esso ,lene a 
dire CÌOl': 

t. Dire ;1:•11arenza (o Ccnnmeno, che è lo stesso) 11011 è come dire, oieote. 
L'apparenza e una ,·era realtà, t·ome dicemmo sopra (v. p. 'l!ia): 

'l. Affermare che la sen�ailone è, non è saperi,e l'essenza, e nemmeno 
come wi 11rod11ca coerentemente a late essen:ia : 

3. Il vero np1neso prlmamente come reale e certo non è l'astratto gene
rico, ma il concrelo &Ingoio - \;oniro la nostra doUriua si fa una gr11Vlsslrua 
obbiezione. Cioè quella presa dal fatto, che la rappresentazione delta sensazione 
propriamente della è per noi diversa da quella delta memoria, e delta semplice 
apprensione; e uon la stessa nei tre casi, come noi supponiamo. E che ponen
dola Identica non si potrebbe più spiegar,� la loro accettazione diversa, come si 
esperimenta da lulll. Sentiamo come ta espone Th. Reld. (Op. elt.-p 4-6, 47, :ii) 
"Je deruande la 11ermlssion de penser a,ec le vulgalre, que lorsque je me res
!'ouvien- de l'od,mr d'une tul1éreuse, Clllle sensatlon 11ue j' éprouval hler et qui 
at"lueltement 11' a plus d'exlstence,est l'objel lmmédlal de ma mémoire ; et que, 
qua ud je I' iui:,Kine actuelteoaeot presente, c' est encore la sensation ellememe, 
d nos pas I' ltlèe de celle sensatlon, qui est I' objet de ma mémolre et de mon 
imagination. De plus, bien que l'objet de ma consclence, de ma mémoire et de 
111011 imaglnatlon soil li, wème, cependanl ce• operatious de l'esprit sont aussl 
ditTi,rentcs el aussi alsées à distinguer que l'odeur, la saveur, et le son : je sens 
qu• il y a une dillérence speclllque enlre la sensatloo el la memolre, et une autre 
entrc ccs dcux opérallons et I' imaglnation. Je trouve encore que la sensatloo 
attcsle l'mdslence passée. Dès qu' il y a sensalion d'odeur, Il y a lémolgnage lm
médlat dc la couscience; dés qu' il y a eu sensallon d'odeur, il y a témolgnage 
in1médint de la memolrl'; si vous demandcz pourquoi jc pense que celle odeur 
t·xi�te 011 a existé hit�r, jc ne pois el ne i,ourrai jamals vous en donner d'aulre 
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cessione), ma dalla realtà e verità delle singole sensazioni com
ponenti : come il peso di una costruzione in pietra o in ferro 
non dipende dalla forma, data alla pietra eù al�ferro dall'arte, 
ma dal peso, che hanno in sè, per natura, le singole pietre, i 
singoli pezzi di ferro. 

ralsoit, sinon que je la sens actuellement ou que Je me soovll!ns de l'avolr sen· 
tle hier. La sensatlon et la mémolre sool donc des opérallons de l'esprit slmple�, 
orlglnales et par(aitement distlnctes; et elles sont l'une et l'aulre des prlnclpes 
prlwili(s de croyance. L' imaginauon, dilJérente de ces deux opératioos, n•est 
polnl un principe de croyance: la seuillllion implique l'ex.lstence présenle de son 
objet, la mémoire l'exlstence passée de ce meme objel, mais I' lmaglnaUon ne 
reurerme aucune idée d'ex.lstence, ni dc oon-ex.isteuce : elle conçolt son objet 
slmplemeot sans nous persuader nl qu • Il existe nl qu' Il n'exlsle pas : elle est 
la faculle qu• on appelle dans I' école sim11le ;.pprehenslon .... Je conclus enlln 
que la nature bumaine est teltement conslituée, quea oous aommes forcés de 
crolre à l'edsli,nce présente de nos sensatieus, el à l'exlstence passée de choses 
doni nous nous souvenons, comme nous le 1ommes de croire que deux et deux 
font quatre. L'évldence de la cooscleoce, l'évidence de la mémoire, et t'évidence 
dP.S relallons nécessalres des choses, soni des 11enres d'évldence padaitement di• 
sllncts et originaux, également fondés sur nolre conslilution, toos lndépendants 
les uns des autres, el tous d'une nature spéciale. Il serail absurde de raisonner 
con tre ces trols évidences, que dls-je? i I serait. absurde de raisonner pour; ce 
soni des premiers prlncipes qui ne soni pas du domalne du ralsonnement, et 
qui ne relèvenl que du sens commun "· - È la qulstlone, che torna In tulle le 
ftlosofte, e di cui non s'è ancora trovala la soluzione. Chi vuol vedere un bel
lissimo quadro del diversi sistemi escogitati sull'argomento legga li primo vo
lume del lliuovo Saggio sull'origine delle Idee di A. l\osminl. Qui non é Il 
luogo di trattare a lungo la qulstlone In discorso, come ho in animo di rare a 
suo tempo. Mi !Imiterò a esprimere Il mio pensiero su di essa In due sole pa
role, le quali forse, per chi se ne Intende, vorranno dire abbastanza ,perché oe 
Indovini qualche cosa. Dico dunque che non é necessario ricorrere a più facoltà, 
come ra il l\eid, per dar ragione del valore diverso atlribuito alla semplicè ap
prensione e alla sensazione (e proporzionatamente alla memoria). Non si traila 
nel due casi di due facoltà diverse; ma solo di due diverse operazioAI; vate a• 
dire che-la semplice apprensione è come se si dicesse una semplice - osserva
zione - ; e la se11saiio11e o perceiione che dir si rnglia è come se si dicesse un 
• esperimento. • Perché non sembri slrano un lal modo di concepire gli 9lll 
e,,unciali si ricordi ciò che abbiamo detto sopra nel testo (p. 307 e seg.), dove 
alludem•no alla somma cou1plessità di ciò che a primo upello pare semplicissi
mo - Da ciò prendiamo occasione pP.r fare un'altra osservazione necessaria per 
11011 Intendere falsamente le parolP. del testo; 0s1ervaiio11e che sarà argomento 
di 011 lungo discorso quando un'altra volta rivolgeremo la nostra analisi J>osl• 
tiva all'argomento. È per l'atto (o meglio operazione) detto 11ercczione, che si ha
il concetto delle cose, mettiamo esterne, nella loro doppia qualità di oggetti con
tra111>0sli al soggt!lto percipienle e di i11divldualità, ciué di esseri del quali si 
conoscono delle qualità, ma in cui si suppone che le qualilÌI siano aderenti ad
un soggetto, consistente in un quid sovrinlelllgiblle costituente la sua indivi
dualità lncommunicablle. E d'ordinario, quando si dice realtà, o eesere reale, si 
Intende della realtà e dell'essere reale, come si ha nella percezione. !Ila tale reallà 
non é la realtà vera e primitiva della quale noi abbiamo dello essere fornito 

- essenzialmente l'atto psichico in genere. t una realtà di seconda mano: è una 
realtà fabbricata mediante una operazione mentale, come è facile capire ricor
dando le cose da noi dette più volle. Da ciò apparisce che il primordiale Intuito 
(se c11si si deve chlam3rc) della realtà :ion ha nassuna analogia coli' intuito gio
bertiano. Anzi pos,;o soggiungerP. che quello che egli ln�egna circa I' Intuito e 

·1a rille:;,lone, è, in buona rarle, il rovescio.del ,·ero. Egli assegna ali' ioluilo, os-



La qualità, secondo i metafisici, non solo non è una realtà 
per sè, ma non si può neanco concepire esistente se�z:,. un sog
getto a cui ri riferisca; e nel quale, perche possa aderire, è 
necessario, che sia richiesto, o almeno consentito, dalla mi
steriosa essenza di esso. Ora il vero è, come dicevamo, il con
trario: e all' uomo è possibile di parlare di soggetto, di sostanza, 
di essenza, soJo mercè quelle, che si chiamano le qualità; che 
sono poi le stesse sensazioni. Avendo queste, se ne può comparre 
anche quel tutto, che si nomina, il soggetto. Non avendole, non 
si avrà mai neanco il soggetto. Perchè il soggetto non è altro 
infine, che l'insieme delle cosidette qualità sensibili; e la realtà 
e verità di esso non è altro propriamente, che la realtà e verità 
delle singole qualità sentite. Le quali perciò, come abbia.mo di
mostrato nel corso del libro, quali elementi dati dalla natura e 
imposti con indeclinabile necessità alla coscienza, sono assolu
tamente fisse ed immutabili; mentre il soggetto, quale prodotto 
dell' :issociazione mentale, è instabile, e segue il processo e le 
fasi del lavoro soggettivo. E tale verità, da noi tante volte ripetuta, 
qui viene a brillare di nuova luce e a ricevere una nuova con• 
ferma, per la ragione più elevata, alla quale possiamo ormai 
riferirla. 

Lo stesso dicasi del rapporto tra l'idea generale e il fatto, 

ila all'atto primo, la percezione del reale nel senso dell'oggetto dlslln lo dal sog• 
,etto, e dell'Individuo portante le sue determinazioni, che è ·una operazione 
tardiva e complessa (esperimento); e alla riftesslone assegna I cowponentl della 
percezlene, che, (presi come atti psichici e slugoll • osservazione - e non come 
generalità) sono I veri alti primi, le vere realtà, sulle quali è fondalo tullo il 
11apere e lutla la certezza umana. Egli dice In un luogo delle sue opere (lo prendo 
a fl9SO; ma l luoahl che dicono lo stesso, vi si Incontrano ad ogni passo): "L 'uowo 
h:i on vero concetto della realtà lndh·lduale, cioè dell' esistenza. Or come può 
acquistarla? ... Egli è d'uopo supporre che il concrelo e l'Individuo si cono!'touo, 
mediante un intuito speciale, diretto e analogo alla percezione scoucse; da cui 
però'dlfferlsce,ln quanto cl rivela, non la �ola corteccia, ma la sostanza e realtà 
delle cose ..... La realtà Individuale non è da noi veduta ·semplicemente lo sè 
stessa ma nella causa, cloP. nell'Eote: che la crea e sostiene con un'azione ron• 
tinua e Immanente» (17. Gioberti Introd. allo sludio della fltosor.; Losanna 18,fì, 
p. 11S3 e t9:S). E altrove:" L'idea dell'Ente vuol.essere considerata in due mo• 
menti diversi, riguardo allo spirito che la possiede, cioè nell'atto primo e nl'I• 
l'atto secondo. L'atto primo è opera del!' Intuito, l'atto secondo della rlffesslone .... 
Nella riflessione pslcotoglca, l'animo, replicandosi sopra sè stesso, come dotato 
di certe potenze, ha per oggetto Immediato le proprie operazlonl, che è quanto 
dire te sensibili modlOcazionl di esso animo ., (Id. tbld. p. 14:S e t23). Chiama, 
come si vede, secondo atto quello che è primo, e primo quello che è secondo. 
Addarsl delle proprie operazioni (os�ervazione) è li primo atto dello ,plrito e 
non li secondo. Per esse formasi l'Idea della cosa eaterna,composla di sostanu 
e qualità e come Individuo, e addarsene nella st>nsadone è atto tardh:o c più 
complicalo ("perimento). 
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o · la cosa particolare. L · idea, come idea, cioè come pura menta
lità, astratta e divulsa dal fatto, come tale, oltrechè instabile e
oscillante eternamente tra una generalità superiore ed una infe
riore, e senza contorni precisi mai, per le varietà che vi portano
i particolari, che ora si aggiungono ed ora si tolgono nell'asso•
ciazione comparatrice, non è poi per sè nè reale, nè vera. È
quella rappresentazione, che non si riferisce, nè all'oggetto attual
mente sentito, nè ali' oggetto, che si ricordi come sentito altra
volta, che gli scozzesi chiamavano, semplice apprensione. E quindi,
se la mente dice reale e vera un'idea, è solo perchè, nella sua
operazione astrattiva, non ha ancora fatto gettito della realtà,
onde è partita; non l'ha dimenticata, e l'ha serbata come nota
integrante del concetto generale, che ha formato. In modo che
la realtà, che per avventura si aft'erma dcll' idea, è pur sempre
la stessa realtà del particolare, non perduta di vista nel processo
della generalizzazione.

Del Vero noi discorriamo così perche siamo positivi. Noi 
cioè discorriamo del Vero in quanto è un fatto umano. I metafi
sici invece pretendono di fare assai più ; essi pretendono di par
lare di un altro Vero, di un Vero, che trascende l'uomo e le cose. 
Vana pretesa; di quest'altro Vero essi non hanno mai potuto 
vedere, nè orma, nè traccia; mentre, che si sappia, sono sempre 
restati uomini. E quello che essi chiamano il Vero trascen
dente ed assoluto è ancora inesorabilmente lo stesso Vero dell'uo
mo: solo che, per ingrandirlo e portarlo al di fuori e al dissopra 
ùi esso, ne hanno fatto una caricatura, o una assurdità. Per convin
cersene basta esaminare la dottrina dei teologi sulla verità, come 
la pongono in dio. S. Tommaso d'Aquino, per citarne uno de' più 
insigni ed autorevoli, insegna, che dio è un essere sommamente 
intelligente (t); che quindi egli conosce, anzi comprende per
fettamente, sé stesso (2) e tutte le cose (5); e che ba )� · idee 
necessarie a tale conoscenza ( 4); non particolari, ma uni versa-

(I) lpsum esse Del lncludlt In se ... sa11lentlam. (Summ. Thtnl. p. 1, q.4 
a. 2 ad 11) Oportel omnium rerum perrertlones ,,ral!f'xislere In Deo, seeundl&lll 
emlnentiorem modum - lbld. a. 1. - In Deo perrectisslme est sclentla - Jbld. 
qu. 14, a t. • 

('2) Deus se ... lntelliglt - lbld. q. U, a. 2 - . Deus perrecte cnmprehendU 
selpsom - lbld. q. U., a. 3. • 

(3) Oportel dicere (quod Deus) alla a se cognoscal propria cognilionc, non 
1mlum sccundum qOud cnmmunlcnnt In ral1011e enlls, sed secundum quod unum 
ab allo dlsti11guitnr - ldid. q. t.l, a. Il. -

(4) Necesse eat ponere In mente divina ldeas • lbld. q. I� a 1. -
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li ( t); non molte, ma una sola (�), cioè quella, onde intende 
sè stesso (3). E che poi siffaUa idea divina, unica e generalis
sima , è in dio lo stesso intendere suo ( 4); e l'intendere la 
sostanza di esso (?S); e che tale sostanza è reale (6), anzi la 
realtà per eccellenza (7). In una parola, che in dio il maggior 
grado possibile di universalità ideale coincide col maggior grado 
possibile di concretezza reale. Ossia un assurdo perfetto. Chi parla 
di conoscere e di idee, di astratto e di concreto, di mentale e 
di reale, parla in sostanza non d'altro, che di quei fatti umani, 

(I) Cognoscentla a non cognoscenlibus In hoc dislinguunlur, quia non
cognoscentia nihil habcnl, nl�I formam suam tantum, sed cogno�cens nalum e,t 
habere rormam etiam rei allerlus: nam specles cognili est In COf!noscentf!. Unde 
ma11Heslum est, quod natura rei 11011 cognoscenlis est magis coarctatu, et limitala. 
Natura aulcm rerum cognoscenlium habet majorem amplitndinem, et ex�lenslo
nem, propter quod dicit Philosophus 3. de un. quod anima est quodammodo 
omnia. Coarclalio aulem Coruiae est per maleriam. Uude ut supra diximus, for
mae, secundnm quod snnl magis lmruol1>rlales,secundum hoc magis acl'edlint ad 
quandam infirlllalem. Patet igllur, 11uod lmmaterlalitas alicujus rei est ratio, 
quòd slt cognoscith·a, et secundum modum lmmalerialilalis est modus cognilio-
11is. Unde in �- de an. dicilur, quod 11tantae non cognoscunl propter suam ma
terlalill!tem. Sensum aulem cognoscilh·us esl, qula rece11tivus est specierum sine 
mnleria, et intelleclus adhuc ma,;is cognosci_lhus, quia u1agis !eparatus est a 
materia, et lmmixtus, ut dicllnr in :'l. de an. Unde, cum Deus sit I.o summo im
materialilalis, sequitur elc. - lbid. 11. 14, a. t.-

(2) In mente divina sunt plures ideae. Hoc autem quomodo divinae sim
plicltall non repugnet, racile est videre, si quis consideret ideam operati esse 
In mente operantis, sicut quod intelligilur, non aulem, sicut specles; qua inlel
llgilur, quae est forma fociens i11lcllcctu111 In actu. Forma enlm domus in mente 
nedificaloris t-st aliquid ab eo inlel11>ctum: ad cujus slmilltudinem domum in 
materia formai. Non est aule111 contra simplicitntem divini inlellectus, quod 
multa lnlelligat: sed contra slm11lieitalem ejus essei, si per plures species ejus 
intelleclus rormaretur - lbid. q. 1?5, a. 2. -

(3) Ptures ideae suol In menlc di\•ina, ut intelleclae ab Ipso. Quod hoc
modo potest viderl. Ipse enim e!senliam ·suam perfecte cognoscil; unde cogno
scit eam secundum omnem modum, quo cognoscibllis est. Polest autem coignoscl 
1100 solum, secundum quod in se est, sed sccundum quod est llllrlicibablli5 se
rundum aliquem modum simlliludiuis a creaturis. U11aq11aeque aulem cre.itura 
habet propriam speelem, secundum quod aliquo modo participal divinae essen
tiae simillludiuem. Sic i&ilur inquanturn Deus cognoscit suam ess·entiam, ut �ic 
lmita1.Jilem a tali creatura coguosrit eam, ul propriam rationem, et ideam lmjus 
creaturae; Et simililer de aliis. - lbid. q. t:S a. '2. - Dcus secundum essenliam 
suam est simililudo omnium rerum. Unde idea in Deo nibil est aliud quam Del 
essentia - lbid. q, 1 :i, a. 1. -

(4) In Deo ... species inlelligibilis et lpsum intelligere sunt omni no unum
et Idem - lbid. q. 14, a. :S. -

(:i) lntelllgere Del est ejus substantia • lhid. q. 14, a. lS. -
(6) Subslanlla est ens per se subsistens, boe autem maxlme conventi Deo

- lbld q. 3, a. :i.
(7) Ex hoc ... quod deus est ipsum esse per se subsislens .... oporlt,t quod 

totam perfoclloneru essendi In se contineal. Manlfeslum est enim, quod, si ali
quod ealidum 11011 habeat tolam 11erfecllonem calidl,,hoc idt:o est, quia calor non 
partecipatur secundum perfeclam rationem; sed, si ca lor esse\ per se subsistens, 
non posset el aliquld deesse de vlrtute ealoris: unde, cum deus sit ipsum esse 
subsistens, nibil de per(eclione essendi potest el deese - lbib. q. 4, a. j. • 
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onde ciascuno di noi ha esperienza. Di quei fatti, onde il psi
cologo conosce le leggi e le proprietà. Dovunque e comunque si 
applichino quei fatti, perchè l' appplicazione ne sia ragionevole 
cd abbia senso, è necessario farlo, salve le leggi e le p1·oprietà. 
loro già conosciute. Cosi, in un altro ordine di cose, può benis
simo l'astronomo applicare i fatti della gravità, sperimentati ,·i
cino a lui in terra, anche molto lontano, in cielo. E nulla vie-ta, 
che, trattandosi di distanze, di grandezze, di velocità infinita
mente maggiori, ingrandisca infinitamente anche le proporzioni 
dei fatti stessi. Ma senza alterarne le leggi. Il far ciò sarebbe la 
più grande stoltezza, che potesse commettere uno scienziato. Se
condo ciò che abbiamo ·dimostrato, le due parole realtà, ed idea
lità, significano nel fondo la stessa cosa; cioè il fatto del sentire• 
Significano questo fatto, e null'altro. Ma sotto un aspetto diverso. 
Quando si dice realtà, si intende il fatto in sè stesso, ossia come 
oggetto. Cioè il fatto, come è dato nella sensazione, nella quale, 
sia che si consideri isolato, sia che si consideri unito ad altri 
coesistenti o succedenti, apparisce nella sua particolarità e sin
golarità. Sicche la realtà va colla particolarità. Più è la partico
larità e più è la realtà. Quando invece si dice, idealità, si intande 
il sentito, non io quanto è un fatto in sè stesso, ma in quanto 
è concepito, come lo stato o l' aft'tlzione del sog��tto. E il sentito 
tanto più è concepito come upo stato o una affezione mera
mente soggettiva, quanto più perde della sua oggettività, ossia 
quanto più diventa e in�etermiuato e generico. Onde l'idealità 
cresce col crescere della astrattezza della rappresentazione. Ne 
viene quindi, che, nel senso che si dà nel nostro discorso alle 
due parole realtà e idealità, esse stanno fra loro in senso in
verso, e che quindi il dire , che, dove è somma la idealità è pur 
somma la realtà, è una contraddizioue nei terrui11i. Contrad
dizione, che,!come dicevamo, brilla nella dottrina enunciata di S. 
Tommaso e dei teologi sulla verità,come !a pongono in dio. Altret
tanto e più potrei dire delle dottrine filosofiche analoghe dei meta, 
fisici. Dell' Eute, contrapposto ali' Esistente, Gioberti ( 1) e i dua-

(I) Bastano I tlue passi seguenti, perc_onoscere la doltrina di Vlnceo10 Gio
berti su ques.to argomenlo . .. coloro che 1icr 10:addletro atlesero allaspeculazlooe,sl 
lruvagllarono Intorno a due iochleste, che; in sostanza ad una sola si riducono, 
cercando atcuoi di essi la prima Idea, ed altri la prima cosa. La prima Idea e 111. 
prima cosa sono quelle, da cui tutte le altre Idee uell'ordiue dello scibile, e tulle 
le altre cose nell'ordine reale, In quah:he guisa dipendono; e dico In qualche 
1ulsa, perchè lolorno alla s11ecial r;1alone di quesla dipeodeoza I ftlosoft si par-

i� bl,, 
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listi, dell'Essere in ge!}ere i panteisti., come Hegt:1 (t ), dicono 
presso a poco ciò che S. Tommaso di' dio. Cioè vi hanno portato 
una verità, che ebbero l'illusione di credere più vera del vero, 
mentre non è che quella presa dall'uomo, messa per giunta in 
caricatura. E hanno detto, che ivi la massima possibile univer
salità ideale conviene colla massima possibile  determinatezza 
reale. Cioè il più solenne degli assurdi. Meglio dunque restar 
positivi, e contentarsi di un vero più umile, vale a dire di quello 
che non è, se non un semplice fatto · umano. 

Qui, prima di perdere di vista le idee enunciate, cade.in 
acconcio di fare un osservazione, che spiegherà e giustificherà uri 
detto da noi più volte ripetuto, e sarà un·• altra prova della eccel
lenza del nostro metodo, e della verità dalle nostre induzioni• 
Parlando della materia (�), e anche dello spirito (3), abbiamo 
asserito, che sono meri astratti mentali, che noi oggettiviamo, 
ossia consideriamo, come delle realtà per sè, e indipendentemente 
dal nostro pensiero. E di tale oggettivazione non abbiamo detto 
se non, che è un processo reale della nostra mente. In seguito, 
ottenuto per le vie induttive l'astratto superiore dello schema 
peicofisico ( 4), abbiamo soggiunto, che lo ritenevamo come una 

. 

tooo In motte sette. lo chiamo primo psicologico la prima Idea, e primo onto
to1lco la prima cosa ; ma slccoo,e la prima Idea e la prima cosa, al parer mio, 
si Immedesimano fra toro,e perciò I due Primi ne fanno uno solo, lo do a questo 
principio assoluto Il nome di primo fllosoftco, e lo considero, come Il principio 
e la base unica di tullo Il reale e di tutto lo scibile ,. (Gioberti, Introduzione 
allo studio della fllosofla; Losanna 18.i.tl, V. 1, p. 13d) ». L'ente è adunque astratto 
e concreto, generale e particolare, Individuale e universale ad un tempo, ma 
aoUo vari rlspeltl, e lo modo dlver90 dalle creature, perchè possiede bensì l'ele
mento posillvo contenuto In ciascuna di queste no.doni, ma non l'elemento ne• 
gatlvo, che l'accompagna. Egli è concreto e lndh·iduale perchè reale e poslllvo 
In sommo 1r.ado: è astratto e universale, perchè puro e schietto, cioè egombro 
da ogni forma, inflnlto, assolulo. La concreteiza e l' indlvidualllà sono Il real� 
.enza l'ente; l' astrallezza e la generalllà sono l'ente senza Il reale: le prime 
doti alle esistenze effettive, le seconde all'ente poasil>ile apL)artengono. Dalle une 
Dascono le cose create: dalle altre le idee riftesse. La divisione del concreto e 
dell'astratto, dell' Individuate e del generale, è l'analisi dell'Ente reale; L'Ente 
reale è la sintesi di quelle proprietà"· (Id. lbld. p. 11S9). 

(1) DI Begel riporterè In prova doe passi scelti, per co9Ì dire a.caso, dalle 
sue opere, ,. lndem dle Idee sicb als absotute Elnhell des reineo Begrlles uod 
eelner Realitit setzt, somlt In die Unmlttelbartell des Seins zusammennlmmt, so 
15' sie ala dle Totalltlt In dieser Form, Natur (Nella logica, in fine, &immlt. 
'Werke V. 3ti). Dleser Begriff der Phllo1ophie 1st dle slcb dentende Idee, die 
-wlueende Wahrhelt, das Loglscbe mit der Bedeutung das es dle lm cooereleo 
lobaJte als lo selner Wirtllchkeil bewibrte Allgemeinbeil 1st (Encyll. p. lS27). 

(2) Vedi IOpra p. !37 e al. pas. 
ti) Vedi sopra p. 11SO e al. pas. 
(4) Vedi aopra p. 2.811 e aes,. 
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realtà vera, come avevamo fatto per gli altri due astratti. Or bene; 
se allora, per legittimare le oggettivazioni in discorso, ci siamo 
rimessi al fatto psicologico, che ce le attestava, adesso possiamo 
giustificare il detto fatto, spiegandolo, e dimostrando in che modo 
debba essere inteso. È per un arbitrio ingiustificabile, è per una 
musione vincibile, o è per una ragione logica solida, che si dà, 
per esempio, all'astratto, materta, una realtà oggettiva! È evidente 
darsi per una ragione logica solidissima. I dati "particolari, sui 
quali .;) fondata l'astrazione, sono reali. Se nel processo astrat
tivo si mantiene sempre la determinazione ossia la nota della real
tà, questa può e deve essere ancora affermata; insieme alle altre 
note serbate, a quel qualunque grado . di astrazione, a cui fac
ciamo sosta. Per cui c'è dell'improprietà nella espressione: la 
mente oggetti vizza l'astratto, materia. Sarebbe più giusto dire: 
la mente non desiste dal considerare come reale l'oggetto del 
suo lavoro astrattivo. 

Spiegando cosi il fatto della oggettivazione, lo giustifi
chiamo; non solo, ma ne diamo il valore vero. C'è una gran
dissima differenza tra la rèaltà, che si ha nel fatto, e quella, che 
si riconosce nell' astratto. Ciascun fatto è un reale per sè; la

sua realtà è individua; non si può, nè allargarla, nè restrin
gerla, senza distruggerla. L'astratto è reale per partecipazione, 
ossia in grazia del fatto particolare. La sua realtà non la pos
siede, percbè sia quel dato astratto. Non verrebbe meno perdendo 
della sua astrattezza, cioè facendosi più speciale, o aumentan
dola, cioè facendosi più generale. Ecco perché, affermata la realtà 
delle diverse qualità di corpi, la realtà stessa rimane, anche fa
cendo scomparire i corpi molti e vari per averne la unica ma
teria, che li assorbisce tutti nell'essere suo più generico; ecco 
perchè, affermata la realtà de1la materia, come tale, e dello spi
rito, come tale, noi abbiamo potuto, senza perdere la realtà, fon
dere i due concetti in quello psicofisico. Nel quale, se scompajono 
le specialità distinte della materia e dello spirito, a quello stesso 
modo che, nell'idea della materia, si oft'11Scano le differenze del 
corpo solido, del liquido e dell'aeriforme, resta però sempre la 
nota della realtà; sicchè possiamo a tutto diritto parlare non 
solo di concetto psicofisico, ma anche di sostanza psicofis.ica. 

Ed ecco anche una luminosissima conferma dei nostri prìn
cipii. Il fatto ha una propria realtà per sè. Una realtà inalterabile, 
una realtà che siamo costretti ad affermar& tale quale è data e la 
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troviamo; coll' assoluta impossibilità di toglierne o di aggiungervi 
nulla. Dunque il fatto è divino; come sentenziammo sopra una 
volta (t ),.vincendo ogni timore ed ogni esitazione di farlo, quan
tunque ai più suoni la sentenza verissima, come una bestemmia. 
E l' astratto invece lo formiamo noi; possiamo formarlo più spe
ciale o più generale, di una varietà o di un'altra, come vogliamo. 
Dunque, come soggiungevamo, l'astratto, r ideale, il principio, 
è umano. E quindi, come il fatto i/ nella cognizione e nella scienza 
il termine fisso e da cui si deve partire, così l 'astratto (e quindi 
anche il cosidetto soggetto dei fatti) è un termine a cui si può 
arrivare; ?Qa un termine instabilissimo,. che può esse:-e riformato 
ed oltrepassato. 

Ma qui io devo, prima di passare ali' ultima conclusione 
del libro, rendere ragione di una apparente contraddizione, che 
si trova tra questa parte di esso, nella quale affermo, che anche 
le. note della materialità vanno comprese nella generalità degli 
atti psichici, ossia sono nostri pensieri, e che quindi l'essere tutto 
quanto, per ciò che ne sappiamo, si riduce al dato psichico, della 
sensazione, e quell'altra (2), in cui abbiamo considerato, come 
distinto, il genere dei fenomeni psichici, o interni, sintetizzati nel
l'ide_a dello spirito, dal genere dei fenomeni non psichici o ester
ni, sintetizzati nell'idea della materia: e tanto, che, invece di 
far entrare questi ultimi nel genere di quegli altri, come sarebbe 
convenuto, stando alle cose dette in quest'ultimo paragrafo, ab
biamo cercato ia sintesi loro in un terzo concetto; cioè nel con
cetto della sostanza psicofisica, che non è propriamente, né lo 
spirito nè la materia; e quindi l'essere, lo facemmo consistere 
in essa terza sostanza. 

- Le due parti non si contraddicono; ma si illustrano e si
completano l'una per l'altra. In fondo il risultato ottenuto per la 
seconda delle due vie differenti è identico al primo. Qui abbiamo 
un esempio di ciò che avviene sempre nella r icerca induttiva. Si 
può partire da analisi diverse della realtà, ed arrivare alla con
clusione medesima. Ed è un argomento fortissimo della bontà di 
esso metodo, e della verità delle conclusioni, a cui conduce. 
Salendo alla sostanza psicofis ica non siamo usciti menomamente 
dal genere dei dati psichici della sensazione, poiché questa so-

(I) Tedi pag. 238.
(2) Vedi sopra p. 280 e sen.
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,danza psicofisica non è, che la sintesi dei fatti interni ed- esterni, 
che tutti, come mostrammo, sono dati della sensazione, e null'altro 
clie dati della sensazione. Soltanto, ponendo la sostanza psico
fisica, abbiamo trasceso l'idealismo; cioè abbiamo indicato, che, 
se il cont�nuto della nostra cognizione in :fine dei conti è il solo 
dato psicofisico della sensazione, questo dato però non è essen
zialmente soggettivo, come dicono gli idealisti, e come potrebbe 
parere, stando semplicemente a quanto ci è occorso di dirne nel 
paragrafo presente; ma è indift'rentemente soggettivo ed oggettivo; 
è anteriore a ciò che si chiama io e, non io; ossia diventa o 
l'uno o l'altro per quel meccanismo del processo conoscitivo, a 
cui molte volte abbiamo fatto allusione (t ), e pel quale il sensi
bile ora ci appare interno ed ora esterno. 

Cosi, come dicevamo, la sintesi superiore dei fatti dei due 
ordini, fisico e morale, induttivamente ottenuta, ci dà un concetto 
dell'essere, che coincide sostanzialmente (ma senza lo svantaggio 
della illusione idealistica) con quello che si trae dall'analisi- degli 
atti. della coscienza. Che se tale coincidenza di risultato dei due 
differenti processi induttivi ci arreca, nell'avvertirla, una forte 
compiacenza mista di sorpresa, ciò ;poi, che non si può, senza 
immensa maraviglia, considerare, si è cl;te, per la via dell' indu
zione, cioè di un metodo empirico, che eccita la compassione del 
metafisico, perchè, a. suo credere, è un metodo, che 

va senz' ala (2), 

si arrlVI a quella unità dell'essere transcendente ed abbracciante 
il me e il fuori di me, a quell'assoluto, se cos.i piace chiamarlo, 
veramente positivo e reale, a quell' EN KAI llAN al quale indarno 
aspirarono, malgrado l'ingegno divino e gli sforzi maravigliosi, 
i più grandi filosofi aprioristi. 

Alessandro di Humbodlt finisce, come tutti sanno, il suo 
grande quadr,> del Cosmos, arrestandosi, come egli dice (3), al 

(t) Vedi principalmente al lii p. 2116 e segg.
(2) Dante, Purgatorio, c. 111, v. 116.
(3) Von den rernsten Nebelffècten und von kreisenden Doppelsternen slnd

wlr zu den klelnsten Organlsmen der thierischen Schòp(un1 In Meer und Land, 
und zu den zarten Pffanzenkelmen berabgestlegeo, welcbe dle nactte Felsklii>,e 
am Abbang elslger Bergglp(el beklelden. Nacb theilwelse erkaonten Gesetaen 
konnten hlerdle Erschelnungen geordnet werden.Gesetze Rndtrer ,'gehelmnh1zvol
lerer Art watten In den bocbste.n Lebenskreisen der organiscben Welt: in denen 
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limite ove incommc1a la afdra dell' intelligenza, e donde allo 
sguardo si presenta un mondo diverso: limite che egli segnala, 
ma non ardisce varcare. E ciò perchè non gli venne fatto di uscire 
da quali' ordine ristretto di idee, in cui vedemmo sopra aggirarsi, 
con tutti si può dire i psicologi, anche empirici, fino ad ora, 
Griesing,n e Tyndall. Ma allo sguardo, audace insieme e sicuro, 

-del filosofo positivo, che abbia trovato il modo di trascenderlo,
e di mettersi ad osservare le cose da un punto di vista assai
più elevato, scompaiono, come per incanto, le b·arriere, che pa
reva dividessero insuperabilmente la natura dall'intelligenza. E
le d.;e sfere, credute fino ad og�i, come a dire, soprannaturali
l'una ali' altra, non ne fanno più che una sola, e l'intelligenza
apparisce anch'essa, al pari di tutte le altre cose, vera e pretta
natura.

Diciamo, che il filosofo positivo può già essere io grado
di abbracciare in un solo concetto il mondo fisico e quello de 1
pensiero. Ma non per una delle solite illusioni dei metafisici, che
più volte credettel'o, sognata qualche vuota e strana austruse
ria, di esser giunti, per essa, a disvelare l'arcano della essenza
e della causa delle cose. Il concetto sintetizzante del positivista
non riguarda ruenomamente tale arcano, .che egli sa e dichiara
altamente essere affatto impenetrabile. Egli l'ha ottenuto appli
cando allo studio del pensiero quel metodo medesimo, che i natu
ralisti, ed Humboldt stesso (t), seguirono nello stadio della na
tura materiale. Quel metodo, che indicammo fino dal principio
del libro, e che consiste nell'osservare i fenomeni e nel rilevarne
la somiglianza, la coesistenza e la successione (!). Le forme dei
fenomeni, studiate nelle loro somiglianze, hanno lasciato vedere,
al ·dissotto di sè, una forma fondamentale unica, che le genera
tutte, per quanto varie all'infinito, colla sempiicd sua redupli
cazione. Ballo studio dèi fenomeni coesistenti risultò, che gli es
seri in apparenza più diversi ed opposti costituiscono un ordine

. unico di cose. Ed un congegno unico di forze, malgrado la dis-
formità e contrarietà apparente, si manifestò pure dallo studio

des vletratcb gestalteten, mlt scbaffender Geleleskrart bepbten, 1pracheneugeo
den Mensebengeseblecbla. Eln py11llellles l'fata.rgemilde belelcbnet dle Grinze wo 
dle Sphire der lntelll1ea.z be&lo.nt und der ferne Bllck slcb 1enk& In elne 811• 
ct,re Welt. E•. bezelcbnet di• Grinze uod iiberscbrelte& aie alcb& (Bumboldt' e 
Cosmo,, Stottgar&, 184H, v.1. p. 586). 

(t) Vedi 10pra p. 113, ■ella noia.
(i) Vedi p. 178. 
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dellti. successioni dei fenomeni dovunque e comunque osservate. 
Di qui, e solo di qui, il filosofo positivo trasse la sua conclu
sione, che tanto il mondo della materia quanto quello del pen
siero si comprendono nello stesso concetto della natura, sia eh� 
vi si consideri lK forma dell' essere, o l'ordine delle cose, o il 
congegno delle forze. 

Ho detto in primo luogo, che le forme dei fenomeni stu
diate nelle loro somiglianze banno las_ciato vedere al dissotto di 
sè una forma fondamentale unica che le genera tutte, per quanto 
varie ali' infinito, colla semplice sua reduplicazione. E in vero, 
tutto ciò che si conosce del mondo fisico si riduce a delle pure 
fenomenalità, come dimostrammo nella seconda parte del libr.o. 
E a pure fenomenalità si riduce del pari tutto ciò che si conosce 
del mondo del pensiero, come dimostrammo nella terza. E, sic
come ciò che si dice la percezione del fenomeno esterno, è per 
sè un atto in tutto e per tutto · soggettivo o psichico, e non con
tiene nulla· che sia altro da ciò, come fu insieme più volte spie
gato, così la fenomenalità esterna, ossia il mondo fisico, in quanto 
è da_ noi conosciuto (e non è ragionevole parlarne se non in 
quanto è conosciuto), viene ad essere un semplice atto psichico, 
ovvero un nostro pensiero, nè più nè meno della fenomenalità· 
della coscienza. E così resta stabilito, che, per la cognizione, non 
esiste, che un solo grande genere di oggetti conosciuti e cono
scibi li; il genere degli atti psichici. Gen&re però diviso nelle due 
grandi specie, degli atti· relativi al mondo esterno, e di quelli 
relativi al mondo interno. Se non che una osservazione più inol
trata e profonda, come accennammo ripetutamente, ci rende ac
corti, che tale divisione non è assoluta, e non rappresenta punto 
una differenza fondamentale [nella natura dei primi e dei se
condi. Ci rende accorti, che la differenza è fatta e non nata: e 
che è un puro effetto del lavoro e dell'esercizio cogitativo, onde 
si ingenera l'abitudine di associarli e quindi di rifei:irli diversa
mente. Tanto che quelle, che nella coscienza adulta appariscono 
due specie distinte di atti, in sè e nella coscienza primitiva, ossia 
prima che vi si siano formate le id�e del me e del fuori di me e 
l'abitudine di associare le sensazioni, quali a questo, quali a 
quello, in realtà costituiscono un� specie unica di atti. Una -specie 
unica di atti, che, precedendo, in quanto unica, quello stato della 
cognizione nel quale il mondo dell'intelligenza è distinto dal 
materiale, e costituentfo quella realtà, che è atta ad atteggiarsi, 
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ora come realtà fisica, ora come realtà psichica, abbiamo desi
gnato col nome di specie o di realtà psico.fisica. Ora, sicccome 
gli atti in discorso, dai quali emergono tutte le rappresentazioni, 
per quanto molteplici e varie, relative al me e al fuori di me, 
sono quelli che si chiamano le percezioni dei diversi sensi, cosi 
queste percezioni, ed esse solamente, sono gli elementi psichici, 
o più propriamente psicofisici, comuni,: che costituiscono gli og
getti conosciuti d:i.l pensiero, vale a dire tutte le fenomenalità,
tanto le .fisiche quanto le mentali.

A questo punto l'analisi psicologica positiva riesce, per 
la realtà psicofisica, ad una conclusione analoga affatto a quella, 
a cui è riuscita l'analisi chimica, per la cerchia più rist�etta 
della realtà materialt,. Gli antichi ammetttJvano quattro div�rse 
natura materiali; la terrosa assolutamente pesante, la ignea as
solutamente leggera, e le altre due intermedie, l'acquea e l'aerea. 
Oggi la chimica, in terra ed in cielo, nei minerali solidi e ga
zosi e nei corpi vivi vegetali ed anim'lli, non riconosce più che 
una specie sola di materia, cioè la .. materia pesa11te. Solo che, 
invece di quattro sole forme elementari, ve ne riscontra oltre 
sessanta. Cosi la psicologia. Non più due mondi diversi, il mondo 
della coscie�za e quello della natura; e in ciascuno più specie di 
Cose ira loro opposte, comP., nella natura la materia e la forza, 
e nella coscienza il senso, l' intel!etto, il volere, e via discorrendo, 
ma un mondo solo, il psicofisico, formato di una specie unica 
di elementi, cioè delle sensazioni, senz'altro. Le sensazioni però 
non cinque sole, come si diceva una volta, ma lin numero assai 
piu grande, come dimostrerò a. suo tempo. Ma la chimica, come 
sappiamo (t), non si arresta ormai più ai detti moltiformi ele
menti; e' si sente da molte ragioni condotta a 'supporre, chtt 
quegli stessi numerosi elementi, che· ha trorato · nell' analiz
zare i corpi naturali, non siano poi altro, che altrettante com
binazioni variate di monadi materiali primitive, tutte uguali "fra 
ioro. Tanto che le varietà in.finiie dei corpi, e le proprietà sempre 
diverse delle sostanze, sarebbero ottenute nella natura dalla sem
plice reduplicazione, di un genere solo di materialità. Ora io 
dico, che non dissimile, anche in ciò, è la posizione della psi
cologia sperimentale. Anch • essa é in grado ormai di supporre. 
molto ragionevolmente, che al dissottl• ddl1:1 forwe sensitive ele-

(1) Vedi ,opra P•I· 203 e aen. 
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mentari dissomiglianti, ai nasconda una forma fondamentale 
unica, che le generi tutte, coJJa semplice sua reduplicazione. 

Dirò qui un po' più chiaramente ciò, che ho già appena 
accennato in un luogo del presente libro (1); e che dimostrerò 
più a lungo un'altra volta. Anche nella psicologia si incontra 
un fatto comunissimo nella chimica. Dut- o più cose unite in
sieme ne formano un' altra, che ha apparenze e proprietà diffe
rentissime da quelle delle componenti. La cosa pare incredibile, 
ma è vera. Lo stesso Gothe non . poteva persuadersi di quaflto 
aveva annunciato Newton; vale a dire, che dei colori carichi e 
foschi, come il rosso il verde e il violetto, sovrapponendosi, 
producessero un colore leggero e chiaro, come il bianco. Ma è 
come maravigliarsi che, combinando l'idrogeno atto ad essere 
bruciato, e l'ossigeno atto a bruciare, si formi r acqua, che nè 
brucia, nè lascia bruciare. Maravigliarsene è permesso, dubitarne 
no. Il fatto enunciato non si verifica soltanto per le sensazioni 
visive. Si verifica anche per tutte le altre sensazioni. Basti in 
prova ricordare le esperienze, colle quali Helmholtz ha dimostrato, 
essere i vari timbri dei suoni null'altro che la fusione variata, 
per cosi esprimermi, di diversi, suoni elementari. Insomma quel 
fatto è uua vera legge delle sensazioni. Anzi dirò di più; dirò 
addirittura, che è una legge dell'umano pensiero. A chi non ne 
fosse convinto farei solo riftettere, quanto ha dovuto faticare 
l'analisi psicologica per fare la scoperta, che le idee molto astratte, 
come per esempio, quelle della materia e della forza, e perfino 
gli schemi del tutto purj. per usare la parola d' uso, come quelli 
dello spazio e del tempo, non sono altro nel fondo, che mere 
associazioni di colori, di suoni, di toccamenti, di piaceri, di atti 
volontari, e via dicendo. La difficoltà. della scoperta era pro
dotta dall' asp�tto differentissimo� assunto dagli elementi costi
tuenti, in ciascuna specialità di composizione . 

. Nè si creda che nella sensazione complessa, per ciò che 
essa è affatto disforme dalle componenti, queste non sussistano 
tuttavia nella loro propria specialità e coscienza; e siano scompar
se, e sia entrata di pianta nul luogo loro la detta sensazione dif -
ferente. La quale, per ciò, non debba già essere considerata un 
complesso e un risultato delle prime, ma sibbene una sensazione 
nuova, ed in sè una ed indivisibile. No. Issa è verao1ente una 

(I) Vedi P•I· 108 • 110.
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sensazione complessa, un risultato della reduplicazione delle sen
sazioni costitutive; un tutto composto e non una nuova ed in
divisibile unità. Precisamente come una combinazione chimica, 
nella quale l'apparenza e la proprietà speciale del tutto, come 
tale, sta colla conservazione perfetta, nel loro essere, delle so
stanze componenti. Su di ciò non cade più dubbio. Se si guarda 
e si vede un• oggetto bianco ( e ciò che siamo per dire vale anche 
per ogni altro colore composto), la minima alterazione o nella 
furza sensitiva dei coni della retina, relativa ad uno dei colori 
semplici componenti, o nella dose di questi produce immanca
bilmente una variazione nel bianco stesso. Non res ta più il 
bianco di prima. E ciò per infinite gradazioni; per tante quante 
sono le combinazioni possibili in più e in meno della sensibilità,
della. partecipazione, della eccitazione delle parti dell' organo vi
sivo. Cioè il bianco stesso non è mica una sensazione speciale 
ed unica, che, o si abbia tale quale, o non s i  abbia p11nto. É 
essenzialmente un composto, che, qualunque alterazione avvenga 
nei singoli componenti, ne rappresenta sempre matematicamente 
la somma (t). E di ciò quante prove, per tutti i sensi è già in 

(1) Se (come è Indubitato, polcbè si dimostra sperimentalmente) r In tea-· 
sltà e la speclalllà di una sensazione complessa dipende dalla somma delle ln
&ensità e delle specialità delle singole sensazioni elementari, è strano cbe cl sia 
chi non voglia,ammettert, che nella sensazione complessa si abbia coscienza delle 
singole componenti. La sensazione complessa e la sua coscienza sono la medesima 
cosa. È precisamente ciò. che cl oppongono i delll avversari. Or bene: una data 
intensità e specialità di sensazione complessa sarà dunque lo stesso.che una data 
intensità e specialità di coscienza. Ovvero la coscienza data sorà costituita da 
ciò che costituisce là sensazione complessa, cioè dalle singole seusazionl elemen
tari, onde è la somma. Che è quanto dire,cbe la coscie,ua della sensazione com
plessa non è allro che una somma di laute coscienze, quanto sono le 11ensazioni 
elementari che compongono la sensazione complessa. È ben cosa da ridere, che 
si voglia sostenere, non essere noi consapevoli a noi sleul di ciò, per cui la 
nostra consapevolezza è in un modo piuttosto che In un altro. Sarebbe come 
dire che Il peso di u.n sacco di miglio è veramente Il peso del sacco Intere, ma 
non quello pei singoli granelli che lo riempiono. Perchè, guardando la carta, su 
coi scrivo, so e dico, che è bianca? Per questo, che s11erimento e0ettlvamente i 
tr,e colori fondamentali, che, unili, danno il liianco. Se uno dei lre colori delli, 
per eA. Il rosso, non lo- sperimentassi, come avverrebbe se st:mcassi prima suf
flclentemenle gli organi relativi della retina, la caria ml apparirebbe di uoco
Jore verde azzu.rognolo. Cioè la mia coscienza sarebbe diversa. Ma non del lutto. 
Essa conterrebbe solo due terzi dell'allra prima della ; e ne diversificherebbe 
io quanto non vi si farebbe sentire e non vi parlerebbe (per così Hprlmerml) 
il terzo mancante. Tutta la luce, cbe ,•lene da una superficie di una certa esten
sione, potrei, per meno di una lente, farla convergere in un punto solo, e Carta, 
cotì riunita, cadere sul fondo dell'occhio. Entrerebbe cosi nell'occhio tulta la 
luce proveniente dalla superficie supposta; tutta, come quando ve la lascio en
trare, senza lente, diffusa. In quHlo ultimo caso, avendo delle lmpressloui leg-
11ere sopra motti bastooclol, bo la sensazione di una superficie larga leggermen.te. 
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grado di fornirci )a scienza, mercè ]e scoperte già fatte sulla 

llumlnata. Nel primo lnvecl', ho la sensazione di uo punto solo, mollo illuml
nalo. E perche ciò? Perchè In quella, che ho chiamato sensazione di uoa super
licie legc;ermente Illuminala, vedendo, la coscienza dice a sè così: ho uo cerio 
numero di sensazioni leggiere, distinte e distanti l'una dall'altra; mentre In 
q.uella che bo chiamalo, sensazione di un punto solo molto Illuminato, vedendo, 
ta coscleuza dice a sè: ho una sola (facendo I' Ipotesi che sia una sola) sensa
zione mollo intensa. Può darsi allra spiegazione della diversità del due falli di 
coscienza consesuenll la medesima realtà esterna che impressiona Il senso? Ml 
rincresce a dovere starmene con due esempi non i più adatti e presi a caso, dove 
se ne potrebbero addurre del milioni più acconci. llla, si dirìi, ciò valerebbe, se 
le sensazioni, componendosi, non si trasmutassero. !Ila non vale, perchè, unen
dosi Insieme più sensazioni, ne sorge un'altra composta, che non ha più neHuoa 
somiglianza colle componenti. Perchè la dlfOcoltà non lragga tutta la sua forza 
da un semplice equivoco qui devo avverllre, che dire, coscienza, non è mica, 
come dire, coscienza dlsllula. La bilancia, che è, se ml si permette l'espresslon� 
la coscienza del peso, che vi si mette sopra, è la coscienza del peso di tutte le 
particelle pesanli del corpo pesato SI può dubitarne? Ila essa non distingue I 
p�sl elementari. Essa Indica distintamente solo Il peso com11lessh·o; Il quale è 
bensì diverso da quello di ciascuna particella, ma è solo In grazia delle stesse. 
Analogo è Il fenomeno della coscienza. La sensazione complessa è, come tale; di• 
versisslma .dalle elementari componenti. E ne abbiamo una coscienza distinta. 
Ila il fallo stesso di qul'sla coscienza speciale consiste precisamente nelle co-

,sclenze elementari cbe abbiamo e non distinguiamo. Ma come puo avvenire, si 
domauderà,'che delle sensazioni elementari di una o più qualllà, riunite, hanno 
un'apparenza atrallo diversa da quelle dl'lle componenll? SI sa come avvenga? 
lo credo di no. SI potrà mai sapere? Chi 111 sa 7 Credo di no anche qui. Ila se 
consta che avviene, per ammellere la cosa non è necessario spiegare cooae av
venga. L'acqua ha proprietà diversissime da quelle de'suol componenti. E per
chè? Chi saprebbe dirlo? E tultavia diremo per ciò che non vi sussistono colla 
loro Integra natura i componenti medesimi? No, pcrchè i com11onenti si possono 
avare da essa, quando si vuole. Come si possono In una sensazione complessa 
rendere dlsli11ll gli elementi componenti, sia isolandoli dagli allrl col quali sono 
eommisll, sia molle volte anche col solo rinforzare bastantemente I' allenzione 
onde si tende a dl�llnguerli, sia anche per la semplice abltudiue di farlo. Basta 
ricordare 1.0 l'esperienza delle Immagini accidentali 2.0 il (allo che il colore di 
un velo trasparente sleso sopra un oggello di un altro colore resla con questo 
fuso lo un terzo colore,ftnchè una clrcoslan1.a qualunque:non cl rende av,·erllli che 
esiste sull'oggello li velo coloralo: 3.0 che nello slereoscoplo due colori visti 
separatamente dai due occhi assai più difftcllmente si fondono a motivo del:. 
l'abitudine falla di tenerli dbllntl quando sono veduti così, ma si possono però 
fondere, volendo, e rldistlnpiere a piacere, col semplice rinforzo dcli' alleo• 
zloue da uno del lati - Ma a ciò che aO'eriviamo si fa una obbiezione assai phi 
grnve. SI dice: Tutta questa dollrina è un Inganno. E .l'Inganno sia in clò,.che 
si considera l'impressione dei singoli organi, in seguito a cui si sente, e non · 
la sensazione stessa. Que,la, dicono, è un rallo, che non ha lnogo nl'gli organi 
materiali; ma nello spirito, che è essenzialmente uno ed Indivisibile. Se una 
sostanza essenzialmente una si esprime In un allo qualunque, quell'atto· è per 
necessità unico; e neo vi può essere qulsllone di coscienze componenti. Una 
qulsllone sllfalla diventa affatto oziosa, per non dire assurda. E, so{!'glungono, 
la sostanr.a unica è poi nS!olutamente necessario porla, anche per !spiegare le 
sensazioni che si vogliono chiamare complesse. Polcbè chi dice complesso dice 
unità. E non v I può essere unità sentila di parti componenll se non la dov& ci 
ala qualcheduno, che dica• uno. Rispondiamo: J.0 che slamo posi liv I; e che per 
ciò non siamo disposti a negare In nessun caso dei falli sperimentali, perchè 
non si accordano per avvenlttra con delle semplici lpolesl. Ed è una sempHce 
ipotesi della vecchia melaftslca quella della esistenza di due sostan�e diverse, 
11 materia e lo spirito. Ipotesi, che, per giunta, non resge, come dimostrammo, 
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Datura e sulla disposizione delle parti più minute degli organi 

alla crltlra, ed è da abbandonarsi e da eselo4ere dalla scieora. n.• I briozoi 
eono animai! che vivono rarf99lmamente !IOlltarll; 1eoeralmente conducono vita 
aoelale, Incrostando oggetti somment, od assumendo la forma di arboscelli va
riamente ramificati. Nella Serlatarla si è scoperto da Fr. Miiller un sistema ner
-voso coloniale, Il quale percorre I' Intero arboscello, forma alla base di ciascun 
ramo un ganglio, e coordina le azioni del slngoll Individui dell'- intera colonia 
(Vedi Canestrini, Comp. di Zoologia ed Anatomia comp. Pari. li p. 101, 102). t
questo fatto una conrerma luculentl!lsima di quanto allermam1110 sopra (p. i93) 
aulla composizione lslologlco-pslchlta dell'uomo. E qui c11de In acconcio, ricor
dandocene, di farvi su delle rllesslonl. La clrcostanaa che tutti g:I Individui 
di una colonia di Serlalarla seno collegati da un sistema nervoso non Inter
rotto non lascia dubitare cbe vi sia una •nione anche nelle sensazioni proprie 
di ciascuna parte di esso. Dico proprie di ciascuna parte di esso, perehè non al 
Potrà dire della colonia della Serlatarla ciò cbe dell'Individuo umano o d'un 
altro somigliante, nel quale per la esistenza di un cervello a cui mettono capo 
tutti i nervi, lesensaiionlsl potrebbero dire non protlrle di parecchi nervi, ma 
dell'unico cervello. Ciò po�to si può chiedere agli spiritualisti: nella colonia 
della Serialarla mettete voi molle anime, o un' anima sola ? Molte no, perchè 
allora ,·erreste a contraddirvi, mentreJavremmo uni� di sensazlo11I senza unità 
di soggetto. Dunque una sola. Ma, dividendo l'uno dall'altro gli Individui della 
colonia, c',è ogni ragione di credere che sentano ancora da sè, c08Ì bene, come 
quando sono uniti. Che deve dunque avvenire? L'anima totale è rimasta in un 
Individuo come anima Individuate? E In tutti gli altri Individui è sorta dal 
nulla, pel solo fallo della scissione violenta, un• anima per ciascuno 1 i una 
supposizione troppo rldicnla e gratuita per credere, che neanche uno spiritua
lista ultra sia disposto a farla. Resta adunque, 1.0 che t• Ipotesi spiritualistica è 
Impotente a rendere ragione del ratto dell'unità psichica. 2.• che quell'ipotesi 
proviene da un fondameuto, oltrechè sba11talo, basalo poi anche sopra un er
rore di ratto; sull' errore cioè che nell' uomo I' unità sia una unità a9SOluta e 
non una unità di composizione. l.'unilà che si osserva nell' uomo è una unità 
di composldone. CIÒ si deduce da quanto sopra osservammo (v. p. !19><), e si 
conrerma lr.appellabllmente dallo studio zoologico comparalo. L' unità della 
persona umana, quantunque acnmlrabllmente perretta, è tuttavia un fatto ana
logo a quello dell'unltà della colonia della Serlalarla. La differenza è eolo del 
modo. Nella Serlalarla c' è maiigior dlscentramento, tanto che ba I' aspelto di 
una federailone: nell'uomo c'è il maggior concentramento degli elementi orga
nici, In modo che ha l'aspetto di una monarchia. E guardando al plano delle 
apecle zoologiche si vede In esse una gradazione continua tra il dlscentramento 

· e concentramento anzidetto. Nella Serlalaria troviamo alla base di ciascun ramo
un ganglio. Quelll 11000 tanti pkcoll cervelli dlslribuut nelle diverse partl cbe
devono avere, per così dire, una atllvllit autonoma. Invece negli Echinodermi i 
tronchi nervosi, che ecorrono entro I rai;gi dell' animale, sono rivestiti di cel
lule gangllonarl e si manifestano pèr altrettanti cervelli che G. Miiller cblamò 

· cervelli ambulacrali. Qui slamo lo11tani ancora dal concentramento dei verte
brati, ma sono scomparsi I centri distinti sopradettl. On concentramento mag
lliore ha luogo nel vermi nei quali I filamenti nervosi partono da uno o più
1angli ; e negli artropodi e molluschi nel quali ta massa gangllonare collocata
11opra e Intorno all' esofago costituisce una specie di ma!l!la cerebrale unica, e 
segna il passaggio alla concentrazione maggiore che si riscontra nel vertebrati. 
111.° Che il ragionamento addotto importerebbe anche che si ritenesse, che, quando 
uno pensa due o più cose diverse, sia associandole In un concetto sintetico, sia 
facelldo un gludl:rio o un raziocinio, o l'atto Indicato non è un atte complessivo 
unico, o vi vengono meno le parti costllullve. Il che, non solo è contrarlo al
l'esperienza, ma è espressamente l'opposto dell'Insegnamento del contraddllori. 
IV.• Che spiegare l'unità per l'unlt.à di sostanu in ftne non è $piegar nulla. Dna 
vera spiegazione si potrebbe dire se, scoperta la euenza della sostanza spiri
tuale, se ne derivasse logicamente l'unità In qu11tlone. Gli splrlluallstl flncl\è 
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percipienti, sulle variazioni molecolari corrispondenti alle qualità 
sensibili delle diverse sostanze ( t ), e sulle vibrazioni dei mezzi 
elastici, che danno luogo alle sensazioni. 

non saranno riuscili a far questo (e si può esser sicuri che non vi riusciranno 
mal), non avranno fatto nulla; essi avranno messo solo una parola, la quale In 
ullimo risultalo non è altro che una sem11llce alleslailone del fallo stesso spe
rimentalo dell'uni là, che noi e tulli ammettiamo per I' esperlenu che ne ab
biamo. V.0 Affermando che l'unità come complesso di molle parli contrasta col• 
l'Idea della materia è un pregiudicare la quislione della natura stessa di ciò 
che chiamiamo materia. Ciò è quanto dire, che se ne conosce l'essenza e quindi si 
sa essere estesa,dlvlsiblle, molteplice e via dicendo. Il rhe quanto sia poco sclen• 
tifico è stato dimostrato net corso del libro. Vl.0 Per cui, concludendo, noi di• 
clamo,che affermando, essere senza valore la 11plegaiione spirltualislic.& dell'unità 
e non esservi nella scienza una spiegazione di essa unità, con ciò non si toglie 
nulla alla certezza dell'unità stessa. Tale unità è un rauo; e come tale è ne• 
cessarlo ammetterlo, perchè si sperimenta. Del resto sono In un grande errore 
gli aplrltuallsli, se credoM, che tale quistione dell'unità si riscontri solamente 
nel mondo dell'Intelligenza. La qulslione dell'unità del mondo dell'Intelligenza 
è quella medesima dell'unità del mondo della natura, o della materia, se così 
piace chiamarla. Se è difOcile, per non dire Impossibile, rispondere alla do• 
m1mda: come la Infinità degli atti psichici si rannodi intimamente nell' unità 
della coscienza? non lo è meno rispondere all'altra: come I diversi e i molli 
del mondo materiale, affatto estrinseci gli uni agli altri, si colleghino in una 
vera, reale, lndestruUlblle comunanza d' azione? In quella com•manza che ha 
fallo dire a Faraday, come sopra osservammo, che ogni atomo di materia si 
estende attraverso a tulio Il sistema solare (poteva anche dire a tutto I' uni• 
verso) senza cessare di conservare Il suo centro pro11rlo di forze (Vedi sopra 
p. 2-IIJ). I metallslcl vecchi, dopo aver immaginato che l' atomo è affatto Impe
netrabile all'atomo (Leibniz direbbe: " Nullo modo expllrarl potesi, quomodo 
u1onas allerarl, 1<ut lo suo interiori mutarl queat per creaturam quandaam aliam, 
quonlam In ea nibll transponere, neque ullum motum internum conclpere I l• 
cel, qui excilarl, dirigi, augmentarl, aut dimlnui possll, quomadmodum in com
pQsitls continglt, ubl mutalio Inter partes locum habel. Destiluuntur monades 
fenestrls, per quas aliquld lngredl, aut egredi valet. Accidenlia non egrediun
tur ex substantiis; quemadmodum alias species sensitoiles scholaslicorum. Atque 
adeo neque substantla, neque accldens lri monadem forlnsecus intrare potest
Prlnc. Phll. n. 7. Ed. out. t. 2, p 2 I), immaginano anche una unità esterna, 
dio, per !spiegare il ratto sperimentalo dell' unità della natura. Ma allora per
chè 'IOD fare l' ipotesi medesima anche per le unità delle Intelligenze, allar
gando l' ipotesi averroistica, e dicendo che, come dio è I' unllà della natura, 
così è anche l'unità di ciascuna coscienza? La ragione sarebbe la medesima nel
due casi. - E un argomento, come ben si vede, Il presente, che non possiamo
se non toccare. Ha basta anche Il poco già dello per rilevare quanto giovi Il po
allivismo a sublimare la scienza e a porre con chiarezza I problemi più alti
della speculazione lllosollca, togliendo via i pregiudizi volgari onde la vecchia 
metafisica Il ave,·a oscu1'11li ed lmplccolitl. 

( 1) Per saggio di ciò che si può dire in proposito, cito a caso Il passo 
sl!1uente. ,. li pigmento verde delle piante è un corpo azotato si ricco di ossi
geno, che non può generarsi dalle sostanze albuminose se non colla combustione. 
Nell'autunno Il color verde 111 cangia In giallo, In grazia dell'os�lgeno reso più· 
attivo dalla luce. La robbia contiene un umore giallastro che sotto l'azione del
l'aria si cangia nel pigmento rosso, che si ricava da quella pianta. Così pure Il 
color giallo pallido del cam1>egglo diviene rouo per l'azione dell' ossigeno del• 
l'aria. Solo coll'ajuto della luce può l'ossigeno dispiegare completamente la sua 
azione (Schonbein). Quindi I colori si ravvivano per la luce e per l'aria. Ha 
come I colori così pure gli odori svlt1111pansl, In grazia specialmente della luce 
e dell'ossigeno. Gli oli volatili, 111 quali le piante devono il loro profumo, spie• 
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Ora questa legge, dominante nella produzione delle sensa-

2ioni composte, che vieta di estenderla anche a dar ragione della 
produzione di quelle fin qui chiamate elementari 'f Che vieta di 
considerare queste ultime, non più elementari, ma composte pur 
esse, e risultanti da una reduplicazione di un medesimo genere 
di sensazioni elementarissime! In modo che ogni differenza di-. 
penda, non dalla dissimile natura di diversi componenti, ma solo 
dal modo variato, onde un medesimo componente si reduplica 
nella composizione. Non c' è nulla che lo vieti. Nulla; come al 
chimico niente impedisce di. supporre, che le sue sostanze ele
mentari siano altrettante combinazioni variate di monadi mate
riali primitive, tutte uguali fra loro. Non si hanno, è vero, ancora 
della detta teoria psicologica prove abbastanza numerose e sicure, 
no certo. Ma nulla osta che si accetti come una,buona ipotesi; e tutto 
induce a farlo. Negli organi della sensazione, e negli stimoli, che 
li eccitano, Ja scienza non trova più le differenze di natura, che 
loro si attribuivano una volta. Il vero organo del senso è sempre 
costituito da fibre della stessa materia nervosa e della stessa 
form�, le quali (parlando qui specialmente di quelli che più comu
nemente si chiamano organi dei sensi, il che basta pel nostro 
intento presente) agiscono tutte per iscotimento impresso alla 
loro estremità periferica. Poichè lo stimolo è infine sempre un 
movimento, nient'altro. Un movimento etereo, come nelle sensa
zioni della vista e deUa temperatura; un movimento dell'aria, 
èome nei suoni; un movimento molecolare chimico, come nel 
gusto e nell'olfatto; un movimento meccanico, come nelle varie 
sensazioni tattili dejla resistenza della materia. Ragione per cui 
nelle dette.Jìbre l'unica differenza che si incontra, cioè quella 
della conformazione della loro �stremità, è determinata dal genere 
di movimento che sono destinate a ricevere. Ora se la sensazione, 
come è certissimo, è l'equivalente, tanto rispetto alla quantità, 
quanto alla qualità, delle funzioni fisico-chimico-psicologiche a 

gano le loro proprietà all'azione dell'aria. E la qualità degli odori varia secondo 
the la luce rese più o meno atti•o l'ossigeno, come provò Schonbeln (Jour. f. 
pratt. Chemie, voi. :si, p. t88, 190). E chi non sa come dlversiftca l'Impressione 
odorifera 4el mondo vegetablle secondo che aspiriamo I soavi profumi alt' alba 
rosea e serena del di od all'ombra d'un cielo rannuvolato e grigiastro? La com• 
bus&lone, che dà l'odore agli oli volatili, è solo Il principio di luna trasforma
zione, che procedendo più Innanzi cangia In resine le parti fragranti del ve-
1etall "· (llolescbott, la circolai .• della vita, trad. del Prof, C. Lombroso, Mila•
110 1870, p. t70, t7t). 
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cui consegue,· e queste sono in tutte le sensazioni le medesime, 
e variano, non nel quale, ma nel quanto, sicchè dovrebbero tutte 
10 sensazioni essere uguali nella forma, e solo diverse nella in
tensità, per togliere la contraddizione tra due fatti certi, quello 
delle differenze specifiche delle varie sensazioni e quello del-
1' identità dei loro coefficienti, non ricorreremo alla,legge in qui
stione, che, d'altronde, è una legge generale del pensiero umano, 
dandole un·a maggiore estensione e immaginando, che le cosidette 
sensazioni elementari siano in effetto sensazioni composte: e ·com
poste variamente di un certo numero di sensazioni primiti\'e 
identiche; e che si debba alla varia reduplicazione di queste r a
spetto diverso di ciascheduna di esse! 

Fino a tale altissima idea può sollevarsi, come dicevamo, 
progredendo induttivamente, il filosofo_ positivo. Tutte quante le 
fenomenalità conosciute e conoscibili, c-he sono infinite per numero 
e per forma (1), si riducono a poche specie di sensazioni; e 
ciascuna di queste specie è una combinai.ione disforme di una 
qualità sola di elementi pl'imitivi. Ovvero, per dirlo in una parola, 
l'uno è il tutto. Cioè nella natura, per una divisione di lavoro 
sempre crescente , crescente sino all' infinito (2), la perfetta 
omogeneità del reale si trasmuta in una varietà sterminata di 
apparenze, in modo che il massimo della diversità vi coincida 
col massimo della medesimezia. · 

Tesoro immenso di medesimi, ondt3 emergono i diversi 
inesauribilmente; arte ammirabile di farli emer;;ere I Chi saprebb� 
dire quanto piccola parte sia, dell'essere tutto quanto, la vita d 
un uomo solo! E quanto piccola parte di tutte le sensazioni e di 
tutti i pensierGdella vita di un uomo sia poi un suo sguardo 
nel cielo di un qualche centesimo di secondo! Eppure chi po-. 
trebbe computare il numero dei fatti elementari, che nascono e 
si succedono in quello sguardo fugacissimo, che pure è una parte 
infinitamente piccola della vita di un essere in finitamente piccolo! 
Non si tenga conto delle idee che si associano nell'adulto alla 
visione. _Si avrebbe da fare con troppe cose. Si tenga conto uni
camente della quasi inapprezzabile sensazione presente. Si noti 
soltanto, che in quello sguardo s�no eccitati si può dir tutti i 
cinquecentomila bastoncini delle retine: doè che non vi si ha una 

(I) Vedi sopra p. 202 e seg.
(2) Vedi sopra p. 310.
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�nsaziune sola, ma bensì cinquecentomila. E cba ciascuna di tali 
cinquecentomila piccolissime sensazioncine, che non possono esser 
semplici, come dimostrammo, devono di nuovo essere il complesso 
di chi sa quante ancor più piccole sensazioni primitive fonda• 
mentali. E che poi nello spazio di qualche centesimo di secondo 
le impressioni ricevute in un solo bastoncino dall'etere vibrante, 
ascendono a più bilioni (t). Tanti e di sì estrema piccolezza 
sono i primissimi elementi, che la natura diversissimamente com
p.:me, per costruirne le different i sensazioni: e quindi poi, con 
reduplicazione sempre più raddoppiata, tutti quanti i pensieri 
immensamente molti e disformi dell'uomo. 

La natura poi non effettua il suo lavoro di composizione 
degli elementi primissimi del pensiero in tutti gli esseri animati 
ugualmente, e del pari che nell'uomo. Come in questo presenta 
il maggior prodigio della sua arte combinatrice, così nella scala 
degli esseri animati ci offre a contemplare la sapienza del pro
cesso, onde ottenne il suo ultimo e più grande risultato, l'intel
ligenza umana .. La varietà psichica, che appare in una specie 
di esseri animati, se è più perfetta di un'altra, è il punto, a 
cui è giunto, progredendo poco a poco, il lavoro componente 
della natura; se è solo parallela ad un' altra, è un modo di
verso nel quale ha mostrato, quasi provando, come si possa 
condurlo in altro modo, partendo da un punto dato. Onde si vede 
in che rapporto stia il pensiero umano coli' attività psichica di 
tutti gli altri esseri animati. Nella celletta microscopica, che ve
geta da sè, l'elemento vegetativo è anche l'individuo vegetante. 
Nelle specie vegetali più elevate gli individui constano di un nu
mero di cellule sempre maggiore. Chi sa dire quante ve ne siano 
in una quercia, annosa e gigantesca! Quant� siano le cellette 
vegetative, che servirono a comporre la quercia, non si saprà 
dire, a motivo del numero troppo grande di esse. Si sa però che 
si fu solo con tali cellette, e senz'altro di più, che la natura la 
edificò. Lo stesso si può dire delle specie più perfette, e nella scala 
nella produzioni chimiche, e nella scala delle produzioni zoolo
giche. Lo stesso in somma da per tutto· nelle opere più progre
dite della natura. Lo stesso nel pensiero dell · uomo. In esso il 
numero degli elementi psichici primitivi è tale che non si po-

(t) La durata di una vibrazione di color 1iallo essendo 1:130 lrllloneslml 
di M!COndo, nello spazio di qualche centesimo di secondo la vibrulone al ripete 
più blllonl di volte. 
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trebbe neanco immaginare; ma tuttavia esso pensiero non con
tiene altro in se fuori di siffatti elementi, che egli, malgrado la 
superbissima sua condizione, possiede in comune coJla vilissima. 
monade, vivente, invisibile all'occhio, nei gorghi, per essa vasti 
e profondi, di una goccjolina. di acqua. Per cui la natura spe
ciale e la perfezione propria dell'essere psichico umano non 
consiste già nella massima sua semplicità, come universalmente 
s i  crede e dagli spiritualisti trionfalmente si dice, ma bensì_nella 
massima - sua complessità ( 1). 

La semplicità massima si avrà piuttosto nel protozoo mi

croscopico,' in cui non è supponibile, che siano sensazioni, se 
non di quelle primitive oltremodo tenui, che dicemmo. Le quali 
in esso possono benissimo essere avvertite, per la ragione che 
la coscienza non ne è occupata da altre raddoppiate più intense. 
Il mondo perciò sarà per tali esseri estremamente silenzioso, 
distinguendovisi delle voci eccessivamente tenui; ed estrema
mente monotono, perchè appreso sotto la forma di una sen
sazione sola; ed estremamente angusto, cioè ristretto al punto 
unico, che sente attualmente. Negli esseri animati poi, che stanno 
più in su in serie progressive, fra il detto protozoo e l' uomo , 
le sensazioni si vanno sempre più raddoppiando e variando e 
oggettivando; e quindi il mondo si fa, dall'uno all'altro, più ro
moroso, vario ed esteso (2). E nell'uomo lo è al massimo grado. 

(I) E questo coincide con quanto fu osservato sopra a pag. 293, 204 ne 
testo e colla nota t.•; a pag. 507,308; e a pag. 513. 

(2} Vi saranno molli al quali le t'ose qui dette sembrerauno lneonceplbill 
Chi pensa alle sensaiioni ollenute mediante l'occhio 11ensa a sensazioni s11cci
ftcale di un qualche colore. E t'osi dit"asi dl'gli altri sensi. L'orecchio dà dU
ferenll sorta di suoni; l'organo del gusto più sapori distinti; e ,·la discorrendo. 
SI dirà quindi, che, 0011 solo non è concepibile, come tutti I sensi si pos�ano 
ridurre ad uno solo, ma nemmeno, come siano riducibili ad una sola lè diverse 
spccia lllà di sensazione di un organo solo. Polcbè, si soggiunge, le sensazioni ilei• 
l'occhio, per esem11io, non sono effettivamente sensazioni visive generiche, ma 
sensazioni peculiari di un qualche colore; e le sensazioni dell'orecchio, non 
sensazioni acustiche Indistinte, ma di certi suoni determinati. E quindi si do
manda: come si può immaginare una sensazione visiva, che non si;. di un qual
che colore particolare; e una sensazione acustica, che non sia di un qualche 
suono distinto? - Rispondo, che si può bcrùssimo. lllax Schullze (Anat. e Osiol. 
della retina; \'edl negli Arcb. des sciences phys. et oat. della Biblioth. univ. 
et rev. suisst, nov. 18tl7, p. 2li7) ritiene, che il senso dei colori nell'occhio sia 
d"vuto al coni della retina; e che I bnslo11cinl di essa non servano se non a 
11erceplre le differenze quanlltath·e dl!lla luce. Slcchè negli animali nolturol 
(I pipistrelli p. e.), che sono privi di coni, la visione si ridurrebbe alla percezione 
delle piccole differenze di Intensità luminosa, che P(!SSOno accompagnare I dl
,·ersl colori. Lo stesso ha luogo nell'uomo In alcuni casi di daltonismo, nel quali 
l'occhio percepisce le diverse Intensità della luce che l'affella, ma non I diversi 
1eoerl di vibrazioni luminose, ossia I colori. Se tiriamo le palpebre suali occhi 

2S 1,i •• 
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Egli non s'accorge delle voci p1u mgenue e più vere d�lla na
tura, che si fanno ascoltare soltanto nelle solitarie e mtitè co
scienze degli esseri inferiori. Il frastuono delle fortissime sen-

e poi presentiamo loro una 0amma, cl accorgiamo della lun1ioosllà sua, ma non 
ne distinguiamo il colore. Un fallo analogo deve succedere lo quegli animali, 
che hanno, come le talpe, gli occhi ricoperti dalla pelle; e più in quegli altri 
moltissimi, che hanno degli occhi rudimentali e disllnli pel solo pigmento, a 
cui si reca uno speciale nervo cerebrale: come l'amphloxus, la myxlne1 le asci
die, I roliforl, gli erbinldi, e lo aeoerale &Il animali lnferJorl. E cosi, quanto 
all'orecchio, parrebbe, da quanto &'è potuto arguire Onora, che il labirinto mem-

. branoso serva a distinguere I suoni secondo la lero Intensità, ma llon secondo 
la loro qualilà: che è quanto dire, che- per esso hanno luogò delle sensazioni 
acusliche generiche e non speeiOcale. Quesle ultime si ottengono per mezzo della 
coclea. É da ritenersi, che I' eecllazlone di una semplice 0bra del nervo della 
coclea provorhl lmr,res,ionf musicali distinte, e che ogni frailone di suooo, che 
un orecchio sensibile ben co1th·1110 può percepire, sia rappresentala da una fi
bra nervosa srparata; In Diodo che Il canale medio della coclea rassomigli ad 
un plano nelle sue funilonl non meno che nell'apparenza. Tanto (llÙ poi la sen
sibilità neuslica sarà una mera sensibilità generica di forte e di piano negli 
animali lnreriorl, nel quali all' organo complicalisslmo dcli' uomo non corri
spondi•, che un semplice sacchello collocalo in capo ad un nervo- Nulla dun-
9ue Impedisce, cl1e si Immagini una sensazione olliea, acuslica, ecc., generica 
e non s11ecinlizzata; anzi silfalle sensazioni generiche si Incontrano anche nel 
fallo. Ora lo dico che, se la sensazione di un dato colore, di un dato suono, ecc., 
è la S(K:Cializzazione della sensazione generica ottica, arustica, ecc., non è per 
nulla assurdo il supporre, che la della sensazione generica del ,·edere e del
) 'udire, e dcgli altri sensi, sia alla sua volla una prima specializzazione di 
una se11sazio11e fondamentale generalissima; e che si dia eaetthamenle neall 
animali infimi un sentire secondo qucslo semplicissimo modo di sensazione
Ciò che a molti fa sembrare inconcepibili le cose delle è In Idea falsa che banno 
della scnsazionr, per la quale ritengono: t.0 che quando si dice, per es., oc
chio, oreccbio, ecc., si dica un organo solo, e non -una mollitudiue di organi 
insieme assembrati; '2.0 che la dh·ersltà nelle sensazioni dipenda unicamente 
dalla dl\'Crsilà propria degli oi:gclll; che lo fondo è Il pregiudizio aulico e 
,·otgare della non relnlività delle sensazioni. Diversità di sensazione vuol \dire 
soprntullo diHrsllà tli organo; onde, secondo 01,, si determinerebbe una re

duplicazione di\'ersa della sensazione fondamentale. La coclea è alta a dare la 
dh·ersità qualltali\'a del suoni unlramenle perchè in es5a sono disposti tanti 
organi diaerenli quante sono le differenti qualità di suoni percepibili. La spe, 
clalilà del suono è falla dalla specialità dell'organo. Senza loie specialità, m:il
grado la differente lunghezza delle onde aeree, si anebbe una sola sorta di. 
suoni, come dimostra ciò che ha luogo nel labirinto membranoso. Anclle nel
l'ocehlo la di\'crsità delle percezioni colorate dipende dalla diversità degli or
gani, che le danno. Tolta questa, scomparirebbe anche quella. Una ma;tgior 
varietà di organi poi darebbe maggior ,·arietà di percezioni. Anche nella lin
gua non è la stessa fibra che dia l'amaro, Il dolce, l'acido. l'ìel senso tiella tem
peralura non §i ha che la differenza quanlilalirn; non la qualitativa. Forse 
perehè le vibrazioni eteree che lo producono 110110 tutte della medesima lun-
1Jhezza e durata? No ,:erto; come tulli sanno. Le vibrazioni slimolanli sono di 
lunghezze e durate diversissime; ma cagionano una sensazione di un genere 
i;olo, perchè l'orguno relativo è uno solo. Cosa curiosissima e che comprova inap
J1cllabilmenle il nostro asserto è quesla: che, come la dlversilà delle onde eteree 
è impotente u ·produrre nel sen,o della temperatura diverse sorta di sensazioni, 
a molivo della mancanza di organi tlilferenll,cosi la itlenlilà di una onda eterea 
nen imptdlsce la diversilà della sensazione, 1mrchi- si incontri In due orttani di 
nou uguale natura, fcome sono la fibra ottica, che la percepisce come luce, e 
la tattile, che la percepisce come calore - Un'altra considerazione. D'ordinarlo, 
11uando si parla del sensi, si inlcude parlare dei cin'lue soliti della vista del-
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sazioni glielo impedisce. A I ui la natura si presenta colle sedu
zioni affascinanti di forme, quasi direi con magica arte simulate, 
ond'egli vive in un incanto, che lo toglie a sè stesso. Incanto 
sublime, pel quale il mondo monotono e desolante dei freddi 

l'udito, dell'olfallo, del gusto, del tatto; poichè si crede, che non se ne possano' 
darll altri ruorl di questi. E ciò sempre pel pregiudizio, onde si ritiene, l' alti• 
vllà sensili va consistere nel-t'appropriarsi delle specie reali esistenti a I di ruorl; 
e lall specie reali essere le corrispondenti ai cinque delti sensi, nè più nè meno. 
Perciò anche la fisiologia del sen�I tratt;a di es,I soli; e ad essi soli è pure 
ristretta la ricerca relativa alla sensibilità animate nelle anatomie e ftslologle 
comparate. Ma Il vero si è che t sensi poJsoao essere, e sono effettivamente, as• 
sai più. Tutte quelle forme di sentire, tanto numerose e varie,che si designano 
coli' espressione vaga di senso Interno, corrispondono ad altrettanti sensi, la 
�ui specialità è determinala dalla struttura dell'organo relativo. Dico tutte le 
forme del senso Interno, e quindi anche quella del volere. Le speciali là poi delle 
delle sensazioni sarebbero prodolle, secondo la veduta che qui discutiamo, per 
la medesima legge della reduplicazione, falla id ciascheduna lo un modo pe
culiare, della st�ssa sensazione fondamentale, che serve alla produzione delle 
sensailool esterne. Onde a oche sollo questo rispetto non ci sarebbe plja differenza 
di natura tra la sensazione esterna e I' lnlerna. E, come vista ed udilo conver
rebbero nelt'essere comblnailonl diverse di una medesima sensazione ronda
menlale, così qoesll due sensi con quello del volere. Quanto, con late teoria, e 
si lllustra e conrerma la dottrina della idenlllà iniziale della �oscienza del m e  
e del ruori di me, e s i  spiega come possa stare identità d i  sllmolo con diversità 
di senso, e Identità di senso con diversità di stimolo, e si accordano con una 
unllà semplicissima di piano le differenze del sensi, esteriori ed interiori, 
ne.Ile svariatissime loro speciAcazionl apparenti nel medP.simo individuo e 
nella scaia zoologica I l,a analomla e fisiologia comparala, occupandosi del 
soli sensi esterni fa dunque un' opera troppo imrerfotla. Si conosce troppo 
poco di un animale se, scoperto che vede ed ode, non si sa poi di quali 
piaceri e dolori partecipi, a quali passioni soggiaccia, di qualj sentimenti 
sia lnlessula la sua vita interiore. SI dirà che la scienza non può arrivare 
fino a questo punto? lo credo che tale Impossibilità non sia da affermarsi. 
Cori1e ad un animale inreriore si può attribuire un senso est�rno, quantunque 
la sensazione relativa non ne sia sperimentabile, dalla presenza degli organi 
relativi, e da altri dati che li lasciano Indovinare, così sarà dato di rare lo stesso 
del sensi interni, non solo Indirettamente per lo stutlio più completo dei co
slumi degli animali, ma anche dlrellamente, quando l'anatomia e Oslologia del• 
l'uomo sarà arrivata a dist�nguere e ad indicare gli organi e le funzioni del 
sensi Interni. Nella ricerca poi dei sensi degli animali in genere, tanto interni 
quanto esterni, non bisogna dimenticare, che se ne possono In essi incontrare di 
dlvenl da quelli dell'uomo, per 1e ragioni sopra addolle; come per ricordarne 
alcuni, sembra essere quello della linea laterale dei pesci, e di certi organi di 
recente scoperti nelle ali posteriori del colcollcrl, e nei bilancieri dei dii• 
terl, e di certe rossette rivestile di cigli al lati della porzione anlerlore del 
corpo del nemertinl, e in generale quelli designati col nome vago di organi lal• 
1111 delle svariatissime appendici flliformi del capo o di altre parli del corpo. 
Nel ragni non s'è trovato organo per l'udilo. Pt'lisson ne ammaestrò uno al suono 
della musetta, e Grétry ne foce discendere un altro dalla ragnatela col suono del 
pianoforte. Se ne inreri, che dovevano essere forniti del senso dell'ud ilo. È ri• 
gorosa la conclusione? No. È possibile che sulla cute molle di questi animali le 
vibrazioni aeree prodolte dagli stromenli suonandoli lndurono delle scn�,,zioni 
ritmiche e piacevoli che non siano In essi (lrecisamente del suoni, ma a llro che 
non sap1>iamo. E si deve poi anche da ultimo ricordare, che 1.1 diversili1 1111,1 
esser di due sorta; o diversilà di speciOcilzione al medesimo grado di combina
zione: o divl!rsità di grado, in quanto un senso può essere meno complesso o 
11erreno e più \'iclno al senso elementare genernlissimo. 
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atomi che Jo costituiscono, si colora, si ravviva, si moltiplica in 
mille e mille modi diversi; e si a11arga d'ogni intorno infinita
mente lontano; e si presenta all'uomo, come un campo di cui 
egli è il padrone, e che egli sente di possedere, nel presente 
colla sensazione attuale o percezione, nel passato colla sensa
zione riproducentesi o memoria, nell' avvenire colJa sensazione 
abituale o scienza. 

Tale r· unità dei due mondi, della natura e dell' inteJJi-
genza, risultante dalJo studio delle somiglianze dei fenomeni. Or 
poche parole ancora deUa unità, che apparisce nello studio della 
loro coesistenza e successione. La cosmologia, prendendo la p� _ 
rola nel senso, che ha nell'opera citata di Alessandro di Humboldt, 
trova, che le esistenze 'e •le attività effettive, che si offrono àlla· 
osservazione in terra e in cielo, distribuite secondo la condizione 
propria di ciascheduna, costituiscono una serie graduata e con
tinua, che ritorna sul suo principio; vale a dire un circolo di 
realtà nello spazio e nel tempo. E questa le0ge universale del 
circolo cronotopico del cosmo vige, variamente applicata, in ogni 
sfera subordinata di esso ; e quindi anche nelJa biologica. 

Indistinti e senza forma, sono diffusi nella massa leg
giera, instabilissima ed uniforme dell'aria i principii, onde, col
l'ajuto!di alcU'De sostanze inorganiche del suolo, quali il ferro, 
la soda, la potassa, la silice, la calce, la magnesia, il fosforo, 
lo zolfo, si formano le piante e gli animali. Questi principii sono 
l'azoto, il carbonio, l'idrogeno e l'ossigeno; o ]iberi, o combi
nati in acido carbonico, acqua, ammoniaca. Tratti dall'aria, col 
mezzo di processi d'assorbimento semplicissimi, ed entrati nel 
circolo della vita, negli stadi successivi di essa passano per com
binazioni chimiche più e più variate e complesse; e con ciò 
vanno anche assumendo forme e proprietà sempre nuove e più 
importanti ; finchè da ultimo, consumate per l'esercizio di quelle 
stesse prerogative, che avevano acquistato perfezionandosi, si 
disfanno, e tornano di nuovo nell' aria. E da essa poi, in se
guito, ancora 

con vecé assidua ( 1) 

al circolo di prima. 

(1) A. Manzoni, Il cinque M;igglo, SI. 3. 
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L'acido carbonico, l'aoqua e l'ammoniaca si trasformano, 
pel processo disossidante della vegetazione, in amido ed albu
mina. E questo sostan1e, !nelle operazioni digestive ed assi
milative dell'ol'ganismo animale, si trasmutano, per la co_mhi
nazione via via crescente dell' :ossigeno respirato, in adipe, in 
fibrina, e in quelle altre, che si t:ovano nel sangue e che, va
riamente modificate per la presenza dei principii inorganici com
misti, ne compongono i tessuti molli moltiformi e le. ossa. Per 
l'ulteriore combustione poi, importata dalla stessa attività degli 

• organi, gli elementi istologici non azotati si risolvono in ;acido
carbonico, e gli azotati in urea ed ammoniaca. E così, nella
progressione delle formazioni organico-vitali, si ha unJJ. serie
graduata_ e continua dl sostanze e di funzioni : prima, ascen
dendo, dall' aria ai corpi vivi; poi, discendendo, da questi al-
l'aria me4isima.

La serie è graduata. E ciò tanto se si considera come
una progressione di sostanze, quanto se si considera come una
progressione di funzioni. Chi dice materia, dice anche forza ; e
viceversa. E così chi dice sostanza, ossia una data specificazione
della materia, dice anche funzione, ossia una data specificazione
della forza. E viceversa. Chè ciascuno dei due termini suppone
l'altro. Qnde, se da un lato la molecola elementare plastica dei
tessuti animali, tanto complessa e trasformahil�, si collega agli
elementi semplici ed inalterabili dell' idrogeno, dell' azoto, del
carbonio e dell'ossigeno per via della cellulosa e dell'ammoniaca
e delle formazioni di mezzo ( 1); e l' individuo vivente alla mo-

(t) Blen qu'on aU pu détermloef d'une manlère assez approcbée lacom
posltlon tentésimale des produHs azotés, li n' est pas possible de leur donner 
des formules chlmiques- SI l'on tlent comptedu sourre qo'elles renrermeot too
tes en proporllons raibles, on arrive à des expressions excessivement comptexes, 

. telles que celle de Lleberkubn 

Ctttfftt•A
I 

ug,oo 

Les prodolli de leors transformatlons par les agents physiqoes et cbimlques, 
sont si nombreox et si variés, qu•on peut dlrftcllement se falre une idée appro
cbée de leor conslllotion chimiqoe. Toote tbéorie à ce sujet'seral\ prématurée. 
La notlon qui semble avolr le plus de valeur réelle et de chances d'avenir est 
celle de Bunt. Ce chi miste considère les mallères azotées plastiques comme con
stituées par de la cellulose 

ou un congénère unie à l'ammoniaque, moio les élémenls du l'eau. (P. Schiilzen• 
berger, Chlmie appl. à la physiol. an. Parls 1864. ilJ, 27). 
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lecola organica per gli orgrmi, i tessuti, le fibre e le cellule; e 
la specie umana 11.11' infima vegetale ,per le intermedie: dall'altro, 
fra la estrema instabilità. di equilibriu atomico della molecola 
azotata proteiforme e la rigidezza chimica dei principii dell'aria, 
come nella celluloea, base della economia vegetale; e, tra la 
vita dell' individuo e la mera· attività molecolare della materia 
organizzata, le proprietà dei tessuti e le funzioni degli organi ; 
e, tra il pensiero dell'uomo e la semplice endosmosi della mo
nade vegetale, le gradazioni infinite delle funzioni vitali degli 
esseri organizzati, e delle sensitive degli animali. 

E la serie è poi anche continua. Vale a dire, ogni suo 
elemento è collegato necessariamente col precedente e col se
guente. Ogni elemento, come dicevamo, è, nello stesso tempo, 
una sostanza ed una funzione. E, come sostanza, è il prodotto 
della funzione del precedente; come funzione, è il precesso, che 
ingenera il seguente. L'elemento quindi, come sostanza, si col
lega necessariamente col precedente; come funzione, col seguente: 
perchè è impossibile l' esistenza di u.na sostanza senza il pro
cesso della sua formazione, cioè senza la funzione della sostanza 
precedente ; ed è impossibile la funzione di ùna sost�nza senza 
che se ne modifichi la costituzione, ossia senze. la produzione 
della sostanza consecutiva. La serie delle sostanze componenti 
il circolo biologico è quindi la rappresentazione simultanea nello 
spazip della serie degli atti succe_ssivi, pei quali è passata, o 
deve passare una sola di esse ; ossia i due ci:-coli, dt>lla coesi
stenza o dello spazio e d�lla suc�essione o del tempo, si corri
spondono e si immedesimano. 

E da ciò apparisce, con piena evidenza, l' assurdità di 
separare la natura dalla intelligenza, e di farne due mondi di
versi ed opposti, anzichè due eltlmenti connaturali e cointegranti 
di un mondo medesimo; per non dire due forme correlative di 
una stessa realtà. L' intelligenza è la funzione del!' organismo 
umano. Separarnela è distruggerlo; come è distruggere la so
stanza separarne l' attività, che le appartiene. L'intelligenza è 
il processo, onde si consumano, o si riducono, per adoperare il 
termine chimico, i materiali degli organi, pei quali si attua il 
pensiero (t). Si può affermarlo, quan�unque Ja scienza non sia 
ancora in grado di determinare con precisione la differenza tra 

( t) Vedi sopra, .p. 290, la nota ,.
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la riduzione della materia muscolare, in seguito ad atti di mo
vimento, e quella della materia nervosa, in seguito ad atti di 
coscienza:(t). Togliere di mezzo l'intelligenza, tra la sostanza 
nervosa integra e la sua riduzione, è togliere un anello nella 
catena delle cause e degli effetti ; è rompere il circolo n3turale 
della vita ; è negare, per questa parte, la legge universale del 
circolo cronotopico del cosmo. Tra la sostanza nervosa integra 
e la sua riduzione, sta di mezzo l' intelligenza, colla stessa ne
cessità naturale, con cui, tra il ramoscello disseccato e le -sue 
ceneri, sta di mezzo la fiamma , ond' esso, avvampando , si 
consuma. 

J. Moleschott, nel suo l ibro della circolazione della vita(2),
scrive: • Non facciamo noi opera pietosa quando esclamiamo 

(t) Abstracllon falle des matières grasses et des composés phosphorés, nous
trouvons daos Ics centres nerveuit et les nerfs les mèmes éléanents (albumine et 
fibrine) (fiiaments axials) que dans les muscles. Les sets sont du mème ordre; ta 
potasse est plus abondanle que la soude, et tes phosphales l'emportent de beau
coup sur les chtorures. L'analise y rencootre une propo(tion retatlvement très
g rande de résidus de deslruclioo, et, chose remarquable, ces résidus sont tes 
rnèmes ou à peu près. L'elude des propriétés électriques dea nerrs et des mus
cles nous révèle une analogie semblable. Les manlf415lations des courants élec
triques examlnés par Dubois Raymond sont idenllques dans tes deux or
dres de lissus. Après la mori, ils subissenl lous deux des changemeols rapides;. 
la fibre muscutaire prend uue reaction acide, la libre nerveuse se coagule 
dans sa parlie corticale, probablement aussl par la mi�e en Uberlé d' un 
acide qui precipite les acides gras saponillés. Le travail, nerveux et muscu-
1 aire est limllé et sulvi de fatlgue, il consomme des materiaux et s' epui
se, lorsque la pro,·lsion de ces matériaux est usée par la combustion, 011 
lorsque les produits d'oxydation oot pris le dessus. L'apparitlon conslanle des 
phosphales alcalins dans les tissus les plus uctifs est un (alt signiflcallf. Elle 
doit cerlainement avoir une lnOuence sur les reaclions. La facllilé avec:laquelle 
ces sels cèdent une partie de teur alcali aux acides les plus faibles peut nous 
mellre sur la vie de leur manière d'agir. Il est cerlaln que, dans la melamor
phose rètrograde, il se forme comme produils de passage des COll)posés acldes 
dont la présence pourrall géoer le .travail cblmlque de l'organe; les phosphates 
sonl là pour les sa�urer. Les phosphates alcalino-terreux (cbaux et magnesie), 
insolubles par eux-mèmes, se trou,·ent en combinaison avec toutcs les mallères 
organlsées 011 susceplibles de le devenlr. Celle c:ombinaisoo est tellement Intime 
que, pour Ics subslances insoluhles corume la llbrine musculaire, on ne par
,·ient à la detruire per aucun ruoyen sans nuire à I' lntégrilé de la 01olecule 
organlque. Sans rien prèciser, Il est permls de eroi re que les phospbates de 
chaux et de magoésie ont une i.rande inOuence sur.ta produclion et la régéne
ralion des lissus. Peut-élre après étre devenus librcs par la mélamorphose re
trograde du composé organique, déler:nineol-lls, 1>ar une allracllon moléculalre 
speciale, h 11rccipilation de la matière piastique. Nous avons 1>u comparer le 
tlssu nen-cux à celul des musctes en négllgeant les gratsses caractèrisllques 
phosphorées qu' il conlienl: à ce dernler point de vue, la matière cerebrale se 
rapproche du jaune d'oeuf ou vitclius chargé de l'organisalion du fot-tus. Y a-t-11 
un rapporl enlre celle analogie de composillon et certalnes fonclions qu'ils rem
pliraient tous deuit? C'est ce que l'onne saura il dl-cider aujourd'bui. (Schiitze"• 
berger, op. ci I. p. 3'.28, e seg). 

('.2) Trad. del pror. c. Lombroso, Uilano t879, p. 3�9. 
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al povero colono, che col sudore della fronte appena soddisfa ai 
primi, bisogni della vita. Consolati ; in quell' asciutto e povero 
pane tu possiedi già tutti i materiali, che occorrono per pro
durre e porre in opera le azioni più sublimi di cui sia capace 
una creatura terrestre 't Forse è prosaico questo nostro trasfor
mare ogni pasto in tina cena eucaristica, per la quale la ma
teria, priva di ogni pensiero, si trasforma, si transustanzia in 
un uomo che pensa: in cui adnnqne noi ci appropriamo vera
mente la carne e il sangue dello spirito, per trasmetterlo in 
tutte le parti del mondo, i:oi figli dei nostri figli ? • Il concetto 

· qui espresso consuona perfettamente col nostro, ed .; verissimo.
È, come dimostrammo, il risultato positivo dello studio dei fatti,
considerati nella loro coesistenza e successione. Ma è un con
cetto incompleto; perchè non è subordinato all'altro più elevato,
che emerge dallo studio delle somiglianze; voglio dil'e, al con- ,
cetto della realtà psicofisica. Senza del quale non trova la sua
spiegazione; e quindi rimane i_n quella luce imperfetta, in quel-
}' antagonismo con altre idee pur vere, in cui l' abbiamo visto
sopra presentato da Tyndall e Griesingcr; e di cui profittano
poi, con molto vantaggio, gli spiritualisti per combatterlo. Af •
fatto al sicuro dagli argomenti di costoro non è il concetto me
desimo, se non présso di noi , che, enunciandolo, non solo lo
presentiamo, come un fatto realmente osservato, ma anche, come
un fatto, di cni possiamo dare una spiegazione rigorosamente
scientifica.

L'uomo pensa. Posto che sia il suo organismo, è d' uopo
che sia anche il suo pensiero; precisamente come, posto, che
esista un corpo, è d'uopo che pesi. L'osservazione costante della
coesistenza dei due fatti, della coesistenza del corpo e del suo
pensa�e, (e nient'altro fuori di tale osservazione) ci costringe a
connettere in un solo concetto le idee del peso e del corpo. La
medesima osservazione della coesistenza. dei due fatti ci costringe
pure a connettere in un solo concetto le idee dell'organismo
umano e del suo pènsiero. Se v' ha errore in questo giudizio,
v· ha anche nel primo. Sd è necessario mettere di mezzo qualche
cosa, tra il pensiero e l'organismo, è pur necessario metterne
tra il peso ed il corpo. Identità di premesse non può soffrire
diversità di illazione.

Perfetta è 1' analogia tra il fenomeno naturale del pen -
siero dell'uomo e l'altro del_ peso di un corpo. In ambedue i casi
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troviamo una forma speciale della forza, che si manifosta in una 
forma speciale della sostanza concreta. Se v' ha differenza, questa 
è tutta relativa alla legge della divisione del lavoro. Consiste cioè 
in un grado diverso di specializzazione della funzione dello -Stesso 
concreto, corrispondente alla specialità della sua costituzione. Poi
chè la natura. come più volte osservammo, &i comporta come l' ar-
efice; il quale riesce a conduri·e lavori, via via più perfetti, di 

mano in mano che impara a prepararsi stromenti migliori. Anche 
nella natura la.forz� che effettua le combinazioni, ognor più com
plessse e sapienti, degli elementi materiali, è da queste stesse 
combinazioni, quasi da stromenti dell'arte sua maravigliosa, tras
formata in funzioni di indole sempre più speciale e squisita, che 
ne moltiplicano e ne maturano la potenza. E in vero chì pensa 
alla forza nella sua indistinta totalità, pensa ad una forza di una 
grandezza sterminata, ma che non fa nulla. E il segreto della p1·0-
digiosa attività della natura, che tutto move e tutto effinge,! con 
efficacia irresistibile ed immensa, sta tutto in quelle energie, _estre
mamente molte e varie, nelle quali la sua forza si suddivide e 
si specializza, distribuendosi nei concreti innumerevoli e pren
dendovi l'atteggiamento e l'indirizzo voluto da ciascheduno. 

Nè tra il pensiero e l'organismo v' ha, come si crede uni
versalmente, quella essenziale contrariètà di natura, che ne im
pedisca assolutamente la composizion'e in una vera unità natu� 
rale di realtà. No; perchè l'uno e l'altro convengono nella 
stessa natura di realtà psicofisiche. La realtà psicofisica, nelle 
abitudini mentali, si sdoppia nelle due, del mondo interno, e del 
mondo esterno. E quest'ultima del mondo esterno, di nuo,•o, nelle 
due altre della materia e della forza. E la materia e la forza 
sempre unite e pur sempre distinte, di conserva, si concretizzano 
nella infinità dei punti dello spazio e dei momanti del tempo; 
si svolgono nelle serie graduate e continue della circolazione del-
1' essere; si specializzano e manifestano gli aspetti prodigiosa
mente variati della re:,altà e virtù loro proteiforme nei generi delle 
cose. Per gradi; fino al punto culminante dell'esistenza, ali' uomo; 
dove ciò, che, negli stadi inferiori dell'essere, chiamava si la ma
teria, dh•enta !a persona o lo spirito. La persona ·o lo spirito, 
che è lo stromento più nobile della attività della natura. Lo stro
mento, pel quale tale attività si converte in intelligenza, ossia 
in facoltà creatrice. 

Per grai:li, come dico, la forza si converte in int�lligPnza, 
::.24 
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ossia in facoltà creatrice. La forza nel rozzo ed informe minerale 
si manifesia ne!ta sua forma più semplice. li minerale si move. 
Nell'organismo vegetante i movimenti della materia ricevono una 
direzione determinatissima, e collimano all11 produzione di un' opera, 
della quale esiste già il piano sapiente nella specie stessa della 
pianta, improntata nel suo germe. Il vegetale fa. Nell'organismo 
animale, oltre la direzione stabile delle attività, onde si mantiene 
e si sviluppa l' individuo secondo la sua specie, altre ne sorgono 
che si aggiungono alla prima, e che sono l' eft'ettp delle impres
sioni sensibili, causate dagli oggetti esteriori. In esso cioè l'im
pulso ad agire non nasce soltanto dalla forma intrinseca sua 
propria, ma anche dalle altrui, onde, pei sensi è fatto partecipe. 
L • animale imita. Anche l'uomo ricetta nella sua immaginativa 
e parvenze delle cose, che lo circondano. Ma in lui, per la somma, 
capacità di trasformarle, componendole è fondendole insieme nei 
modi più diversi, la immagine allettatrice non e più la. stessa 
incolta effigie di ciò che è, quale si improni. primamente nel 
senso dal difuori, ma un tipo vago e geniale di ciò che non è 
àncora, quale lo pinge, con arte misteriosa e sublime, la mente 
al di dentro. L'uomo, in quella specialità di atti che lo-caratte
rizza, segue l'inspirazione di una idealità; tendé cioè ad incar
nare una forma che non esiste, e a trarla, in certo modo, dal 
nulla. Che è quanto dire, che la sua opera è una creazione. 

________________
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LETTERA TURA DI ALCUNI POPOLI 

CONSIDBRATA QUALE ESPRESSIONE 
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Cdla •ella tornat� del 16 Gennajo 1870. 

La civiltà è un fatto così gener11le e così complesso, che 
lascia campo ad elevare molte quistioni. Si può domandare se 
esiste una civiltà di tutto il genere umano., un destino dell'u
manità, se i popoli si sono trasmessi di secolo in secolo qual
che co:Ja che non si sia perduto, che deve accrescersi, passare 
come un deposito, ed arrivare cosi fino alla fi'ne dei secoli. Ma� 
lasciando problemi tanto grandi e si difficili a risolversi, ci re
stringeremo a parlare della letteratura, che è uno dei potenti 
fa�ori della civiltà, il quale, sebbene sembri solamente in rap
porto colla vita interna, coli' anima umana, pure noi lo trol'iamo 
nei successivi suoi sviluppi in istretta connessione colla vita 
pubblica, colle tendenze e coi costumi dei popoli. 

Incominciando dal gran libro che contiene le nozioni più 
antiche sulla originaria civiltà del mondo, noi vi scorgiamo l'im
pronta dei tempi nei quali fu scritto e lo scopo politico del gran 
legislatore. Perchè lo schiavo risalisse alla dignità di popolo, 
Mosè doveva insegnargli il passato, costituirgli il presente, pre
parargli l'avvenire; e siccome senza storia non v'è popolo, così 
espose al suo le proprie origini. L:l parte sopra cui Mosè mag • 
giormente esercitò l' ingegno umano, sono le poche linee dove 
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addimostra l'origine del mondo e dell' uomo, e con essa i pro
blemi fondamentali della natura e della vita, i quali, comunque 
siano spiegati, c�iaramente manifestano che talvolta la creta 
animata, ove venga benedetta dal soffio creatore, è capace di 
cose veramente stnpende. La Genesi sola fra tutte le cosmogo
nie pone una differenza tra la creazione della materia ed il suo 
ordinamento. La prima non poté essere che un atto istantaneo 
di volontà onnipossente, l' altro si operò colla successione dei 
tempi, e lo vediamo seguitare nelle nebulose, che dagli astro
nomi vengono considerate quali mondi in creazione. Tale verità, 
che ora appena si mette in chial'o, Mosè già l' espose non col 
linguaggio di Newton e di Herschel, ma con quello immaginoso 
che solo poteva essere intelligibile al suo popolo. Mosè avendo 
insegnato che la terra è di Dio, e gli uomini sono coloni · cui 
esso la riparti, doveva fare in modo che tutti fossero liberi sotto 
la mano di Dio. Quindi ad una nazione senza retaggio scelse una 
terra che bastasse a nudrirla, e mediante provvide lt!ggi ne fece 
la distribuzi<1ne in modo che ogni famiglia avesse di che vivere 
lavorando. La Giudea era paese fertilissimo, ma l' agricoltura 
fra gli antichi veniva considerata come servile ed abbandonata 
agli schiavi; Mosè, volendo indirizzare il popolo all'agricoltura, 
ingiunse che per le offerte all' altare non valessero che i mi
gliori frutti, l'olio il più squisito, il vino più dilicato, il più bel 
fiore di farina, gli agnelli ed i buoi più perfetti, e in tal modo 
destò un'emulazione di miglioramenti consacrata dalla religione. 
Le minute prescrizioni rituali della Bibbia, le ordinanze che con
cernono l'estrema cura della pelle, della mondezza, della dieta, 
erano dirette a preservare Israele dalle malattie che domina
vano in Giudea. Mosè capo d' un popolo pervertito dalla �chia.: 
vitù, fu costretto a quei rigori, che s' incontrano nella storia 
dei più ammirati popoli dell'antichità: 

L'opera storica e legale .di Mosè è scritta in prosa, ma 
alcune altre che concorsero a formare la Bibbia sono poetiche, 
ed anzi si ritengono i più antichi monumenti di poesia che ora 
esistano al mondo. I libri di Giobbe, i salmi di Davide, la can
tica di Salomone, i treni di Geremia sono composti in versi o 
in qualche sorta di numeri misurati. Il carattere di questa poe
sia è l' energia e la forza, le sentenze sono brevi e simili a 
lampi che illuminano e passano. Le metafore, le similitudini, le 
allegorie sono tolte da oggetti naturali, da cni erano circondati 



i73 
quei poeti, e per gustarne le bellezze bisogna trasportarsi nella 
Giudea. Quel paese è arso dai cocenti raggi del sole, si irova 
quindi in molli mesi dell'anno esposto a grandi siccità; in tali 
epoche, una pioggia che cada, una rugiada che lo inaffi, un 
rivo fecondo che lo bagni, sono oggetti di gran conforto per 
quei popoli. All' incontro nei mesi delle pjoggie ha frequenti inon
dazioni per l'escrescenza dei torrenti, che all'improvviso' si de- , 
volvono dalle montagne trascinando seco loro alberi, sassi, a1•
menti, pastori e capanne; per cui, allorquando i profeti vogliono 
mostrare l'orrore di qualche disgrazia, o la paragonano ad una 
siccità, in cui il cielo abbia l'aspetto d' atra fornace che fa lan
guire insieme i. vegetabili, e gli animali, oppure presentano l'idea 
di una inondazione strabocchevole. Le altre imagini e simili
tudini sono tolte dal governo, dai riti, dalle occupazioni, dagli 
usi di quel popolo. La descrizione d' Isaia della caduta del re 
d'Assiria è piena di oggetti· personificati .. Salomone paragona i 
capelli della sposa ad un gr13gge di capre che scende dal monte-

. Galaad, ed. il suo collo alla torre di Davide a cui s'appendevano 
gli scudi per armare i soldati. L'uso di queste comparazioni ar
dite ed allung.ate non si deve imputare ai profeti, ma, come 
dice Uezio, sono una naturale conseguenza del genio dei popoli 
asiatici. -

La prima rivoluzione dei Greci, e quindi il primo loro pas
saggio dai barbari e rozzi costumi ad una maniera pili ragio
nevole di vivere sociale vuolsi, secondo Erodoto e Diodoro Si
culo, attribuire al�e colonie straniere e specialmente a quelle di 
Egitto. Limitati alle idee, che dai loro avi ricevute avevano in
torno alla natura ed ali' essere supremo, fervidi ad un tempo 
d' immaginazione, facili alle passioni per r indole loro stessa e 
pel cielo delle loro regioni, amanti di ciò che veniva ad essi 
presentato sotto l' aspetto del nuovo e del meraviglioso, dovet
tero gli abitanti della Grecia accogliere gl' insegnamenti degli 
ospiti colti .e conquistatori. Consideravano perciò cotali stranieri 
come semidei mandati dall' essere supremo per riformare i loro 
costumi, e quasi per rigenerarli, oppure come possenti ed im
mortali figliuoli della terra, ignorando donde fossero provenuti. 
Quindi le favole. di Prometeo, di Ercole, dei Titani e simili. L' igno
ranza della fisica, della cronologia, della storia si deve pure 
riguardare come un fonte perenne di fayolosi racconti. Impe
rocchè attribuiti vennero a cause animate moltissimi fenomeni 
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naturali, dei quali non si conoscèvano nè i principii, nè le ca
gioni. I venti furono considerati come divinità aialefìche appor
tatrici delle tempeste sul mare e sulla terra, l' arco baleno di
venne una diva leggiadra adorna d' un manto variopinto. Sic
eome poi. i Greci non cominciarono che assai tardi a far uso 
della: scrittura ed a stabilire r epoca degli istorici avvenimenti, 
cosi ascendere non potevano colla memoria al di là di quattro 
o cinque generazioni, oltre· le quali non si scorgeva che un in�
tralciato labirinto di oscure tradizioni intorno alla divinità di
Saturno, di Giove, del Cielo e della Terra. Essi perciò inventa
rono una cronaca favolosa di re immaginarii, di Dei, d'eroi che
non furono giammai, e nella loro storia a poco o. poco trasfusero
ancora ciò che proprio era delle altre genti, colle quali anda ..
vano a mano a mano collegandosi, e formarono cosi il più biz
zaro miscuglio di veri e favolosi racconti.

Considerando pertanto l' ignoranza e la rozzezza dei più 
antichi Greci, noi possiamo · giudicare che la ·precisione e la 
chiarezza delle idee non informavano le loro menti, tl)a soltanto 
prevaleva in essi l' immaginazione. In conseguenza non fecero 
che una sola e stessa arte dell'eloquenza, della musica e della 
poesia. Quest' arte ebbe 

I 
per oggetto di celebrare gli Dei e gli 

eroi, di conservare la memoria degli avvenimenti, degli usi, delle 
opinioni, dei· pregiudizii, delle favole, delle cognizioni. Com
prendeva &dunque tuttociò che poscia venne distinto sotto il 
nome di storia, di morale, di politica e di filosofia; e gli stessi 
scrittori che erano di già-poeti, oratori e cantori, divennero pure 
storici, teologi e filosofi. In una parola non vi era che nna sola 
arte, una sola scienza, un sol gtinere di scrittori. Quest'arte fece 
rapidi progressi in una lingua per sua natura armoniosa, e tanto 
più ne fece perchè .i Greci, estremamente . sensibili all'armonia, 
non stimavano mai sufficienti le lodi esagerate profuse a quelli 
che vi si distinguevano. 

Per il diletto che procurava, la poesia parve sola meritare 
di essere coltivata, e la prosa in uso nei discorsi famigliari fu 
considerata come un linguaggio rozzo e senza gusto ; e perciò 
gli oratori, i filosofi, ed i legislatori si trovarono per molto 
tempo nella necessità di essere poeti. Alcuni asseriscono che le 
leggi di .Licurgo furono scritte in versi, e che questo legislatore 
diede loro la forma d'oracoli, che così fece Dracone, e che So
lone soventi volte arringò in poesia gli Ateniesi. L'orr.tore essendo 
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poeta e cantore, è verisimile che il canto e la poesia non sieno 
riuscite che quando si_ riunivano per coricorrere alla stessa espres
sione. Quest'uso non avrà. parmesso che molto tardi di ritenerle 
come due arti, e non si saranno separate che quando si avrà 
potuto riconoscere che potevano fare separatatnente nuovi pro
gressi. Non bisogna aduilque meravigliarsi se vi fu un tempo 
in cui. in qualunque genere si scrivesse, era necessario essere 
istrutto tanto nella musica quanto nella poesia, e se presso i 
Greci la parola cantore abbia voluto indicare un uomo versato 
in tutte le scienze. Più la poesia si perfezionò più difficile di
venne di essere poeta, ed allora soltanto sorse il desiderio di 
scrivere in prosa.L'idea peraltro nacque molto tempo prima che 
fosse messa in esecuzione, perché un uso immemorabile era 
un pregiudizio difficile a distruggere. I più antichi prosatori 
Ferecide di Siro e Cadmo di Mileto sono posteriori d' Omero 
quasi quattrocento anni. 

La versificlllione, dopo che fu assoggettata a regole più 
severe, divenne di grave incomodo per gli oratori, tenuti a par
lare sovente senza essere preparati. In allora essi si presero 
delle licenze e si liberarono a . poco a poco dalle regole che li 
molestavano. Ciò non pertanto conservarono la forma poetica, e 
forse più che i filosofi, perchè sentirono maggiormente la ne
cessità di commuovere e d' interessare. Aristotele dice, che i 

· primi oratori hanno imitato il linguaggio dei poeti.
Lungo tempo dopo la guerra di Troia non era comune

in Grecia il sapar leggere, e d' altronde i manoscritti erano
molto costosi e rari. Questo è il motivo per cui i poeti che vo
levano farsi conoscere, recitavano essi stessi i loro componimenti
nelle piazze e nei pubblici giuochi. Andavano di città in città, e
soventi volte rinunciavano alla loro patria, ma ritrovavano in
vece di che ricompensarsi negli applausi e nella liberaliià. dei
popoli. Con molta industria e poca criiica mettev�- · in versi
le favole, le opinioni e le tradizioni popolari. Non avevano altra
regola che quella di :scegliore il soggetto, che giudicavano dover
essere aggradevole ai creduli uditori. Celebravano essi la po•
tenza ed i benefizii degli Dei d'ogni paese, cantavano istorie fa
volose delle città, esageravano le virtù ed i talenti degli eroi; &
i Greci, intrattenuti su ciò che volevano essere, credevano ascol
tare le lodi di ciò che erano. Queste· menzogne avevano per altro
la loro ultllità, perchè innalzavano l'animo e lo disp onevano a
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grandi cose; i magistrati quindi, per accreditarle, le appogg ia
vano colle loro autorità. 

Dopo la guerra di Troia propriamente detta la Grecia ri
mase in uno stato di barbarie fino a Solone. In quest' intervalJo 
l'Asia Mi nore, di già fiorente, colcivò le lettere con successo, ma 
anche in questo paese unendosi la supnstizione al grande amore 
per la libertà, l' immaginazione non si potè cont�nere nei giu
sti confini. Le favole che si credevano, autorizzavano a scriverne 
in ogni genere, e si giunse a tal punto che b!\stava possedere 
il talento della poesia, per aver il diritto di arrischiare finzioni 
sopra gli Dei, sopra il culto, sopra il dogma. I poeti quindi di
vennero i teologi del paganesimo. Quanto queste superstizioni 
contribuivano al progresso della poesia, altrettanto quello della 
vera filosofia doveva essere ritardato. 

Erodoto, il più antico storico della Grecia, afferma che 
Omero ed Esiodo furono i primi a descrivere in versi la Teo
gonia, che parlarono del soprannome degli Dei, del loro culto, 
delle loro funzioni, e che ne tracciarono le figure. Omero nel-
1' Iliade seguì dappresso le antiche tradizioni che rappresenta
vano il primitivo e rozzo stato della società, nell'Odissea invece 
fu più originale e improntò in quelle sue finzioni le idee, che 
aveva egli stesso relativamente agli Dei. Esiodo nella Teogonia 
cantò la generazione degli Dei prendendo le mosse del caos; 
questo poema è per noi un rilevante monumento, al quale sono 
affidate ·1e più antiche opinioni dei Greci intorno all'origine del 
cielo e d�lla terra, e ai primi loro tentativi dispiegare l'esistenza 
del mondo. materiale e dell'uomo. 

Fra i diversi modi d'onorare gli Dei i Greci avevano adot
tati gli spettacoli pubblici. I più solenni erano quelli che si ce
lebravano ad Olimpia in onore di Giove, divisi in ginnici e sce
nici, ed a questi noi siamo debitori delle immortali odi di Pin
daro. Nei giuochi scenici talvolta i cantanti dividevansi in cori, 
a ciascun coro presiedeva un uomo per lo meno di quarant'hn
ni, che dicevasi Chorego, e che doveva farne la spesa; Aristide, 
Epaminonda ed altri illustri personaggi si attribuivano ad onore 
l'essere eletti Choregi. Nelle Panatenee ciascuna delle dieci tribù 
dell' Attica mandava un coro ed un Chorego ad Atene. Il Cha
rego sceglieva gli attori e per lo più della classe dei fanciulli 
e dei giovanetti; egli aveva grandissima cura di procurarsi un 
eccellente suonatore di flauto, per ben dirigere le voci, .ed un 
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valente ma.estro per ben regolarne i passi e i gesti. In processo 
di tempo vi s' introdusse un attore, il quale durante la pausa 
del cant..1, narrasse ,la storia o rappresentasse il carattere di 
qualche celebre eroe; ed è opinione la più comune che da ciò 
avesse origine la greca tragedia. Il trasporto degli Ateniesi per 
gli spettacoli, i premi che aggiudicavano ai poeti, la gara di 
questi per essel'e pubblicamente anteposti a quelli che correvano 
lo stesso arringo, fece in Atene accelerare i progressi della poe
sia. In q1Janto alle istoria dei primi tempi, essendo scritte nel
l'epoca dedita al meraviglioso, sono improntate dalle idee che 
allora dominavano. Erodoto ha spesse volte uno stile altamente 
poetico e per espressione e per sentimento. 

L' arte della parola doveva fiorire in .�tene, dove gli 
onori e la fortuna erano il frutto de' suffragi popolari, dove pro
curava un impero nelle deliberazioni, nella repubblica stP.ssa, 
dove l' uomo più faeondo diveniva il più pottmte. Non ci deve 
quindi recar maraviglia se Demostene, stimolato àa talr motivi, 
facesse grandi sforzi per giungere all'.eccellenza iu questa car
riera. I rostri essendo un teatro aperto allo zelo ed all'ambizione, 
e tenendosi fra i Greci in tanto onore l' arte oratoria fino ad 
innalzare statue a quelli che vi si <listingudvano, oltre a Demo
stene, tl·oviamo molti oratori di fama chiarissima, e fra questi 
basta nominare Pisistrato, Pericle, Gorgia, Eschine, lperide e Li
sia. Gorgia, che visse centonove anni, riusci eccellente nel ge
nere dimostrativo, ed offrivasi di parlare improvviso intorno a 
qualunque argomento, e tanto fu onorato ch'egli solo ebbe una 
statua d'oro massiccio in Delfo, avendola gli altri dorata. 

Quando incominciano ad esser noti i piaceri della ragio
ne, sce;nano quelli del!' immaginazione per anime serie ed at
tive, che antepongono l'utile al dilettevole, o che piuttosto cer
cano nel vero il retto ed il giusto. I primi filosofi della Grecia 
erano appunto uomini sapienti, che principalmente si applicarono 
allo · studio ed alla pratica dei doveri. Cerca vano essi i mezzi che 
assicurar possono la felicità degli individui e quella degli stati; 
studiavano il modo di dissipare gli errori, e a questi scopi ri
ferivano le più profonde loro meditazioni ; ignoravano le vane 
sottigliezze e le questioni di parole, nè a loro cognizione era lo 
spirito di sistema e di setta, che produsse tanti errori e tante 
stravaganze. Quanto più assurda era la greca teologia, tanto più 
degni di lode erano quei filosofi, che tentavano di dissiparne con 
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prudenza i prestigi, e tanto maggiormente dovevano temere la 
demenza del popolo, animata dall'odio dei sacerdoti; Volevasi il 
sole fosse Apollo, e la luna fosse Diana, perchè altrimenti i tem
pli d'Apollo e di Diana avrebbero perduto gran parte delle loro 
ricchezze. -

La poesia presso i Greci, come abbiamo accennato, ebbe 
inizio dalla fervida URaginazione di quel popolo; i Romani in• 
vece sembra che ne fossero debitori agli Etruschi. Infatti i loro 
versi, che nei primi tempi cantavano danzando nell'atto di of
rire i sacrifizi, chiamavansi Fe,cinnini da Fescennia, città del
l'Etruria. Siccome questi canti col progresso del tempo un og
getto divennero di emulazione, coloro che non vi riuscivano, 
esposti furono allo scherno di quelli che vi si distinguevano; ed 
i Romani adoperarono, per metterli in derisione, lo stesso lin
guaggio che da prima consacrato avevano a cantare i loro nu
mi. Questo genere di composizioni, racchiudendo il miscuglio di 
tutto ciò che produr poteva una sfrenata fantasia, venne chia
mato Satira dal nome del bacile ripieno d'ogni sorta di frutta, 
che veniva offerto nei sacrifizii a Cerere e a Bacco. Tale si fu 
la satira nella sua origine. La beffa, che dapprincipio era in essa 
contenuta, degenerò poscia in amare invettive e calunnie. Una 
legge delle Dodici Tavole, che condannava a morte coloro che 
avessero composti versi contro la riputazione di un cittadino, fa 
vedere fin dove fosse giunto, verso la fine del terzo secolo, un 
tale abuso. 

Nell' anno 391, colla speranza di placar la - collera degli 
Dei e di far· cessare la pestilenza, i Romani fecero venire d'Etru
ria gl' istrioni, ed à quest'epoca incominciar si ·fanno i giuochi 
scenici. Dal miscuglio .della poesia dei Romani colle danze degli 
Etruschi nacquero composizioni teatrali, a cui si conservò il nome 
di satire, ed erano queste farse rozze ed informi, in cui gli at
tori opera,·ano e parlavano senza alcun premeditato disegno. 
Tali in Roma furono i giuochi scenici fino all'anno ?St4, in cui 
Livio Andronico di Taranto, condotto schiavo da Livio Salina
tore perché educasse i suoi figli, fece loro assumere una forma 
aff':itto nnova. Greco d' origine, Andronico trasferì in Roma un 
genere di dramma, che la Grecia aveva creato e perfezionato. 
Fu egli, non v'ha dubbio, inferiore a' suoi modelli, ma una più 
perfetta imitazione avrebbe incontrata poc� accoglienza presso 
un popolo non ancora dirozzato. 
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Nel bollore delle due guerre, l'una oontro i Persiani e 
l'altro del Peloponnesso, produsse la ·Grecia solenni scrittori ed 
artefici insigni in ogni genere, e parve che nel seguente secolo 
si accrescesse coi tumulti il gusto delle lettere, delle scienze e delle 
arti. Non altrimenti avvenne in Roma. Giunta era al suo termine 
la prima guerra punica, allorchè comparve Andronico e continuò 
la poesia a far progressi fino a Giulio Cesare, epoca in cui 
le arti concorrevano ali' abbellimento della capitale, in cui il 
massimo fioriva degli oratori, in cui diffondevasi la filosofia e 
tutti coltivati erano i generi di letteratura. J due maggiori poeti, 
Orazio e Virgilio, si formarono nella fine delle ultime guerre 
civili. 

Presso i Greci i poeti e gli artisti ebbero il vantaggio di 
vivere in ogni tempo onorati e bene accolti dalle persone più 
ragguardevoli. Presso i Romani all' incontro la bella letteratura 
fu primamente coltivata da uomini di povera origine, da fore
stieri indigenti, e 4ìn anco da schiavi. Livio Andronico, come 
abbiamo veduto, era uno schiavo; Plauto e Terenzio eran.o pure 
di misera condizione. Essendo pertanto quelli che coltivàvano le 
lettere, molte volte costretti ad occupare gran parte della gior
nata ai lavori rozzi e materiali, il loro modo di scrivere risen
tiva l'influsso delle forzate abitudini. Plauto infatti, nella origi
nalità de" suoi scherzi, è ardito, ruvido, grossolano e propende 
alle facezie esagerate. 

I poemi in Grecia recitati erano nelle piazze e nei pub
blici giuochi. Il popolo che accorreva a siffatte letture, il biasimo 
dispensava o la lode. Ei paragonava le opere che aveva udite 
con quelle che allora ascoltava, e le une o le altre approssi
mando, imparava a giudicare del bello ed apprezzarlo. Gli spet
tatori, quindi, che i tragici poeti delle Grecia avevano per giu� 
dici, erano uomini il cui gusto· esercitato ricercava la nitidezza, 
l'eleganza e la regolarità, che s'erano abituati a sentire negli 
altri generi di poesia. 

Quanto propizi� erano le circostanze ai progressi della 
drammatica poesia appo i Greci, altrettanto vi furono avverse 
presso i Romani. Quando cominciarono a Roma i giuochi sce'!' 
nici, il popolo nulla aveva ancora veduto, che porger gli potesse 
l'idea d'una composizione drammatica regolare e bene scritta. 
La dolce umanità e l'armonico sentimento, ond'eraoo privilegiati 
i Greci, mancava ai Romani, gente avvezza alle continue bat-



sso 

taglie, allo spettacolo dei re incatenati, che seguivano il trionfo 
del vincitore, e dei prigiortieri uccisi. Essencto il loro diletto la 
pugna ed il sangue, in mezzo alle più belle scene delle comme
die di Terenzio domandavano un orso, degli atleti, dei gladia
tori. Tenui quindi furono fM i Romani i progressi della dram
matica poesia, ed in questo genere i loro suffragi traviar piut
tosto potevano, che 6Uidarli alla perfezione. 

La filosofia venne per più secoli ignorata dai Romani, es
sE-ndosi da principio di tutf altro occupati che di filosofiche ri
cerche, e neppur avendo studiato la morale e la legislazione, 
che state· erano il primo pensiero dei filosofi greci. Condannati 
ad essere conquistatori, applicavansi unicamente a perfezionar 
l'arte militare; qualunque altro studio pareva loro inutile o fri
volo, e quindi anche le scienze e le arti belle erano per loro 
straniere. 

Intorno alla fine del sesto secolo, specialmente dalla guerra 
di Perseo alla terza guerra Punica, si fece conoscere ai Romani 
la filosofia, e con essa si sviluppò il genio per l'eloquenza e 
per le lettere. La loro lingua, però, ancora imperfetta, era poco 
capace di precisione ed ornamento. Difficile a maneggiarsi, non 
ai pres�va ai movimenti dt!ll'animo, e poneva inciampo agli ora
tori, i quali ancora, non avendo che l' istinto per guida, essere 
non potevano che infelici od ass:ii mediocri. 

Da qualche tempo i filosofi ed i rètori greci incomincia
vano ad andare a Roma, dove aprivano scuole, allorchè Paolo 
Emilio, dopo la sconfitta di Perseo, condusse da Atene Metrodoro, 
che riputato era filosofo e dipintore eccellente. Paolo Emilio gli 
diede la direzione degli ornamenti del suo trionfo, e la cura gli 
commise di compire l'educazione de' suoi figli. Il gusto però della 
filosofia, benche sostenuto dall'esempio di Paolo Emilio, sembrava 
contrario allo spirito del governo. I vecchi senatori, che non 
1::rano ammaestrati nelle greche lettere, riguardavano le questioni 
dei filosofi ed i precetti dei rètori siccome perniciose puerilità. 
Giudicarono essi adunque doversi opporre a questi nuovi studii, 
e nell'anno di Roma !S93 ottennero dal Senato un decreto, in vi
gor del quale i filosofi ed i rètori discacciati furono dalla città. 

Alcuni anni dopo un'ambasceria inviata dagli Ateniesi ai 
Romani affrettò la rivoluzione, che paventavano i vecchi sena
tori. Erano gli ambasciatori Carneade, capo della nuova Acca
demia, Diogene lo stoico, ed il peripatetico Critolao. Riguarda-



38t 
vano gli Ateniesi la stima che avevano per quei filosofi, qual 
presagio del buon esito del negoziato. Infatti accolti furono in 
modo straordinario. Parevan essi ai Romani uomini meravigliosi, 
e specialmente i giovani si· affollavano ad ascoltarli. Carneade 
sopratutto li rapiva; ne parla van essi come di un uomo, di cui 
era più che umano il sapere, e la cui persuasiva eloquenza in
duceva a tutte sacrificare le occupazioni ed i piaceri all' unico 
studio della filosofia. I giovani che avevano ascoltato Carneade, 
si sacrificarono alle greche lettere colla passione che s' inspira 
dalla novità, ed il soggiorno che quindi fecero nella Grecia e 
nell'Asia ne porse loro viemeglio l'occasione. Lessero, conversa
rono, riportarono le opere dei Greci, ed invitarono i filosofi ed 
i rètori a Roma. Allora il greco idioma fu coltivato con entu
siasmo, e siccome i gusti sono esclusivi, sopratutto quando son 
nuovi, si trascurò la lingua del Lazio, e non insegna.vasi nelle 
scuole che a comporre discorsi in greco. Quest'uso siffa.ttamente 
invalse, che quando, cinquanta o sessant'anni dopo, Lucio Pio
zio Gallo aprì la prima scuola latina, i censori Domizio Enobardo 
e Licinio Crasso condannarono con un editto questa novità, sic
come contraria alle. antiche consuetudini ed al buon ordine. 

Risorte le latine lettere, i primi e principali cultori di 
esse, seguendo la via tracciata da quei grandi che la Grecia 
aveva creato e perfezionato, riescirono di pubblico e privato gio
vamento. Le massime dei greci filosofi, in armonico connubio 
colla letteratura, furono mantenute dai romani scrittori fino a 
che l'amor di patria fece esprimere e divulgare altri concetti, 
spandere e fondare il culto del vero, del buono, del bello. Di
venuti, in progresso di tempo, i costumi molli e degeneri dagli 
antich,i, posto in non cale il pubblico bene, non più intrepida ed 
inespugnabile la virtù dei cittadini, spento il fuoco di libertà 
contro la tirannide, la letteratura si separò dalla filosofia. Ai 
tempi dei successori d'Augusto, non potendo nè l'eloquenza, nè 
1a storia rivestire quel linguaggio che, per essere bello, 11 me
stiere trabocchi da cuor libero ed indipendente, trionfarono i 
Sofisti. 

Si, può quindi con fondamento sostenere che, sebbene so
gliasi attribuire l'affievolimento e poscia l'intera distruzione delle 
cognizioni e delle lettere in Europa all' invasione ed alla signo
ri11 dei barbari in Italia, pure anche prima che Costantino sa
lisse al trono la deca<len;;a ne era digià sensibile, ed altresi po-
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t�bbesi asserire che, se anche quella cagione non fosse esistita, 
Je lettere sarebbero cadute in totale rovina e la barbarie avrebbe 
regnato anche senza la discesa dei barbari.· Non si può negare 
pttrò che la divisione degl' imperi d'Oriente e d'Occidente, avendo 
tolto ogni relazione fra i Greci e i Latini, sia stata per questi 
ultimi di grave nocumento, essendo essi rimasti privi dei mo
delli della greca letteratura, e dei libr• nei quali erano depost i 
gli elementi di tutte le scienze. Nelle poche scuole che in Italia 
erano rimaste, non si studiavano più i romani scrittori che ave
vano illustrato la latina letteratura, e solamente alcuni di quelli 
della bassa l_atinità averano preso il posto di quei sublimi mae
stri delJ' universo. Infine l' Italia era ridotta al punto, che i po
chi ingegni che ancora vi rimanevano, quasi tutti erano fore
stieri. 

Un raggio di luce, ma troppo fugace, l'ifulse fra le te-
1aebre di quell' età, quando nell' anno 493 Teodorico divenne re 
d' Italia, per averne balzato dal trono Odoacre. Teodorico, istruito 
a Costantinopoli, aveva ricevuta l'educazione greca, che, sebbene 
non r avesse reso letterato, pure l' aveva fatto amico delle let
tere. Ebbe la fortuna ed il sefmo di eleggere per suo segretario. 
e questore Cassiodoro, che gl' inspirò vi�maggiormente la prote
zione per gli utili_ studii. Nei dodici libri delle lettere di Cassio
doro si rivelano gl' incoraggiamenti d'ogni maniera, ch'egli diede 
a nome del re alle scienze ed alle lettere. 

Il periodo di riposo· goduto dall' Italia nel regno di Teo
dorico non fu contiuu,ito sotto i suoi successori per le guerre, 
che ebbero a sostener� cogl' imperatori d'Oriente e che finirono 
colla totale distruzione della signoria dei Goti in Italia, per la 
vittoria ottenuta da Nars.ete nell' anno !S!S7. Sotto l'impero dei 
Greci l' Italia fu ancor più derelitta, perchè un governo di stra
nieri lontani è sempre peggiore di quello di stranieri stanziapti; 
e per di più non seppero nemmen difendere la loro·· conquista 
da nuovi invasori. 

Nell'anno !S68 i Longobardi, lasciata la conquista di Pan
nonia a quegli alleati che le diedero poi il nome di Uno-Avaria 
od Ungheria, scesero in Italia, ed alla lor volta corsero e deva• 
starono il paese, fondandovi una nuova dinastia. Non erano. co
storo schiere di barbari, come nelle precedenti invasioni, IQ&

un'intera nazione; uomini, donne, vecchi, fanciulli, che condotti 
da Alboino loro re, venivano in cerca d' una patria novella, 
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Occuparono il paese che dalle Alpi si stende nei dintorni di Roma, 
e la loro dominazione vi durò dalla fine del sesto secolo alla più. 
gran parte delf ottavo. Le sangumose guerre, quando tra i di
versi loro capi, quando coi Greci, quando finalmente coi Franchi, 
tutt� segnalate da stragi, guasti, incendi, fecero per lungo tempo 
dell' Italia un deserto ingombro di rovine ed inondato di san
gue. Ciascuno essendo allora• ridotto· ad · una vita individuale, 
circondata mai sempre da terrori, non v'ebbe più neJJa vita co
mune chi studiasse, nè chi insegnasse, e neppur libri per quelli 
che fra tanti disastri potessero averne vaghezza. Ai manoscritti 
logori dalla lettura- e distratti dai rh·olgimenti della guerra non 
surrogandosene di nuovi, e mancando i buoni copisti, anche quei 
dettati àell' antichità erano divenuti assai rari e sempre più lo 
diventavano. 

Cessate alfìne, per qualche tempo, le continue devasta
zioni,. le repentine e violente vicende di dominii, gli ingegni ri
presero vigore e gli studii alcun poco si rialzarono. Sebbene 
Carlo Magno venga considerato da molti come il ristoratore delle 

. lettere in Italia, pure ci sembra che non solo non si debba ac
cordargli questo titolo che riguardo alla Francia, ma che invece 
con più certezza si possa asserire che vi contribuì piuttosto Lo
turio suo nipote, parche dal Muratori si rileva che, con un capito
lario dell'anno 8j9, stabilì scuole a Pavia ed in otto altre città, 
e fissò il d1stretto di ciascheduna. Il suo regno però sempre 
agitato e quello ancora più commosso e più debole degli altri 
imperatori della sua casa, non furono atti a far fiorire le scuole 
na$centi. Dopo la morte di Carlo il Grosso le guerre cittadine 
lacerando di nuovo l' Italia, l'immersero, anzicM terminasse iJ 
nono secolo, in quell'abisso· di barbarie e di' sventura, dal quale 
era eppena entrata in isperanza di poter uscire. 

Il decimo secolo fu per l' Italia ancora più sciagurato del-
1' antecedente. Le invasioni e le devastazioni degli Ungari e dei 
Saraceni, il regno anarchico di Berengario, le di lui guerre coi 
duchi, marchesi, conti e capi de1Je' 1 piccole signorie, ed il regno 
d'Ottone che non vi poso fine se non in apparenza, furono tante 
cause che impedirono il risorgimento delle lettere. Ma anche al
tre cagfoni, sebbene dagli storici poco osservate, influirono alla

ruina delle lettere in quel sacolo. Il papiro, che usavasi ancora 
e che costava pochissimo, cessò di fabbricarsi, allorchè i Sara
ceni ebbero sparso il guasto, distrutte le arti, il commercio, at-



384 

terrate lo scuole eJ arse le bibliotechti. Il prezzo della pergamena 
avanzava la facoltà degli scrittori, ed i copisti, per non rima• 
nere nell' ozio, cancellavano i codici che veniv�no loro fra le 
mani, per iscrivervene di nuovi, i quali poi non potevansi con
frontare con quei preziosi dettati dell' antichità. Fu altre1:1ì di 
gran: nocumento l' opinione fatta- prevalere da alcuni fanatici, 
spinti anche da particolare interesse, che fosse imminente la fine 
del mondo. L'orrore sempre presente d'una prossima de solazione 
universale non lasciava nelle menti che continua ambascia, e 
toglieva ad ognuno speranze e pensieri intorno ad un avvenire, 
in cui non si credeva esistere neppur col nome, neppure ne' fi
gli, neppure nella memoria degli uomini destinati tutti a perire. 
Non è credibile quanto questa fa!sa predizione pregiudicasse sino 
ali' u!timo giorno del decimo-secolo e quanto danno arrecasse 
il non aspettato principio del Mille. 

Era forza peraltro che le menti seguissero la china di 
quella legge di progresso che le sospinge, e che le scienze e le  
lettere uscissero dalle loro ruine e cominciassero a rialzarsi. 
Scorso il termine fatale profetizzato _estremo, gli animi si rinfran-. 
carono e trovavansi siccome quei naviganti che, dopo un temuto 
naufragio, nel lido posano sicuri. Ognuno vide splendere un lucido 
giorno di nuove speranze, di nuovi pensieri; si raddoppiò in 
tutti gli uomini il coraggio, la forza e l'attività per compensare 
i terrori e le trascuranze passate. L · Italia pertan,o, mercè jl 
nuovo principio di vita infuso nelle sue membra ritemprate a 
vigore, ricreò il potere politico e insieme l'intellettuale, e li at
teggiò in modo che movcssero poderosi e concordi per la via 
dell' incivilimento. 

Morto Ottone III nell'anno f 00� e con lui spenta la casa 
di Sassonia, si risvegliò negli animi l'ardore d' indipendenza, 'che, 
estendendosi dalle Alpi all' estrema Sicilia, fece scoppiare uno 
di quei movimenti, che riescono inco·ntrastabili. Questo ebbe prin
cipio coli' assalire per via la scorta del feretro d'Ottone, e in 
men d'un mese, nell'asseml>}ea di Pavia, fu eletto re un italiano, 
Arduino d' Ivrea, che teneva tutti i comitati a. manca del Po da 
Vercelli a Saluzzo. Tale fatto non poteva non annunziare una 
fortunata rivoluzione del pensiero, essendo incontrastabile che i 
sentimenti inspirati dalla servitù snervano eri abbattono, e quelli 
che mirano a libertà, rinvigoriscono ed innalzano. 

I germi dell'indipendenza, gettati nell'undicesimo secolo, 
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nel duodecimo produssero abbondanti frutti; le città di Lombar
dia, essendosi quasi tutte sottratte alla straniera schiavitù, strin
sero quella famosa Lega, contro la quale andarono ad infran
gersi le forze dell' impe,·o ed il cora�gio di Federico Barbarossa. 
In quella violenta kgitazione di libertà era impossibile che gli 
animi non acquistassero maggiore attività, elevatezza e vigore. 
• Allora, dice il Bettinelli, la servitù dei particolari fu abolita,
si riconobbe o�nuno qual cittadino, membro della patria e par
tecipe dell'amministrazione e del pubblico bene. Coli' idea di li
bertà ogni italiano pensò d'essere romano, e si vide nell'ordine
del governo e dei magistrati un'immagine dell'antica romana
repubblica. Dalle quali cose, conchiudé egli, si palesa qual pro'
ne venne a tutti gli studj, poichè non solo le le,gi furono ognora 
più in gran conto tenute, per assodare, ordinare e promuovere 
i nuovi governi, ma ogni altra scuola venne in onore, per la 
gara insorta fra quelle città rivali in ogni gloria e per ogni 
vantaggio, onde infine molte eressero scuole d' insegnamento ed 
università •. 

Si accorda comunemente a Bologna l'onore di avere avuto 
' la più antica e la più rinomata scuola del diritto. Questa città 

diventò in qualche modo per l'Europa intera la metropoli o, come 
leggesi in un' antica medaglia, la madre degli studii. Gl' impe
ratori ed i papi andavano a gara per incoraggiare quella scuola, 
ed i forestieri vi accorrevano da tutte le parti; l'emulazione ne 
fondò 'a Mantova, a Pisa ed in altre città. 

L'Italia, riacquistato il . campo crei sapere, ebbe il van
taggio di poter raccogliere le tradizioni della primitiva poten
tissima sua vita, e di congiungerle alle nuove forze della sua 
rigenerazione intellettuale, che eft'ettuavasi coeva alla rigenera-
zione politica. 

. Se ci porremo ora ad indagare le cagioni che fin qui 
ritardarono il progresso letterario in Italia, noi facilmente fra le 
altre .ne troveremo u�a potentissima nella sua lingua; potendosi 
asserire che, in fatto di favella, fino al dodicesimo secolo, non 
eranvi ancora italiani in It11.lia. Da parecchi secoli la lingua la
tina, propriamente detta, più non esisteva. Gli stranieri che 
riempivano Roma sotto gli ultimi suoi imperatori,· i Goti e gli 
Ostrogoti che la conquistarono, i Lombardi e dopo di essi i 
Franchi, gli Ungari ed i Saraceni avevano sift'attamente alterato 
il linguaggio nazionale, che oramai non era più quello di prima 

215 



586 

Si trattava pur anco di scriverlo, anzi non si scriveva altrimenti, 
ma non lo si parlava più che nelle scuole. Un' altro idioma si 
faceva strada onde occupare il campo di quello del Lazio. sia 
allargando i confini entro cui trovavasi ristretto, sia con riu
nite forze trasformando l' antico in nn nuovo linguaggio. Leo
nardo Bruni, soprannominato l'Aretino, volle provare che l' ita
liano era tanto antico quanto il latino, e che ambedue gli idiomi 
erano adoperati in Roma nel medesimo tempo; il primo dall'io .. 
fima plebe e nei discorsi famigliari, l'altro dagli scienziati nelle 
loro scritture e nelle pubbliche arringhe. Il Bembo sostenne in 
seguito la stessa opinione. Scipione Maft'ei pretende che la lin
gua latina nobile, grammaticale e corretta, siasi da sè stessa 
guastata a mano a mano per la mescolanza della fa,·ella popo• 

. lare_ e fa pronuniia viziosa, che doveva essere in Roma, come 
in ogni luogo. Ciascuna voce alterandosi per siffatto modo e 
prendendo nuove forme ed inflessioni, una nuova lingua si.andò, 
a suo avviso, col tempo formando. Il Muratori, lo Zeno, il Fon
tanini ed il Tiraboschi riconoscono invece l'opera immediata de
gli idiomi barbari sulla creazione della lingua italiana. Il latino, 
già corrotto da parecchi secoli e per diverse cag1oni, non cessò 
d' essere la lingua comune nei tempi delle successive invasioni 
d11i popoli nordici. I vincitori, sempre meno numerosi dei vinti, 
impararono la lingua del paese più dolce della loro, e necessaria 
per tutti i patti sociali, ma la parlarono- male e mista di voca
boli e foggie dei loro rozzi idiomi. V' introdussero gli atticoli; 
sostituirono le proposi2ioni alle varie desinenze delle declina
zioni ; diedero desinenze latine ad un gran numero di voci cel
tiche, franche, germane e lombarde, e sovente le terminazioni di 
esse a vocaboli latini. I latini .. d' Italia, non essendo più ritenuti 
nei confini della loro lingua nè dall' autorità, nè dall'uso, o a 
dir meglio avendoli da lungo tempo oltrepassati, adottarono senza 
sforzo . e senza disegno siffatta corruzione. Spinti da insensibile 
pendio pel corso di più secoli, avvisavano di non aver cambiata 
favella, allorchè tutte le forme e le costruzioni er.ano cambiate; 
e chiamavano sempre latina una lingua che pfù tale non era. 
Il latino scrivevasi assai male, ma ancora si adoperava nei li
bri e negli atti pubblici; i notai erano obbligati a saperlo ed a 
stendere in tale lingua tutte le scritture-del loro ufficio; è facile 
però ad immaginare come lo facessero. Le voci popolari s' in
troducevano in copia, e il Muratori asserisce che in parecchi di 
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quei contratti, non solo dell' undecimo e dodicesimfl secolo, ma 
dei tempi anteriori altresì, trovò un gran numero di vocaboli 
no11 latini, rimasti poscia nella lingua italiana. 

Se noi ci faremo a considet"are che la natura delle lin
gua è di cambiare gradatamente, vedremo che quanto più la 
lingua italiana fu vicina alla sua madre, tanto meno da lei si 
distinse, che allonta�ndosi nel processo di tempo si andò spo
gliando della rassomiglianza, che da principio aveva conservato, 
e che alla fine a forza di nuove voci e desinenze straniere si 
trovò vestita di colori del tutto nuovi. Avendo gli scrittori nei 
primi tempi disdegnato d' introdurre il nuovo linguaggio nei li
bri, questo fu chiamato volgare; perchè ai volghi abbandonato. 
Alla fine fuvvi chi. ebbe coraggio scrivendo di usarne, sebbene 
non sembrasse ancora a 1tile scopo opportuno. La poesia fu la 
prima ad adopr arlo e se ne fanno risalire i primi saggi al se
colo duodecimo, ma sono così informi, che pare non abbiasene 
a fissare la nascita che al principio del tredicesimo. 

Jn quell'epoca vi era pure una lingua che aveva fatti ra
pidi progressi, che vantava gran numero Ji scrittori, che sem
brava destinata a lunga e gloriosa vita, e tale era· la romanza 
o provenzale, la lingua dei Trovatori. Al nome dei festevoli in�
ventori della gaia scienza .pare che l' amore, il valore, le feste
galanti, i eombatt iménti dell' ingegno, i dolci canti svegliatisi
tutto ad un tratto, ed uniti come in un talismano invincibile,
abbiano rotta la funesta malia dell' ignoranza, della barbarie e
delle cieche superstizioni.·

Non si può rivocare in dubbio la presenza dei Trovatori
nelle corti di Lombardia del dodicesimo secolo, i loro trionfi,
l'estimazione in cui si levarono, la cura ch'altri si diede d' im
parare il provenzale e la vaghezza che prese un gran numero
d' italiani, che avenno genio per la poesia, di far versi proven
zali e di mettere sè stessi in isehiera coi Trovatori. Allorché
nacque 11.1. lingua italiana e che potè sottomettersi al giogo del
ritmo e della rima1 è certo che l'esempio dei Trovatori servi di
norma e .fu causa d'emulazione dapertutto, dove eransi uditi e
letti i loro versi ; pare che le due favelle contendessero fra loro
per alcun teotpo, ma l' italiana trionfò, ed il provenzale dile•
guossi assieme alla passeggera gloria dei Trovatori.

l primi frammenti di poesia ita!iana noi !i dobbiamo ali&
Sicilia. Quivi il volgare per la prima volta si mostrò vestito di
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una forma diversa dall'antica, ed apparve a guisa del ge:-moglio 
di un nuovo innesto, che comincia a nutrirsi di vita sua pro• 
pria. Tale avviamento noi lo dobbiamo a Federico 11. . • 

Al suo tempo i giulla1·i, venturieri di professione, ave
vano acquistata tanta preponderanza, e si; erano tanto sparsi in 
Europa, che comparivano a torme in tutte le corti chiamate 
banditf., sbizzarrendosi in istravaganze onde sollazzare gli accor
renti. La maggior parte di c:ostoro cantavano o recitavano delle 
poesie, in ispecial modo usurpando i componimenti dei Trova
tori. Federico fece ogni sforzo onde screditare. i nuovi rapsòdi, 
si oppose colla sua autorità all'uso universale, e con provvédi • 
mento altamente efficace non li ammise nel suo regno. 

La poesia, fino allora scritta e recitata coi modi e col 
linguaggio popolare, affidata da Federico alle cu1·e dei più dotti 
uomini, che convenivano sotto il suo tetto regale, cominciò ad 
atteggiarsi e predisporsi a quelle venerande forme, colle quali 
si mostrò mezzo secolo dopo. La morte di Federico e r interregno 
che la segui, fecero nascere in Italia piccoli principati, che poscia 
si estesero e stabilirono. I nuovi principi, volendo crescere di 
possanza l'uno a danno dell'altro, erano ardenti a combattersi; 
cosi le repubbliche di Genova, Pisa, Firenze,- Siena ed Arezzo si 
guerreggiavano fra loro ferocemente. 

Le scuole che incominciavano a essere in fiore ebbero a 
soffrire da quélle agitazioni e sovente furono cos1rette d'abban
donare la loro stanza, sia per fuggire i élisastri della guerra, 
sia per ubbidire all'una od all'altra delle parti che invigilavano 
ogni occasione per recarsi danno. Esse vengono rappresentate 
come viaggiatrici senza stabile dimora; quando spiegar le tende 

, in una città e far pompa dei loro tesori, quando involarsi im
provvisamente e trasferirsi altrove; i pubblici professori costretti 
con giuramento a non abbandonare il loro posto, andar nondi
meno quà e là errando e traendo seco la folla dei discepoli am
miratori. 

L' Università di Bologna ebbe maggior danno delle altre 
da quelle vicende. Modena, Reggio, Vicenza e Padova ne ap
profittarono, e gli smembramenti dell'Università Bolognese ne fe

. cero nascere di nuove, e arricchirono quelle già esistenti. 
Dopo la pace di Costanza, la divisione della Lombardia 

in altrettanti piccoli stati quante erano le città. avendo fatte na
scere quasi altrettante legislazioni, che signori�, no risultò una 
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confusione da nora potersi descrivere. Nel principio <lei Xlll se
colo, al guazzabuglio giudiziario unendosi- l' influsso delle super
stizioni e dalle false doitrine nella pubblica morale, ne nacquero 
quei delitti che tanto abbondano nelle istoria di quei tempi. Non 
potevano in generale le lettere in mezzo alla corruzione ,dei :co
stumi risplendere di nuova luce. La poesia soltanto era coltivata 
con ardore; poeti furono uditi a. Bologna, a Perugia, a Firenze, 
ad Arezzo ed in parecchie città della Lombardia. I loro compo
nimenti però, oltre al difotto dello stile, erano languidi e goffi, 
e si scorgeva in essi la lingua e l'arte ancora in culla. 

Un grande avvenimento, peraltro, fu l' essersi nel tredi
cesimo secolo adoperata nella poesia quella lingua, che innanzi 
solo serviva pel popolo, l'avere lasciato alle scuole, ai tribunali, 
alle cancellerie_ il latino corrotto, e l'avere appropriato qual na
scente idioma alle forme avvenenti che lo dovevano perfeziona.re 
e ripulire. Il fatto però più saliente di quel secolo è l'apparizione 
dì Dante Alighieri, che da solo basta ad illustrare una nazione 
ed Ùn' intera letteratura. 

Fermiamoci alcun poco sopra questa somma glo.ria d' Ita
lia onde osservare, quanto le condizioni dell'epoca in cui viveva 
abbiamo influito sull' idea del suo poema. 

L'Europa al tempo dell'Alighieri usciva appe�a dalla bar
barie, anzi questa in molte parti vi regnava tuttora. Non eransi 
frapposti . fra essa ed il poeta secoli eroici, che, lasciando grandi 
rimembranze,· somministrassero alla poesia pitturi;} di costumi 
commoventi, narrazioni d' imprese e di fatiche sostenute per la 
folicità degli uomini, o atti grandi di virtù e di sacrìfizio di sè 
pel pubblico bene. Alcuni di siffatti avveniDJlnti, che per qualche 
rispetto avevano un tal carattere, non erano posti dalla lonta
nanza in quel punto di vista cho cancella le minute particola
rità e fa solo spiccare i grandi obbietti; le contese fra l'impero 
e il sacerdozio, fra guelfi e ghibellini, bianchi e neri,_ erano le 
sole cose che in Italia òccupass�ro glì animi. Dante, avvolto più 
d'ogni altro in siffatte turbolenze, non poteva, allorchè concepì, 
e sopratutto allorchè mise in esecuzione il disegno del suo poe
ma, vedere altri pubblici avvenimenti da inserirvi che quelle fa
zioni e quelle guerre. Credenze astratte, tristi e terribili, che te-

• nevano gli animi sempre fitti sopra immagini di supplizi, di
terrore, di disperazione, avevano preso il posto d�lle mitologiche
finzioni. Come sul finire di ciascun secolo, cosi pure nel tredi-



390 

cesimo quelli che vi avevano _interesso, ,·aticinavano al mondo 
un prossimo fine ed un eterno giudizio, e lo rappresentavano 
oome soprast:tnte per affrettare ed aumentare i doni, che dice
vano poterlo rendere meno formidabile ai donatori. In mezzo alle 
ri\'oluzioni ed alle agitazioni della vita presente gli animi si vol
gevano spaventati verso la vita avvenire, della quale parlavasi 
loro continuamente. Il sommo poeta quindi tolse a ritrarre quella. 
vita, certo di commuovere gli animi collo immagini, il cui ori
ginale era impresso in tutte le fantasie. Volle colpirli con forme 
,·arie e terribili di supplizi eterni, con pene non meno acerbe, 
ma raddolcite daJla speranza, colle delizie di una, ineffabile, ma 
imperturbabile felicità. L' Inferno, il Purgatorio, il Paradiso si 
presentarono a lui come tre grandi teatri, dove poteva esporre 
e dare azione e vita a tutti i dogmi, ai vizii, alle virtù, punire 
gli uni, ricompensare le altre, collocare dove più gli talentav:a 
amici e nemici, e distribuire a seconda dell'ispirazione del suo 
genio gli enti soprannatttrali e gli oggetti materiali. 

Siamo giunti al principio del quattordicesimo secolo in 
cui le città d'Italia che s'erano levate in armi per acquistare rin
dipendenza e la libertà, per la più parte non avevano conseguito 
lo scopo che s'erano prefisso. Pressochè tutte rivali fra lor o, ebbe 
ciascuna ad affidare la cura di governarla e difenderla ad uno dei 
più potenti cittadini e costoro, rivestiti che furono della podestà, 
non se ne vollero più spogliare, ne divennero i tiranni, e per 
accrescere di potenza e grandezza, di continuo fra loro si guer
reggiavano. Tale era nella Lombardia e nel!e Romagne la con
dizione delle e�ttà. Quelle di Toscana, e specialmente Firenze, 
erano più che mai 1fllitte dalla caJuta dei Bianchi• e dei Neri. 
Lo spirito di rivalità che armava gli uni contro gli altri, prin
cipi e popoli, li spingeva a cercare il modo d' innalzare le loro 
signorie in maggior fama e grandezza. Qui siamo nella condi
zione del ooto adagio, che a qualche cosa sono utili anche !e 
disgrazie; percM ognuno di quei piccoli stati, volendo a vera 
un'importanza maggiore dell'altro, cercava superarlo in magni
ficenza. e splendore. Si ergevano, quindi, grandiosi monumenti; 
le scienze e le. li:ttere in ogni maniera si proteggevano, e non 
havvi per avventura altro secolo 'fil cui i dotti fossero più ani
mati e ricolmi di onori. Onde accrescere viemaggiormepte il pro
prio lustro e decoro, nacque in molte città il desiderio di ren
dere di pubblica ragione le migliorate leggi, i fatti .più cotpicui, 
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Je gesta più gloriose, incominciando così a farsi strada qual ge
nere di letteratura, nella quale in progresso di tempo gl' Jtaliani 
si sono segnalati, vale a dire, la storia. Fra quelli che in allora 
si distinsero negli studii di .ùl fatta, baste nominare Dino Com
pagni e Giovanni Villani,. Andrea Dandolo, ed Albertino Mussato. 

L'universale ammirazione destata da Dante col suo poema 
seritto in idio•ma volgare, infervorò gh animi alla imitazione.de'i 
divini suoi versi. La lingua latina rimase nelle scuole pell' in
segnamento del. classicismo, ed il novello idioma, non più chia
mato volgare, ma italiano, venne adoperato per le ispiruiolli 
della mente, pei palpiti del cuore_ per le leggiadre fantasie, per 
tutte· le opere infine dettate dall'. affetto e dall' intelligenza. 

Al nome del Petrarca non si scuotono -soltanto gli spiriti 
gentili che amano la .leggiadra poesia, ma s' inchinano aoche ·i 
grandi filosofi ed i politici, giacchè egli non fu solo un poeta che, 
colla lira in mano e colle lagrime sul ciglio, passò la verde e 

- la canuta età ai piedi e sul sepolcro di Laura, ma fu il risto
ratore delle buone lettere, fu un vero italiano, che discorreva le
patrie contrade onde estinguere il fuoco della di,cordia. Vediamo
ora come i costumi e le vicende di quell'epoca influissèro sulla
sua gloria, facendogli spiccare un volo sì splendido da restarne
perenne vestigio e far correre il suo nome famosissimo per
l'universo.

La città d'Avignone, che nell'epoca dell'amore di Petrarca
per Laura era la sede della corte romana, anche prima crasi
innalzata sopra tutte le terre di Provenza, e nell'età bella dei
Trovatori aveva acquistato riputatissimo nome. Ma, quantunque
rarte d.ei provenzali cantori fosse volta a ruina e desse mani
festi segni d' estinguersi, tuttavia, quasi eco •ripetente le note
d'un suono che fugge, si manteneva ancora nei cuori efficace.
Fra tutti gli spettacoli pubblici chè colà mantenevansi al tempo
del Petra1·ca, forse il più splendido era quello delle Corti d'Amore�
in cui· le più spettabili donne pomposamente vestite sedevano
in forma di giudici a decidere in.torno alle amorose avventure.
La galanteria che registrava i fatti nella sua cronaca, facevasi
poscia ispiratrice ai poeti, che li vestivano di ùolcfssimi versi. Le
donne, i cavalieri, gli amori erano l'alto subbietto dell'arte; la
bellezza, la virtù non celebrate dalla poesia, erano tesori di po-
chissi�o pregio. Il canto del poeta possedeva )a forza più irre•
sistibile ad espugnare la �ureui& d'un cuore orgoglioso> a mao--
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vere un palpito d'amore nel petto che più atr�ttasse freddezza; 
era ad un tempo il balsamo a sanare le piaghe della fama, la 
scala a salire agli onori, l' unico espediente a rendere il popo
lano venerabile agli occhi dei potenti, che lo tenevano in poco 
pregio. I cultori quindi deUa poesia di necessità abbondavano; 
ma perchè l' importante soggetto di questa era r amore, avve
niva che amore ad un sol colpo ferisse il cuore è l'immagina
zione, svegliando le passioni deJl'uno ed aprendo la vena poe
tica dell'altra. L' influenza quindi dei costumi governando le 
menti, trovò in queUa del Petrarca ardente fantasia, che gli ali
mentò )a passione d' amore veementissima ne) cuore. La Laura 
del Canzoniere non ritrae un modello ,fa trovarsi fra i viventi, 
si_bbene un essere ideale ispirato da un dolce e sublime delirio. 
Le vicende e )e condizioni politiche di queU'epoca influirono al
tresì sui lavori poetici del Petrarca. Fra questi accennerò soltanto 
la canzone diretta a Giacomo Colonna in occasione del disegno 
di una crociata, r altra indirizzata a) giov11 ne Stefano allorchè 
fu fatto senatore di Roma, nella quale morde argutamente i 
vizii dell'età sua, e specialmente l' ozio e la vile indifferenza in 
cui era Immersa r Italia, mentre che gli stranieri se ne divide
vano le spoglie; sopratutto però risplende la beUissima canzo11e, 
che l'amoN per r Italia gli dettò, in un tempo in cui la vede,·a 
squarciata da sanguinose guerre che vi facevano i piccoli ti
ranni. Tale. canzone è uno dei migliori parti della sua lira. 

Dante è Petra'rca avevano fatto spiccare alla poesia ita
liana il volo più rapido e più sublime: mancava chi lo facesi:e 
spiegare alla prosa, e �iffatto onore era riservato a Giovanni 
Boccaccio, che venne a compiere il triumvirato letterario, del 
quale quel gran secolo va altero. 

Era, al tempo del Boccaccio, divenuta quasi universale co
stumanza in tutta Eµropa dì noveUare, nelle case dei cittadini 
del pari che nelle corti dei principi, dando &\'Viamento sponta
neo ad nuovo genere di letteratura. E, sebbene il suo germe co
minciasse a svilupparsi parecchi secoli innanzi, pure di quella 
specie di comporre non esistevano che piccole produzioni bre
vissime, concepite a guisa di schizzi, come si osserva nel No
vellino. Il Boccaccio fu il primo ad ideare un· opc ra di vasto di
segno, e non solo diede importanza letteraria alla. Novdla, ma 
la ricostituì e l' adornò di tutta la m�gnificenza dello stile, e 
commettendoJ_le parecchie in un contorno con meravigliosa ar-
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monìa, rese più solenne il carattere di ciascuna. Questo generè 
di letteratura, essendosi primamente vestito di semplicità ond'es
sere predistinto, l'autore conobbe l'inopportunità. di farvi sfoggio 
di dottrina, e non· solamente nettò il Decamerone di quello scia
lacquo di e,udizione, di cui fu larghissimo in taluna delle sue 
opere, ma, dedicandolo al sesso gentile, lo vesti di tutta la leg
giadria di cui era capace. 

I capolavori dei tre sommi ingegni di cui abbiamo tenuto 
parola, fecero nascere, nel secolo decimoquinto in cui siam giunti, 
l'amore pei buoni studii, e specialmente l'entusiasmo e l'ammi
ra�lone pegli antichi scrittori, .che furono l' origine della buona 
letteratura. 

Il desiderio adunque di studiare tutto ciò che avesse re
lazione coll'antichità e segnatamente la lingua già parlata da. 
quegli uomini, che lo spazio di tanti secoli· aveva resi giganti 
agli occhi dello nuove generazioni, si estese rapidamente da un 
capo all'altro. della penisola, ed infiammò tutti gli animi. Questa 
passione divenne siffattamente universale, da appigliarsi perfino 
ai cuori delle gentili donzelle, che sdegnarono quel nuovo idio
ma, i cui primi vagiti avevano già articolata la soave parola 
d'amore, per vegliare notti lunghissime onde, attraverso delle 
moleste spine grammaticali, imparare quello dei Greci e dei La
tini. Infine la mania di ripristinare lo .splendore della morta fa
vella si spinse tant'oltre che andavasi a gara :a disseppellire le 
opere che il tempo aveva lasciato fra le tenebre, adunare i ru
deri, restaurare i monumenti, indagare storie, costuman:i.e, isti
tuzioni;· aprire insomma allo intelletto ridesto della risorgente 
umanità un nuovo morale universo. 

L'impulso di siffatti studii CO[!dusse gli uomini a ricercare 
un mezzo materiale onde façilmj3nte conseguire la diffusione del 
sapere, e ciò si ott'3nne colia inventione della stampà, Que�o 
pronto veicolo del pensiero operò prodigi istantanei ed inauditi; 
e perchè l' Italia dovesse essere prima in ogni cosa, quantun
q1:1e quest'arte mirabile le venisse. trasmessa dagli stranieri, fu 
perfezionata da Aldo Manuzio, che, ognora in ostinata lotta colla 

• fortuna, imprese a stampare in eleganti e corrette edizioni tutti
i libri più celebri dell'antichità. Mentre che l'attivo ingegno de
gli italiani volgevasi con tutto fervore alla investigazione ed imi
tazione dei tesori dell' antica letteratura, mentre la lingua d1:1l
La-zio ripigliava sotto dotte penne la sua eleganza e la natura

2� .,, •. 
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sua primigenia, che avvenh·a del novello idioma di cui abbiamQ 
veduto la nascita ed il rapido ineremento ! A misura che r Ita
lia risaliva verso l'antichità e ne rinveniva i monumenti, sem
brava che di bel nuovo divenisse tutta latina. Nella più gran 
parte del Quattrocento gli uomini dotti-sdegnarono di scrivere in 
volgare e quindi mancò alla lingua italiana il loro potente sus
sidio; solo sul finire. di quel secolo, essa, ripigliando parte del 
suo splendore, annunziò la vivissima lucé di cui doyeva ·nel 
seguente risplendere. 

Grande influenza a quesfopera di restaurazione ebbe Lorenzo 
de' Medici, detto il Magnifico. Il nome di questo grand'uomo negli an
nali del Quattrocento è posto in tanta alJezza e splende di tanta luce, 
la sua memoria è cinta di benefici e di mali si grandi recati alla sua 
patria, che l'animo nostro nel parlare di lui sentesi agitato da una 
lotta di sentimenti, che lo consiglierebbero al silenzio. Ma per som
ma ventora non ispetta a noi il considerarlo qual uomo politico, 
chiamare ad esame le sue azioni, e dare giudizio se la sua esi
stenza sia stata all' Italia più una fortuna, che una sciagura. 
I primi lavori poetici della sua giovinezza furono sonetti e can
zoni d' amore, ma non fu r amore che lo fece poeta, bensì la 
poesia che lo rese aman te. Special fama consegui nelle canzoni 
da lui composte per aumentare il suo credito e la sua· popola
rità, inspirategli dai costumi di quell'epoca. Q uelle canzoni ve
niv-ano cantate negli spettacoli girovaghi e singolari, che si da
vano al popolo di Firenze. Anche prima di Lorenzo facevansi 
sollauevoli mascherate con molja pompa rappresentanti o il trionfo 
d'un vincitore, o il corredo di qualche arte, o alcun fatto di ca
valleria, ed uscivano verso sera girando per la città con fiaccole 
accese. Lorenzo, che non si lasciava sfuggire occasione per gra
tificarsi il popolo, si consigliò di dare a quelle mascherate mag
giore magnificenza e variet!i, unendovi l'allettamento della poe
sia e della musica. Le lodi che riportavano quei canti, inva
ghirono molti letterati ad impieg:ire il loro ingegno in siffatti 
componimenti. Il Lasca ne fece stampare una raccolta, che vien 
posta fra le produzioni più originali della lingua italiana. 

All'epoca di Lorenzo l' àrte drammaiica non esisteva an-
cora. In Italia, non meno che in tutte le altre parti d' Europa, 
si conoscevano soltanto quelle rappresentazioni, clìiamate Misteri, 
che si mettevano in scena sovente a pubbliche spese e talvolta 
a quelle di cittadini doviziosi, che _ pigliavano tale opportunità 
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per far mostra · della loro opulenza ed aggraziarsi il popolo. In 
un• età d' entusiasmo per tutto ciò che era antico, il destino di 
siffatte rappresentazioni sembrava immutabilmente stabilito. Con
tinuarono infatti ad esistere per qualche tempo, ma infine, ri
confinandosi nella parte più ignorante del popolo, rimasero im-
mobili e prive di vita. • 

La novelia vita d&l Medici e suoi teguaci all' italica poe
,iia ridonata venne resa più robusta e ffon'da da nobilissimi in
gegni, sì che essa ritornò allo splendore che da principio aveva 
acquistato. Fra i varii generi di pdesia in quel)' epoca coltivati 
ci fermeremo anzitatto sull'epopea, siccome l'opera poetica éhe 
anche oggidl è generalmente riconosciuta la più dignitosa ed 
insieme la più difficile ad eseguirsi. Il formare ·una storia che 
diletti ed interessi ogni leggitore, l' empierla di accidenti adatti, 
l'avvivarla con varietà di caratteri e di descrizioni, è indubbia
mente il più alto sforzo della poesia. Senza parlare di compo
nimenti che tolsero subbietto da tradizioni meramente locali, le 
fonti dell'epopea si vogliono considerare come sgorgate da due 
massime sorgenti: dalla storia d'Arturo d'Inghilterra, ossildella 
Tavola Rotonda, e dalla Storia di Carlo Magno. Ciò che più 
importa al nostro proposito si è il cercare per quale ragione, 
mentre entrambe queste due storie erano feconde di poesia, le 
vicende di Carlo Magno e de' suoi famosi cavalieri divenissero 
più popolari in Italia, in modo dà costituire qttasi una sorgente 
di letteratura poetica nazionale. 

Il papa Adriano I, onde opporsi ai Longobardi che do
minavano pressochè tutta l' italiana penisola, invitò il re dei 
Franchi a venire in Italia. Carlo sotto un pretesto politico Vi 
accondiscese, la furtuna lo assecondò, vinse i Longobardi, ne 
usurpò il dominio, ne annullò le leggi, e produsse un portentoso 
morale rivolgimento nei popoli italiani. Il papit, grato a Carlo 
come a liberatore, lo incoronò imperatore dei Romani, legitti
mo '.successore d' Augusto, e, predicandolo uomo santissimo e 
me15so di Dio, celò le bruttezze che ne informavano il carattere, 
onde il suo nome passò alla posterità cinto· di tutto · l' incante
simo della virtù, della bellezza, della prodezza. Essendosi quindi 
insinuato nel concetto dei popoli italici, che Carlo nòn foss"' un 
re straniero, un avventuriero, ma bensì un liberatore, un mo
narca Iekittimo, un santo, il creatore e.li ogni buona istituzione, 
venne anche giudicato il fattore dell' incivilimento del medio evo• 
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Radicate tali idee nell' intelletto de}le risorg,,nti popolazioni, nes
lJUno vorrà meravigliarsi che la storia di qu3l fortunato conqui
statore divenisse la materia epica dell' italica poesia. Si aggiunge 
.che la grande Iliade del medio evo, l'arena do,·e tutti gl' inge
gni correvano a far prova di sè, era la guerra contro i Sara
ceni di Spagna, guerra che, oltre ad essere di non molta im-. 
portanza pei dominii di Carlo, ebbe unò sventurato fine. Ciò non 
ostante, coloro che bram�vano che i popoli d'occidente, collegati 
in uno, inondassero al comando dei papi l' Oriente, si affati
cavano con sovrano magistero ad ombreggiare tutte le azioni 
di �Carlo in modo che la impresa contro i Saraceni di Spagna 
riescisse luminosa. In quel tempo e a quell'unico scopo fu scritta 
la rinomata Cronaca attribuita a Turpino arcivescovo, amfoo e 
compagno indivisibile di Carlo, e perciò stesso_ divenuta il testo 
a cui si richiamavano i poeti, quasi a mallevadore deJle verità 
delle loro stranissime fantasie. 

Tali erano a un dipresso le morali condizioni delle genti 
.italianè, allorchi: arrivò la stagione produttrice dei romanzi di 
cav�eria, che i poeti ambulanti diffusero per tutta Europa, e 
specialmente nelle terre italiane. Ci .sembra utile avvertire che 
i componimenti romanzeschi primitivi, considerati soltanto ri
spetto alla forma, dividevan�i in due classi, delle quali una com
prendeva quelli scritti in verso, l'altra quelli scl'itti in prosa. 
Questi ultimi erano destinati alla lettura o alla :recitazione, 'la 
quale, primamente praticata nelle corti dei signori e ne' ca
stelli feudali, fu in processo di tempo diffusa fra il popolo; i_ 
componimenti in versi erano · fatti per essere cantati. Furono 
questi i precursori dall'epopea romanzesca in Italia, che assume 
qualità che la diver�ificano notabilmente da quella degli altri 
popoli e la rendono creazrone d' indole veramente nazionale. Fra 
i primi componimenti itafiani di qualche valore, che in tal ge
nere si conoscono, bavvi il Buovo d'Antona ricordato dal Villa

. ni, ed il Febus rammentato dal Boccaccio come romanzo popo-

, lare de' tempi suoi. Dop'> l'epoca in cui comparve il Febus con 
non pochi altri, è indubitabil� che i romanzi si andassero molti
plicando in tutte le forme. In tale guisa il genere divenuto po
polare facevasi via da sè, ed assumeva UD' importanza tah, da 
attrarre il genio' di uomini dotati di vero valor poetico. 

_ Il periodo di grande incremento per l' epopea ft:r iniziato 
dal Pulci e dal Boiardo, i quali impresero a colorire un disc-
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gno di mirabile vastità. ln quell' epoca le passioni essendo di-, 
sposte ad un continuo eccitamento, era necessario che i poeti 
usassero tutti i mezzi coi quali tener viva l'attenzione del po
polo; e perciò quelle forme che paiono un barbaro congiungi
mento di cose disparate, quelle esagerate prodezze, quelle favo
los� meraviglie perfettamente ritra0gono la :fisonomia interna ed 
esterna dei tempi. Il subbietto del poema del Pulci è quasi il 
medesimo di quello della Cronaca di Turpino. 

Ora che abbiamo osserv11.to come la poesia di nuovo in
cominciasse a spiegare il volo per giungere a sublime al-

. tazza, vediamo in qual modo nel secolo decimosesto· la filosofia 
si sollevasse tanto .da disegnare anche la via di governare i po
poli e dare i precetti di quell'arte, che da Plutarco è chiamata 
la · prima e la più grande tra le scienze delle cose umane. 

Per qualunque parte si contempli questo sec\llo, noi troviamo 
visibile un uomo, r immortale Macchiavelli, che il concorde sen
tire del mondo. letterario saluta creatore della scienza politica 
dei tempi mod�rni. Nicolò Macchlavelli nacqua in un'epoca in 
cui l'Italia era dalla forza brutale padroneggiata, quindi la l i
bertà. affievolita e quasi spenta. I rivolgimenti politici del quat
tordicesimo e quindicesimo secolo; la divisione dei· domini del-
1' impero in piccole repubbliche, soggiogate poscia da arditi 
conquistatori; costoro sempre in guerra, sempre intenti ad in
grandirsi gli uni a danno degli altri, sia coll • inganno nei trat
tati, sia colla forza delle armi, né mai riguardando il diritto e 
.la gi11stizia, ma bensì l'interesse individua�; i popoli conculcati, 
oppressi, avuti in niun conto servendo di preda e di scherno alle 
soldatesche, e di prezzo ali' occupazione ed alla conquista: questo 
era lo spettacolo tumultuoso che aveva colpito i primi sguardi 
del Macchia velli, o tali erano i fatti recenti impressi nella memoria 
dell'universale, di cui si compose la prima su� esperienza. Ben 
presto adoperato nei più difficili negozti, inviato alla corte dei prin
cipi di varii paesi, da natura. e da fortuna dotato di raro accor
.gimento, ebbe, più che uomo alcuno al mondo, opportunità di 
sviluppare le poderose facoltà della-sua mente, nata, stampata 
-per creare la scienza politica. Amante svisce�ato delle libere isti
tuzioni, venne in odio a quanti per modi diversi meditavano il 
parricidio della terra materna. Incorrotto di pensieri, onestissimo 
di costumi, pago di un vivere. parco ed austero, .quando ebbe 
perduto gli emolumenti di segretario della repubblica, si trovò 
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caduto in poverlà.. Non appena potè scampare dalla tortura a 
cui lo sottoposero i Medici, si ritrasse nella solitudine di una 
sua villa. Quivi chiuàevasi la sera entrq un'erma cameretta 
a specuhlre grandissime verità sulla scienza delle cose umane. 
Jl Principe, i Discorsi sulle Deche di Tito Livio,· i Dialoghi sul-
1' arte della guerra, le Istoria Fiorentine ed altre opere furono 
da lui composte nella pace del suo ritiro. Il dubbio che sussiste 
tuttavia intorno alla moralità dell'opera il Principe, trova sod
disfacente soluzione nella immoralità dei tempi e nelJo indirizzo 
positivo ·che seguiva la politica nel Cinquecento; i sensi del Prin
cipe furono cosi d'accordo colla pratica di quell'età, che il li
bro venne pubblicato col privilegio �· una bolla pontificia di 
Clemente VII, che ne inculcava la lettura com.e sommamente 
benefica. Molti dopo la morte del Macchiavelli ne oscurarono la 
gloria, finchè la fama di lui sorgendo rivendicata, Firenze, che 
prima non aveva venerata la memoria di quel grande uscito dal 
suo seno, nell'anno t 788 gl' innalzo un monumento in Santa 
Croce, dove sopra sta scritto: Tanto nomini nullum par elogium. 

Pochi mesi innanzi che Macchiavelli fosse rapito ai vi
venti il Contestabile di Borbone stringeva Roma di crudelissimo 
assedio e le sue truppe le infliggevano il sacco troppo famoso. 
Clemente VII, che teneva oppressa Firenze sotto. la tirannia della 
sua famiglia, angustiato da mortalissime angoscie, non poteva 
soffocare un grido di liberta che"improvviso risuonava sulle rive 
dell'Arno. Il Cardinale Ippolito dovette sgombrare dalla città, e 
il governo dei Medici cadeva e pareva seppellirsi per non risor
gere mai più. Clemente però, dimenticando .1' assedio e il sacco, 
concludeva con Carlo V nel t?S29 il trattato segreto di_Barcel
Jona, in cui otteneva che la casa dei Medici fosse rimessa in 
Firenze nella medesima grandezza di prima. Le truppe impe
riali e pontificie assediarono la città, la sottomisero, e ·sulle 
rovine deJla repubblica fu posto a capo dello stato l\lessandro, 
ente deforme di corpo e non meno deforme di animo. Fra co
loro che ebbero l'incarico di comporre le catene della patria, 
primeggia Francesco Guicciardini, uomo di studi profondi, d'insigno 
intelletto e singolarmente esperto dalle cose di stato. Il Guicciar
dini, seguace appassionato della famiglia Medicea ed avversario 
delgoverno popolare, non mai cessò di mostrarsi contrario e se
vero a q uem che erano inclinati ad amarlo, e non solo insultò 
agli , ultimi martiri della libertà, ma egli stesso si · offerse · agli 
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oppressori architet1ore della · nuova tirannide. Caduto Alessan
dro sotto . il pugnale di Lorenzino, il Guicciardini cooperò po
tentemente perc�è Cosimo de' Medici gli succedesse nel governo 
di Firenze, sperando che a lui e a pochi· altri questi lasciasse 
la cura di reggere lo stato. L' eff'etto però non fu conforme al 
desiderio, perchè Cosimo volle governare da sè 1:1 non gli diede 
quella parte che si riprometteva. Per tale motivo, per far peni
�nza de' propri peccati e per sottrarsi ai rimorsi delle passate 
sevizie, si ritirò nella sua villa d'Arcetri dov.c imprese a scri
vere la storia generale d'Italia, qµasi volesse, con quel magnifico 
m•>numento di sapienza, offrire alla tradita Italia un sacrificio 
di espiazione. 

. Abbiamo precedentemente accennato comè i poemi del Mor
gante e dell'Orlando Innamorato rimisero in onore l'epopea. Al 
declinare de)- quindicesimo secolo noi )a troviarµo soggetto di di
sputa fra i dotti, volendo molti fra questi che fosse regolata neUa 
foggia d�)l' Iliade e dell'Eneide. Il popolo però continuava a de
liziarsi nelle immaginose invenzioni dei poemi romanzeschi, e 
quindi i po�ti di questo genere, spinto daU' incentivo del gusto 
quasi universale, tutte vi spiegavano le loro facoltà. In questo 
tempo nasceva il primo fra gli epici italiani, Lodovico Ariosto. 
NeHa corte di Ferrara, patria dell'Ariosto, il Boiardo aveva la
sciata orma luminosa del suo ingegno. Le sue fantasie, le bril
lanti creazioni della sua immaginazione, la vastità della sua tela 
facevano considerare l'Orlando Innamorato come poema meravi
viglioso,ed era già divenuto il libro più popolare della Lombardia. 
L'Ariosto. sentendo incredibile dilet�o nella lettura deU' Orlando, 
ideò di comporre un poema che incominciasse dova il Boiardo fini
va. Creato poeta dalla natura, con ingegno vasto, immaginazione 
senza limiti, sdntire squisito, amore vero per -r arte, di gran 
lunga superò il suo antecessore. Essendo uffizio dell' epopea di 
dilettiire l'ozio dei signori e la credo lità del volgo colJa varietà 
della narrazione, l' Ariosto, più di quJlunque degli epici moderni, 
tentò tutte le· corde deUo stromento, e ne produsse tale armouica. 
combinazione, quale nessuno prima di Jui era giunto ad ottenere. 

Le vicissitudini politiche d' Italia si andavano disponendo 
in maniera da non comportare la maschia letteratura, la lette
ratura dantesca. Come nei due secoli precedenti la Divina Com
media veniva commentata, interpretata, iUustrata in mille guise. 
eosi nel Cinquecento tutte le cure. dei dotti, si ,•olsero concordi 
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al culto del Petrarca. Fra i primi della numerosà schiera ci si 
fa innanzi il Bembo. Forse .in tutto il Cinquecento non v' è scrit
tore che proceda Jigio come lui sulle orme deJ Petrarca; ma tut• 
tavia non riesci a sollevarsi ai dolci delirii d'un amore, che, per la 
difficoltà di essere appagato, leva la fantasia ali' altezza del!o 
spiritualismo platonico. Venne asserito che il Bembo ardesse di 
fuoco purissimo per la bella e rinomata Lucrezia Borgia, ma la 
recente scoperta di varie lettere che la duchessa gli scriveva, 
accompagnandone taluna con una treccia de' suoi aurei capelli, 
fa con molta probabilità. sospettare, che il · Bembo, seguace del 
Petrarca in poesia, fosse negli affetti mtlno di Jui spirituale. Vissé 
il Bembo in tempi di licenza e di mollezza e quindi non è a 
stupirsi, se - ubbiclisse alle inclinazi,mi del suo secolo. Le poesie 
latine ed italiane da lui composte, se riescono commendevoli per 
eleganza ed ingegnose invenzioni, non lo sono certamente per 
purezza d' imagini e per castità di pensieri. 

La poesia giocosa, che con buon successo era stata in 
Firenze nei canti delle mascherate adoperata da Lorenzo de' Me
dici, venne coltivata da ingegni distinti per commissione del Co
mune,. e, spento il 'comune, per incarico d�l Principe, e perfioo 
Macchiavelli vi si provò. Francesco Berni, uomo fantastico e biz. 
zarro, coltivò questo genere di poesia con buon successo, ed 
avendola egli portata ad una altezza che parve inarrivabile, dal 
suo nome quasi, come osserva il Quadrio, per rimunerazione
essa si chiamò bernesca. . 

· 

L'Orlando Furioso aveva fatto giungere l'epopea roman
zesca a si grande rinomanza che sorse innumerabile Ja turba 
degli epici, molti dei quali, sebbene pove.ra cosa a confronto del
l'Ariosto, pure uon-maocano di pregi poetièi. Fra questi vanno 
menzionati Luigi Alamanni e Bernardo Tasso. Ma, lasciando gli 
scrittori di minor conto, noi verremo a parlare di Torquato Tasso, 
gloria grandissima d' Italia, che lottando colla fortuna e. cogli 
uomini, compose 11 più sub{ime poema eroico della moderna let• 
teratura. Al tempo del Tasso gli studii classici erano molto in 
voga, ed i pittori_ stessi rappresentavano dovunque le mitologi• 
che figure del paganesimo; i poeti, quindi, cercavano nel clas
sicismo la forma delle loro composizioni .. L'amore, inoltre, per i 
racconti cavallereschi non era spento ; onde il Tasso intrecciò le 
idoe omeriche alle fantasie di Tarpino, purgandole in parte e 
componendo una poesia grave, iwaginosa, àppassionata, che 11011 
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servisse al trastullo delle menti, ma innalzasse gli animi con 
vigorosi conèetti. Lo scopo che si prefisse il poeta nel suo canto , 
fu di ravvivare il valore cavalleresco, non per le i�wanità del 
feudalismo, non per la vagbetza di folli avventure, ma per di
fendere l' Europa dalla minacciosa potenza degli Ottomani. La 
Gerusalemme Liberita è l'ultiir,o fiore dell'epopea moderna, per
chè, non trovandosi alcuno che tentasse misurarsi coi due im
pareggiabili colossi, per inanizione rimase consunta. 

Fino dall' epoca in cui gli spettacoli teatrali profani ve� 
oivano Jistinti da.gli spettacoli religiosi, va.rii saggi di drammi 

. _pastorali furono offerti sulle scene, e col progresso del tempo 
tal genere di componimenti venne molto in uso. Fra questi ebbe 
grido un dramma di Agostino degli Argenti posto in scena nel t?S67 
.nel teatro di Ferrara con istraordinaria magnificenza. Fra gli 
spettatori era.vi Torquato Tasso venuto alla corte di Alfonso Il, 
chiamatovi dal cardinale Luigi d' Este. Non è inverisimile che 

� uella rappresentazione gli abbia fatto concepire il disegno del
l'Aminta, che s'asserisce scritto in meno di due mesi. 

Nel principio del secolo decimosettimo, composte le dis
sensioni, le civili discordie e le ostinate guerre, l' Italia non 
paventò per allora di essere guasta e diserta. Le scienze quindi 
che amano la pace, il riposo ed i placidi interessi, cominciarono 
a coltivarsi e giunsero a tale altezza da produrl'e uomini di
stintissimi. Le lettere, nell'epoca in cui siam· giunti, non corri
spondevano col loro lustro a quello delle scienze. Le fatiche dei 
grammatici e dei filosofi riescivano vane ad impedire il farne
ticare delle turbe letterate. Gli oratori specialmente non d'altro 
si curavano che di esporre stravaganti metafore e raffinitissimi 
concetti, che traevano una folla innumerevole ad udirli. Non si 
fece mai un sì grande abuso dell' ingegno e dell'eloquenza. Si 
udivano dal pergamo le più esagerate iperboli, i piu artificiosi 
concetti, i più puerili bisticci. Il Segneri tentò di porre un ar. 
gioe a tanca corruzione, prendendo ad imitare Cicerone; ma 
talvolta anch'esso ricorre alla esagerazione ed alle stravaganze. 
Il difetto comune agli oratori avendo deturpato anche le rime 
Jei poeti, Gabriele Chiabrera \'olle ritirare la poesia dalla, cor
ruzione e farla rifulgere di nuovo splendore. Questo esimio in
telletto si gittò a piene vele in un mare gonfio di tempeste.' e 
pieno di scogli, e� egli stesso diceva voler seguire l' esempio di 
Cristoforo Colombo suo concittadino, trovare un m10vo mondo 
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od affogare. L&. poesia del Chiabrera, dice il Salvini, è poesia 
greca, vale a dire eccellente. Esso, imitando i voli pindarici, 
mostra -se�pre una ricchissima fantasia, ed i suoi versi sono 
cosi armoniosi e maestosamente arditi da fargli ottenere il nome 
di Pindaro italiano. 

La via segnata dal Chiabrera venne calcata da una bella 
schiera di coltissimi ingegni, fra i quali vanno rammentati il 
Guidi, il Testi, il Ciampoli, il Menzini, ma più specialmente il 
Filicaia. che superò ogni altro dei lirici contemporanei. Nel
l'anno 1683 un grande avvenimento destò più che mai la di 
lui fantasia, e questo fu r assedio che a Vienna posero i Tur
chi. Terribile era il caso, terribile l' apprensione in cui tene,·& 
tutta Europa, che guardava spaventata a quella guerra, 1a quale 
poteva introdurre la barbarie ottomana nelle su1:1 belle contrade. 
Per somma ventura Sobieski, re di Polonia, chiamò alle armi le 
valorose sue genti e giunse in tempo di salvare la città asse
diata, mettendo in rotta con poca oste il numeroso esercito ot
tomano. Fu allora che il Filicaia, acceso da alta ispirazione poe
tica, scrisse quelle sublimi canzoni, che divulgarono il suo nome 
e la sua gloria non solo in Italia, ma per tutta Europa. 

Nella seconda metà del secolo decimosesto il numero dei 
poemi cavallereschi era cresciuto a dismisura; la Gerusalemme 
Liberata aveva fatto nascere una n11,ova scuola, cosicchè anche 
per tutto il Seicento i poemi erofoi erompevano dai torchi colla 
più grande rapidità. L' obblio che ha meritamente ingoiate co
teste epopee, prova a sufficienza che non avevano pregi da po
•ter sopravvivere all'epoca. Questi manifattori di potmi non sa
pevano aprire le labbra senza invocare Apollo; ogni fanciullo, 
appena uscito ili scuola, aYeva il vezzo di mostrarsi innamorato 
delle nove Muse, e di parlar loro con confidenza. Le divinità 'paga
ne, quasi cadaveri che sorgono dalle tombe alle misteriose pa
role dell' incantantore, si erano sparse dovunque. Alessandro 
Tassoni, uno di quei pochi uomini che di quando in quando 
nascono con facoltà di mente singolarissime, mosse la voce per 
irridere l' abuso universale, ed incominciò le aggressioni coJJe 
quàlì i romantici, due secoli dopo di lui, osteggiarono la let
teratura da essi chiamata classica. Il Tassoni nel comporre la 
Secchia Rapita intese di seguire le norme dell'epopea eroica, ma 
collo scopo di travestire il concetto primordiale ornai imbastar
dito e profanato. L' idea del poema è rigoro samente storica nel 
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ano insieme, e si riporta ad una guerra successa tra i Modenesi 
e i Bolognesi al tempo di Federico Il per una di quelle frivo
lissime cagioni, che mettevano in iscompiglio gli stati italiani e 
inondavano le .patrie contrade di fraterno sangue. 

Gli eccessi ai quali trascorsero le lettere nel Seicento 
erano di tale natura da non durare più a lungo. La reazione 
di sghimbescio era incominciata per ope1·a degli scrittori, che 
usavano Je armi del ridicolo. La protesta del Tassoni e de' po
chi che lo seguirono, si andava propagando nelle diverse scuole 
letterarie, finchè negli ultimi anni di quel secolo diventò uni
versale. La idea adunque di una riforma era passata nel po
polo, era �ivenuta un bisogno. In questo stato di cose coloro che 
non avevano viziato iJ senso del bello, si avvisarono di ricalcare 
le orme dei grandi esemplari délle lettere, ma, sforzandosi di ri
parare -al mal fatto, caddero in vizii non meno riprovevoli. 

Sebbene molti si studiassero di seguire· il nuovo modo 
di scrivere, la propagazione delle idee fu assunta come parti
colare m'issione da un'accademia nata e costituita in Roma, di
venuta poi celeberrima sotto il nome di Arcadia. Le accademie 
allora erano in gran voga, ed ispecie le poetiche sorgevano nu
merose in ogni città d' Italia ed erano protette dai governi. L' Ar
cadia, appena ideata, venne costituita. I più chiari ingegni si 
ascrissero a quella propaganda dell' ortodossia poetica, nella 
quale, a guisa dei crociati che correvano avvampanti di guer
riero furore per liberare l' Oriente, gli Arcadi giuravano di re
dimere il Parnaso, l' Elicona, il Pindo, le Muse, il Pegaso ca
duti in schiavitù. Nè qui rimasero le cose. La fama velocissima 
si sparse per tutta Italia, e le principali città si gloriavano di 
avere nel loro seno una colonia arcadica dipendente dalla ro
mana. Il numero degli ascritti a questa, che il Baretti piacevol
mente chiamò celebratissima letteraria fanciullaggine, in poco 
tempo fu grandiséimo. Il Gravina, uomo di mente solida, di non 
poca dottrina e dotato di senso sanissimo, ma di cuore molle e 
martire della propria vanità, rapito anch' egli nellH. furia dello 
univer.:iale entusiasmo, ne scrisse in latino le leggi nello stile 
delle dodici Tavole. Essendo uno dei principali scopi di quelJ' ac
�ademia di riprodurre gli antichi abitatori dell'Arcadia, tutta 
Italia si riempì di Tirsi, di Menalchi, di Melibei, che f11r,evano 
risuonare nei loro componimenti pastorali i nomi delle Clori, delle 
Fillidi, delle Nici. Gravi pensatori non vergognarono di concor-
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rere a mantenere quella misera �anità letteraria, che nella s� 
ria dell'umano sapere rimarrà lagrimevole testimonio della mo
rale abbiezione, in cui era caduto il popolo italiano. Frugando 
negli annaJi della nostra letteratura, si trovano lunghissime pa
gine che contengono i fasti dell' Arcadia; qui non abbiamo po
tuto darne che un rapido cenno, dovendoci affrettare a giungere 
ai tempi, nei quali la mente italiana incominciò a ripigliare 
l' ingenita vigoria, ed a segnare •una terza volta la sua ora>& 
potentissima nel progresso del moderno incivilimento. 

Nel secolo decimosettino, in causa del politico letargo in 
cui giaceva l' Italia, le idee di riforma sembravano spente, ma 
esse in segreto duravano e crescevano per mostrarsi più tardi 
a guisa di torrente che sgorghi rapido e gonfio e s' interni nelle 
viscere della terra, per risboccàre più lungi con impeto mag
giore. Lo spirito fattore di quei Qlorali perturbamenti esisteva 
tuttavia, anzi aveva incominciato a subire la sua crisi benefica. 
Il concetto degli iniziatori Jella emancipazione, tramandato da 
padre in figlio, era giunto nei primi cinquant' anni del secolo 
decimottavo a popolarizzarsi. 

In tale politico avvenimento le lettere non potevano ri
manere nello stato di sonnolenza in cui le avevano immerse le 
zampogne d'Arcadia ; e quindi sursero uomini che ne promos
sero la restaurazione, ed apparecchiarono a quanti vennero dopo 
di loro il terreno atto a ricevere il seme, che avrebbe pro
dotto squisitissimi frutti. Fra questi basta nominare il Gravina, 
che specialmente tra gli scrittori di cose giuridiche è stimato 

· dei più eleganti, ed Apostolo Zeno, che ricco di non winore do
vizia di solidi studii, potè c0t>perare più del Gravina a spargere
le idee riformatrici. Lo Zeno meditava da gran tempo una rac
colta di scrittori di cose italiche, ma, come seppe che vi aUen
deva il Muratori, depose il pensiero e gli feoo dono spontaneo
de' suoi lavori.

Lodovico Antonio Muratori accolse il dono dello Zeno, e
pubblicò quell'opera che per la sua immensità metterebbe paura
ad una falange di dotti. ·Quindi, per soddisfare all'universale de
siderio ed in soli diciotto mesi, tempo si breve da sembrare in
credibile, scrisse la grand' opera degli Ann.ali d' Italia. Giudicato
uguale al Muratori in vastità di dottrina è Girolamo Tiraboscbi,
che dopo di Jui occupò la carica di prefetto della biblioteca
Estense, famosa per copia di manoscritti e di opere preziosis-
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sime. Col soccorso di quei documenti, il Tiraboschi potè prose
guire la. già incominciata opera di vasta mole, che a buon di
ritto si può considerare il gran quadro sopra cui si modellarono 
le successive istoria della letteratura d' Italia. Gareggiò col Ti
rabQschi nel togliere dalle tenebre pregevoli monumenti d'anti
chità Scipione Maffei, che pubblicò anche ;una bellissima rac
colta di componimenti drammatici italiani. La sua. tragedia la 
Merope venne rapidamente tradotta nelle più colte lingue e com
mendata. da' dittatori delle varie letterature d'Europa. A questi 
grandi uomini, che l' intellettuale progresso della nazione aveva 
prodotto, si può a buon diritto aggiungere Giambattista Vico, 
che nato povero, vissuto poverissimo, tribolato dall' invidia, non 
curato dagli uomini, cercava diseppellire il vero colla scienza 
dell'umanim, che chiamò Scienza Nuova.

La floridezza o la decadenza di una nazione, il nerbo o 
la mollezza dei costumi, sono in gran parte le cause degli af-

• fetti e delle passioni suscitate nei cuori umani. Nell' epoca in
cui siamo pervenuti, oltre alle scienze ed alle lettere, che ave
vano ricevuto un benefico impulso sì per la protezione dei prin
cipi, che pel concorde volere del popolo, doveva necessariamente
rifiorire anche l'arte musicale. Rinata in Italia l'arte drammatica
nel secolo decimosesto, versi e musica si collegarono assieme
nell' azione teatrale; si composero primieramente commedie e
tragedie secondo lo stile dei classici antichi, e poi si vollero nelle
cerimonie pubbliche e nelle feste di corte madrigali messi in
musica a più voci. Le nuove combinazioni armoniche e melo
dicht1 fecero sentire il bisogno di una poesia e di una azione
drammatica, che avesse mol'9 calore e movimento. La musica
intanto già procedeva colla misura assoluta, indipendente dalla
quantità poetica, ma conservava tuttavia una certa moderazione
negli accordi ed una certa trasparenza, per cui rimaneva an
cora spazio al poeta per ordire il suo piano ragionevolmente;
così lo spettatore colle attrattive delle note gustava meglio il
bello poetico della rappresentazione. Fra i primi autori di que�
sto genere di creazione si nomina Silvio Stampiglia. Allo Stam
piglia successe Apostolo Zeno, che comprese meglio l' orditura
e l'azione. Ma chi sopra.tutti brillò qual astro superiore in que
ste composizioni, fu il Metastasio. I suoi versi per le poche eli
sioni, per l'uso di certe voci melodiose, per la struttura del ritmo,
la disposizione dei metri, l'artifhio delle tronche e delle sdrué.
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ciole, sono i più musicabili. Le opere di Metastasio, rapppre
sentate in Italia e in altre parti d'Europa, forono per la poesia 
e per la musica di mera vigli oso effetto. 

La Commedia italiana, corrotta da coloro che.si chiama
vano uomini dell'arte, e rovinata affatto dalla voga dei modi spa
gnuoli, doveva anch' essa venire riformata secondo i costumi 
deirepoca. 

Questa gloria ebbe Carlo Goldoni, che la purgò dalle 
scurrili buffonerie, dalle assurdità e dalle stravaganze di avve
nimenti e di concetti, dalle indecenti situazioni e dagli equivoci 
licenziosi che la deturpavano, e si procacciò quella fama che 
non può dal tempo venire distrutta o diminuita. 

Abbiamo veduto che fino a quando preva1se il sentimento 
nazionale in Italia, fino a che la parola fu libera, Dante fu l'idolo 
della nazione, e quindi, distrutte le libertà italiche e stretto in 
nuove e più aspre catene il pensiero, Petrarca sorse maestro di 
una poesia, la quale, imitata servilmente e universalm�nte, pro- •

dusse quella letteratura che solo poteva convenire alla morale 
abbiettezza, in cui era caduta la penisola. Dante, pressoché di

menticato, �ra un vecchio idolo reso eterno dal tempo , ma nes
suno ne ripristinava il culto. Propagate, nel secolo decimottavo, le 
idee di riforma, acquistata dagli animi fede e fermezza, data la . 
spinta al pensiero italiano, sentito il desiderio di ritemprare 
l'oppressa letteratura e ridisporla a più alto scopo, gli ingegni 
incomincìarono a ridestare e diffondere· il gusto per la poesia 
dantesca Un uomo modesto, sebbene senza forze poderose, fu 
uno fra i primi che offerse un saggio di poesia desunto dall a 
Divina Commedia, e questi fu Alfonso Varano, che pubblicò un 
libro chiamato Visioni, in cui tanto nello stile, che �nella :evi
denza e nella robustezza si tenne assai da presso al suo modello. 

Cosifatto ripristinamento del culto dantesco manitestavasi 
con segni da muovere l' ira agli apostoli della lettteratura ar
cadica. L'Algarotti, che veramente non aveva difetto d'ingegno, 
ma che, per ,;oler trattare d' ogni cosa scrisse sempre legger
mente, incominciò a spargere frizzi contro Oante, e poco dopo 
a lui si, collegò il Bettinelli. Saverio Bettinelli aveva ingegno 
svegliato, scriveva con una facilità, con :un profluvio tale, che 
facilmente veniva stimato eloquentissimo ; acquistò gran nome 
ed aspirò alla dittatura delle lettere ; arrivò fino a tarda età e 
nt3gli ultimi anni della sua vita venne chiamato il Nestore dei 
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letterati italiani. Grave però fu il suo 'errore nel voler combat
tere lo studio della Divina Commedia. L'unanime sentimento di 
tutta Italia gli fu contrario e molti libri vennero pubblicati con
tro i suoi giudizii, tra i quali va specialmente 1 rammentata la 
Difesa di Dante scritta da Gaspaie Gozii. Il Gozzi, d' ingegno 
vivissimo, con zelo schietto e moderato cercò di propagare e 
difendere il buon gusto e la pureua nello scrivere. Lo stesso 
fece il suo amico Baretti, che, quantunque le figogliose forze 
de1la mente non avesse governate da ragionevoli discipline, pure 
diede tali frutti da procacciargli grande ammirazione. 

I migliori ingegni di quell' epoca, seguendo sempre la 
tendenza d' innovazione che in tutto germogliava, volgevano 
animosi alla restaurazione delle lettere. Melchiorre Cesarotti, 
quasi avesse a fastidio gl' indugi, si provò ad assalire violente
mente gli snervati e vuoti cultori delle Muse. Nell' anno t 762, 
divenuto precettore dei figli del patrizio Grimani di Venezia, 
ebbe occasione di conoscere l' inglese Sachille, che lo informò 
dell'apparizione dei poemi d'Ossian, bardo caledonio, pubblicati 
allora in Inghilterra da Macpherson. 

Fu il Cesarotti cosiicolpito dalla novità e singolarità di 
quei poemi, che colla fantasia bollente, col cuore in tumulto si 
pose tosto a vestire la prosa di Macpherson di elegantissimi 
versi italiani. Il Cesarotti usò in questo suo lavoro d'una libertà 
senza limiti, che. gli poteva essere argomento di lode soltanto 
dal felice successo dell'opera; i suoi sforzi ottennero l' intento, 
cosicchè, cosa rarissima, la versione venne giudicata più bella 
dell'originale. 

Ai tempi nei• quali il Cesarotti vh•eva, le opere dei giu
reconsulti risuonavano di querele contro lo stato della legisla
zione criminale, i voti dei popoli ne affrettavano· una salutare 
riforma. I due Verri e Cesare Beccaria, passionati pel pubblico 
bene, pensarono a siffatto bisogno, e parla11do e discutendo fra 
loro di materie politiche e criminali, diedero occasione al cele
bre libro Dei Delilli e delle Pene, che il Beccaria scrisse in 
due mesi e che fu pubblicato nel t 764. Questo libro venne tra
dotto in tutte lingue colte, e, commentato da uon1ini dotti, fu

un vero ed insigne trionfo per la sapienza italiana. 
Mentre tutte le menti erano rivolte a divulgare il culto 

delle scienze morali, Giuseppe Parini vide che era necessario di 
richiamare anche le lettere al loro ufficio civilizzatore, e ricon-
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durre le Muse al verecondo e dignitoso linguaggio della filoso
fia. All' epoca del Parini la nazione italiana, come già abbiamo 
osservato, incominciava a dar segni di vita, ma cotesta vita non 
era tutta spontanea, era p�rte del simultaneo moto europeo, 
cagionato dall' impulso filosofico, del quale potenti e popolari 
operatori si erano resi i francesi. Colla filosofia francese erasi 
pure introdotta la imitazione dell' idioma ài quella nazione. I 
cultori delle lettere erano divisi in due sette; i grammatici vo
levano seguire i loro modi tradizionali; i pensatori, o se si vo
glia i progressisti, generalmente inclinavano verso il francesis
mo. Il Parini, adoratore e profondo scrutatere delle bellezze dei 
classici, mentre predicava la purità della forma, plaudiva e in
coraggiava il progresso del pensiero. 

Sdegnato poi nel vedere ch13 molti giovani ricchi di quel
l'epoca erano caduti nell' inerzia e nell'abbiettezza morale, tentò 
di correggerne i costumi con una satira in cui l' ironia è rive
stita dei più seducenti colori. Anche i più difficili a lodare con
vengono che l'arte di lui nel costruire il verso sciolto ha alcun 
che di prodigioso. L' Italia, un anno dopo che aveva salutato 
)'Ossian di Cesarotti, faceva plauso al Mattino del Parini. GJ'in
gegni avevano due modelli ai quali mirare, come due stelle il
luminatrici di un cammino conducente ad una letteratura più 
bella, più utile, più viva.· 

Grande era l' impulso dato alla mente umana dalla filo-
sofia del secolo decimottavo, ma la nazi(?ne italiana, inceppats 
nelle vecchie catene, dimenava.si senza osare risorgere dal crasso 
torpore politico che l'opprimeva. I filosofi speculavano per di
letto di speculare, non mai coli' intento di operare: l'arte si pre
giava per l'arte; si considerava come fine a sè medesima, non 
come mezzo per condurre l'uomo 11. quella morale perfezione, che 
deve formare lo scopo supremo della sua esistenza. In cotesto 
stato di universale quiete ecco scoppiare improvvii.a la voce di 
Vittorio Alfit:ri, che, levandosi tremenda e minacciosa fra le turbe 
letterate, domanda la nazione alle lettere, alza l'arte in potenza 
morale e la spinge a lottare colla potenza politica. L'Alfieri è il 
poeta deU'alto pensare e del forte sentire. La sua tragedia par
teciva del teatro greco; egli la ritolse dalle sale dorate per in
trodurla nei consigli, nel foro, nello stato; non rappresentò gli 
eroi della Grecia e.di Roma sotto la sembianza dei paladini de
gli antichi romanzi, e sbandi quella melliflua dolcezza, quel lan-
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guore pastorale, che avviliva gli eroi della scena italiana. L' or
dine cronologico delle sue tragedie è vero graduale progresso, 
che ci rivela come l'Alfieri non ondeggiasse giammai, ma pro
cedesse sempre inoltrandosi, finchè pervenntt a tal punto, che 
oramai conoscendo di non poter trascendere, come campione che 
abbia vinta la lotta, depone il coturno e gl.:>riosamente vi riposa. 
La tragedia, nata sublime, terribile, vigorosa, suscitatrice di li
bertà, perduta poscia la sua forma nelle barbarie del medio evo, 
rinata quindi per le studiose cure dei dotti, e non molto dopo 
imbruttita d'atrocità, o confusa e resa frivola dagli accidenti 
d'amore, redenta da Vittorio Alfieri, riassumeva le forme ma
schie, atletiche e nobil:ssime del suo essere primigenio e rico
minciava ad esercitare il già deposto ministero. 

Alla fine del secolo decimottavo ed al princip1are del de
cimonono, in causa dei politici rivolgimenti e della scossa prodotta 
dalla rivoluzione francese, progredita l'arte della critica, gl' in
gegni conobLero che la storia, nel modo in che l'avevano scritta i 
predecessori, non poteva più soddisfare le menti di una generazio
ne, che si era apertamente ribellata alle antiche idee. Si avvidero 
che era necessario ricostituirla, dandole la forma convenevole 
alla materia, con nuove 'ragioni disposta. Fra quelli che nell' ita- • 
liana penisola concorsero a restaurare questa parte amplissima 
della nostra lettera.tura, specialmente va celebrato Carlo Botta, 
al quale, disse il Giordani, noi dobbiamo quanto a niun altro 
ingegno dovere si possa, perchè ha ricuperata la riputazione 
di cui, sopra ogni altra moderna gente, fummo le0ittimi .posses
sori, di ben ordinare e comporre la storia. Il primo lavoro del 
Botta aggirossi intorno alla grande rivoluzione che emancipò le 
colonie inglesi dell' America dal giogo della madre patria. I liberi 
popoli degli Stati Uniti, maravigliando come uno scrittore ita
liano, senza opportunità di studiare internamente il paese e senza 
i documenti necesi;ari, scrivesse con tanta rettitudine di vedere, lo 
inchinano riverenti, lo salutano primo degli illustratori della storia 
della loro politica rigenerazione, nè lo potranno mai dimenticare, 
quantunque il lavoro del Bankrofft, abbia sparsa luce più ampia, 
più nuova, e più nazionale negli annali dei fortunati popoli del 
Nuovo Mondo. La vita del Botta non fu soltanto quella del pa
cifieo coltivatore delle lettere, ma si avvolse anche fra le tempeste 
delle cose politiche. Vedendo però che le condizioni d'Italia intri
sth·ano, si disilluse, pianse sulle sorti degli Italiani, e fremente ' 26bls. 
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di nobile sdegno cercò sollievo nei piaceri degli studi, compo
nendo quasi in un quadro gli avvenimenti succeduti io Italia 
dallo scoppio della rivoluzione francese fino alla. caduta del primo 
Impero. Volendo poi il Botta riempire l' immensa lacuna che in
contravasi nella storia italiana, pubblicò più tardi l'altra in con
tinuazione a quella àel Guicciardini sino al t 789. 

Le condizioni d'Italia alla prima metà del presente secolo 
contribuirono a far nascere un altro scrittore d i  storia, che, al
meno in quanto allo stile, fece un passo innanzi al B otta, sebbene 
non sia a paragonarglisi io quanto al concetto. Pietro Colletta, 
nato in Napoli, abbracciò la vita militare; imprigionato ed espulso 
dall'esercito nel t 799, ritornò all'epoca di l\lurat, dove penenoe 
al grado di l\laggiore Generale. Ritorn�ti i Borboni, rimase nel 
suo ufficio; "ma quando Napoli venne occupata dag-li Austriaci, 
il Colletta fu posto in carcere, quindi confinato a Briinn, donde 
poi si ridusse a Firenze. Quivi da parecchi uomini dotti fu spinto 
a scrivere la stori:L degli avvenimenti, tra i quali era stato in
volto. Si diede egli pertanto a studiare con portentosa pazienza, 
a scrivere e riscrivere senza mai perdersi d'animo, finchè il la
voro fu condotto a fine. L'andamento del suo stile è grave; ruso 
del periodo serrato, diritto, lucido, non 'vaga mai, sempre si sta 
al soggetto, lo tratteggia con pochi tocchi. La storia del Colletta, 
tosto pubblicata, corse per J' Italia con graudissimo plauso. 

Scrivere di Pietro Giordani, contemporaneo del Botta, è arduo 
compito, perchè in troppe cose fu distinto, in troppe e varie dotto. 
Accenneremo soltanto che, imperterrito disprezzatore deUa tiran-

- nide, vivendo io epoca di straniero servaggio, patì esilio, processo
e carcere, la storia delle quali vicende costituisce una delle parti
più notabili del suo Epistolario. Il Giordani fu scrittore eccel
lente ed il suo stile venne da uomo dottissimo giudicato romano
di maestà colla grazia d' Atene. Tanto aveva compreso il suo·
tempo, che succzsse a lui quello che ·era accaduto al Petrarca:
non iscriveva una pagina senza che prestamente non si molti
plicasse per le copie a mano, e corresse per tutta Italia.

Le vicende dei tempi e l'onda degli eventi ebbe1•0 forza
si prepotente da trascinare seco loro alcuni dei più alti ingegni,
che onorarono l'italica penisola. Fra questi va specialmente ri
cordato Vincenzo Monti, che, uomo d'insigne intelletto, di acu
tissimo ingegno, di profonda dottrina, ma d'immaginazione in
fiammabile, di cuore debole e mobilissimo, lasciò bensì rapirsi
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dalla corrente, ma seppe mantanel'si a tale altezza, da essere 
salutato come il principe della letteratura italiana dell' epoca sua. 
I lavori letterarii del Monti hanno l' impronta dei varii muta
menti deJle condizioni politiche d' Italia, dei tempi in cui furono 
scritti, per cui tanta differenza si trova dalla Basvilliana agli 
Inni rivoluzi-Onarii ed alla Mascheroniana, quanta da qu�ste a 
quelle poesie ch'egli scrissd allorquando, divenuto poeta Cesareo, 
celebrò il nuovo Giove terreno fulminatore dei gigan� 

Contemporaneo al Monti era Ugo Foscolo. Il Foscolo aveva 
ingegno ed indole così singolari, che la sua vita meriterebbe 
d'essere minutamente raccontata. Ci duole che lo scopò prefis • 
soci nel presente lavoro non ce lo possa concedere. Rammente
remo soltanto che, dopo l' impresa di Mosca, le cose politiche 
d' Italia accennando ad uil vicino mutamento, il Foscolo si partì 
da Firenze e sì recò a Milano, dove, dopo aver fatto generosi 

· sforzi perchè, se l' Italia avesse a cadere, cadesse almeno con
dignità, e con un azione che atterrisse gli oppressori, valicava
sdegnoso le Alpi, non· volendo, come gli veniva comandato, giu
rare fedeltà ai nuovi signori. In tutti i suoi scritti pertanto si ri
vela lo scopo di mantener forte la nazione e, prostrata, risu
scitarla. Il concetto delle sue opere è sempre lo stesso, sempre
con vigoroso ragionamento sviluppato ed espresso con crescente
fervore, incominciando dal Jacopo Ortis, che fu il primo, fino
al Discorso sul testo di Dante, ultimo de' suoi lavori.

La schiavitù deJla patria trasse un altro eletto ingegno
aJlo sfogo dell'animo con Epistole in versi, in cui ne lamenta
le sventure. Questi è Ippolito Pindemonte, che fu uno dei più

·chiari poeti d'Italia degli ultimi tempi.
Giovanni Fantoni, co110sciuto sotto il nome arcadico di

Labindo, scosso anch'esso dai politici arvenimenti, si gittò nel
vortice della rivoluzione, e nella tribuna tuonò calda ed elo
quente la sua parola, disciplinò alle armi una schiera di gio
. vanetti che chiamò reggimento della speranza, e per essi com-
pose un bellissimo Inno.

Le condizioni d' Italia diedero altresi argomento di me
.ditazione a Giacomo Leopardi, dotto filologo e valente poeta; egli
·sfogò la piena del suo patrio affetto con due magnifiche canzoni.

Giambattista Nicolini con eloquenti parole e bellissimi versi
vestì i sentimenti nazionali dall'età sua delle antiche forme. Il
popolo conobbe in lui il suo poeta, l'interprete do' suoi senti-
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menti, de' suoi desiderii, e più volte gli diede prove non dubbie 
di riconoscenza e di stima. Il Municipio di Firenze , decretando
gli la sepoltura in Santa Croce, mostrò quanto avrebbe voluto 
onorarlo vivente, se i tempi glielo avessero acconsentito. 

Nello stesso tempo che fu pubbli_cato l' Arnaldo di Nico
lini, appariva il Primato di Gioberti. Gioberti voleva la riforma 
e la libertà per mezio del ponlè.fice e contro lo straniero; Nicolini 
predicava che l'uno e l'altro si riunirebbero contro la riforma e la. 
libertà.. Ltuno fu scrittore d'opportunità, l'altro di verità; il primo
merita gratitudine per la coraggiosa sua iniziativa, l 'altro sarà. 
ammirato da tutti i secoli amici del vero e del bello. Tutti e 
due per opposte vie mirarono al bene ed alla grandezza d' Ita .. 
lia; tutti e due l'hanno i:iervita coli' ingegno, edificata colla virtù, 
ilJastrata colla scienza. 

Silvio Pellico, pure coetaneo del Nicolini, tentando di to
gliere la patria dalla schiavitù, fu posto in duro carcere. Il libro 
scritto sui dieci anni della sna prigionia, sebbene i tempi so
pravvenuti abbiano potuto farlo parere troppo mansueto e quasi 
fiacco, è pur sempre monumento ndtabilissimo di quell'età e ri
velazione d'un animo forte nella sua pazienza. Le sue tragedie 
venne celebrate per nobiltà negli affetti, bellezza nello stile, ve
rita di caratteri e civili sensi. 

Con Silvid Pellico visse uno degli scrittori più popolari 
dell'epoca nostra, Giovanni Berchet, e con lui imprese la pub
blicazione del giornale il Conciliatore, onde innovare la lettera
tura, fondandola su memorie e sentimenti nazionali. Il Berchet 
ebbe dalla natura grande inclinazione alla poesia, e i suoi ca1_1ti 
suonano e suoneranno sempre sulle labbra di quanti amano la. 
patria e la maschia parola, e gli costituiscono un titolo perenne 
all'ammirazione della posterità. 

Giuseppe Giusti tolse a svolgere quasi tutto il dizionario 
del popolo toscano e l'applicò a colorire le varie gradazioni della 
poesia e dell' affetto. Giusti fu creatore e principe ad un tempo 
della satira politica in Italia, che, secondando il movimento na
zionale, contribuì a farlo progredire. Giusti segui l'esempio di 
Dante; egli studiò i maestri del ma.estro, i Fiorentini del popolo, 
ed osò scrivere nel loro linguaggio. Il Manzoni ebbe a dire che, 
se vi fossero dieci Giusti in Toscana, la questione delJa Jingua 
sarebbe bella e finita. 

Secondo che l'uno all'altro si succedono i secoli, il romanzo 
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assume il colorito del t empo. Il meraviglioso soprannaturale, le 
superstiziose tradizioni non erano più potenti a scuotere le fan
tasie a) tempo in cui Alessandro Manzoni diede alla luce i Pro
messi Sposi. Il Manzoni quindi, procedenJo col profondo senti� 
mento del vero, fece un quadro naturale dello sciagurato pe
riodo in cui l'Italia langui sotto il domiQio spagnuolo e fu 
miseramente t1·avagliata da guerre, da càrestie, da pestilenze, da 
tumulti, da supplizii ingiusti e crudelissimi. Questo romanzo non 
ispira che nobili sentimenti, sublima l' animo del leggitore, ed 
è diretto ad uno scopo tutto morale. Alessandro Manzoni ha 
insegnato che anche il romanzo, scritto con retta intenzione, può 
essere di utile ammaestramento. Manzoni acquistò fama chiaris
sima altresi colle tragedie storiche e con altri celebratissimi 
componimenti in versi. Anche in questi sentì i bisogni dei tempi, 
lasciò gli effetti che sedussero altri poeti, e tutto s'appoggiò alla 
tradizione ed alla storia. 

Col Manzoni seguì pure lo spirito filosofico dell' epoca un 
piccolo, ma eletto drappello di chiari ingegni che, promuovendo 
la critica, la storia, il romanzo e la poesia, meritarono pure il 
nome di scrittori esemplari. 

Giunti ai nostri giorni, troviamo in Italia bensì le scienze 
felicemente coltivate e abbondare gli ingegni, ma non abbiamo 
il conforto di poter asserire che la palestra letteraria sia com' es
sere dovrebbe popolata; non dobbiamo però perdorci d'animo, 
perchè l'ultima miseria di un popolo è quando ha perduta la 
fiducia di sè stesso. Non lasciamoci sgomentare dalle conseguenze, 
che momentaneamente derivano dai beni i. più invocati. L' in
dipendenza e la libertà non possono produrre che grandi con
cetti, che sublimi idee. Lo sviluppo sociale è strettamente legato 
collo sviluppo morale; ostacoli possono tra loro &apporsi; pos
sono subire molte trasformazioni per unirsi l'uno all'altro, ma 
tosto o tardi si raggiungono; questa è la legge della loro natura, 
il fatto generale della storia, la credenza istintiva del genere 
umano. 
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ALCUNE ANALOGIE DI STRUTTURA 
E FUNZIONI 

FRA GLI ANIMALI E LE PIANTE 

MEMORIA 

DIL IOCIO IUSIDll'ITI 

Pref. &IITOIIIO M&IIG&IIOTTI 

letta nella tornata del 1 O Luglio 1870.

A chi di noi, o Signori, volgendo intorno lo sguardo e 
le opere contemplando della natura, sarà mai accaduto di ab· 
battersi in due esseri perfettamente fra loro eguali, quando an
che appartenessero alla medesima specie 't Se ci poniamo di 
fronte a due maestosi leoni, a due falchi grifagni, a due va
riopinte furfalle; se prendiamo fra le mani due rose, due garofani, 
due verbene e che esaminiamo accuratamente questi esseri, ci 
sarà. egli mai dato di vedere che ÌI) tutte parti fra loro esat
tamente convengano, '.siano perfettamente fra loro eguali'! Se 
anzi vogliamo minutamente osservare le foglie di solo un al
bero, di sola un'erba, quante differenze non ci balzano all'oc
chio tra foglia e foglia; sì che, prese separatamente l'una dal
l'altra, ci parrebbero appartenere ad alberi f�a loro differenti e 
di specie distinte 't Fu ques'8. forse la causa di non poche al
lucinazioni nelle quali caddero molti studiosi, ma non profondi 
scrutatori della natura e delle sue leggi, onde crearonsi infinite 
divisioni fra esseri, precipuamente della flora primeva, che per 
loro natura doveano restarsi fra loro uniti, e quella molteplicità 
e confusione di nomi che funestano parecchi rami delle scienze 
naturali ed atterriscono, al primo affacciarvisi, gli studiosi, quasi 
mettessero il piede in un inestricabile labirinto. 
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Eppure un esame attento che noi portiamo sopra questi 
esseri ce li fa scorgere tutti costituiti delle parti medesime, 
nello stesso modo disposte, destinate ed inservienti ad identici 
uffici, composte tutte di eguali elementi, e che fra lo�o presen
tano una somma rassomiglianza, tanto da essere all'occhio vol
gare gli uni cogli altri confusi. E da che mai vorrà ella dipen
dere questa intima rassomiglianza, ed insieme la infinita lor 
va!'ietà, dalla quale emerge il sublime, l'inarrivabile Bello della 
natura? A ciò abbiamo risposta nello esame di quelle leggi che 
presiedono in generale alle forme degli esseri, alla distribu
zione delle lor parti; semplicissime nei loro primitivi elementi, 
infinitamente svariate nelle loro estreme applicazioni; in quella 
guisa, sarei per dire, che sola una arttlria ricevendo il sangue 
dal cuore, le sue )infinite diramazioni per tutte parti del corpo 
lo adducono, fra loro dissimili, ma tutte formate degli stessi in
viluppi, derivanti dal tronco istesso, tendenti tutte al mede
simo fine. 

Affacciamoci ora per un istante alla origine primitiva di 
tutti questi esseri, a qualunque classe, a qualsiasi ordine ap
partengano degli animali o dei vegetabili. Il primitivo loro ele
mento è la cellula; ma queste fra loro variamente aggregate 
costituiscono le innumerabili serie dei viventi sopra la terra, 

• 

dal Monade all'Elefante, dal Protococco alla Adansonia. Seguiamo 
il loro progressivo sviluppo e ci sarà dato scorgere segnato a 
tutti dalla natura lo stesso cammino. Mentre vediamo per l'ag
gregazione di cellule, e per la varia forma e pegli elementi di 
cui si, compongono, costituirsi i tessuti degli animali, vediamo 
pure per l'aggregazione medesima formarsi quelli dei vegetabili, 
e prendere negli uni e negli altri quel posto che fu loro asse
gnato, prestarsi a quelle svariate funzioni onde si mantiene la 
vita e con incessante attività le specie si riproducono. E se ve
diamo fra gli animali alcuni arrestarsi . allo stato di semplice 
cellula, altri più oltre procedere a maggior complicazione di or
gani, destinati in alcuni ad un imperfetto esercizio di parecchie 
funzioni, in altri ci11scano a quello assai più perfetto di sola 
una separata e distinta, con ammirabile divisione di lavoro; 
dotati gli uni di semplice irritabilità. e di sempre eguali moti 
meccanici, gli altri di sensi e di movimenti svariati nell'aria, 
sulla terra e nelle acque; se negli uni scorgiamo azioni pura
mente automatiche, in altri tendenze mirabili all'adempimento 
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di atti semprt1 di eguale natura, in egual modo· eseguiti e ten
denti sempre al medesimo scopo: in altri infine qualche raggio 
di quella luce che nell'uomo infonde il pensiero ed i moti dirige 
della sua volontà; vediamo pure che a questa lor perfezione 
arrivarono per gradi, principiando da un punto ccmune e se
guendo tutti lo stesso cammino. 

E questo pure troviamo essere il procedimento loro nel 
progressivo sviluppo dei vegetabili, ridotti gli uni alla cellula, 
altri ad una aggregazione di queste; le une disposte in capo 
a delle altre, costituenti un tessuto molle e uniforme , in altri 
formarsi il legno per la unione dei tessuti di fibre e di vasi : 
passare gli uni vita, per lo più breve, nelle acque scorrenti, o 
stagnanci, o sull'umida terra o sulle corteccia degli alberi, sotto 
forma di fili o di lamine membranose: levarsi gli altri col loro 
fusto nell'aria, e adergersi infine e torreggiare verso del cielo 
a tanto di altezza, da raggiungere colle !or cime le più superbe 
opere umane, attinte appena dal falco dominatore degli spazii 
delraria. Ma prima di giungere a tanta altezza fu pur dessa la 
palma superba, una cellula, ed il progressivo lavoro e procedere 
della vih la condusse a tanto di gigantesca grandezza dimo
strando agli occhi del naturalista filosofo, che non pure spazia 
tra gli esseri della vi,·ente natura, ma altresi della estinta e 
per infinito numero di secoli da noi disgiunta; percorrere gli 
esseri più perfetti fra' vegetabili in un modo passaggit,ro e tran
sitorio tutti gli stadii dei più semplici e più imperfetti. 

Da questa semplicità di leggi primitive era forza che una 
certa analogia pure si generasse nella struttura e nelle fu112ioni 
degli animali e delle piante, ed e appunto di alcune di tali ana
logie ch'io tolsi a far cenno in questa prima volta nella quale 
èmmi concesso l'onore di parlare da questo luogo. Quella gen
tJle accoglienza che in ogni occasione io rinvenni su queste 
rive ospitali del Mincio, ed in voi precipuamente, o Signori, che 
mi voleste aggregato a questo dotto consesso; quella benevo
lenza cortese siami ancor conceduta, ed ingrandisca essa quel 
poco ch'io potrò darvi: siccome l'alito fecondatore di prima\'era 
che dai minimi embrioni sviluppa una nuova generazione di es
seri ed a vita novella richiama la languente natura. 

Una grande sentenza fu già. da oltre ad un secolo pro
nunciata. dall'immortale Svedese, che natura, cioè, non procede 
per sahi, ma passo passo vien progredendo e tutti gli esseri in-
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sieme congiunge siccome gli anelli di una catena, che l'uno 
nell'altro rientrano, e sebbene gli estremi possano essere per 
lungo tratto disparati e disgiunti, pure àvvi queU'anello cen
trale che le due parti, anche lontanissime, riunisce e ne forma 
quasi un sol tutto, sottoposte egualmente alla azione di quelle 
forze che tendono ad agire sopra di esse. Chi mai, scorgendo 
dall'una parte un animoso destriero, dall'a]tra una quercia an
nosa, chi mai potrebbe pensare, in veggendo esseri così diversi 
che da ultimo esista un legame che fra ]or ]i congiunga ! Ep
pure quando per noi si discenda nella scala zoologica per una 
parte, e per l'altra nella botanica, arriviamo finalmente ad un 
punto nel quaJe gli esseri si congiungono formando l'anello 
centrale della grande catena. 

Nell-, acque stagnanti o lentamente scorrevoli di varie 
sorgenti pedemontane, crescono inosservate alcun() di quelle 
pianticelle filamentose che dai Botanici appellaronsi Alghe, co
stanti abitairici delle acque dolci o marine. Di queste alcune, 
assai note e dedicate al loro sagacissimo illustratore Gian Pie
tro Vaucher, e perciò denominate Vaucherie, presentano al tempo 
delll\ loro fruttificazione certi piccoli sacchi esterni o concetta
coli, i quali, rompendosi, lasciano sfuggire con impeto i corpi• 
celli riproduttori, o sp�re, che a ]ungo si aggirano per quel
l'oceano che cade sotto ]a obbiettiva del microscopio, con un 
moto di rotazione non punto dissimile a quello di molti fra i 
minimi animalucci dai zoologi denominati infusorii. 

Un'umile pianta, pur essa vivente nell'acqua, abita ed 
anzi infesta i terreni delle risaje, detta da Botanici Chara vol
gare. Porta pur questa pianta all'esterno, come tutte quelle del 
genere istesso, alcuni piccioli globuletti di colore rosso, che 
Linneo divisò per antère, ma che, rilevatene differenze non lievi, 
furono poscia denominati Anteridii. Ora, questi aprendosi, la

sciano uscire dei corpicelli microscopici di forma assai stran!l 
costituiti da una specie di sacco e provveduti di quattro fila� 
menti vibrattili articolati che lungamente si muovono sopra del-
1' acqua, a somiglianza di que' microscopici animaletti che os
servansi in un liquido appena emesso dagli animali, e per que
sto denominati zoospermi. Che più? L'analogia anzi tanto avanti 
si spinge che, gittati questi organi sopra un carbone acceso, spar
gono un odore analogo a quello che in pari condizioni viene 
emanato dalle sostanze animali. Non è quindi a meravigliarsi . 

' �7 
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se parecchi fisiologi risguardino · questi corpi siccome veri ani
maletti dei quali però resterebbe sempre arcano il modo di svi
luppo nell'interno degli anteridii, forse non meno che quello della 
funesta Idatide nel cervello degli animali lanuti, e d_ella troppo 
decantata Trichina nei muscoli del majale. 

Or non i; questo l'andllo di congiunzione fra l'uno e 
l'altro dei due regni dell'animata natura'! Anzi molti ne esi
stono ancora, se per esseri altri non pochi, come le spugne e 
le diatomèe, dopo lunghissimi studii, pendente ancora è il giudi
zio se all'uno o all'altro dei due regni appartengano. 

Ma analogie non minore, a mio credere, esistono ancora 
fra gli animali e le piante della più comelicata organizzazione, 
e di qui maggiormente risulta lo scarso numero e la semplicità 
di quelle leggi che presiedono all'armonico movimento della 
econ�mia degli esseri sopra la terra; non meno meraviglioso 
di quel concento soavissimo che imaginarono gli antichi filosofi 
dovesse prodursi pel continuo immutabile roteamento delle sfere 
del cielo. 

Gittiamo uno sguardo sulla innumerabile schiera degli 
animali che popolano il nostro pianeta e consideriamone per 
un istante la struttura ed i tipi. Di questi due ne troviamo as
solutamente diversj, che, fino da quando il loro studio (sali al 
grado di scienza li fece distinguere in due grandissimi gruppi 
quelli cioè dei quali le parti solide, quelle che dànno sostegno 
alle molli, vale a dire le parti ossee componenti lo scheletro, 
trovansi all'interno: altri dei quali le parti solide maggiormente 
e se non sempre ossee o assolutamente pietrose, quelle certa
mente che offrono appoggio e sostegno alle molli, trovansi al

l'esterno: i primi conosciuti col nome di animali vertebrati, con 
quello di invertebrati i secondi. Io non yerrò a dimostrare 
quanto più complicata e perfetta sia nei primi la struttura de
gli organi in confronto che nei secondi, e con quanto di per
fezione maggiore perciò si eseguiscano in quelli piuttosto che 
in questi le funzioni vitali; quando a niuno può essere ignoto 
esistere nei primi soltanto un sistema nervoso encefalico e di
stinti apparati destinati a ricevere diverse impressioni dei sensi 
da cui le idee son generate: onde può dirsi esser dessi i domi
natori, sebbene comparsi ad' abitare la terra pegli ultimi e tanto 
più tardi quanto è maggiore la lor perfezione. 

Ma se negli animali noi osserviamo questi due tipi prin-
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eipalissimi, non è forse rueno nei vegetabili quando c1 piaccia 
portare qualche esame sulla loro interna struttura. 

Le osservazioni accuratamente condotte fino da molti

anni addietro provarono non potersi ammettere la distinzione 
che dal celebre De Candolle e da varii altri Botanici erasi av
'1isata, che, cioè le piante di una delle grandi sezioni, le dico
tiledoni, crescessero per la formazione dell'annuale cerchio le
gnoso all'esterM del vecchio, che è quanto dire che il loro 
accrescimento avesse luogo dall' esterno verso l' interno, onde 
venne ad esse il nome di Esogene; mentre invece nell'altra 
grande sezione, cioè le piante monocotiledoni, si accrescessero 
per l'aggiunta di fasci di fibre e di vasi dall'intero<? verso l'e
sterno, onde dallo stesso De Candolle ebbero il nome di Endo
gene. Ma se questa distinzione fu trovata �rronea, se si conobbe 
tanto nell'una delle grandi sezioni di piante come nell'altra 
gli ultimi strati legnosi formatisi essere sempre gli esterni; 
ciò punto non toglie che una mirabile analogia di struttura 
non possa scorgersi fra gli esseri dell'u.no e dell' altro regno 
della natura. 

Quando ci avvenga di tagliare trasversalmente un ramo 
di albero del nostro clima, noi troviamo sempre la parte in
terna occupata dalla materia più solida, cioè dalla aggrega
zione delle fibre e vasi spirali, vale a dire dal legno, intorno 
al quale si stendono le parti molli formanti la corteccia. Il le
gno anzi, prolungandosi fino alle estreme parti sostiene il tes
suto più molle, quello cioè delle foglie, le quali dalla dis tribu
zione di questa specie di scheletro legnoso interno ricevono la 
definitiva lor forma. 

Se invece ci avvenga di tagliare in egual modo un fusto 
di Saggina o di Yucca, noi vi scorgiamo le parti più solide•, 
cioè i fasci delle fibre e dei vasi addensarsi maggiormente verso 
l'esterno e formare anzi uno strato solido per tal guisa da so
stenere l'intera pianta, mentre la parte interna è sempre for
mata. di un tessuto assai molle ed anche non di rado vuota 
del tutto. Anzi i fasci estremi di fibre e di vasi penetrando 
Delle foglie di queste piante, ben sovente le percorrono in di

.rezione rettilinea o appena curva dalla base all'apice, senza 
intrecciarsi siccome nelle altre, presentando, una specie di so
stegno al tessuto cellulare perchè possa spiegarsi e formando 
cosi il lembo fogliare; alla foggia, direi quasi di quella mem-
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brana che riunisce le dita dei palmipedi e quelle allungatissime 
dei viventi Cheirotteri �e dei Pterodattili antichi ; degli or
gani particolari pel nuoto e pel volo. 

Or chi [non dee ranisare in questa distribuzione di 
parti una assai chiara analogia fra le due grandi divisioni de
gli animali e quelle dei vegetabili ! Ma questa ci diverrà ancor 
più palese se verremo esaminando il modo col quale si esercì� 
tano da queste due sezioni di piante alcune funzioni. 

Facciamoci ad osservare un tronco di 'vite e sopra tutto 
nella stagione primaverile quando maggiore è l'afflusso del fluidi 
assorbiti dalle radici. Tutta la parte centrale del tronco tagliato 
trasversalmente, se questo conservi le sue radici piantate nel 
terreno, dagli aperti orifici dei vasi geme un liquido assai ab
bondante, il quale, raggiunto che abbia in simili piante le 
estremità, e modificato pel processo vitale, discende per altra 
via, quella, cioè, periferica o della corteccia, compiendo cosi 
un vero circolo: chè se veramente non torna ancora ad un 
centro da cui siasi partito, nondimeno, asceso dapprima dalle 
estremità radicali a queste per altri canali ultimamente ritorna. 

lo non dirò che analoga circolazione non si eseguisca 
pur snco dalle piante monocotiledoni; ma in queste i fasci dei 
vasi assorbenti o spirali sono misti a quelli ciel latice, se pure 
questi veramente vi esistano, o non anzi quel 'SUcco si effonda 
negli interstizii del tessuto cellulare, nel quale, senza ordine 
almeno apparente, i fasci delle fibre e dei vasi si mostran di
spersi ; non diversamente da ciò che veggiamo accader negli 
insetti in confronto dei vertebrati. 

E che tale funzione si eseguisca assai meno perfetta
mente nelle monocotiledoni, ne abbiamo una prova nel loro 
crescere assai lento verso di quello dell'altra grande sezione 
anche quando si elevano in alberi, come le palme, e nel loro 
svilupparsi sovente per un sol bottone eentrale, e questa mi, 
nore attività della vita, da altro non può derivare &e non da 
men perfetto esercizio delle funzioni che debbono mantenerla. 
Da questa minore energia vitale forse anchè potrebbe dipendere 
la differenza che· riscontrasi generalmente nella natura dei suc
chi propri fra' vegetabili appartenenti ai due grandi tipi, men
ve, se le monocotiledoni offrono talora materie zuccherine, fe
culacee, oleose, o cerose, certo le sostanze di più complicata 
composizione, contenenti spesso il quarto elemento, l'azoto, e 
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fosforo e zolfo, capaci pur anco di agire con somma forza sulla 
animale economia; derivano dalle piante dicotiledoni. Basti a 
ciò l'esempio delle sostanze che contengono le Euforbiacee, le 
Cinconee, le Papaveracee, le Stricnee, le Solanee ed altre moltis
sime famiglie di piante, le quali, se in mano dell'esperto sacer
dote d'Igéa divengono cause di vita, possono divenire talora e 
divenncr pur anco in mano di tristi e di ignari, strumenti 
di morte. 

Ora da ciò che venni accennando sembrami risultare 
non lieve analogia, per ciò che risguarda la struttura e gli uf-

. fici di varii organi, fra i due tipi diversi sovraccennati che ri
scontransi negli animali e nei vegetabili: quando una vera 
completa circolazione non si ritrova che negli animali vertebrati 
ed anche in (questi tanto più perfetta quanto maggiore è la 
perfezione degli organi dai quali viene eseguita: imperfetissima 
poi negli animali invertebrati. Ma pure, lasciando da un lato 
anche questa, analogia di gran lunga maggiore, e direi anche 
ammirabile si spiega nella forma degli organi destinati sì nel
l'uno che nell'altro regno della natura, all'esercizio di una fra 
le ·più importanti funzioni vitali, la respirazione. 

È assai noto darsi pegli animali due maniere di respira
zione, runa aerea per quelli che vivono circQ,ndati dall'aria 
atmosferica; l'altra acquatica per quelli che conducono la loro 
vita sommersi nell'acqua. Inutile affatto è il ridire· differenti 
essere gli organi di respirazion� pei primi da quelli che ser
,·ono pei secondi, però che natura ogni parte degli esseri vi
venti accomodò ai loro bi�ogni; tuttavia parmi dovervi portar 
sopra qualche considerazione dalla quale emerga più sempre la 
uniformità di procedimento neU'esercizio delle funzioni degli uni" 
e degli altri. 

Organi di respirazione aerea sa ognuno essere pegli ani� 
mali vertebrati i polmoni ; pegli invertebrati, pure viventi nel
l'aria, le tracbée e per altri (gli araenidi ed alcuni molluschi 

· terrestri ) certe cavità denominate sacchi polmonari. Organi
della respirazione acquatica sono le branchie. Se ora noi ci fac
ciamo a considerare la struttura di questi organi, vedremo as
sai chiaramente come ciascuno di essi sia mirabilmente costrutto
secondo i bisogni dell'animale cui debbe servire. Ed infatti gli·
animali viventi nell'aria assai agevolmente ed in grande quan- ·
tità possono introdurre nei loro organi quel corpo aeriforme,·
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l',,ssigeno, che debbe alimentare la loro respirazione, perocchè 
questo forma la quinta parte del volume dell'aria stessa. Era 
perciò soltanto necessario per questi che l'aria fosse introdotta 
negli organi respiratori, e che venisse in contatto col sangue, 
nel quale sciogliendosi l'ossigeno, ne scacciasse l'acido carbonico 

, e lo rendesse cosi atto novellamente a conservare ogni parte 
nel suo stato normale. 

Di qui la struttura dei polmoni alla foggia di sacchi co
municanti direttamente coll'aria atmosferica, suddivisi nel loro 
interno in una moltitudine di piccole cavità di cui le pareti 
sono formate di un tessuto quasi interamente costituito d� vasi 
sanguigni, comunicando ogni cavità od ogni ce11etta coll'esterno 
per le infinitamente minute diramazioni dt:3i bronchi. E tale co
municazione era pure bastevole pegli altri animali a respira
zione aerea, fossero forniti di trachee o di sacchi polmonari, 
perocchè alla poca attività della loro respirazione era più che 
sufficiente il solo ingresso dell'aria e razione dell'ossigeno so-

· pra quel fluido variamente colorato rappresentante il sangue
in questi animali.

Quantunque estremamente meno attiva, perchè non de
stinata a produrre se non un minimo grado di calorico, quale
è quello posseduto dagli animali viventi nell'acqua, pure per
questi sarebbe ella stata opportuna una simile conformazione
degli organi destinati all'esercizio della loro respirazione! Non
era egli necessario che, oltre ad essere costituiti quasi esclusi
vamente di vasi sanguigni, presentassero nello spazio -ristretto
loro concesso la più ampia superficie possibile! Che fossero
sempre immersi nell'acqua dalla quale si appropriassero que11a
picciola quantità d'aria o piuttosto di gasse ossigeno che può
starvi sciolto, la quale non supera le parti 46 sopra le t 000 di
acqua! E cosi infatti fu provveduto: la maggiore superficie pos
sibile fu data a simili organi col loro minuto frastagliamento;
ora ridotti ad una specie di frangia sottile, distesa sopra ossa
arecuate denominate archi branchiali; ora conformati in foggia
di esili filamenti penicilliformi, collocati ai lati del collo. Ed a
questo effetto in alcuni crostacei, stanno le branchie alla foggia
di pennacchi pendenti sotto l'addome, in altri a tale ufficio
sono destinate le zampe nuotanti costantemente nell'acqua; men
tre in alcuni soltanto, i decapodi, le branchie, foggiate a piuma,
trovansi chiuse nella cavità toracica che in questi è assai più
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ampia e può ricevere quella quantità d'acqua- che tanto con
tenga di ossigeno da bastare alla respirazione e con questa al 
mantenimento della lor vita. 

Sebbene ogni parte della pianta esposta all'aria respiri, 
pure le foglie sono più particolarmente destinate a questo td
ficio, siccome quelle, che, il più delle volte conformate alla 
guisa di sottili lamine membranose, nuotano costant�mente nel
l'oceano atmosferico. Non è bisogno di dire per certo se la loro 
struttura sia a meraviglia appropriata all'ufficio cui debbono 
adempiere: Quella esilissima membrana che dalla base all'apice 
le riveste, l'epidermide, per dare ingresso all'aria, è tutta '.sparsa 
di un numero estremamente grande di minime boccuccie per 
ciò appunto appellate stgmi e molto più sulla pagina inferiore 
formata di un tessuto lasso, a cellette spostate, con assai grande 
numero di n1eati. intercellulari e lacune. 

Ora, come poteasi provveder meglio per la respirazione 
di queste e delle altre piante viventi nell'aria! Così non era 
però per quelle che debbono al tutto vivere sommerse nell'a
oqua. Queste pure deggiono respirar l'aria tenuta sciolta nel
l'acqua, e nulla stato sarebbe di tale funzione se i loro organi 
,espiratorii, le foglie fossero state ricoperte di epidermide, seb
be�e provveduta anche di un numero assai grande di ston1i, 
però che questi non possono dare ingresso all'acqua, ma all'a
ria soltanto. Egli è a questo scopo che le piante sommerse, 
mancano in tutta la loro superficie di epidermide, onde restando 
i01mediat'amente il sottoposto tessuto cellulare in contatto col
l'acqua, può continuamente appropriarsi da questa quel!' aria 
che vi si trova disciolta. 

Ma quando anche le foglie delle piante acquatiche fos
sero prive di epidermide, ancora, rimanendo intere e mantenendo 
la loro forJQa ordinaria, non affatto avrebbero potuto sopperire 
al bisogno, mentre le due lamine di esse non avrebbero presen
tato all'acqua tal superficie che p"otesse bastare ad assorbire la 
quantità di ossigeno necessaria alla respirazione; purchè non 
fossero estremamente numerose, come veggiamo in qualche Po
tamogeto. Ma più opportuno a tale uopo rende\'asi che le foglie 
di queste piante fossero pu're frastagliate minutamente alla 
maniera delle branchie dei pesci, anzi si riducessero non di rado 
alla tenuità capillare e presentassero così all'acqua una este
sissima superficie. 
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Chi uscito dalle mura di questa città, siasi aggirato mai 

sul margine delle fosse per le quali scende un'acqua lenti.mente 
scorrevole, o lungo le spiaggia di questi laghi, avrà veduto 
più volte, al cadere del Maggio o nel Giugno quelle acque co
perte da una moltitudine di piccioli candidi fiorellini che col 
loro peduncolo escon dall'acqua portati fuori di essa per adem
piere allo scopo incessante della natura, la riproduzione dtilla 
specie. Questi piccoli, ma assai leggiadri fioretti. che convertono 
la infeconda superficie dell'acqua in una specie di prato fio., 
rente, appartengono per lo più ad una specie di Ranunculo che 
i Botanici dicono fluttuante o anche ftuviatile (R1.1nunculus jlui
tans ·L R. jluviatilù L) di cui lo stelo c:m tutte le foglie on
deggia costantemento sotto dell'acqua. Se taluno sia preso da 
vaghezza di estrarre di questi steli colle lor foglie vedrà che 
queste sono divise in un gran numero di fras�agli capillari pre
sentando così non lieve analogia colle branchie dei pesci. 

Ora, perchè questo Ranunculo, insieme ad alcuni altri 
congeneri viventi nell'acqua, non pr�senta le foglie rassomi
glianti a quelle di quasi tutte le altre, specie del medesimo ge
nere viventi nell'aria! La ragione ne è palese; queUa più sopra 
avvisata. Un fatto anzi assai singolare presentano alcune spe
cie di questo medesimo genere, che in parte vivono emerse, ed 
�n parte sommerse nell'acqua. Per questo lor modo, direi quasi, 
di anfibia vegetazione, portano organi anche di forma differente 
per la respirazione, secoudo che questa debbasi effettuare dalle 
parti sommerse o uscenti dall'acqua. Le foglie, che, unitamente 
al fiore, si spiegano all'aria sono semplici, generalmente a tre . 
lobi più o meno divisi, ricoperte di epidermide provveduta di 
�tomi ed affatto simili a quelle di molte altre specie terrestri 
congeneri; le foglie sommerse invece sono verameute capil
laceo • multifirle. Tali si presentano il Ranunculo acquatile e 
l'ederacco di Linneo (Ranunculus acquatilis L. R. hederaceus L.) 
che incontransi non di rado nelle acque di lento corso delle 
nostre contrade. Ed il fatto medesimo può osservarsi in altra 
pianticella che copre quasi di un verde tappeto in varie situa
zioni le acque di questi laghi, il tribolo, detta anche castagna 
d'acqua o Trapa nuotante (Trapa natans L), della quale il lungo 
stelo sommerso nell'acqua è pure fornito di foglie capillaceo .. 
multifidi, mentre le emerse sono semplici, d'un bellissimo verde 
lucidissime, di forma rombica, soltanto dentate .al . margine e 
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portanti sulla epidermide della pagina superiore gli stomi a so
miglianza di quelle delle Ninfée ohe coi loro vaghissimi fiori ab
belliscono la superficie delle acque quasi stagnanti dei contorni 
di questa città.· 

E non è qui al tutto evidente la causa di questo proce
dimento della natura'! Non presenta ella la struttura di questi 
òrgani respiratorii delle piante una mirabilissima analogia colla 
struttura di quelli destinàti alla respirazione aerea ed acquatica 
degli animali'! Anzi vediamo con ciò ripetersi anche nel regno 
vegetale quel fatto medesimo che riscontrasi nell'animale, di al. 
cuoi fra questi che godono da ultimo di doppio modo di respi
razione, aerea ed acquatica; e di essi è quel Proteo nel quale 
col procedere della vita formatisi pur anco i polmoni, restano 
tuttavia ancora le Lranchie: vivente nelle acque di quella ca
verna, che, aperta dalla natura• fra' carnici monti, è resa cele
bre ed oggetto di altissima ammirazione al curioso viaggiatore, 
per le forme bizzarre ed il lucicare delle sue stalattiti sotto il 
riflesso delle fiaccole ardenti ; ma più ancora al naturalista per 
la esistenza di quel batracio che, nemico di luce, nelle acque 
scorrenti sotto quelle volte tenebrose si asconde. 

Riscontrata questa stretta rassQmiglianza fra gli organi 
respiratorii degli animali e dei vegetabili portiamo ora qualche 
considerazione sugli effetti finali di questa funzione tanto negli 
uni come negli altri. 

lo non esporrò gli effetti troppo noti della respirazion& 
animale. Sa ognuno fino dai tempi di quell'Immortale cui, nei 
furori della proscr:zione francese, la sacrilega scure non rispar
miò del carnefice, troncando un capo, cui erano le scienze fisi
che e chimiche _debitrici di una delle più grandi scoperte, che 
doTeva rovesciare le teorie da oltre a venti secoli ricevute e 
professate; fino da allora è assai noto l'effetto della respirazione 
animale. Chè se le indagini posteriori condussero a dare spie
gazione più chiara e precisa, in un modo un po' differente al 
meraviglioso fenomeno, nulla in quanto a' suoi effetti resta in
novato, rimanendo sempre i medesimi quali da Lavoisier erano 
stati annunciati; l' introduzione cioè dell'ossigeno e la emissione 
dell'acido carbonico. E potremo noi riscontrare una analogia fra. 
questo modo di respirazione e quello dei vegetabili '! Esaminia
molo brevemente. 

A chiunque sia anche mediocremente versato nolle dottrine 
27 bis. 
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di vegetale fisiologia è assai noto esercitare l'aria sui vegeta
bili o piuttosto questi su quella colle lor- parti verdi, due azioni 
affatto diverse secondo vi influisce la luce più o men viva, op
pure si trovano neJla oscurità; ed una soltanto, questa ultima, 
colle parti non verdi in qualunque condizione di luce o di te
nebre si tN>vino collocati. È noto consistere l' azione delle parti 
verdi nella oscurità e delle non verdi anche sottb delliL luce, 
nella introduzione dell'aria, cioè dell'ossigeno di questa e nella 
emissione di acido carbonico, la quale respirazione veramente 
può dirsi animale: consistere l'altra delle parti verdi solte della 
luce nella introduzione di acido carbonico e nella emissione del-
1' ossigeno; alla quale fu propriamente riserbati il nome di re
spirazione vegetale. 

Ma se le piante, secondo le condizioni nelle quali si tro
vano, e colle differenti lor parti eseguiscono qu este due diverae 
ed anzi contrarie funzioni, dovranno indicarsi am bedue col nome 
medesimo, o piuttosto a quale delle due dovrà appartener.e il 
nome di vera respirazione '! 

Tutte le funzioni che normalmente si esercitano da qual
siasi essere vivente, e che in un modo immediato concorrono a) 
mantenimento della vita, si debbono eseguire continuamente e 
sempre nel modo eguale, perocchè la loro sospensione, anche per 
brevi momenti, porterebbe pur anco la sospensione deUa vita. 

Ora, quali di questi due modi di respirazione che si at
tribuiscono alle piante, sarà quello nel quale si adempiranno .le 
condizioni sopra avvisate, cioè della incessante c6ntinuazione in 
qualunque posizione la piania si trovi e della sempre eguale 

· sua esecuzione!
La risposta a tale domanda non può· essere dubbiosa ri

sultando veramente continua e sempre uniforme nei vegetabili
}a sola respirazione animale. Ed infatti io venni già accennando
alle condizioni per le quali questo modo di respirazione ha luogo
nelle parti verdi e nelle variamente colorate. In queste ultime
almeno esso è continuo. Tuttavia• potrebbesi dire che tali par ti
non esistono sempre sopra la pianta, ma solo allora che, assi
curata l'opera della conservazione e nutrizione della medesima
sottentra quella della riproduzione, cioè, al periodo della fioritura.
Anche allora però che le piante sono prive di fiori, eccetto che
nel tempo del riposo vegetativo, emettono acido carbonico per
altro dei loro importantissimi organi, la radice. Esperienze già
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eseguite più volte, immergendo le radici di piante vive nell'acqua 
di calce, diedero sicurezza. che questi organi emettono continua
mente acido carbonico. Egli è assai ovvio il dire che la emissione 
di tale acido, piuttosto che vero effetto d� respirazione ,  deb
basi avere per una abbondante secrezione, o per una escrezione; 
delle quali si annoverano altre parecchie che si effettuano per 
le radici. Non è a· negarsi per certo che ciò possa aver luogo, 
ma non potrà contraddirsi nemmeno che possa essere effetto di 
respirazione degli altri organi e precipuamente dell'inviluppo 
éellulare della corteccia, dal quale non potendo essere espulso 
l'acido çarbonico generatosi per tale funzione, a motivo degli 
strati talora assai densi dell'esterno inviluppo soveroso e del peri
derma, viene esso espulso per la via delle radici colle quali l'invi
luppo cellulare trovasi in continuità, come lo dimostra il passaggio 
dei laticiferi dal fusto fino alle più remote estremità radicali. 

E dopo ciò non sarebbe egli opportuno di riserbare il 
nome di respirazione a questa funzfone soltanto in tutto corrispon
dente a quella che con egual nome siamo soliti designare nella 
animale fisiologia! Per tal guisa con uniforme nomenclatura si 
indicherebbe la eguale funzione tanto negli animali che nelle 
piante , nè, mentre riscontriamo una certa uniformità negli effetti 
di tutte le 3ltre, saremmo forzati ad ammettere per sola questa 
di nome eguale, un effetto contrario del tutto. 

E�li è nondimeno un fatto assolutamente incontrasta
bile, comprovato da mille esperienze, quello della scomposi
zione dell'acido carbonico nelle parti verdi dellé piante, sotto 
la influenza della luce colla emissione di ossigeno. Sopra di 
questa anzi si fonda il precetto di pubblica igiene secondato 
dagli effetti più salutari, di popolare di alberi quei luoghi par
ticolarmente, che per la bassa lor posizione e per le esalazioni 
palustri" fosser malsani. A ciò è dovuto il miglioramento delle 
condìz_ioni igieniche di va.rii paesi ed anche di questa città, non 
più temibile, come era in passato, secondo le tradizioni dei no
stri padri e degli avi, per miasmi palustri e dove anzi abbiamo al 
presente non pochi esempi, altrove rarissimi, di straordinaria 
robustissima longevità. 

Ora a quale fra le funzioni della vita animale potremo 
noi comparare questa che in condizioni determinate, e ad inter
valli soltanto, si eseguisce nei vegetabili ! 

Quando gli animali introducono nel loro corpo le mate-



.\28 

rie alimentari, queste, appartenendo al regno animale o vegeta
bile, contengono già. formate quelle sostanze immediàte che., 

portate in contatto dei l9ro organi, e sciolte o sospese nel san
gue sono destinate a sopperire alle perdite che l'animale stesso 
giornalmente sostiene per l'esercizio delle sue funzioni; a far 
crescere le parti non giunte alla lor perfezione ed a riprodurre 
anche non di rado le perdute; in una parola alla vera nutri
zione. Ma quantunque tali sostanze ivi esistano, nondimeno sono 
fra loro commiste per guisa, e forse anche impegnate in chi
miche combinazioni ; che è pur necessario un processo ehimico 
assai complicato a fine di elaborarle di separarle e renderle 
acconcie allo scopo cui son destinate. 

F.d infatti, introdotti i cibi nella bocca, nell'atto di essere 
triturati sotto dei denti si eommescolano alla scialiva, che pre
senta reazione alcalina e contiene tali sostanze, la ptialina prin
cipalmente, capaci di rammollire non solo le materie alimentari 
ma ben anco di modificarle e disporle a subire con buon effetto 
l'azione dei sucohi gastrici, acidi per loro natura, i quali pro
ducono negli alimenti, una vera trasformazione, facendo acqui.;. 
star loro novelle proprietà., e dimostrare caratteri acidi. Ma que
sta condizione novellamente si muta nell'atto di passare nel 
rimanente canale digestivo, cioè, negli intestini tenui, per la 
presenza della bile, di natura saponacea e per lo più anch'essa 
alcalina. Il succo poi separato da altra gianduia, il Pancreas, 
tende a s1emp�rare ed a ridurre in emulsione, insiem colle grasse, 
le materie alimentari contenute nella massa dei cibi, presen
tandole in questo stato alle estremità dei vasi assorbenti o chi
liferi, onde così sotto forma di emulsione lattea, e ridott� allo 
11tato alcalino, passano nel torrente del sangue a restituirgli 
quegli elementi di cui l'opera della nutrizione lo aveva spogliato. 

Da ciò che rapidamente venni sponendo riesce e'Vidente, 
questa funzione, più particolarmente indicata col nome di di
gestione, essere condotta a termine da una serie di processi chi
mici, fino a che le materie nutritive,. separate da ogni altra 
inutile o dannosa, sciolte o stemperate e sospese nel chilo e nel 
sangue, concorrano novellamente a conservare gli organi vitali. 

Esaminiamo ora pur brevemente taluna di quelle tra
sformazioni che hanno luogo nelle piante per opera della fun
zione detta dai più in vero senso respirazione vegetale. 

Allorchè le sostanze esistenti nel terreno e sciolte nel-
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l'acqua, entrano per assorbimento nelle radici delle piante, pro
eeJendo pel sistema centrale o legnoso di queste, dànno origine 
a quel fluido che, a somiglianza di quello acquoso che assai 
abbondantemente esiste negli animali, fu detto linfa, o anche 
succò comune, perchè,- con lievissime differenze, trovasi nel si
stema. centrale di tutte le piante, e da queste viene spinto nei 
rami e, pel tessuto fibro-vaflcolare, delle nervature, fino alla. estre
mità delle foglie. Fisicamente e chimicamente considerata la 
linfa è un fluido acquoso appena più denso dell' acqua stessa, 
contenente non di rado materie zuccherine onde acquista allora 
un sapore dolciastro ; ed alcuni sali in soluzione assai allun
gata, fra' quali principalmente degli acétati di potassa, di soda 
o di calce, talvolta anche in quantità assai notabile, special
mente nella linfa dell'Olmo, nella quale, benchè in quantità te
nuissime pure fu trovato l'acido acetico in istato di libertà.

È questa. in generale la chimica composizione della linfa 
o succo comune ; ma se questa non subisse in ciascuna pianta
profonda ed anzi radicali trasformazioni, non sarebbe atta a
nutrire la pianta stessa, e meno poi a riformare quel fluido che
è particolare a ciascuna pianta, cioè il latice o succo proprio,
per tale motivo così appunto denominato. Queste trasformazioni
avvengono per l'accennata respirazione vegetale, cioè per la de
composizione, dell'acido carbonico e la combinazione del carbo
nio cogli altri va.rii elementi onde formansi le sostanze organi
che, in diverse proporzioni.

Ma per quale maniera, per qual forza potrà nelle piante 
decomporsi quest'acido e risolversi ne' suoi elementi, a che _non 
potè giungere per anco la chimica con tutti i più potenti suoi 
mezzi ! Sarà questa soltanto una parziale decomposizione, come 
suole accadere quando facciasi passare l'acido carbonico sopra 
del carbone rovente, per cui cede ad esso la metà del suo os
sigeno e tutto si converte in gasse ossido di carbonio ! 

Quantunque molti fenomeni e fisici e chimici si compiano 
negli organismi animali e vegetali sotto la possentissima ed 
arcana forza vitale, dei quali non potè essere data finora spie
gazione sicura; pure sembra più ovvio il ritenere che non na
sca completa, ma soltanto parziale decomposizione dell'acido car
bonico: tanto più che regna tuttavia assai di incertezza. sulla 
quantità. di quest'acido assorbito dalle piante, e però non puossi 
stabilire con precisione se la quantità. dell'ossigeno e1uesso sia 
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la totalità, oppure una parta soltanto di quello che tiravi com
binato. Ma se anche si ammetta la sola parziale decomposizione 

I 

dell'acido carbonico, e la sua riduzione soltanto ad ossido di 
carbonio, ciò ancora, può essere bastevole a spiegare la for
mazione delle sostanze orgàniche immediate che si producono 
nel processo di nutrizione vegeta.le. Chi ci vieta infatti di am
mettere che tutte tali sostanze, piuttosto che combinazioni di
rette dei corpi elementari fra di lor9, non siano se non il risul
tamento di combinazioni binarie preesistenti dei medesimi, le 
quali poi, formando composti di ordine superiore, diano origine 
alle sostanze immediate"! Certo che_la composizione di queste può 
essere per tal guisa egualm�nte rappresentata (t) Anzi questa 
ipotesi viene grandemente avvalorata da cio che simili corpi 
nella lor decomposizione, o spontanea, o artificiale per sola 
azione del calorico, invece che risolversi nei loro elementi, dànno 
origine a composti per lo più binarii, dai quali puossi credere 
che fossero dapprima costituite; e se vogliasi averne i còrpi 
elementari è forza reagire sopra di queste con varii mezzi atti 
a scomporle. 

Comunque sia egli e beo certo che simili trasfoi:mazioni 
avvengono per la· combinazione di nuovi equivalenti di carbonio 
coi corpi che già preesistevano nella linfa ; processo che nelle 

(t) lnfaUI la formula della cellulo9a, fecola e gomme 
(Cli ff •O o•o) 

si può risolv�re In ossido di carbonio, carburi d' idrogeno ed acqua. 

e· o· 

C • H • 

e· H • 

H • O• 

La formula dello zucchero di frut&a acide o invertilo 
· (C11 ff 11 011) 

al può risolvere in Etileoo, acido carbonico ed acqua 
C • H • 
e• o·

H • O• 
C11 H 11 0 11
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Ù'\te condizioni, continua durante tutto il tempo della vita ve
getativa. 

Chi mai non ha osservato presentare le frutta earnose 
da principio sapore aspro ed acerbo e da ultimo invece dolce 
ed aggradevole ! Questo anzi è uno degli indizii della loro ma
turità e deriva dalla trasformazione degli acidi che, in abbon
danza contenevano dapprima, in sostanza ·zuccherina. Così noi 
vediamo accadere delle pere, delle mele, delle prune e di quasi 
tutte le altre frutta comestibili, ma soprattutto dell'uva. In que
sta, come è assai noto, nel primo tempo esiste, erl in gran 
copia l' acido tartarico, o libero o combinato colla potassa, e 
questa in una sola proporzione; lo che rende allora tal frutto 
acerbo estremamente, quello che con termine proprio diciamo 
agresto. Or come, al momento della maturazione diviene dolce 

· e gradito ! La scomparsa della acidità potrebbe forse a.neo es
sere ascritta ad un processo di neutralizzazione che si effettuasse
per l'assOl'bimento di nuova quantità di base alcalina, o anche
alcalino-terrosa. Ma se ciò fosse, sebbene impegnato con doppia.
quantità di base, pure l' analisi dovrebbe far conoscere anche
più tardi la stessa quantità di acido, e dovrebbe aver luogo la
formazione di tartara.ti neutri o bibasici di potassa o di calce.
Questi sali dovrebbero poi parimenti comparire alla analisi chi
mica: ma è ciò appunto che non avviene; anzi quantunque
nell'uva come anche nel vino riscontrisi l'acido tartarico, è que
sto pero sempre in combinazione colle basi, e precisamente colla.
potassa allo stato di sale monobasico, dimostrante i caratteri
acidi; quello medesimo che. in quantità di lunga mano maggiore
esisteva nell'uva immatura. Egli è forza dunque convenire che
una nuova. quantità di carbonio combinato forse anche a.Il' idro
geno, e qualche equivalente di ossigeno sia.si unita con tale
acido, trasformandolo per ila più parte in quella materia. zuc
cherina (t), che, mediante la fermentazione, porgerà il liquido

(I) La trasformazione dell'acido tartarico 

lo zucchero di frulla acide 
(C• H• 0 10

) 

(C•• ff tt 0 11) 

al può spiegare per l'aggiunta di .4. equivalenU di protocarburo d'Idrogeno e 
2 di ossigeno nel modo seguente: 

C• H4 0 10 + 4 C H• + 2 O - C11 8 11 0 11
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rallegratore deJle nostre mense, e pel quale Italia nostra co
tanto andò nei tempi antichi e forse non meno nei futuri andrà 
celebrata. 

Come avviene questa trasformazione nell' uv,a, cosi av
viene in generale anche nelle altre frutta. acide; onde da ultimo 
contengono tal quantità di .materia zuccherina, che subiscono 
fermentazione spiritosa al pari dell'uva. 

Non sono però queste le sole trasformazioni che hanno 
luogo per la fissazione del carbonio sulle sostanze che compon
gono la linfa dei vegetabili allorchè questa è trasformata in 
succo proprio. In tal succo non trovasi generalmente traccia di 
acido acetico e di acetati ed ammettendo che questo pure possa 
trasformarsi in materia mucilaginosa, o gommosa, o amilacea, 
sarà ,sempre d'uopo che vi si combini una quantità di carbonio 
4oppi:i. di quella che conteneva, ed insieme di ossigeno e di 
idrogeno; e lo stesso avverrà sa con ciò debba formarsi quella 
$Ostanza solida che costituisce i tessuti della pianta, vale a 
dire la cellulosa ; sostanze di composizione chimica fra loro 
eguale o,' come diconsi comunemente, isomére; ( t) le prime delle 
quali, formato pel processo vitale e deposte nei tessuti costi
tuiti da questa, sembrano destinate a sciogliersi nella linfa e 
quindi a subire ulteriori metamorfosi per la. produzione del succo 
proprio e del Cambio. 

(t) La lruformazlone dell'acido acelico

(C. H I 01
) 

In queste sostanze può spiegarsi per l'aggiunta di uo equivalente di elllcne, 
di quattro d'ossido di carbonio e tre di acqua. 

e• H 1 o· 

C • H • 
e• o·

H. o I 

C 11 H 10 0 10

l1 sua trasformazione lo zucchero di canna avrebbe luogo per l'aggiunta di :2 
equivalenti di ellleno ed g di ossigeno. 

c•u·o• 

C • H • 
o·
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Ma senza anche ammettere trasformazioni di corpi preesi

stenti egli è certo che per quest' atto vitale produconsi nelle 
piante molte sostanze, o nell'ordine di quelle veramente costi
tuenti i corpi organizzati, oppure anche nell'ordine delle seere-

. zioni. Egli è per effetto di processi chimici e precipuamente per 
la fissazione del carbonio che formansi.-nei vegetabili quelle so
stanze, che, anche di eguale composizione chimica, trovansi pa
rimenti neg�i animali, e che anzi formano la vera materia pla
stica della quale il corpo di questi si ingrandisce e conserva. 
Tali sono; l' albumina (C" H" Aa II O'°), il glutine analogo af
fatto alla fibrina, detta anzi perciò fibrina vegetald (C" ffra A, 14 011) 

la legumina esistente nei semi delle leguminose (C" ffu A, " 019). 

Per questa azione medesima formasi la clorofilla (C" H•• A1 • O.o) 
che comunica alle piante il color verde, il quale sa ognuno di
venire sempre più intenso quanto più le piante siano dominate 
dalla luce sfolgorante del sole. 

La quantità del carbonio eh' entra a formare tutte queste 
sostanze eguaglia in peso altrettanto ed anche più di tutte le 
altre insieme unite; ma quantità ·di carbonio domandano di 
gran lunga maggiore certe sostanze appartenenti alle secrezioni 
fra le quali sono le resine e le sostanze grasse, od olii (t), che 
abbondantemente riscontransi in molte piaùte: quelle precipua• 
mente che presentano succhi latticinosi. Bene a r�gione il chimico 
potrebbe considerare tali sostanze siccome combinazioni di Eti
leno e di Metileno con pochissima quantità di ossigeno, motivo 
pel quale riescono eminentemente combustibili. 

Ma, oltre a tali sostanze comuni ad un gran numero di 
piante altre moltissime se ne dànno particolari alle specie .di
verse, delle quali non di rado forma parte anche l'azoto. Ammetttnai 
queste per particolari secrezioni, o come formanti parte del succo 
proprio, egli è Qen certo che produconsi nelle piante sotto l' in
fluenza della vita e precipuamente per l'assimilazione del carbonio 
che sempre ne forma la parte maggior�. Sono queste le sostanze

(f) Infatti la formula degli olil fissi vegetali è presso • poco 

C•0 H•0 O•
e potrebbero rappresentarsi con 

1 o e• H· + a e• u• + o• 
La compoal1looe delle resine è raasomlirllaote non potendosi 'però bene deter• 
wlnare per euere per lo più mlscuall di varie e 10,leae uoUe. 



·434
delle quali più addietro accennai, che, se othne al nomade in
diano 11n salutare alimento in sostituzione dei -eereali e del latte� 
gli porgono quel socCG altreaì col quale avveleoa le fre�cie a

distruzione de'suoi nemici e par la propria difesa. 
E tutte queste trasfòrm.uioni e novelle composizioni, con

seguenze di processi chÌtllici, si producooo nelle piante per l'eser
cizio di 11uella funzione che propriamente è detta respirazione 
vegetale, e non solamente da quelle viventi neU' a�a atmosfe
rica ma da quelle ancora sommerse nell' acqua. E non vedia
mo noi come queste si elevino coi loro fusti e foglie fino 
presso alla superficie, al quale scopo il loro tessuto presenta un 
gra.n numero di lacune ripiene di aria che rendono quelle parti 
specificamente più leggiere dell'acqua; a fine di godere di quella 
vivida luce che non potrebbe penetrare fino sul fondo ove ai 
stanno ferme le loro radici! È questa una assoluta necessità di 
ogni essere vegetabile, senza dì . che la vita languirebbe mise
ramente e da ultimo andrebbe a perire; come occorre· per l'ani
male la introduzione delle materie alimentari e la loro elabora
zione fino a che giungano a quello stato pel quJJ.le ciascuno degli 
organi possa appropriarsi le particene che più gli convengano. 
Arcano profondo, che forse rimarrà tale fino a che l'uomo non 
giuuga a discernere queHa estrema particella della materia, da 
cui tutta comincia l'animata e la inanimata natura I 

Da quel poco ch'io, sfiorando quasi ben vasti argomenti 
potei fin qui venire esponendo, parmi risultare con piena evi .. 
denza qual sia la semplicità delle leggi che presiedono alla con
servazione della vita così negli animali che nelle piante, quanta 
sia la rassomiglianza di struttura degli org�ni destinati all'eaer
cizio di parecchie loro funzioni, e come queste, non pure nei 
loro eff'e�i, ma possano assai bene raffrontarsi fra loro eziandio 
nel modo di esecuzione; quest'ultima principal�ente di cui tenni 
parola, per la quale, a mezzo di processi chimici, preparati 
vengono ed elaborati i materiali necessari alJa vita delle piante 
e che, per corrispondenza alla analoga funzione degli animali, 
piuttosto che respirazione appellerei volentieri · Digestiom ve
getale. 

Noi vediamo per questa gli elementi degli esseri orga
nizzati entrare nelJe piante e quivi formare quelle sost'lnze, che 
poi introdotte negli animali diverranno parte de]]a loro com
page e ne manterranno la vita, adempiendo ciascuno di. questi 
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due grandi regni di esseri che popolano fl rivestono il nostro 
pianeta, alla loro missione: i vegetabili a quella di raccogJiere 
dal terreno e dall'aria gli elementi primitivi, e porgere questi 
elaborati nel loro organismo agli animali, che, neUa loro disso
luzione, li restituiranno all'aria e alla terra, di dove ritorne
ranno a for.:Oar parte dei vegetabili, compiendo così quel circolo 
di meravigliose trasformazioni per cui nulla si strugge ma tutto 
cangiando di forma, indefinitamente rinnovasi, comprovando 
per simil guisa la sentenza del grande latino poeta della na
tura: Nulla cosa prodursi sopra la terra se non è ajutata dal la 
altrui distruziòne: 

Haucl igitur penitus pereunt quaecumque viclentur 
Quando alicl e:c alio reficit natura, neque ullam 
Rem gigni patitur nili morte acljutam alietaa. 

Terent. De Rerum natura Lìb. I. 

Tali sono, o Signori, le idee che mi corsero talvolta al la 
mente allorchè mi diedi a considerare i rapporti scambievoli 
dei due grandi regni della organizzata natura, e ch'io cercai 
di esporre alla meglio in questa prima occasione che a voi mi 
è concesso di presentarmi. È questo appena un tenue nonnulla 
ch'io v'offro verso di quella tanto t>.ortese bontà di cui vi pia
cque onorarmi, aggregandomi a questo .illustre consesso. Poco 
certamente mi concedono le mie forze, ma io oso sperare che 
vorrete accogliere pur quesio poco, non per ciò ch'esso sia, ma 

, per la volontà e desiderio ch'è in chi or vi favella di espri
mervi la propria riconoscenza. Vivamente io bramo che ciò possa 
essere dimostrato dall'avvenire, che tanto ancor mi sorrida fin 
ch'io di questa gentil Terra ospitale possa per dritto divenir 
cittadino. 

_______________





ELENCO 

delle Opere venute in dono alfa R. Accademia Virgiliana 

negli anni t869 e 1870. 

a) Dal R. li■lmtt di Agrloolma, ladutrla e Cowroit

8tatiatica tlel BegDo, 

Industria minerale 1865, voi. 1, in 4.0 

Morti violenti 1866 e 18&7, voi 2, in 4.0 

Movimenti della navigazione nei porti�del Regno 1867, voi. 1, in 4.0 

Industria minerale 1868, voi. 1. in 8.0 

Navigazione italiana all'estero 1866, 1867 e 1868, fol. 3. in 4.0 

Opere Pie 1861. Compartimento della Lombardia, voi. ·1. in 4.0 

idem idem dell'Emilia idem 
idem idem dell'Umbria idem 
idem idem del Veneto idem 
idem idem della Sardegna idem 

Acque minerali 1868, voL 1. in 8.0 

Movimento dello Stato civile 1867 e 1868, voL 2 in 4.0 

Bilanci Comunali e Provinciali 1866, 1867, 1868 e 1869, voL 2 in -i.° 
· Relazione dei giurati sull'esposizione universale del 1867, voi 9, in 8.
Compte - rendu dea Travam de la VI Session du Congràs Inter-

national de Statistique, voi. 1, in 4.0 

Trattura della seta, anno 1867, voi. 1, in 4.0 
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b) Da l1tituti Scie1tilci e Letterarj.

Bolopa (ACCADB.111& »BLU Scwcu) Atti dell'Accademia 1868-1869 
e 18'10, vol. 2, in 8.0 

Oarnra (ACCADEMIA DI BELLE ARTI) Atti 1869, voi. 1, in '8.0 

llaDtoft (CoMJZIO 4GRARIO) Atti 1870, voL 1, fase. 1, 2 e 3, in 16.• 
Miluao (R. lsTITUTO LOMBARDO) Rendiconti classe matematica e 

acienze e lettere, anni 1869, voi. 2, in 8." 
Modeu (Socmu' DBI NATURALISTI) Annuario anno IV, voi. 1, in 8.0 

Rapoli (R. ACCADBMIA DBLLB ScmNZB) Rendiconti delle scienze fisi
che e matematiche, voi. 2, in 4.0 

8ieDa (ACCADEMIA DBI FIBIOCRITICI) Rivista scientifica anni 1869 e 
1870, voL 2, in 8.0 

Vania (R. lsTITUTO DI SCIBNZB) Làvori per illustrazione Topo
grafica, Idraulica, Statistica, Agraria e Medica del Veneto 
voL 1, in 8.0 

VieDDa (I. R. ACCADEMIA DELLE Scmca) Atti 1868 e 1870, fascico-
li 12, in 8.0 

U.blao (A9CA.DB11tA MLLB Scmu) A\\i 1868, Tel t, in a.• .
GiDeffa (INSTITUT N.tT1orw.) Atti 1869, fase. 3, in 8.0 

V.Ime (ACCADB.IIJA DILLB ScIBNZB) Atti del biennio 1867-68, voi. t, 
in 8.0 

e) Da PrivaU.

As•tiai Dotto . 8iujaoopo - Sugli eeriUi e la opere di Ca.l• 
Matteucci, faao. i, io 8.• 

Ambnei Bartolom• - ..... Vita, via.agi e predicazioni clell' apo
stolo S. Paol� voi. � in 8. • . 

hploai.aarlaiaai (ìav. Aatoaio - Ode ad Elena Pie&ropeli Cat
taneo, fase. 1, in 8. 0 

ArriTueDf Seiia&or& &..-.aui - Asilo rurale• infantile di Roo
(IO.(enaro. fàac. 1, iil i6. • 
tJn epoca della mia 'lita, fase. 1, in t6.• 

. · . .,... Alcuni scritti morali ed ecoaomici, \110l. t, in 8.• 
lladari Domnioo - Sul riordinameqto 6nan1iario dei Comuni 

in Italia; voi. 1, in 8.0
. 
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lluili, Cav. G. Battiate - Movimento della .popolazione di Siena 

nell'anno 1866, vol. 1, in 4.0 

lloaiai DotL Paolo - Prospetto sistematico e catalogo dei pesci 
nel Modenese, fase. 1, in 8.° 

Boroni Dott. L. - Il solo organismo ovvero il progetto di Legge 
pel generale ordinamento, fase. 1, in 16.• 

Brocoli A vv. Angelo - Riforma sulla legge della Guardia Nazio
nale Italiana, voi. 1, in 8.0 

Bruno Beniamino - Versi, fase. 1, in 16.• 
Botter Prof. l"ruceeoo - Almanacco degli Agroflli italiani an

no t869, vol. 1, in 8.0 

Buocellati Prof. Antonio - Cenno cri tic o intorno alle norme che 
presero finora gli esami di licenza liceale, fase. 1, in 8.0 

Oùrini Gioyuni - Sulle acque nella ,alle di Sermide, fase. 1, 
in 16.0 

Cantoni Prof. GioTuni - Su le pioggia dell'autunno 1868 nel-
l'alta Italia. 
Gl' intenti della Meteorologia.. fase. 1, in 8.0 

Questioni di Elettrologia, fase. 1, in 16.0 

Carina Profess. Dino - Della istruzione primaria e industriale, 
vol. 1, in 8.0 

Castelfruoo Angelo """ Don Carlo, tragedia lirica, fase. 1, in 16.• 
Lettere, arti e politica nei secoli XVIII e XIX, fase. 1, in 8.• 
Il Teatro Francese contemporaneo, fase. 1, in 8.0 

Cantù Cesare - Sull'unificazione delle monete, fase. 1, in �
Oantara Letieri Prof. A. - Sull'uomo, pensieri, voi. 1, in 8.0 

Camuffo Dott. Stanislao - Canto a Torquato Tasso, fase. 1, in 8. a 
Il progresso, fase. 1, in 8.0 

Cantaluppi Giacinto - Mezzo secolo d' incessanti meditazioni, 
fasr. 1, io 8.Q 

Campi Prof. Enrico - Elementi d'aritmetica, vol. 1, in 8.0 

Ceneclella C. Giacomo - Sopra la macchiatura dei bozzoli, sul 
modo d'impedirla e sulla filatura dei medesimi, fase. t, 
in -16.0 

Centomo Luigi - Cenni sulla Disteria curata coi solfiti, fasç, 1, 
in 8.0 

Cinerini ( de') C. - Collezione di documenti storici antichi delle 
città e terre Marchigiane, fase. 1, in 8.0 

Cooutelli Conte Adelelmo - Lettera al Dou. Enrico Salvagnini 
sulla coltivazione dell'Ailanto, fase� 1, in 8.0 

Codemo Gio•anni - Sulle scuole, fase. 1, in 8.0 

Coppi Dott. l"ranoesoo - Catalogo dei fossili Miocenici e Plioce
nici del Modenese, fase. 1, in 8.u 

Destefani 1'ieolosi Giuseppe - S\1.l progeito di legge del guar-
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� dasigilli De Filippo relativo all'ordinamento dna.Qliario. 
fase. 1, in 8.g 

Drago DotL Baldueare - Ricorrenti Epizootiche negli animali 
cornuti e lanuti nel 1853 in Sicilia, voi. 1, in 8.0 

l'Haro lng. Antonio - Del traforo delle Alpi Cozie, vol.1, in 8.0 

l'abbretti Ariodante - Una inscrizione . Umbra scoparta in Fos
sato di Vico, fase. 1, in 8.0 

l'erretti Aleuandro - Proposte sulle ferrovie di montagna, voi. 1, 
in 8.0 

l'inocchietti Comm. Demetrio - Delle industrie relative alle abi-
tazioni umane, voi. 1, in 8.0 

l'iuchi Oelao - La istruzione religiosa nelle scuole, voi. 1, in 8. 0 

l'ornuini Luigi - Ipocondria e Isterismo, voi. 1, in 16.0 

l'ranchi Dott. Giueppe - La ginnastica nei suoi rapporti colla 
fisiologia e l' igiene, voi. 1, in 8. Q 

Garotoletti Dott. l'erdinando - Pane di Liebig e sua fabbrica
zione, fase. 1, in 8.0 

8hirardini Coos. Aleuandro - Studj della lingua umana sopra 
alcune antiche inscrizioni e sulla ortografia italiana vol. 1, 
in 4." 

Go'ri Prof. Cav. Giberto - Le leggi della natura, fase. 1, in 8.Cl 

Laaoni C. Emilio - Carrara e la sua Accademia di belle arti, 
vol. 1, in 8.0 

Leonardi Gio•anni - Gli uffici finaoziarj e la circoscrizione della 
Provincie, fase. 1, in 8." 

LiHditi C. Demetrio - Operette morali e filosofiche, vol. 1, in 16. Cl 
Lo Giudice Prof. Giueeppe - I due estremi vWosi in lettera

tura, fase. 1, in 8." 
Lombardini Ing. Elia - Studj idrologici e storici sopra il grande 

Estuario Adriatico, voi. 1, in 4.0 

llartin elli Ing. Jacopo - Sul consorzio di scolo di Revere e Ser-
' 

mide, fase. 1, in 8.0 

llainardi Antonio - Cenni storico-bibliografici intorno ad alcuni 
scrittori Mantovani, fase. 1, in 16.0 

Dello studio pubblico di Mantova, fase. 1, in 8.Q 

Malucelli Prof. Gio•. Battista - Il cinquantesimo anniversario 
della fondazione del tempio di Canova a Possagno, fase. 1, 
in 8.0 

Masè Don l'rancnoo - Ricerche botaniche nelle valli Ostigliesi, 
fase. 1, iu 8.Q 

Mancini Abele - Canzone in morte di Laura B. Oliva Rancini. 
fase. 1, in 16.0 

Di alcuni ostacoli e mezzi per promuovere gli studj in 
Italia, fase. 1, in 16.0 
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Membrini Prof. Domenico - La Tenotomia sottonitanPa ndl'ar

catura ed arrembatura dei cavalli, fase. 'I, in 8.0 

Manganotti Prof., Antonio - Giornale Agrario iuùusLriale Vero
nese, fase. 7, m 8. 0 

Mancini Prof. Luigi - L'aunegamento, ode, fuse. 1, in 8.Q 
Rime, fase. 1, in 8.0 

Masserani Dott. Tullo - L'arte a Monaco e a Norimberga, vol. 1 
in 8.0 

Mensa Cons. Giuseppe - Dei giudizii popolari in Italia e spe
cialmentè in Sicilia, fase. 1. in 8 ° 

Mikelli Dott. Vincenzo - Del contenzioso amministrativo, fase. I, 
in 8.0 

Uno studio sul po ema l'Armando di Giov. Prati, fase. 1, 
in 16.0 

Mortara Dott. Marco - Il matr4Donio civile, fase. 1, in 8.0 

L' Italia redenta, fase. 1, in 8.0 

L'amor di patria nel giudaismo, fase. 1, in 8 ° 
Mortara LodoYioo - La Materia e la Forza, fase. 1, in 8.0 

Galileo Galilei ed il progresso delle scienze fisiche, fase. 1, 
in 8.0 

Munitillo Avv. Pasquale - Il diritto pubblico e privato dei po-
poli ci vili, fase. 1, in 8.0 

1'eruoci Avv. Gherardo - La critica ed il teatro comico italiano 
moderno, vol. 1, in 4.0 

La cometa, :;atira politico-morale-allegorka del tempo in 
corso, fase. 1, in 4.0 

Anacreonte Tejo, le Odi tradotte in versi italiani con ap
pendice poetica, fase. 1, in 4.0 

L'uomo alla moda, fase . 1, in 4.0 

1'oYelli Girolamo - Almanaco storico Bresciano per l'anno 1860, 
vol. 1. in 1.0 

Panizza Mario - Intorno ad una frequente e dis<'.onosciuta causa 
di strozzamento dell'Ernia Inguinale, voi. 1. in 8.0 

Pelizzoni Dott.,Bodolfo - Alcuni dubbj sulla vaccinazione, fase. 1, 
in 8.o 

Pennacchi Gionnni - I giuochi celebrati da Enea in Sicilia alla 
tomba di Aochise, fase. 1, in 8.0 

Pettinato Ragusa Sac. Michelangelo - Il nuovo Salterio di �fa-
ria, vol. 1, in 8.o 

Polio Mons. Antonio - Festa Ganoviana fasr. 1, in 8.9 

Priaa Benedetto - Poesie, voi. 1, in 8.0 

Degli ultimi progressi delle scienze storiche, fase. 1, in 8.G 
Prato Don. GioYanni - La tavola Clesiana po1·ta11te un editto 

dell'Imperatore Claudio ni>ll'anno 46 dopo Cri;ito, fase. 1, 
in S.o 

�8 1,1,. 
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Pugliesi Avv. Vitaliano - Primi principj di proccdm·a civile, 
fa=;c. t, in s.o 

R.a•à Dott. Graziano - Delle scienze venete in maLeria crimi-
nale, fase. 'I, in 8.o 

R.1!1ali1 Ing. M. S. - Note sur le Nombre, fase. 1, in s.o 

Sabbatini Gioyanni - Il tlloteenico, fase. 2, in 8.0 

Sacchetti Dott. Vincenzo - La maternità dell' ospitale di Man
tova, vol. 1, in 8.0 

Santopadre Dott. Temistocle - Guida �i bagni d';acqoa salsoio
dica di C:.istracaro, fase. 1, iu 16.o 

Anomalia del rene ·destro, fase. 1, in 16.0 

Malattia ?lhculosa Werlokoflana guarita col percloruro dl 
ferro, fase. 1, io 8.o 

Spasmo della Glottide. fase. 1, io 8.0 

Sulla difficoltà diagnostica dell' Iperemia del Testicolo e 
del Cordone Spermatico, fase. 1, in 8.0 

lpercinel!ia del èuore, fase. 1, in 8.o 

lll ustrazione storica dell'acqua minerale di Riolo, vol. 1, in 8 
Sisea 'Prof. Luciano - Due conferenze di filologia comparata, 

. fase. 1, in 8.o 

Scaglia Sac. Gioyanni - L'Ontologismo riformato, vol. 1, in 8.0 

Torelli Senatore Luigi - Aprimento dell' A:silo per l'infanzia in 
Tirano, fase. 1, in 8° 

Vedo•i Dott. Timoleone - Cenni statistici sul Montenegro, voi. 1, 
in 16.o 

Proudhon,della Celebrazione della Domenica,fasc.1,in 16.0 

Cenni sulla Bosnia, fase. 1, in 16.• 
Discorso d' inaugurazion.J della Società Agricola Operaja 
di Sabbioneta, fase. 1, in 8.0 

Della eguale autorità e naturale amicizia fra le diverse 
letterature, voi. I, in 16.0 

Vegezsi-RuscaUa Gio•enale - Etoocrazia ed Autonomia, fase. 1, 
in 16.0 

Etnologia ed Antropologia, fase. 1, in 8.0 

Vimercati ,Guido - Rivista scientifica industriale, vol. 1, in 16.0 

Vico Liona,a:do - Dante e la Sicilia, ricordi, vol. 1, in 8.0 

..,J 

Zanelta Pres. Giuseppe - Sull'arresto per debiti, fase. 1, in 8.0 

Sulla punizione del falso ginramento, fase. 1, in 8.0 

Sulle conciliazioni, fase. 1, in 8.0 

Zucchi Dolt. C. Carlo - Le acque potabili della provincia di 
Bergamo, fase. 1, in 8. 0 

L'istituzione dei ricoveri pei bambini lattanti e slattanti 
fase. 1, in 8.o 

L · insegnamento dell'Igiene nelle scuole, fase. 1, in 8.0 

Zanchi Bertelli Antonio - Amministratori poeti, fase. 1, in 8.0 

Zantedeschi Prof. Francesco - Sturlj speltrosf'opid, fase. 1, io 8.0 



INDICE DELLE MATERIE 

VALBUSA Professore D1Eoo - Dei lavori della R. Accade
mia Virgiliana .durante il Bien-
nio t869-70. Relazione • • • Pag. tl

MEMORIE 

ARRIVA�ENB Sen. G10VAN?f1 - Una pagina di Storia Con-
temporanea del Belgio • • J1

MoRTUA Cavaliere MARCO - Il f!.acconto Bibblico e le più 
· 

recenti conclusioni della scienza • 49
BoLDRlNI Dottor Lmor . . - /lei libri meglio adatti alle 

scuole rurali . . : . . . . • 80

DALt'OcA Profess. GASPARE - La'filologia e la :ungt,istica .

in rapporto allo studio del Greco • 94 
CoGNETTI DE M.,RTIIS Pro-

fos�ortl SALVATORE - Dei provvedimenti finanzia-
ri del Parlamento nOf)Oletano
del 1820 . . . , . . . . .• t26

Anoroò Prof. Ca v. RoBERTO - La Psicologia come scienza �....,_ 

positiva . . . . . . . . • i77
Loau Dott. CESARE • • - La letteratura di alcuni po

poli considerata quale espression, •
dei loro costumi e delle. loro con-
dizioni . . . . . . • . • 37t

MANGANoTn Profess. ANTONIO - Di alcune analogie di strut• 
tura e funzioni tr� gli animali 
e le piante . . . . . . . . • 414 




	VALBUSA Professore DIEGO Dei lavori della R Accade- 
	ARRivabene Sen GIOVANNI Una pagina di Storia Con- 
	MORTARA Cavaliere MARCO — Il Racconto Bibblico e le più 
	BOLDRINI Dottor Luigi nei libri meglio adatti alle 
	Dall'Oca Profess GASPARE La filologia e la "linguistica 
	COGNETTI DE MARTIIS Pro- 
	ARDIGO Prof Cav ROBERTO La Psicologia come scienza 
	Loria Dott CESARE La letteratura di alcuni 
	Manganotti Profess Antonio — Di alcune analogie di strut- 



